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PREF AZIONE. 

CAP. J. - a) Prodotti agl'({)'i 1WgU anm 1878 e lR7/ì. 

Frumento, pago 7 - Grantnrro, pago 11 - Segala, pago 1:; Orzo, 

pago ] O-Avena, pago 23 - Riso, l)a~.'. 2ì - Patat0, pago 31 
Leguminosc ùa scm(', png. !J;j - Lcguminose da foraggio, pago !3!) 

- Prati naturali, pag. 4~ - Canapa, p:lg'. 47 - Lino, pago »1 -

Uva, pago 5;) _. Ag1'llmi, png. 30 - Olive, pago lì:] -' Castaguc, 

pago Cì - Riepilogo generale delle produzioni agrarie in tutto il 

Regno, pago 71. 

b) Cil'costanze che hanno influito 81.dl' esito delle colttvaz'l~on';. 

1) :Meteorologia agraria 

Stazioni meteorologiche italiane, pag. 74 Estremi tcrmografici ed 

Rcqua caduta negli anni 1878 e 1870, pago 71) - ConfI'onto della 

temperatura media mensile dell'undicennio ]8I)C-7C e degli anni 1877, 

1878 e 1879, pago 100 - Differ'enzà fra·la. tempei'attira medin. men

sile degli anni 1877-78-70 e la media mensile dell'undicennio 18CG-7G, 

pago 102 - Differenza della quantit,\ media mensile della pi<!ggia per 
ciascuna stazione, pago ] (I.i-, • 

2) Insetti e crittogame (riassunto per piante) . 

CAP. II. - Importaz·t'oni ed elJpol'tazioni. 

Mm'imento commerciale dei prodotti agrari negli aUlli 1877-78-70, pago 
181 - Riepilogo, pago 202. 
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CAP. III. - P/'e7-7-i dei pri/lcipali prodotti agra)'; . . Pago 203 

Tabelle indicanti il massimo prezzo dei principali prodotti agrari negli 

anni 1877-78-70, pago 21G. 

CAP. IV. - Piante nuove e nuovi metodi di coltivazione (riassunto 
per piante) . 

Figura. del Sympltitllln aSp~l'rilllnm, fra le pago 272 e 273. 

Quadri statistici dci risultati ottenuti dalla coltivazione del tabacco ese

guita negli anni 1878-70, pago 318. 

CAP. V. - Rappo),ti f/·a le coltul'e erbacee e quelle degli alberi do
mesticz: 

CAP. VI. - Prati artificiali 

Piemonte, pago 350 - Lombardia, pago 360 Veneto, pago 361 

Liguria, pago :1G,~ - Emilia, pago 363 - Marche cd Umbria, pago 

::G':; - Toscana, pago 3G5 - Lazio, pago 3()G - Provincie meri

dionali del versante adriatico, e del versante mediterraneo, pago 3CO 

- Sicilia, pago 3G7 - Sardegna, pago :368 - Infossamento dei foraggi, 

pago 368. 

CAP. VII. - Ort'i e Poma}'i. 

a) Orti, pago 373 - Piemonte, pago ~i7~ - Lombard!a, pago 374 

Veneto, pago 37-1 - Liguria, pago 375 - Emilia, pago 376 - Mar

che ed Umbria, pago :370 - Toscana, pago 37ì - Lazio, pago 379 

- Provincie meridionali del versante adriatico, pago 379 - Provincie 

1l1èridionali dçI versante mediterraneo, pago 380 - Sicilia, pago 380 

- Sardegna, pag. 381. 

b) Poma n', pago 383 - Piemonte, pago 38;j - Lombardia, pago 384 -

Veneto, pago :38':; - Liguria, pag.387 - Emilia, pago 388 - Marche 

ed Umbria, pago 380 - Toscana, pago 3.30 - Lazio, pago 392 - Pro

vincie meridionali del versante adriatico, pag .. 392 - Provincie 

meridionali del versante mediterraneo, pago 393 - Sicilia, pago 394 

- Sardegna, pago 395. 

CAP. VIII. - Rotazioni agra/'ie 

Piemonte, pago 39i - Lombardia, pago 399 Veneto, pago 40~ -
Liguria, pago 40; - Emilia pago 408 - Marche ed Umbria, pago 
410 - Toscana, pag. 411 - Lazio, pag. 412 - Provincie meridio

nali del "el'sante adriatico, pago 41:1 - Provincie meridionali del 

versante mediterraneo, pago 414 - Sicilia, pago 416 - Sardegna, 
pag.417. 

CAP. IX. - La vOì'a.7.iolle e concimazione dei teì'reni . 

Piemontr, pago ·121 - Lombardia, pago 423 - Veneto, pago 42i -
Liguria" pago 432 - Emilia, pago 433 - Marche ed Umbria, pago 436 
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- Toscana, pago 439 - Lazio, pago 441 - Provincie meridionali 
del versante adriatico, pago 441 - Provincie meridionali del versante 
mediterraneo, pago 443 - Sicilia, pago 446 - Sardegna, pago 448 
- L9.vori, pago H9 - Concimaie, pag.450 - Concimi vegetali, pago 
451 - Concimi animali, pago 452 - Concimi misti, pago 452 - Con
cimi minerali, pago 45:1 - Concimi artificiali, pago 453 - Sale agrario, 
pago 45·1. 

CAP. X. - Industrie agNlì'ie 

1) VinificazÌone . 

Piemonte, pago 459 - Lombardia, pug. 4G1 Veneto, pago 4G5 -
Liguria, pago 460 - Emilia, pago 470 - Marche ed Umbria, pago 
473 - Toscana, pago 475 - Lazio, pago 477 -- Provincie meridio
nali del versante adriatico, pago 478 - Provincie meridionali del ver
sante mediterraneo, pago 48:), - Sicilia, pago 483 - Sardegna, pago 
487. - Analisi dei vini inviati all'Esposizione universale del ] 878 a 
Parigi, pago 492. 

2) Estrazione dell' alcool . 

Coniiderazioni sulle recenti leggi intorno alla fabbricazione dell'alcool, 
pago 497. - Piemonte, pago 500 -- Lombardia, pago 502 - Veneto, 
pago 504 - Liguria, pago 506 - Emilia, pago 507 - Toscana, pago 50)' 
- Marche ed Umbria, pago 508 - Lazio, pago 508 _o Provincie mc
l'idionali del versante adriatico, pago 508 - Pl'ovincie meridionali del 
versante mediterr:tneo, pago 500 - Sicilia, pago 510 - Sardegna, 
pago 511 - Quadri della proùuzione dello spirito negli anni 1878 e 
1879, pago 514. 

3) Fabbricazione della birra. 

Fabbriche di birra. - Pl'oduzione degli anni 1878 e 1879, pago 525 
- Indagini e studi intomo agli orzi adoperati nelle fabbriche, pag. 
535 - Studi sulla birra all'estero, pago 539. 

4) Estrazione dello zucchero dalla barbabietola . 

5) Fabbricazione della cicoria . 

6) Oleificazione . 

Piemonte, pago 547 - Lombardia, 548 - Veneto, pago 549 - Liguria 
pago 551 - Emilia, pago 552 - Marche ed Umbria, pago 5-53 - 'foscana j 

pago 553 - Lazio, pago 50! - Provincie meridionali del versante 
adriatico, pago 555 - Provincie meridionali del versante mediterraneo 
pago 557 - Sicilia, pago 5.38 - Sardegna, pago 501. 

v 

Pago 458 

» 459 

» 496 

» 524 

» 540 

"h 542 

» 545 



VI 

7) Estràzionc del sl1cco è delle cssénzc dagli ugrumi~ ~:> 5m3 
Lomharùia, pago ;')r;! - Liguria, pago ;;G ~ - Provincie meridionali 

del versante metIiterraneo, pago ;')3;j - Sicilia, pago ['G8. :~ 

H) Preparazione dei frutti: secchi.. Pago [)f,9 

Piemonte, pago [,G0 - Lombardia, pago 570 - Veneto, pago 570 - Li-

gnria, pago ;;71 - Emilia, pago 571 - Marche ed Umbria, pago [,72 

- Toscana, pago 572 - Lazio, pago 5i2 - Provincie meridionali dd 

versante adriatico, pago 573 - Provincie meridionali del versante 

mediterraneo, pago 575 - Sicilia, pago 5iG - Sardegna, pago [liS. 

~) l\Iaccrazione c prima la,~orazione delle piante tessili. 

Piemonte, pago ;;70 - Lomhanlia, pago ;;SO - Veneto, pago ;)8:; -
Lignria, pago :1St - Emilia, pago ;;84 - Toscana, pago ;;85 - Mar
che cd Umhria, png. iJSG - Lazio, pago :lSG _. Provincie meridio

nali del versante adriatico, png. 5S; _. Provincie mel·idion:lli del 

versante l\1cditermnco, p:lg. ;;87 - Sieilia. pago 58, - Sanlcgna, 

pago ti88 

10) Brillatura dcI riso. 

Piemontf>, pago :180 - Lomhardia, pago ti:)O Veneto, pago 501 -
Liguria, pago ;)0~ - Emilia, pag"o ::I0J - Toscana, pago ;'93 - Pt·o

vincio meridionnli dei versnnti al1rintico, e meditcrran('o, pago ;'9:1 -

Sicilia, png. tJ~n. 

11) Tndnstl'i~ <lella paglia <la ('appelli. 

Provincia di YiCClIZ:l, pago ;i% - Provincia di ~lodena, pago ,307 -

Provincia di Bologna, pago 5D; - Provincia. di Firenze, pago 508 

- Provincia. di Arezzo, pago ::'!)3 - Provincia di A"coli Picena, 

l]ug. 098. 
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Seguendo il ~l~lellla liuora telluLo () l'eselnpio di altro nazioni 

presentimno una raccolta di notizie intol'no ai fatti notevoli, che s'eb
bero a verificare nell'esercizio dell'agl'ieol \;tira o delle relative industrie 

durante gli èJ,nni 1878 c 187U. In tlnesta rassegna si 1m cura di anato
tomizzaro le singole f'lln.:doni doll.lol'ganislllo agrario: si chiariscono e 

~i valutano i divcl'~i l',qlpol'lÌ, (:110 intercedevano fra i "ad l'attori della 
rendita l()lHliaria, e si l'ac(~olg-()n() i voti csprussi dalle Assodazioni intese 

al pl'og'eesso dell'e(~(H10lllia rUl'ak !lelle }"nul teplici sue hranche. Vi s'ae .. 

con nano inoltre gli studi speciali, elle l'Amlninistrazione dell' agricol
tura ordina ed inizia, o almanco favorisce ed incoraggia allo scopo di , 
verificare le peculiari eondizioni d'alcune parti dell' agricoltura, o di 
risolvere speciali pl'oblellli che alle scienze applicate iInponc la pratica. 
Di tali studi avviati o conlrJiu ti, i cui clementi sono spesso poco noti ù 

disseminati in varie pubblicazioni, si presenta in questa periodica ras
Sf'gna una diligente sintesi. 

Le notizie esposte in questa pubblicazione vennero principalmente 
raecolte per mezzo (lei COlnizi agrari. troppo spesso accagionati in .... 
ginstalnente di' riprovevole inerzia~ c per cura eziandio delle altre As
sociazioni all'uguale scopo rivolte. Lo diverse Alnministrazioni dello 
stato, le Autoritit provinciali c conlunali, le Can1(~re di comlnercio, le 
Stazioni sperinlcntali, le Scuole superiori, sp(~ciali e pratiche d'agri-o 
('oltura~ l'Ufficio ('enh'R le (li 1l1eteol'ologia, i Direttori dci depositi di 
cè\salli stalloni. le Socict\ delle corse, gl'Ispettori 10l'estali ed altresì 
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con lodevole zelo molti privati agricoltori, tutti concorsero a -dare 
cifre, a fornire notizie, a procacciare utili elementi. 

Ad ottenere sempre più completa questa rassegna agraria, a con
seguire sempre nleglio efficaci ammaestranlenti, investigando quelli 
che derivano da fenomeni naturali come gli altri che scaturiscono da 
artificiali ordinamenti, l'Amministrazione dell'agricoltura confida prin~ 
cipalmente nel valido aiuto, e nella efficace e premurosa cooperazione 
di tutte le Associazioni agrarie e dei Corpi morali, come nello spon
taneo quanto gradito concorso dei privati, i quali solerti s'adoperanJ 
pel progresso delragricoltura. 

Roma, 1881. 



CAPITOLO I. 

a) PRODOTTI AGRARI NEGLI ANNI 1878 e 1879. 

Il Ministero dell'agricoltura convinto della segnalata. utilità di raccogliere colla 

maggior possibile aceuratezza e con opportune eerne c con utili raffronti sindacare 
le notizie intorno alle produzioni avutesi negli anni 1878 e 1879, si giovava del·· 
l'opera volonterosa ed efficace delle Prefetture, de'Comizi e delle Associazioni 

agrarie. Come negli anni precedenti, così pei 1878 e pei primi dicci mesi del 

1879, si seguiva il consueto metodo per accertare le produzioni delle svariate 
colture, adoperando a tale oggetto le parole scatsa, mediocre, sufficiente cd abbon-' 

dante, e queste applicando ai comuni di ciascuna provincia raffrontavansi poscia 
le raccolte recenti con quelle degli anni precedenti in pari guisa estimate. l\rla 
siccome avviene d'ogni cosa che tesoreggiando degl'insegnamenti dell'esperienza 
man mano s'immeglia e s'attua con criteri migliori, così s'ebbe a riconoscere che con 
l'anzidetto sistema si sostituiva troppo facilmente l' opir.ione individuale al fatto 
vero: non dovunque s'intendeva allo stesso modo lo scarso, il mediocre, il suffi-'" 

ciente e l'abbondante raccoltf), laonde nei risultati s'aveva tutta la elasticità 
degli apprezzamenti individnali. Mancava inoltre un termine immutabile di 
comparazione: d'altra parte il semplice eonfronto col raccolto dell' anno prece
dente impediva di conoscere il valore assoluto del recente raccolto. Il Ministero 

esponeva queste considerazioni al Com;iglio (l'agricoltura, il quale s'accordò sulla 

necessitit di modificare il sistema fin allor,~ seguito, e di scegliere quello proposto 
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che meglio s'approssima al sistema americano, e vince quelli in uso' presso altri 

Stati per l'agevole sua applicazione. 
Il punto di partenza dci calcoli in questo sistema è la raccolta media, sul 

cui significato ogni agricoltore ha chiare le idee, e per i singoli territorj non 
possono darsi equIvoci. Fermato questo criterio, ogni variazione a siffatta raccolta 
media, alla quale s'è convenuto di dare il valore di 100, s'esprime con frazioni 

decimali. Il Ministero ebbe cura, in una circolare del 22 ottobre ~879 ai 
Prefetti delle provincie in cui caldeggiava questo nuovo sistema, di fornirne 
anche qualche esempio a chiarir meglio i suoi concetti: ed essi per avventura 
furono approvati e compresi, come s'addimostrava dai risultamenti ottenuti. Sti
mavasi anche utile cosa non arrestarsi all'indicazione della quantità dei prodotti, 

ma delle qualità eziandio si chiedeva contezza, e quindi si raccomandava che, 
secondo i casi, si valessero pure i Prefetti delle parole - prodotto ottimo) buono, 

mediocre, cattivo. 

Cotesto. nuovo metodo qUÌ brevemente accennato seguivasi nel 1879 per ri
ferire le notizie intorno ai raccolti dell'uva, delle olive e degli agrumi: per tutti gli 

altri, come agevolmente si scorge nei seguenti prospetti, convenne attenersi al 
vecchio sistema. Ora in tale quadro col linguaggio eloquente e conciso :delle cifre, 
cornechè in diversa guisa raccolte e schierate dinnanzi agli occhi dell' attento 
os~ervatore, si tratteggiano le condizioni de'prodotti ottenuti. Nullameno non riescirà 
disutile, a meglio chiarire i risultamenti 'complessivi delle singole colture nel 
passato biennio, comprendere in una breve sintesi quegli specchi numericamente 
analitici, e compendiare' i risultati generali avutisi dalle singole colture nelle 
predette annate. 

Dai quadri dimostrativi de'raccolti ottenuti s'appalesa che, per parlare ora 
del 1878, il frumento in primo luogo diede un prodotto abbondante o per lo 
meno sufficiente nel piit gran numero dei comuni dell'alta e della media Italia, 
ccccttuata la sola Liguria, dove fra lo scarso e l'abbondante vi fu quasi 
equilibrio. Dovunque poi, anche in quest' ultima regione, la produzione gene
rale fu di gran lunga superiore a quella dell'anno precedente, che pure non ebbe 
a dirsi cattiva. Nell'Italia meridionale invece, come altresÌ nelle due isole mag

giori, la maggior parte dci comuni ebbe un raccolto o scarso, o mediocre che, 
se si eccettua la regionc meridionale mediterranea, fu anche inferiore all' anno 
preceden te. 

Dei cercali inferiori (granturco, segaIa, orzo ed avena) la produzione in gene
rale fu assai buona nell'alta e nella media Italia, ma bisogna fare qualche ecce
zione peI Piemonte dove scarseggiò l'orzo, per la Liguria che ebbe una deficienza 
di orzo, granturco ed avena, e pel Lazio che t'lbbe una scarsezza di questi due 
ultimi prodotti. A confronto dell'anno precedente però anche in queste ultime 
regioni tali prodotti furono piuttosto superiori, meno che nel Lazio in cui 
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il granturco diede un risultato inferiore. Nel restante d'Italia, senza eccezione 

alcuna, si ebbe una generale scarsezza in tutte queste specie di cereali, che per 
lo più si raccolsero in quantità inferiore dell'anno precedente. 

La produzione del riso nel 1878 fu piuttosto buona in Piemonte, in Lom
bardia e nel Veneto, dove si coltiva pitl estesamente che nelle altre regioni del 
Regno, e diede un risultato medio nell'Emilia, in cui la sua coltura ha una 
minore importanza. Nelle altre regioni, sia della media che della bassa Italia, 

questo cereale occupa un sì minimo posto nel novero delle ordinarie colture da 
non meritare una speciale menzione. In confronto dell'anno precedente poi il 
risultato fu superiore nelle ,tre prime regioni, inferiore nell'ultima. 

Le patate abbondarono in Piemonte, diedero un discrcto proùotto in Liguria, 
nell'Emilia, nelle :Marche, nell'Umbria e nella rroscana, soverchialldo però sempre 

in queste regioni i raccolti dell'anno precedente, mentre scarseggiarono nel restante 
d'Italia, con risultato vario in confronto al 1877. 

Ugualmente scarse furono le leguminoRe da seme in tutte le regioni del 
Regno, con questa differenza ehe in tutta la vaUe del Po, in Liguria, nelle Mar
ehe ed Umbria, ed in Toscana diedero un prodotto superiore a quello dell'anno 
antecedente, inferiore nelle altre regioni. Le legumi no se da foraggio invece, come 
pure i prati naturali, diedero un buon risultato per lo più superiore all'anno 

antecedente in Piemonte, in Lombardia e nel Veneto, men"e se si eecettuino le 
Marche e l'Umbria pei prati naturali, il cui raccolto fu ivi piuttosto discreto, le 
une e gli altri scarseggiarono nel restante d'Italia, nel mezzogiorno principalmente. 
Pure l'esito generale fu migliore del 1877 per tutti e due i prodotti nelle pro
vincie meridionali meditenance, e pci prati naturali in Sicilia. 

Non migliore del precedente fu l'esito ùella produzione della canapa e del 
lino, ehè anzi in nessuna regione diedero un mediocre risultato, e si ottennero 
nella maggior parte dei comuni in una proporzione assai scarsa, ora superiore 
ed ora inferiore al 1877. 

La produzione dell'uva fu scarsa, e per lo più inferiore all'anno antecedente, 
In tutta la valle del Po, nelÌa Liguria ed in Toscana, mentre fu assai abbondante 
ed in gran copia superiore al 1877 nelle 'Marche'ed Umbria, nel Lazio, e nella 
regione meridionale mediterranea, come fu buona nel versante meridionale adria
tico, in Sicilia ed in Sardegna. 

Gli olivi, di cui molto è limitata e ogni dì più si restringe la coltura nella 
valle del Po, e più precisamente in Lombardia, nel Veneto e nell'Emilia, diedero 
un risultato non molto buono, quantunque nelle due prime regioni superiore all'anno 
antecedente. Peggior fu ancora nella Liguria, dove la coltura dell'olivo ineomincia 
ad acquistare una vera importanza; scarso, ma superiore all'anno antecedente fu 
nel Lazio, abbondante nelle )Iarche, nell'Umbria, nella Toscana, nelle provincie 

meridionali adriatiche e mediterranee, e discreto nella Sicilia ed in Sardegna. 
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Gli agrumi scarseggiarono in I.Jiguria, n~lla Sicilia ed in Sardegna, mentre 
dicdcro un buon risultato nelle ,due regioni meridionali adriatica e mediterranea, 
cd in Sicilia, pcrocchè in queste due ultime regioni la produzione fu migliore di 
quclla del 77. Per gli altri paesi appe~a si può notare che gli agrumi scarseg
giarono in Lombardia e nel Veneto, che diedero un buon prodotto nelle Marche 
ed Umbria, ed uno mediocre nella Toscana; tanto la loro coltura è limitata in 
certe ristrette località favorite da esposizione solatìa. 

I castagni finalmente diedero un risultato assai vario nelle diverse regioni 

del Regno ed in vero il loro prodotto fu scarso in Piemonte, nella Lombardia, 
nel Lazio ed in Sicilia, abbondante nel Veneto, nell',Emilia, nelle Marche, nella 
Umbria ed in Toscana, buono nelle provincie meridionali adriatiche e mediter
ranee, e mediocre in Sardegna. In confronto all'anno precedente tranne la 
Lombardia, dove il più dei comuni risultò uguale, fu generalmente superiore in 
tutte le altre regioni il prodotto di questo prezioso albero del pane per l'Italia. 

Così termina il quadro pel 1R78: ma tetro e a fosche tinte disegnasi quello 
del 1879, che s'annovera fra gli anni disastrosi per modo che non se ne trova 
riscontro nell'ultimo quinquennio. Gli anni 1875 e 76 non s'allietarono invero di 
buoni raccolti; ma per qualche prodotto, ed in molte regioni del Regno qualche 
volta il numero dei comuni in cui il raccolto fu abbondante o sufficiente superò 
quelli che diedero un risultato scarso, mentre nel 79, se si eccettua il solo 
riso, vi fu una assoluta e costante manchevolezza nella produzione delle altre 
colture. Il raccolto del riso fu invece alquanto abbondante in Piemonte ed in 
Lombardia, ed assai buono nel Veneto e nell'Emilia, ed anche superiore a quello 
dell'anno precedente. Per questa triste annata, allo scopo di formarci una 
certa idea sulla qualità delle varie produzioni, si è stimata utile cosa aggiungere 
una colonna apposita negli specchi relativi, dalla quale si può vedere che le 
produzioni medesime riuscirono anche di qualità scadenti nel più gran numero 
dei casi, se si eccettui il frumento pel Piemonte, l'orzo per la Toscana medesima 
e le provincie meridionali mediterranee, e le castagne per l'Emilia, le Marche 
e l'Umbria. Il riso invece riusciva di ottima qualità nel più gran numero dei 
casi, facendo qualche eccezione per la sola Lombardia, dove invéce dell' ottimo 
ebbe la prevalenza il buono. 

Per le altre produzioni si è adottato durante il 1879 il nuovo sistema del 
quale si è fatto menzione in principio di questa rassegna, e su tale proposito 
ecco i risultati che si son potuti ottenere. La produzione del vino fu, in rapporto 
alla produzione normale, il 71 per °/0 in Piemonte, il 36 in Lombardia, il 27 II. 
nel Veneto, il 44 1/4 nella Liguria, il 64 % nell'Emilia, il 77 1/2 nelle Marche 
ed Umbria, il 5~ in Toscana, il 92 nel Lazio, il 106 1/2 nella regione meridionale 
adriatica., il 75 1/3 in quella mediterranea, il 69 1/2 in Sicilia ed il 90 1/2 in Sar
degna, cosicchè in media il 6~ o/n in tutto il Regno. Ora conoscendo quale sia 
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effettivamente la produzione normale o media in ciascuna regione; pel 1879 SI 

può aedurre che siansi ottenuti seguenti risultati espressi in Ettolitri 

Piemonte. 
Lombardia. 

Veneto. 

Liguria. 
Emilia. 

Marche ed U mbria. 

Toscana . 

Lazio . 
Regione meridionale adriatica . 

Id. meridionale mediterranea . 

Sicilia • 

Sardegna . 

Ett.1 1,921,762 
id. 681,996 
id. 709,283 
id. 264,039 
id. 1,274,471 
id. 1,485,134 
id. 1,584,540 
id. 769,050 
id. 4,406,171 
id. 3,309,729 
id. 2,953,053 
id. 407,649 

Totale }Jet !legn.> Etti 19,766,877, in 

confronto di Ete 27,136,534 di produzione media annuale. 

In quanto agli agrumi ed agli olivi si ebbero relativamente i seguenti risul~ 

tati: Lombardia 57 1/2 e 23 1/3 O/o della raccolta media: Veneto 54 e 40 1/3 %; 

Liguria 27 e 31 %; Emilia 94 % pei soli agrumi; Marche ed Umbria 54 e 
16 8/4 %; Toscana 70 1/2 e 23 %; Lazio 17 S/4 % pei soli olivi; Provo merid: adria~ 

tiche 19 e 23 3/4 %; Provo merid: medite 6a 1/2 e 9 %; Sicilia 58 e 17 1/4 %; Sar

degna 57 1/4 c 13 1/4 %: in media per tutto il regno 57 1/1, e 19 1/2 %. rrradu

cendo tutte queste cifre in quantità effettive abbiamo: 

AGRUMI 01.10 

Numero Ett.! 

Lombardia 4,008,261 1,471 
Veneto 540,000 3,766 
Liguria 16,743,407 106,034 
Emilia 13,852 
Marche cd Umbria 2,912,198 32,843 
Toscana 1,267,990 64,959 
Lazio 17,087 
Prov: merid: adriatiche 16,977,951 202,415 
Id. Id. medi terra Il ce 560,497,093 74,262 
Sicilia . 930,198,696 12f\f>43 
Sardegna. 21,834,860 8,984 

----
Totale pcI Hcgno 1,554,980,456 G51,21G 

in confronto di numero 2,739,231,080 di produzione media annuale per gli agrumi, 
e di ettolitri 3,380,191 di olio. 
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Se vogliasi riguardare la qualità di cotesti tre ultimi prodotti abbiamo final
mente che il vino risultò nel più gran numero dei comuni buono nell'Emilia, nelle 
Marche ed Umbria, in Toscana e nelle Provincie meridionali adriatiche e medi
terranee; mediocre nel Piemonte, in Lombardia, nel Veneto, nel Lazjo, in Sicilia 
ed in Sardegna, cattivo in Liguria. Gli agrumi furono per lo più buoni nelle 
Provo merid. mediterranee, in Sicilia ed in Sardegna, mediocri nella Liguria o 

nelle Provincie merid. adriatiche, e catti'vi in Lombardia, per non tenere calcolo 
delle altre regioni dove questa coltura ha poca importanza. Gli oli per ultimo 
risultarono nel maggior numero dei casi buoni nelle Marche, meclioc1'i in Toscana, 
nel Lazio, ed in Sardegna, e cattivi nelle Provincie meridionali ed in Sicilia. 



B.&CCOLTO DEI~ FSlJHEl'WTO. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

del frumento del tì'umento dcI prodotto 
REGIONI nelltl78 nel 1879 nel 1879 

e <ll <ll 
<ll ;::i <ll "'.5 <ll ~ <ll Ci <ll 

~ ro ~ ro ~ 

PIWVINCm '-l ,~ "O 
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'-l <ll "O o '-l 
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;O '-l o ;O o ;O ~ ,~ ~ S ~ 18 <"cl <ll ..::l ro <ll .o Cii <ll 
o 

u El ~ ..::l 
~ S ~ .o El 

;::l 
C ùJ ro c;: '-l ..a 

REO. I. - Piemonte 
Cuneo 34 108 !)5 12 13~1 81 25 3 22 114 106 6 
Torino 22 62 136 !)O 93 173 56 16 » 238 » » 
Alessandria 37 87 130 85 90 158 75 18 » 184 157 » 

Novara. lO 80 160 100 120 150 60 20 30 50 140 130 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

'rotaIe 103 337 521 287 442 562 21G 57 52 5~(; -lt)B 13(j 

---- -- -- -- - -- ---- - - --
REO. II, - Lombardia 
Pavia 2 45 49 127 63 127 33 » » 223 » » 

Milano ~l 48 120 129 117 !)1 Y7 11 22 89 182 3 
Como 25 151 202 108 40 200 180 5~1 50 300 100 29 
Sondrio. 5 6 18 15 4 4 11 18 9 18 lO II 

Ber~amo 68 71 111 II 31 120 85 14 II 68 182 » 

Brescia. 24 50 144 57 154 DO 20 11 lO 192 63 lO 
Cremona » 14 57 62 88 39 6 )) lO 82 40 1 
Mantova » 1 32 34 50 ~) 2 II 20 27 14 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 133 38(j 733 532 547 680 414 113 121 ~)9~1 591 43 

---- - -- -- -- -- -- -- -- -- -REO. III. - Veneto 
Verona. II 14 59 3~) 45 a8 27 2 II 53 58 1 
Vicenza 2 11 70 37 51 B5 32 2 7 G2 49 2 
Belluno. . 6 20 26 6 15 27 16 1 7 :30 22 l) 

Udine 43 49 37 2U 81j 50 15 (j » 157 )) » 
Treviso. 14 27 48 G 70 15 lO » 11 70 14 » 
Venezia. 6 1 :3 2,1 3 4,1 2 » » 15 27 4 » 
Padova. » lO 61 32 fiO 2~' 14 » 1G 57 30 » 
Rovigo. » » 31 32 50 12 1 » 7 W 37 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 71 144 356 184- 421 208 115 11 63 475 214 3 

-- -- - ---- -- -- ---- ---- --REa. IV. - Liguria 
Porto Maurizio 17 31 1 3 ~) 2K 10 5 l) 52 l) » 
Genova. lO 69 90 13 56 76 57 ~j G 118 72 2 
~[assa Carrara » ~) 20 6 2·1 4 1 1 » » 30 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
I, Totale 27 109 111 22 8D 10f; (i8 15 6 170 102 2 - - - - -- - - - - -- - --



8 

Segue Raccolto del r~umeDto. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

del frumento del frumento del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e ~ ~ 
~ E ~ E Cl) E Cl) Cl) 

~. C<:l l'< C<:l ~ 

PROVINCIE c:.l Cl) 'O o c:.l Cl) 'O o c:.l o o '8 ~ o 'C) ~ 
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o o 
:B o <Il :a o :B ~ ~ fE .o ~ 1S .o o Cl) C<:l Cl) ~ Cl) 

El ~ .o c:.l El ;::J .o El ;::J 
-O <Il C<:l <Il <Il C<:l c:.l .o 

REO. V. - Emilia 
'" 

Piacenza 1 8 16 21 37 7 2 » 7 30 9 » 

Parma 1 9 18 22 41 8 1 II » » 50 » 

Reggio Emi I ia 4 lO 5 26 35 6 4 II 45 » )l » 

Modena. » 6 16 23 25 15 4 » 3 lO 20 11 

Ferrara. » » 3 13 12 3 » » 2 6 7 l) 

Bologna » 2 15 41 34 23 1 » 3 29 22 4 
Ravenna l) l) 16 5 16 5 II » » 5 14 2 
Forli . » » ~) 31 24 13 3 » 1 21 16 2 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- ----
Totale 6 35 98 182 224 80 15 » 61 101 138 19 

- -- - - - - - - - - - -
REG. VI. -Mar. ed Umb. 

Pesaro )) 3 27 43 64 7 2 )l » 73 » » 

Ancona. » )) 22 29 43 8 l) » » » 51 » 

Macerata » 6 28 20 16 17 1 » » 34 l) » 

Ascoli Piceno 3 15 3J 18 19 27 21 3 4 25 38 3 
Perugia. )) 29 53 77 77 60 21 » 21 107 30 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 3 53 164: 187 21fl llfl 45 3 25 239 119 3 

- - - - - - - -- - - - -
REO. VII. - Toscana 

Lucca 1 6 13 2 9 3 2 » » 7 5 2 
Pisa. 1 13 23 3 22 9 8 1 1 17 13 9 
Livorno. )) )) 5 II » » 4 » » » 4 » 

Firenze. l 18 38 20 55 15 7 » 2 28 47 » 

Arezzo 2 21 14 3 33 7 » » 3 16 21 » 

Siena .J: 10 18 5 16 12 8 1 » 17 17 3 
Grosseto l 9 9 1 3 11 5 l » » » 20 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale lO 77 120 34 138 57 34 3 6 85 107 34 

- - - _.---- - - - - -
REO. VIII. - Lazio 

Roma 26 63 58 30 120 36 20 9 73 99 8 5 

------------I I 



Segue Baeeolto del frumento. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

del frumento del frumento del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e cv cv 
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PROVINCIE o 
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o o o '0 Q o '0 d 
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cd rn cd (.) .Cl o --. 
REO. IX. - Merid. Adr. 

Teramo. ~ In 46 7 50 21 3 » 20 45 9 » 

Chieti 32 20 45 24 97 24 » )} 12,1 » » » 

AJtuila 5 49 37 :31 67 51 5 5 » 123 » » 

Campobasso 69 5:~ 12 » 98 35 )} » 138 » » » 

Foggia 17 32 4 » 21 20 12 » 53 » » >l 

Bari. lO 20 22 1 51 » 2 )} 28 18 7 » 

Lecce 9 45 63 13 106 20 4 » lO 102 18 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 14,1 238 220 iG 400 171 26 5 365 288 34 » 

- - - - - - -- -- - ---- -
REO. X. - Merid. Medit. 

Caserta. 37 62 49 37 122 48 15 » » » 185 » 

Napoli 5 21 22 7 48 34 14 4 6 62 26 6 

Benevento. 34 21 12 6 62 7 4 » 62 7 4 » 

Avellino w 35 30 38 24 58 46 18 4 66 45 12 3 
Salerno. 39 77 32 4 112 37 3 » ]5 124 13 » 

Potenza. 38 67 79 2 76 40 8 » )} 124 » » 

Cosenza. 58 51 40 2 109 37 3 2 109 30 12 » 

Catanzaro . 10 45 31 48 135 '> » » » 138 » » '-' 

Reggio Calabria. 35 45 14 » 94 2 » » 29 21 32 14 
-- -- -- -- -- ---- -- -- -- '"'--- --

Totale 2!)l 419 317 130 81G 2;;4 65 lO 287 551 284 23 - - -- - - - -- - - ,-- - -
REO. XI. - Sicilia 

Palermo. 52 22 ) 1 52 19 4 1 » 76 » » 

Messina. 72 . 21 1 » 78 7 l » 38 35 13 » 

Catania. lO 12 8 1 33 3 2 1 7 28 4 » 

Siracusa 5 23 4 )} 30 2 » » 13 16 3 » 

~Ca}tanissetta • 15 9 4: » 18 7 2 » 2 17 7 2 

Girgenti 26 12 3 » 36 3 2 » » » » » 

Trapani. ]7 2 » » 12 7 » » 6 11 2 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --I-
Totale 1 !.l 7 101 20 2 259 48 12 2 66 183 29 2 

- - - -- - - - - - - - -
REO. XII. - Sardegna 
Cagliari HlO 45 13 5 182 48 20 4 68 95 60 31 

Sassari 46 4] 13 7 52 19 26 4 20 48 24 9 
-- -- -- -- -- -- -- ---- -- -- --

Totale 2;;G 86 26 12 <!34 67 46 8 88 143 84 40 

-----------~ 
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Segue Raeeolto del f'r .. .nento. 

= 
RAcconTO RACCOLTO QUALITÀ 

del frumento del frumento del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e cl) cl) 
Cl) ~ Cl) t:l Cl) t:l Cl) ~ cl) 

~ ~ ~ ~ ~ 
PROVINCIE 

~ 
o .~ "d o o .~ 'O o o o o ~ o ~ .~ o o ;:a o o rJl :f3 o o :e d .5 ~ fS .a ~ fS .a :g o ~ Cl) ~ Cl) Cl) 

~ S p .Cl o S p .Cl El 
p :g rJl ~ rn rJl ~ o .Cl 

RIEPILOGO PER REGIONI 
, 

I. Piemonte 
I 

287' 103 337 521 442 562 216 57 52 586 403 i36 

It Lombardia. 133 386 733 532 547 680 414 113 121 999 591 43 

III. Veneto . ·71 144 356 184 421 208 115 11 63 475 214 3 

IV. Liguria. 27 109 111 22 89 108 68 15 6 170 102 2 

V. Emilia 6 35 98 182 224 80 15 » 61 101 138 19 

VI. Marche ed Umbria 3 53 164 187 219 119 45 3 25 239 119 3 

VII. Toscana lO 77 120 34 138 57 34 3 6 85 107 34 

VIII. Lazio. 26 63 58 30 120 36 20 9 73 99 8 5 

IX. Meridlon. Adriat. 144 238 229 76 490 171 26 5 365 288 34 » 

X. Merldion. Medlt •. 291 419 317 130 816 254 65 lO 287 551 284 23 

XI. Sicilia . 197 101 20 2 259 48 12 2 66 183 29 2 

XII: Sardegna . 236 :86 26 12 234 67 46 8 88 143 84 40 

---- -- -- -- ---- ---- -- ----
Totale del Regno. 1247 2048 2753 1678 3999 2390 1076 236 1213 3919 2113 27~ 

---1------1--1-

-
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BAf)f)OLTO DEL GBAl"TlTBf)O. 

RACCOLTO RACCOLTO QUAUTÀ 

del granturco del granturco del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 
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~ d ~ -;:i 
~ d ~ d ~ 
~ ~ ~ ~ ~ 

PROVINCIE t) q) 'O o 
t) q) 'O o t) 

o o 
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~ ~ .a ~ !E .a o '.;j C1j q) ro ~ r,; Q) ;:1 
c:.J El ;:1 .a o El ;::l .c El -O cn rn c:l <fJ <fJ c:l o .a 

REO. I. - Piemonte 
Cuneo 9 3,1 71 111 201 19 4 1 101 97 23 2 
Torino . 34 73 107 89 215 81 15 » 311 » » » 

Alessandria 13 27 88 194 279 39 24 » 41 187 114 » 

Novara. » 30 90 273 250 60 53 30 280 63 20 30 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -...--

'rotaIe 56 164 356 670 945 199 96 31 733 347 157 32 

- - --.. - - - - - - - - -
REO. II. - Lombardia 
Pavia » 15 52 154 151 71 » » 229 » » » 

Milano. 14 63 117 113 176 79 39 4 24 202 71 1 
Como 35 140 244 74 140 200 143 » 5 350 88 50 
Sondrio. 13 2,1 Hl lO 50 8 ~ » 41 22 2 » 

Bergamo : 12 58 82 52 198 44 31 33 » 102 157 47 
Brescia. 11 75 113 69 173 68 27 » 29 178 61 » 

Cremona lO 16 46 61 90 34 9 » 8 90 35 » 

Mantova » 2 31 3'! 30 25 6 » 25 20 16 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 95 393 701 567 1008 529 262 37 354 964 430 98 

- - - - - - - - - - - -
REO. III. - Veneto 

Verona. 4 12 55 38 99 7 2 » 11 88 8 1 
Vicenza. 7 23 68 19 91 20 5 1 30 68 19 » 

Belluno. 28 22 9 2 23 23 13 2 » 11 30 20 
Udine lO 59 69 42 73 50 45 lO » 178 » » 

Treviso. 31 29 35 » 74 12 5 4 4 71 19 1 
Venezia. 5 11 22 11' 47 3 » » 7 27 16 » 

Padova. 1 17 76 9 95 7 1 » 41 60 2 » 

Rovigo. » 1 41 21 61 2 » » » 14 49 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 86 174 375 142 563 124 71 17 93 517 143 22 

- - - - - -REO. IV. - Liguria - - - - - -
Porto Maurizio 12 7 2 » 21 » » » » 21 » » 

Genova. 11 34 76 67 188 » » » » 188 » » 

Massa Carrara )) lO 16 9 30 2 3 » 30 2 3 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 23 51 94 76 239 2 . 3 » 30 211 3 » 

----------- -I 



Segue Baeeolto del &,rantureo • 
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RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

del granturco del granturco del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 . nel 1879 

e 2 cv 
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PROVINCIE <:) .~ 'O o Q .~ 'O o <:) o o = o = o o ;a <:) o 00 ;a <:) o .:::; ;a = .§ cv lE ,.Q ~ cv lE ,.Q :g cv o 
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REO. V. - Emilia 

Piacenza » 6 9 31 45 1 » » 19 21 6 » 
Parma 4 8 4 32 48 » » » » » 48 » 
Reggio Emilia 5 Il 16 13 » 5 lO 30 30 15 » » 
Modena. 3 4 12 20 40 » 3 2 3 30 8 4 
Ferrara. l 2 ,1 9 14 2 » » 1 5 9 1 
Bologna 1 ID 17 21 54 3 1 » 6 28 19 5 
Ravenna 6 » 13 2 18 <) 

<> » » 1 16 4 » 
PorIi. 2 Il lO 16 36 3 1 l) 1 16 22 1 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 22 Gl 85 144 255 17 15 32 61 131 116 11 - - - - - - - - - - - -

REO. VI. - Mar. ed Umb. 

Pesaro » 16 30 27 73 » » » 39 25 7 2 
Ancona. 1 5 31 14 49 2 » » » » 51 » 

Macerata » 1 21 31 52 l » » » 53 » » 

Ascoli Piceno )} 13 42 15 64 5 » » 20 35 11 3 
Pm·ugia. 17 31 47 64 146 5 1 5 126 21 5 5 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 18 66 171 151 384 13 1 5 185 134 74 lO 

- - - - -- - - - -- - - -
REO. VII. - Toscana 

Lucca » G 7 9 20 2 » » 2 18 2 » 

Pisa. 16 16 i 1 38 1 » » 2 24 12 1 
Livorno. 1 4 » » 4 1 » » 4 1 » » 

Firenze. 4 8 41 23 67 3 1 » 5 58 7 1 
Arezzo 3 9 3 6 40 » » » 25 13 2 » 
Siena 6 16 4 11 33 2 » » » » 1 34 
Grosseto 2 9 2 3 19 » » » 2 17 » » 

-- -- -- -- -- ---- -- -- -- -- --
Totale 32 68 64 53 221 n 1 » 40 131 2,} 36 - - ----- - -- - - - -I REO. VIII. - Lazio 

Roma 90 ·39 16 2 115 15 1 » » 125 6 ....:.1 - - --,- -
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REGIONI 
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REO. IX. -Merid. Adr. 

Teramo. 
Chieti . 
Aquila . 
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Cosenza. 36 75 31 112 28 » 37 
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83 21 » 

Catanzaro. 
Reggio Calabria 

Totale . 

REO. XI. - Sicilia 
Palermo 
Messina. 
Catania. 
Siracusa 
Caltanissetta . 
Gil'genti 
Trapani. 

Totale 

REO. XII. - Sardegna 
Cag1iari 
Rassari . . 

Totale 
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Segue Baeeolto del .rantureo. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

del granturCO del granturco del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e <li <li 

<li 
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<li d <li 
r... E <Il r... d o:l r... 

PROVINCIE o 
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RIEPILOGO PER REGIONI 

I. Piemonte 56 164 356 670 945 199 96 31 733 347 157 32 

Il. Lombardia. 95 393 704 567 1008 5'29 262 3'7 354 964 430 98 

III. Veneto 86 174 375 142 563 124 71 17 93 517 143 22 

IV. Liguria 23 51 94 76 239 2 3 » 30 211 3 » 

V. Emilia 22 61 85 144 255 17 15 32 61 131 116 11 

VI. Marohe ed Umbria 18 66 171 151 384 13 1 5 185 134 74 lO 

VII. Tosoana 32 68 64 53 221 9 1 » 40 131 24 36 

VIII. Lazio 90 39 16 2 115 15 ] » » 125 6 » 

IX. Merldlon. Adriat. 225 129 92 67 430 60 9 » 299 191 8 1 

X. Merldlon. Medlt • . 304 368 241 73 904 159 34 4 363 541 81 9 

XI. Sioilla 66 21 2 1 65 22 2 » 40 34 9 6 

XII. Sardegna 110 52 21 25 113 41 20 » 55 92 36 2 

-- ---- -- ---- -- -- -- ----I-
Totale del Regno 1127 1586 2221 1971 5242 1190 515 126 2253 3418 1087 227 

-1--1- - - - - - -- - I-
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RACCOI,TO RACCOLTO QUALITÀ 

della segala della segala del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1870 nel 1870 

e cv ~ 
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cv cv cv i:i = cv ,.. ::: ~ ,.. ~ ~ 

PROVINCIE C) cv 'O o 
C) cv 'O o C) o ~ o °0 = o 0Q = .~ 
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REO. I. - Piemonte 
Cuneo 1~ 80 7] 21 10G 40 1~ ] 4:1 8] 51 » 

Torino 45 154 150 3H 1G2 185 4:3 12 » 40~ » » 

Alessandria 29 92 82 5] 88 87 30 37 » 187 47 » 

Noval'a . GO 170 100 70 150 210 30 lO 120 222 41 8 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Totale 133 49G 412 175 501 531 122 GO 17~ 8~2 130 8 

- - - - - - - - - - - -
REO. II. - Lombardia 
Pavia » 9 49 66 43 50 33 » » 126 » » 

Milano 44 78 10G 41 83 9,1 61 7 f) 121 112 3 
Como 36 120 125 43 40 134 8] 26 50 ;),60 71 » 

Sondrio. 2 6 25 20 28 18 9 6 » 4G lO 5 
Bergamo » 8 12 » 48 G 2G » » 21 56 » 

Brescia. 5 23 42 14 31 37 16 4 27 44 1" .) 4 
Cremona 3 28 55 18 64 37 G » 28 G5 12 2 
Mautova 1 7 14 6 !) 1] 5 » 4 14 7 » 

-- -- -- -- -- ---- -- -- -- -- --
Totale 91 279 428 208 34G 387 237 43 118 GOO 28] 14 

- - - - - -- -- - -- -- - -REO. III. - Veneto 
Verona. 3 9 38 13 27 2] 15 » 2 18 43 » 

Vicenza. 3 16 45 11 35 26 15 1 ]:i 49 14 » 

Belluno. 9 18 2G 8 16 25 15 2 n 23 32 » iJ 

Udine 44 39 51 18 68 54 28 2 » 152 » \) 

Treviso. 11 14 45 1 46 1G f) » » 71 » » 
Venezia. 1 8 12 1 15 7 1 1 2 20 2 » 

Padova. » 23 37 5 18 38 8 » 4 44 16 » 

Rovigo. 4 lO 20 lO 20 16 1 » 12 2G 8 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 75 139 283 67 254 203 02 G 37 403 115 » 

- - - - --- -- - - - - -REO. IV. - Liguria 
Porto Maurizio 2 7 3 » 2 4 5 l » 12 » » 
Genova. . 13 61 49 4 60 50 14 » » 133 » » 

MaiSa Carrara 2 17 9 4 20 lO 3 » » » 33 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --[-
Totale 17 85 51 8 82 73 22 1 » 145 33 » 

- -.- - -- - - - -- - - -
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Segue .aeeolto della seM'ala. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

della segala della segala 
del prodotto REGIONI nel 1878 nel 1879 

e Cl) Cl) 

Cl) I:l Cl) I:l Cl) I:l Cl) I:l Cl) 

l'.< (1j l'.< (1j l'.< 

PROVINCIE 
<:) Cl) 'O o 

<:) Cl) 'O o <:) o o 'S ~ o 'S s::l .~ 
o o 

:t3 o m :B O ;a ~ S 
fS .o l'.< fS .o ~ O 

~ Cl) (1j Cl) Cl) 

S :::I .o <:) S :::I .o S :::I 
m (1j m rn (1j <:) .o 

REO. V. - Emilia 

Piacenza 1 4 12 8 18 5 1 » 4 17 3 » 

Parma 5 8 lO 3 23 3 » » » » 26 » 

Reggio Emilia 5 7 lO 3 20 3 2 » » 25 » » 

Modena. 1 2 7 5 lO 2 2 » 2 lO 2 » 

Ferrara. 1 2 1 2 4 1 1 » 1 3 2 » 

Bologna. 6 6 11 6 22 8 3 » 6 21 5 1 

Ravenna » 1 lO 3 2 1 1 » 1 2 1 » 

Forli. » 2 3 3 4 2 6 1 1 7 4 1 

-- -- ---- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 19 32 64 33 103 25 16 1 15 85 43 2 

- - - - - - - - - - - -
REO. VI. -Mar. ed Umb. 

Pesaro » 6 6 » 28 » » » » » 28 » 

Ancona. 1 3 1 2 9 » 1 » » lO » » 

Macerata 1 6 13 7 17 5 1 2 » 25 » » 

Ascoli Piceno 4 11 27 12 13 23 14 4 5 23 26 » 

Perugia. 7 33 43 28 46 42 15 9 » 112 » » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Tot.ale 13 59 90 49 113 70 31 15 5 170 54 » 

- - - - - - - - - - - -
REo. VII. - Toscana 

Lucca l 8 11 1 9 9 2 » » 7 13 » 

Pisa. » lO 12 3 15 12 lO 1 » 25 13 » 

Livorno. » » 1 » l » » » 1 » » » 

Firenze. 5 21 28 12 49 13 3 » » 8 54 3 

Arrzzo » 6 19 7 35 4 » 1 » 36 4 » 

Siena 2 15 18 2 8 15 3 » » » 26 » 

Grosseto 1 5 4 » 
,.., 12 l » » ·20 » I » 

---- -- --- -- ---- -- -- -- -- --
I 

T6tale [lI 65 93 26 124 65
1 

19 2 l 76 130 3 
I - _1----- - -- - - - -

REO. VIII. - Lazio J J Homa. 25 33 14 57 12 4 19 40 37 » 
I 1 

-t----~,--I----
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Segue .""e.". della .e ••••. 
- --'-- - ---=:==.::-=--- _.::..:....-:..=====-. 

REGIONI 

e 

PRo,'INcm 

REO. IX - Merid. Adr. 

Teramo. 
Chieti . 
Aquila. 
Campobasso 
Foggia. 
Bari. 
Lecco 

Totale 

REO. X.- Merid. Medit. 

Caserta.. . 
Napoli . 
Benevento. 
Avellino 
Salerno. 
Potenza. 
Cosenza. 
Catanzaro. 
Reggio Calahl'ia. 

Totale 

RBo. XI. - Sicilia 
Palermo 
Me88ina. . 
Catania. 
Siracusa. 
CaltA.uisselta • 
Girgenti. 

Trapani. 

Totale 

REO. XII. - Sardegna 
Cagliari 
SaSiari. . 

Totale 

2 

RACCOLTO 

della segala 
. nel 1878 

RACCOLTO 

della segala 
nel 1879 

<l) 

8 
o 
:a 

<l) 

s 
------------

7 
8 
5 

24 
l) 

» 

18 
7 

15 
20 

» 

71 

78 131 

Hl 
lO 
16 

5 
» 

» 

73 

» 

» 

12 
» 

» 

» 

23 
lO 
40 

63 

1~ 

» 

(. .I 

!) 

6 
34 
M 
11 

» 

14 172 117 

2 
» 

» 

2 
13 

» 

» 

17 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

QUALITÀ 

del prodotto 
nel 1879 

2 20 

» 25 
» 83 

» llfl 
17 1 ~ 

» l) 

2 7 

21 266 

o 
~ o 
= ,J::J 

l~ 

» 

» 

») 

'i 

» 

1H 

o 

.~ 
-O 

». 
)l 

» 
» 

Il 

» 

--------------------, 

7 

Il 

24 
20 
l'i 
70 

lO 
37 

13 
3 
» 

20 
55 
15 
12 
12 
49 

186 179 

12 
6 

5 
22 
24 
2 

3 
11 

9 

94 

5 
» 

28 

18 
6 

» 

» 

4 
2 

17 
8 

19 

25 
64 
24 
58 

23 
30 

13 . ti 

8 8 
6 

30 
34 
14 

40 

14 
2 

3 
12 

7 
4 
7 
l) 

» 

47 Il 

» )l 

2 8 
» Il 

49 24 
59 35 

» 4~ 

60 30 
» 37 

21 7 

U} 183 

37 
14 

» 

» 

» » 

11 Il 

» » 

14 5 
» » 

4 » 

83 30 
-------------------

3 
20 
8 
» 

32 

2 
5 

lO 
I 

» 

Il 

») )l 

); 

» 

» 

50 

17 
I 
» 

2 

Il 

19 - -- -iO 1 

» 

2 

» 

» 

(j 

» 

:n 
5 

)1 

12 
» » 

,) 2 
» 

» 

2!J 4 -----1------
"I 

-- ---l) )l --" ~I--» --» --ll l) ); 

- -- -- - --t- - -- ---

» 

)1 

}l 

)l 

» 
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Segue naeeelto \Iella .eaala. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 
della segala della segala 

del prodotto REGfONI nel 1878 nel 1879 

e <Il G.> 

~ ~ <Il ~ <Il <Il ~ <Il 
'-< ~ ce ~ ce '-< 

PROVINCIE () <Il "O () <Il "O o () 
o o o o 'o ~ o o 'o ~ ;- o 

UJ :t; o ~ :a o :;j ~ ,~ '-< !S lE cIS <Il ~ <Il ~ Cj <D o 
() El ~ ~ () El ~ ~ El ~ -O UJ UJ ce UJ UJ CJ ~ 

RIEPILOGO PER REGIONI 

lo Plemollte 133 496 412 175 501 531 122 60 172 892 139 8 

Il. Lombardia. 91 279 428 208 346 387 237 43 118 600 281 14 

2541 III. Veneto . 75 139 283 67 203 92 6 37 403 115 » 

IV. Liguria. 17 85 51 8 82
1 

73 22 1 » 145 33 » 

V. Emilia 19 32 64 33 103 25 16 1 lo 85 43 2 

VI. Marche ed Umbria 13 59 90 49 113 70 31 15 5 170 54 » 

VII. Toscana 9 65 93 26 124 65 19 2 1 76 130 S 

VIII. Lazio 22 25 33 14 57 23 12 4 19 40 37 » 

IX. Merldlon Adrlat. 78 131 73 14 172 117 17 » 21 266 19 » 

X. Meridton. Medit. 186 179 94 63 268 161 47 11 91 183 83 30 

XI. Sicilia ~2 19 1 1 70 2 6 » 43 29 4 ~ 

XII. Sardegna » » » » li » » » » » » » 

----
I 622 658 ~090 l 6571' 621 143 522 i 2289 

-,--
Totale del Regno 675 ]509 9381 5i 

--I -----1----'--1-



• 

R.4.€'COLTe DELL' ORZO. 
--- --

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

dell' orzo dell' orzo del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1871» 

e S cv 
cv cv 1:1 Q) 1:1 

,:: 
~ 1:1 cv 

I.. ~ ~ I.. 
PROVINCIE u cv 't:I o u cv 't:I o u o o o 'Z ,:: o - "S = .~ 

o :; o m :; O :; ,:: 
~ r:= I.. S O CV .o ~ CV .o 

~ CV = El = .o u El = .o El 'O <Il ~ m rn ~ u .o 
---- ---

REO. I. - Piemonte 
Cuneo 16 46 50 11 54 14 2 » 33 25 12 » 
Torino 27 53 39 4 69 77 14 » » 160 » » 
Alessandl'ia . » 4 7 5 » » » » » » » » 

Novara. » » » » » » » » » » » » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 43 103 96 20 123 91 16 » 33 185 12 » - - - - - - - - - - - -REO. II.-Lombardia. 

Pavia » 3 4 » 7 » » » 7 » ?) » 
Milano 29 45 55 » 7 18 11 2 3 '15 20 » 
Como 26 91 / ~2 68 15 77 87 ~ 30 40 120 25 24 
Sondrio. l [1 17 , 20 13 14 11 3 » 27 14 » 

Bergamo » 12 18 » 26 28 » » » 40 14 » 
Brescia. 4 21 45 16 15 37 11 3 20 29 13 .{ 

Cremona 3 5 6 7 15 4 2 » 8 11 2 » 
Mantova » 12 19 7 8 lO 12 » 7 13 lO » 

-- -- -- -- -- -- -- --- -
Tota.le 63 194 256 118 106 188 134 38 85 255 9f' 28 - - - - - - - - - - - .-

REO. III. - Veneto 
Verona. 3 7 34 lO 27 17 8 l 2 37 14 » 

Vicenza . 2 14 48 13 34 29 18 » 9 - 511 15 l 
Belluno. 9 19 27 ti 20 24 15 2 11 44 6 »' 
Udine 30 , 33 49 20 67 55 22 2 » 146 » » 
Treviso . 9 14 42 » 45 15 8 » » 68 » » 
Venezia. ] 9 6 3 18 7 3 1 » 25 4 " Padova. . 1 16 32 2 15 30 6 » 2 18 31 » I 
Rovigo 4 8 27 12 29 16 3 » 9 32 7 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -
Totale 59 120 265 66 255 193 83 6 33 426 77 l - - - - - - - -- -- - - -REO. IV. - Liguria. I Porto Maurizio lO 17 4 1 lO 15 n I » 32 » » 

Genova. lO 60 40 5 91 34 P » » 133 » » 
Massa Carrara 2 17 n 4 13 2 » » » » 15 » 

-- -- -- ---- -- -- -- -- -- ,--
-»" Totale 22 94 53 lO 114 51 14 1 » 165 15 - - - - - - - - -- - -" (i 
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Segue Baeeo". dell' orzo. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

dell'orzo dell'orzo del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e Q) Q) 
Q) 

-= ~ ~ Q) 

-= 
Q) 

~ t.o ~ t.o s= 
PROVINCIE o 

() .~ 'O o () .~ 'O o () o o s= o s= .~ o o 
~ ;t;; () o <Il ;a () o :€j s= ~ !El ,Q t.o !El ,Q ~ o Q) 

;:j ,Q al Q) 
;:j ,Q Q) ;:j o S () S S C fil <Il al <Il rn al () ,Q 

--~ ~~--

REG. V. - Emilia 

Piacenza. « ] 11 5 15 2 1 » 3 13 " » l. 

Parma 4 ·6 5 2 15 3 » » » 18 » » 
Reggio Emilia 6 r 2 12 1F 4 5 » 27 » » » / 

Modena. 2 (; 6 14 14 4 6 » 6 lO f » 

Ferrara. l ] 4 4 'i 3 2 » l 6 5 » 

Bologna 6 15 20 9 3] 15 4 » 7 33 8 2 
Ravenna . » » 11 3 4 7 3 » 3 9 2 » 

Forli • 3 1] 6 8 16 6 7 2 4 17 8 2 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Totale 22 47 65 57 120 44 28 2 51 106 33 4 - - - - - - - - - ---- -
REG. 'VI. - Mar. ed Umb. 

Pesaro 9 18 29 8 46 18 2 2 » 66 2 » 
Ancona. 2 3 14 7 16 lO 2 » » » 28 » 

Macerata » 9 24 9 27 9 2 2 » » 40 » 

Ascoli Piceno 4 14 28 19 12 26 15 lO 6 24 32 1 
Perugia. 12 28 29 24 56 43 8 9 » 116 » » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- ---- --
Totale 27 72 124 67 157 106 29 23 6 206 102 1 

- - -- - - - - - - - ---
REG. VII. - Toscana. 

Lucca 2 6 Il 1 8 9 2 » » 7 12 » 
Pisa . ] 19 16 3 14 13 11 1 » 25 14 » 

Livorno. , ») » 1 » » 1 » » » » 1 » 
}-'il"enze. 7 22 23 16 52 18 4 » )} 11 59 4 
Arezzo " 5 17 lO 35 4 ] » » 36 4 » 

Siena 2 15 18 2 12 13 3 )} » )} 28 » 

Grosseto 9 7 lO -1 5 3 3 » » » » 20 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Totale 13 76 91 35 128 68 24 1 » 79 118 24 

- - - - - - - - - - - -
REG. VIII. - Lazio. 

Roma 3i 40 3i 22 72 30 20 5 . 22 52 53 » 

-- - -- -- - - - -- -- --- -



REG IONI 

e 

PROV INCIE 

REG.IX.-M eri d. A.dr. 

Teramo. 
Chieti . 
Aquila . • 
Campobasso 
Foggia. 
Bari .. 
Lecce 

Tot aIe 

REG.X-M 

Ca.serta . 
Napoli . 
Benevento 
Avellino 
Salerno. 
Potenza 
Cosenza 

erid. Medit. 

• Catanzaro 
Reggio Cal abria. 

Tot aIe 

. 

_. Sicilia. RBG. XI

Palermo. 
Messina. 

Catania. 
Siracusa 
Caltanisset 
Girgenti 

Trapani 

. 

ta . 

Tot aIe 

, 

R&G.XII.

Cagliari 

Sassari • 

Sa.rdegna. 

To tale 

Segue a.""o.'. dell' or.o. 

RACCOLTO RACCOLTO 

dell'orzo dell'orzo 
nel 1878 nel 1879 

Q) 
Q) 

= 
Q) 

Q) 

= 
Q) 

= ~ (\1 ~ 

o C> Q) "O C> .~ o 'u 1=1 f o 
f ~ .8 :a C> 

!El ~ (\1 (\1 Q) 

~ El :;! .o C> El fil (\1 fil fil 

11 28 27 1 38 21 7 
24 41 30 26 95 26 » 

14 23 41 16 62 44 » 

G1 39 12 2 07 17 4 
13 21 18 1 » » » 

6 24 18 4 43 » 9 
7 44 64 15 75 47 7 

-- -- ---- -- -- --
136 220 210 65 410 155 27 - - - - -- - -

4 17 9 9 20 13 4 
1 14 18 » lO 34 28 
» 11 30 32 56 lO 7 

36 24 24 21 41 37 lO 
25 58 26 6 71 36 8 
33 57 26 1 49 52 13 
35 52 39 4 58 56 13 
14 32 19 20 69 15 ,. 
20 24 2 14 42 1 » 

-- -- -- -- -- -- --
168 289 193 107 416 254 83 - - - - -- - -
39 33 » » 27 26 13 
41 35 l » 79 6 1 
17 28 3 2 36 8 1 
3 22 6 » 27 3 l 

18 8 2 » 14 11 3 
22 14 5 » 32 7 2 
15 4 » » 12 4 2 

-- -- ---- ---- --
155 144 17 2 227 65 23 - - -- - -- - -
138 58 35 4 155 60 25 

45 50 4 3 34 48 23 
-- -- ---- -- ----

183 108 39 7 189 108 48 

- - - - - - -

21 

-
QUA~ITÀ 

del prodotto 
nel 1879 

Q) 

~ f 
"O o C> o 1=1 ~ o o 
o :a 1=1 .§ :::1 .o 

~ Q) o 
.o El 

:;! :::: 
(\1 C> .o o ._-

1 13 44 lO » 

» 121 » » » 

1 107 ", 
» » )~ 

1 119 » » » 

» 18 17 13 » 

» 7 19 25 1 
» 9 83 27 » 

-- -- -- -- --
3 287 170 75 1 

- - - - 1-

2 » » 39 » 

4 6 16 52 2 
» » » 7 66 
2 55 30 5 » 

» 68 40 7 » 

l » 115 » » 

4 70 30 25 "6 
» » 81 » » 

» 26 12 5 » 
-- -- -- -- --

13 225 327 140 74 - -- -- - -
2 » 68 » » 

» 5i 25 6 » 

» 4 32 9 » 

» 6 17 8 » 

» 1 17 5 5 
» » 41 » » 

1 » » 19 » 
-- -- -- --l-

3 66 200 47 5 - -- - - -
14 20 84 90 60 
2 25 38 41 3 

-- -- -- -- --
16 45 122 131 63 

- - - - 1-



22 
Segue Baeeolto dell' orzo. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

dell'orzo dell'orzo del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e ~ 2 
~ ~ ~ 

~ ~ 
~ ~ ~ ~ 

~ CI! ~ ~ 

PROVINCIE o .~ "d o .~ "d o o o o o s:: o o s:: o 
~ 

o o ~ :a o o .e; :a s:: ~ ~ !El .o CI! ~ fS .o ~ ~ 
o 

El ::s .o o El ::s .o El ::s -O UJ CI! IIJ tIl. CI! o .o 

RIEPILOGO PER REGIONI 

I. Piemonte 43 103 96 20 120 91 lG » 33 185 12 • 

Il. Lombardia 63 194 256 118 106 188 134 38 85 255 9~ 28 

III. Veneto. 59 120 265 66 255 193 83 6 33 426 77 1 

IV. Liguria. 22 94 53 1{) 114 51 14 ] » 165 15 » 

V. Emilia 22 47 65 5: 120 44 28 2 5] 106 33 4 

VI. Marche ed Umbrla 2i 72 124 6i 157 106 29 23 6 206 102 l 

VII. Toscana. 13 76 91 35 128 68 24 J » 79 118 24 

VIII. Lazio. Bì 40 ·3i 22 72 30 20 5 22 52 53 » 

IX. Merldion. Adriat. 131; 220 210 65 410 155 27 3 287 170 75 1 
f 

X. Merldicn. Medit. 168 289 ]93 107 416 254 83 13 225 327- 140 74 

XI. Sicilia 155 144 li 2 227 G5 23 3 66 200 47 5 . 
XII. Sardegna 18B 108 39 7 189 108 48 16 45 122 131 63 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- ----
Totale del Regno 928 lt>ù 144(; 576 2317 1353 529 111 853 229;] 901 201 

- -- -- - - - - - - - - -



lUCCOL'ro RACCOLTO QUALITÀ 

dell'avena dell'avena del prodotto 
REGIONI ~el 1878 nel 1879 nel 1879 

e ~ 
Q) 

~ Q) § Q) fJ ~ ti Q) ... .~ 
... 

PROVINCIE g 'O .S Q) 'O o g o o ~ o '() ~ > o 
<Il 

~ 
() 

5 .8 ~ ~ S 
~ !El o 'O E "g .. 

Q) 
.Q Q) Q) o E 

~ a :;$ .Q 
~ a :;$ ~ a :;$ 

rtI ~ rtI () .Q o -----

REO. I. - Piemonte 
Cuneo 16 63 56 13 70 21 9 » 41 43 16 » 

Torino 38 97 73 23 117 125 28 3 » 273 » » 

Alessandria 4 61 85 123 60 107 80 37 » 234 50 » 

Novara. 30 9G 160 88 40 100 15!) 75 50 85 171 68 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --;-1 Totale 88 317 374 247 287 353 27G 115 01 635 237 

- - --- -- - -- --- - - -
REO. Il. - Lombardia 
Pavia » 19 68 75 4~) 80 20 » » 149 » » 

Milano 33 80 107 41 97 83 56 1 7 146 83 1 
Como 23 110 91 49 50 85 61 28 55 130 30 9 
Sondrio. 2 1 11 2 5 1 3 » » 9 » » 

Bergamo » 15 13 » 36 14 4 ») » » 24 30 
Breacia . 5 36 66 20 56 52 20 G 39 57 30 8 
Cremona 3 29 68 22 51 52 14 2 27 68 23 1 
Mantova . » 7 28 lo 13 '11 15 » lO 18 11 » 

-- ---- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 66 297 452 225 357 378 193 37 138 577 201 49 

- - - - - - -- - - - - -
REO. III. - Veneto 

Verona. 4 13 43 12 31 26 14 1 » 2 23 47 
Vicenza. 4 17 62 18 49 28 22 1 17 66 16 1 
Belluno. 5 14 13 » 11 16 4 1 ») 20 12 » 
Udine 21 35 45 18 56 39 20 {) ») 1 H' » » <.J 

Treviso . 8 16 47 1 50 16 9 ») » 5" " 2" •. )1 

Venezia. 1 lO 21 14 33 lO » 2 -3 32 11 » 

Padova. 1 25 48 7 'J22 4~ lO I 1f< 50 ]~ » 

Rovigo. 4 9 34 14 35 14 ,1 15 18 lO lO 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- ----

Totale 48 139 312 84 287 197 83 g 53 35H 106 58 

REO.IV.-Liguria. - - - - -- - - - - - - -
Porto Maurizio . 5 9 1 » ~ 2 5 » ) ]5 » » 
Genova. 8 54 38 2 5i 58 14 » » 129 » » 

Massa Carrara 2 17 9 4 13 2 » » » » 15 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale . 15 80 48 6 7f. 62 19 » » 144 15 » 

- - - - - - - - - - - -



- I 
RACCOLTO RACCOJ.10 QUALITÀ 

dell'avena dell'avena del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 187g 

e <Ii <Ii 
<Ii ~ <Ii ~ 

<Ii ~ 
<Ii ~ 

<Ii 
~ ~ ~ ~ ~ 

PIWYJNCJE 
C) <Ii 'O C) .~ 'O o C) o o 
o .~ s:l o o s:l 

~ 
o 

:e o UJ :e C) o :a s:l .§ 
16 ~ E o· 

<Ii .o ~ <Ii 
.o 

~ <Ii 

~ 
~ ~ S ~ .o O> S ;; il .o 

00 ~ <Il C) 

------ - -~.~- -- ---- -------- -- --

REO. V. - Emilia 

Piacenza » 8 22 13 27 lO 6 » 8 27 8 » 

Parma 6 lO 14 7 30 5 2 » 37 » ,. » 

Reggio Emilia 3 lO lO 8 25 5 1 » 31 » » » 

Modena. 3 6 4 13 lO 12 2 » 2 20 2 » 

}~erl'ara . 1 2 5 6 8 4 2 » » 9 5 » 

. Bologna. 6 lO 22 14 30 14 4 l 8 31 8 2 

Ravenna » :} ]2 2 7 5 4 1 6 5 4 2 

Forlì . $) 6 7 8 13 7 8 3 3 12 14 2 

-- -- '-- -- -- -- -- -- -- -- -- --
'l'otlll(~ 2·1 55 !)6 7] 150 62 29 5 95 104 41 6 

- -- - - - - - - -- - - -
REO. VI. - Mar. ed Umb. 

Pesaro 4 19 20 lO ~2 11 o 5 » 4G 5 » <J 

Ancona. 
(> !1 8 6 12 5 :} » » » 20 » o) 

Macerata » 9 19 8 20 7 4 4 » 35 » » 

Ascoli PicellO 8 13 23 11 lO 28 13 (; o .; 25 29 » 

Pel·ugia. 8 39 55 31 54 46 16 2 » 118 » » 

-- -- -- -- --- --,-- -- ---- -- --
Total(~ - . 23 83 125 66 128 97 36 17 '- 224 54 » 

- - - - - - - - -- -- - -
REO. VII. - Toscana 

Lucca 1 7 lO l 9 8 1 » » 7 11 » 

Pisa 3 15 18 4 16 14 9 1 )ì 26 14 » 

Livorno. » » l » » 1 » » » » 1 » 

l·'irenze. . - 8 22 27 13 51 16 3 2 1 9 59 3 
Arezzo )1 4 18 9 35 4 » 1 » 36 4 » 

Siena , 2 15 18 2 7 16 3 3 » » 29 » 

Grosseto 1 9 5 3 5 11 4 » » » )j 20 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- ---- --
Totale 15 72 97 32

1 

19'~ 70 20 7 1 7b 118 23 .... ù 

- -- ---'--- - -- - - -- ----
~EO. VIII. - Lazio 

Roma 28 32 41 25 71 26 21 4 28 80 14 » 

- - - - - - - - - - - -
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Segue Baeeolto dell'ave.a. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

dell'avena dell' avena del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e <li <li 
<li i:i <li i:i <li <li i:i <li 

~ -= C':l ~ ~ ,... 
PROVINCIE CJ <li "O CJ Cl) "O o CJ o o .~ t:: o o .~ t:: E o o 

;O o UJ :a o :a t:: .§ re .o '"' fil .o o 
Cl) .o C':l <li P .o .':\ <li P ~ S p CJ S S UJ C':l '" rJ) ~ CJ .o 

----

REa. IX. - Merid. Adr. 

Teramo o 9 15 20 1 2:2 9 2 1 2 20 12 » 
Chieti 16 29 2 » 1~ 9 » » » 21 » » 
Aquila 4 13 26 E. 16 lO » » » 26 » » 
Campobasso 36 36 Hi 6 70 39 lO » » 119 » » 
Foggia 12 18 21 2 » » » » 18 17 13 » 
:aari 3 17 26 6 39 » 13 1 4 21 27 1 
Lecce 7 41 64 15 72 41 14 2 8 86 34 1 

-- -- -- -- -- -- --- --- -- - -- --
Totale 8'i 172 174 38 231 108 39 4 32 310 86 2 - - - - - -- -- - - - ---

REO. X. - Merid. Medito 
-

Caserta. . 7 11 18 7 20 18· 4 l » » 43 » 
Napoli » G :: » 2 lO 2 » 2 » 12 » 
Benevento. - - 01 

O! 35 51 19 3 » » » 3 70 
Avellino 30 2, 20 '8 41 37 lO 2 55 30 5 » 
Salerno o 10 52 ::~ 4 59 31 7 » GO 27 lO » 
Potenza 2, 33 2.5 2 48 41 18 3 » 110 » » 
Cosenza o 58 39 20 5 56 43 16 4 8 » 30 81 
Catanzaro. 14 14 2.5 16 48 5 » » » 53 » » 
Reggio- CalaLl'i;1 o 2G 18 » 7 18 1 » » lO 4 5 » 

-- --
lGCI 84 

-- -- -- -- -- -- __ o --
Totale 181 200 343 205 60 lO 135 224 108 151 - -UEO. XI. - Sicilia 

Palcrmo 24 13 » 2 15 8 8 1 » 32 » » 
Mcssina. 12 3 » » 34 » » » 29 5 » » 
Catania. 4 7 » 1 4 2 » » 1 3 2 » 
Siracusa » 4 » » 3 1 » » 2 1 1 » 
Cal tanissetta . 1 4 » » » l 4 » » 2 2 1 
Girgenti » » » » 6 » » » » » » » 
Trapani. lO 7 l » 13 5 1 » 19 » » » 

-- -- -- --~ -- -- -- -- -- ----Totale 51 3~ 1 3 75 17 13 1 51 43 5 1 -- -- ------ -- - - - - - 1-
REO. XII. - Sardegna 
Cag1i~ri » » » » » » » » » » » » 
Sassari » » » » » » » » » » » » -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --Totale » » » )} j, » » » » » » » 

----I- -..-. -.-- - - -
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Segue Bueolto dell'ave.a. 

RACCOL1'O RACCOlJ10 QUALITÀ 

dell'avena dell'avena del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e Q) Q) 

Q) 
Q) d Q) 

Q) d Q) 
M d ~ M d ~ ... 

PROVINCIE o o Q) "O o o ,~ "O o o o o o '~ s= o s= ;;- o 
~ :a o CD :a o o :a s= .§ s ,Q M S ,Q ~ o Q) ~ Q) Q) o S ~ ,Q C) S ~ ,Q ~ El ~ ~ CD CD ~ CD CD ~ C) ,Q - - ------------ --_ .. _--

RIEPILOGO PER REGIONI 

I. Piemonte . 88 317 374 247 287 353 276 115 91 635 237 68 

Il. Lombardia. 66 297 452 225 357 378 193 37 138 577 261 49 

III. Veneto . 48" 139 313 84 287 197 83 9 53 359 106 58 

IV. Liguria. 15 80 48 'G 78 62 19 » » 144 15 » 

V. Emilia 24 55 96 71 150 62 29 5 95 104 41 G 

VI. Marche ed Umbrla 23 83 125 6G 128 97 3G 17 3 224 54 1> 

VII. Toscana 15 72 97 32 123 70 20 7 1 78 118 23 

VIII. Lazio. 28 32 41 25 71 26 21 4 28 80 14 » 

IX. Merldlon. Adrlat. 87 172 174 38 231 108 39 4 32 310 86 2 

1(. Merldlon. Medlt •. 181 200 166 84 343 205 60 lO 135 224 108 151 

XI. Slollia . . 51 38 l 3 75 17 13 1 51 43 5 1 

XII; Sardegna . » » » » » » » » » » » » 

-- -------- -- -- ---- ---- --
Totale del Regno. 626 1485 lt>87 881 2130 1575 789 209 627 2778 985 357 

-I---I---I-j--I--1--
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RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

d e l riso d e l riso del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e <I) Q) 
Q) 

~ ~ ~ Q) 

= f Q) ... I::l ... 
PROVINCIE ~ Q) 'Q ~ Q) 'Q o ~ o 

~ 
o 'u I::l 5 o 'u I::l .; o 8 :e e o :e e o :G ~. Q) 

,t:J Q) ,t:J 
~ Q) o 

a :;$ ,t:J 
~ a = ~ a .5 rn ~ rQ ~ o 

REO. I. - Piemonte 
Cuneo . » » » )1 Il » » » » » » » 

Torino Il » » » Il Il Il Il l) » » )1 

Alessandria Il » 16 » » Il Il Il Il Il » » 
Novara. Il lO 30 50 » 5 25 60 Il 10 30 50 

-- ------ -- -- -- -- -- -- -- --
Totale » lO 46 50 Il 5 25 60 )1 lO 30 50 

-- - - - - - - - - -- - 1-
REO. II. - Lombardia 
Pavia . » 19 28 75 Il 20 104 » » » 124 » 
Milano 1~ 30 82 20 32 26 19 70 4 25 114 4 
Como » » l) Il Il » Il Il l: Il Il » 

Sondrio. » Il » » )1 )1 Il Il » » » Il 

Bergamo » 2 8 )1 lO ); » Il l' lO » l)' 

Brescia. 1 ') 20 3 4 7 1" 5 » 15 14 )} v ., 
Cremona 13 9~) 

ùo) ,10 i 2G 35 27 9 7 ~W 54 4 
Mantova 1 3 21 :2 7 8 6 2 5 7 7 2 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 3') v !.IO l !.Il 107 79 HG 169 86 }(j 8H 313 lO 

-- - - - - - - - - - - -
REO. III. - Veneto 

Verona. 2 lO 22 5 1 G 21 11 » 2 34 3 
Vicenza. Il 6 11 5 2 9 9 2 l 5 14 2 
Belluno. » » » )} » ); » » » » » » 

Udine Il » 2 2 » 2 2 Il » Il 4 II 

Treviso . Il Il l )} 2 )} 2 )} Il ] 3 » 

Venezia. Il (; 8 2 6 5 4 3 » 7 lO 1 
Pad.,va. Il 7 11 2 4 4 11 l Il 4 15 l 

Rovigo 4 9 4 » lO 2 8 4 » 3 20 1 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 6 38 59 16 25 28 57 21 1 22 100 8 

REG. IV. - Liguria - -- - - --- - - - - - -
Porto Maurizio Il » » » » Il » Il » » » » 

Genova. » » » » » li » Il )} » » » 

MaaJa Carrara Il » li » » Il » Il » » » » 

---- -- -- -- -- -- -- -- -- --I-
Totale » :II Il » Il » » il » » » » 

- - - - - - -- - - - 1-
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Segue Baeeelte .el .1 ••. 

R.ACCOLTO R.ACCOLTO QUALITÀ 

del riso del riso del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e CI) CI) 
CI) -;:; CI) i:l CI) -;:; CI) -;:; CI) 

~ ~ ~ ~ ~ 

PROVINCIE Q .2:l 't:l o 
Q CI) 'O o Q 

o o o o r::l o '5 r::l .~ 
o 

rJJ :e Q o <I.l :e o ;a s= .§ ~ CI) !El ,Q ~ CI) !El ,Q ~ CI) o 
Q a l=' ,Q Q S l=' ~ S :::I !5 
rJJ <I.l ~ <I.l CI.! Q ,Q 'O 

REO. V.-Emilia 

Piacenza » » » » » » » » » » » » 

Parma 1 2 5 5 2 3 1 7 » » » 13 
Reggio Emilia 5 4 1 5 4 4 7 » » 6 9 » 

Modena. 6 3 1 5 5 3 3 2 2 3 8 » 

Ferrara. » 1 2 » 1 » 1 1 » » 2 1 
Bologna 3 4 5 3 2 2 3 6 » 2 lO 1 
RaveBna 3 2 2 » » » 6 » » » 6 » 

}"'orli • » » » » » » » » » » » » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 18 16 Ili 18 14 l': 21 16 2 11 35 15 

- - - - - - - - -- - -- -
REO. VI. - Mar. ed Umb. 

Pesal'O » » » » » » 1 » » » 1 » 

Ancona. » » )l )l » » » » » » » » . 
Macerata II » » 1 )l » » » l) » » » 

Ascoli Piceno » II » » » )l )l » l) » » » 

Perugia. » » » » » l) » » l) l) » » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale l) » )l 1 l, l) 1 » » l) 1 » 

- - - - - - - - - - - -
REO. VII. - Toscana 

Lucca » l) » 2 » 2 1 » » » 2 1 

Pisa. . » )) » » )l l) » » » » » » 

Livorno. » )) » » l, ): » » » » » » 

Firenze. )l l) » » II » l) » » )l II » 

Al'ezzo » » » » 5 l) )l » 4 » 1 » 

Siena » )l l) l) » II » » l) » » » 

GrQsseto » » II » l) II » » » II )l » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totn.le l) » » 2 5 ~ 1 » 4 )l 3 1 

- - - - - - - - - - - -
IO 

REO. VIII. - Lazio 

Roma » » II » » l) » II » » » » 

- -, - - - - - - - - - -



... 

REGIONI 

e 

PROVINCIE 

REG. IX. -Merid. Adr . 

Teramo. 
Chieti 
Aquila 
Campobasso 
Foggia 
Bari. 
Lecce 

Totale 

EG. X. _. Merid. Medit. 

Caserta. 
Napoli . 
Benevento. 
Avellino 
Salerno. 
Potenza 
Cosenza. 
Catanzaro. 
Reggio Calabria 

Totale 

REG. XI. - Sicilia. 
Palermo 
Messina. 
Catania. 
Siracusa 
Caltanissetta. 
Girgenti 
Trapani. 

Totale 

REG. XII. - Sardegna 
Cagliari 
Sassari. 

Totale 

Segue a • .,.,ouo del r •• o. 

o 

5 
Co) 
m 

» 

» 

» 

» 

» 

RACCOLTO 

del riso 
nel 1878 

» 

» 

» 

» 

» 

)j 

» 

» 

» 

» 

» 
-- --

» 

o 
m 

~ 
Co) 
m 

» ») 

» » 

» )', 

» ] 

» ) 

» ); 

» » 

--
» ] 

------

» » » )l » 

» » 2 li » 

» » » » » 

» » » )l » 

» » l) 

» » » II l) 

2 
)1 » » » » 

» » » » » 

3 2 2 

» » » » l) 

» » » » » 
n 

» » » Ù ] 

3 » » 2 
» » » » l) 

» » » )l 

» » » » 

---- --
5 3 » l) 3 

» )/ )) 

4 » 

4 » 

RACCOI,TO 

del riso 
nel 1879 

~ 
Q) 

"- ~ 
Co) Q) o 'u 
~ ~ Q) 

El ::I 
m 

)/ » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

-- --
» » 

- -
» // 

Il ] 

» » 

» li 

» » 

» » 

li » 

» » 

» » 

-- --
» 1 

- --

» » 

» » 

» » 

] » 

» » 

» » 

» » 

-- --
] » 

-- --

Il Il 

3 ] 

-- --
3 1 

-- -
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QUALITÀ 

del prodotto 
nel 1879 

~ 

~ Q) 
~ "-'C o Co) o = f 

o o 
O TJ = .§ ,.Q O 

,.Q ~ Q) ::I ~ El ~ Co) ,.Q 

------

» » l » » 

)l » l) » » 

» » » » » 

» ] » )' » 

» ) » ») » 

» l » » » 

» ») II » » 

-- -- -- -- --
)l ] l) » » - -- -- -- -
» » » » l) 

] » ] ] » 

» l) » l) » 

» » l' ,) » . 
» » » l) » 

» » » l) » 

,) » 2 » » 

» » l) l, » 

» ) » » » 
-- -- -- -- --

1 » 3 ] » - - -- -- --
» » l) l) » 

» » ): » » 

» l) 1 l) » 

» /) l) 3 » 

» » , » » » 

» li /, » /) 

» }) » » l) 

-- -- -- --I-
» » ] :3 » - -- - ---, 
» /) ), li » 
<) » (" o 2 .) <. .) 

-- -- -- -- --
3 » ~ n 2 il 

-,--- --



so 
Segue Bael'otto del r180. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

del riso del riso del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e Q) CI) 

l CI) 
CI) E Q) 

CI) "ii E ~ Q) 
~ ~ $.o ~ $.o 

PROVINCIE u .~ "=' o u CI) "=' o u o o g. o .~ c= .~ 
o o :,:; U m :e O :.a c= .~ !6 ~ !6 Q) .o ~ Q) .o 

~ Q) O 

El ::3 .o u El ::3 .o El ::3 "O m C1S m rn ~ u .o 

RIEPILOGO PER REGIONI 

I. Piemonte » lO 46 50 » 5 25 60 » lO 30 50 

Il. Lombardia. 33 90 191 10ì 79 96 169 86 16 89 313 lO 

III. Veneto 6 38 59 16 25 28 57 21 1 22 100 8 

IV. Llg'lrla » » » » » » » » » » » Il 

-
V. Emilia 18 16 16 18 14 12 21 16 2 11 35 '15 

VI. Marche ed Umbrla J Il » 1 » » 1 )1 » » l Il 

VII. T08cana » Il » 2 5 2 l » 4 Il 3 l 
. 

VIII. Lazio » » » » » » » » « » Il ,. 

IX •. Merldlon. Adrlat. » 1 )) » 1 » » » l » » " 
X. Merldlon.· Medlt •. l l 3 2 2 Il 1 1 Il 3 1 ~ 

XI. Sicilia 5 3 » )1 3 1 Il Il » 1 3 » . 
XII. Sardegna 1 4 l l » 3 l 3 )1 2! 

! 
3 2 

------ ---- -- -- -- -- --'-- --
Totale del Regno 64 163 316 197 129 147 276 187 24 138! 489 86 I ----- - - -1-'--

-

I 
I 
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RACCOLTO DELLE PATATE. 

RACCOLTO RACCOL'l'O QUALITÀ. 

delle patate delle patat e del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

• Q) Q) 

Q) Ci Q) 

~ Q) e Q) Ci Q) 
J.. c.s J.. J.. 

PROVINCIE o 
() 'O o 

() ,~ 'O o () o o 'Q d o d o o 
r.; :a o ti) ;a () o .:: ;a d El e J.. e c.s Q) .o c.s Q) .o ~ Q) o 

~ () El ~ .o () El ~ .o El ~ 
DI ti) c.s ti) ti) c.s () .o 

.. 
REO. I. - Piemonte 

Cuneo 17 77 83 79 204 32 {) 1 94 123 29 )1 

Torino 61 96 135 67 253 118 22 » » 393 » » 

Alessandria. )} 89 50 85 140 87 14 l) 3G 1f>2 13 » 

Novara . lO 100 80 126 8 110 130 68 G 80 17C1 60 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 88 362 348 357 605 347 175 69 130 788 212 60 

- - - - - - - --- -- - -
REO. II. - Lombardia 
Pavia » 55 71 71 151 46 » » » 197 » » 

Milano. 31 49 65 47 104 40 22 1 32 9fJ 36 » 

Como 173 213 81 27 230 162 102 » 50 280 140 24 

Sondrio. 34 20 15 6 34 24 9 6 21 33 17 2 

Bergamo 45 40 30 5 100 lO lO » 91J. 30 » » 

Brescia. 20 109 49 18 92 5i 11 » » 70 75 18 

Cremona 8 21 33 12 35 18 14 2 5 37 20 1 

Mantova 3 9 lO 4 [) 6 5 » 7 5 4 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 314 516 354 190 751 363 17G 9 205 751 298 45 

- - - - -- -- -- - - -- - -
REO. III. - Veneto 

Verona. 9 21 24 6 49 11 » » 6 44 lO » 

Vicenza. 5 39 56 13 61 11 7 3 16 37 24 5 

Belluno. 34 15 16 » 7 25 ID 14 » 14 20 31 

Udine 32 48 70 20 85 47 28 H » Hifl )l » 

Treviso . 4 15 30 11 30 lO [) » 67 30 8 » 

Venezia. - . 5 3 6 2 18 8 1 » :1 21 3 )1 

Padova . 1 14 21 1 27 lO 3 » » 25 15 )1 

Rovigo . 5 lO 16 14 32 3 1 » 2 25 9 » 

-- -- -- -- -- ---- -- -- -- -- --
Totale 95 165 239 67 309 125 64 26 94 365 89 36 

- - - - - - - - - - - 1-
REO. IV. - Liguria 

Porto Maurizio 32 40 lO 6 30 45 9 5 )l )l » )1 

Genova. 22 -n 90 47 200 II » » 200 » II )1 

Maasa Carrara 2 7 12 14 35 II » C( 33 2 II » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale I~ 88 112 67 265 45 9 5 233 2 l) » 

- - - -
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Segue Baeeolto delle patate. 
--- -

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

delle patate delle patate del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

---
e ~ ~ 

~ 
~ 

-= ~ 
~ 

-= ~ 
~ -;:: e\$ ~ ~ e\$ ,... 

PROVINCIE c:.> ~ "O o ~ "O o o o o o '8 Q o o '8 $:l ·f o o m ;a O m ;a O ;a Q § ,... 
fa .... ~ ro ~ ~ ro ~ ~ 

~ <V O 

~ El ~ .o o S ~ .o El ~ -O m e\$ m rn e\$ c:.> .o -----_. -- ._- --._---- ---
... 

REG. V. - Emilia 

Piacenza 2 7 12 16 37 2 » » 14 19 6 » 

Parma 7 12 11 16 45 1 » » 46 » » » 

Reggio Emilia 5 7 12 5 25 4 » » 20 !) ) » 

Modena. [) 4 3 5 28 1 1 » 2 2( 8 » 

Ferrara. ] ~ 3 3 <1 3 1 » » C 1 1 
Bologna 5 H3 20 4 41 7 1 » 11 25 12 1 
Ravenna 5 (j 7 3 12 3 » » » lE 2 » 

Forli. Ci 1::: 2 6 27 2 » » 4 H 5 2 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- _I 

Totale -!O 67 70 5f 219 22 3 » 97 Ili 34 4/ 
---- ---- -- -- - --- -- --- -- - I 

REO. VI. - Mar. ed Umb. I 
l 

Pesaro 12 17 29 E 41 2 4 ») 2(1 15 lO 2 

Il 
Ancona. lO 8 5 l 18 ~I » ») 20 » » » 

Macerata ] lO 18 lE 4ti 7 ») » ») 53 » )) 

\ 

Ascoli Piceno 7 20 30 11 5~ 15 ~ » 9 45 15 »1 
Perugia. . 2(1 .' 45 33 26 120 13 2 » 132 13 » » ! 

-- -- -- -- -- -- -- -- ---- -- --
Totale 59 100 115 64 277 39 f, )l 181 126 25 ~I - - - - -

REO. VII. - Toscana !. 
Lucca » 2 11 8 16 5 » ») ~ 12 2 » , 
Pisa. 14 15 8 2 3·1 5 ] ): )" 27 13 » 

Livorno. ] » <1 » » » 1 ·1 » » l 4
1 Firenze. 5 11 22 32 G5 7 ] I n 45 14 » il 

Arezzo fJ 3 lO 6 30 1 » (e H 16 2 l) 'i 
Siena lO 6 c-

" 
5 14 23 3 » ») ~ 17 t. 

~I' Grosseto t) G 2- 8 lì 3 » » 4 lO 6 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 33 51 67 62 185 24 3 5 46 127 4(; 41 - -- - ---------- -- -- - - I 

REG. VIII. -- Lazio 
! 

Roma I~ 30. 2] 1 107 17 » (e » 111 13 )) I 
-------1 



ss 
Segue aae.,olto delle pa,,,te. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

delle patate delle patate del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e <U <U 
<U ~ <U "i:1 <U 

= 
<U ~ E lo< ~ lo< ~ 

PROVINCIE o o <U 'O o 
<:) <U 'O o .0 o o 'é = o 'é ::: 

·È 
o o 

~ ;a o rn :a o :a = ~ lE ~ S ~ <U 
.Q ~ <U 

.Q 
~ <U o 

o El = .Q <:) El = .Q El = -O <Il m ~ m m ~ O .Q 

REG. IX. - Merid. Adr. 

Tel·amo. 30 26 9 , 
61 l 2 » 45 19 t. » » 

Chieti 31 11 1(, 45 80 » » » 8t, » » » 

Aquila. 4 23 22 3L 82 20 18 3 123 » » » 

Campobasso 73 32 12 ] 91 23 4 » 118 » » » 

Foggia 13 13 5 J » » » » 24 » 1 » 

Bari 3 5 2 ] lO » » » 3 6 l » 

Lecce 17 26 14 (j • 24 25 7 6 7 28 19 8 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Totale 171 136 74 9( 348 69 31 9 400 53 21 8 - - - - - -- - - - - -- -
REG. X. - Merid. Medit. 

Caserta. 18 43 60 15 90 41 2 3 » 145 » » 

Na.poli 8 16 21 9 36 11 7 ] 19 27 8 1 

Benevento. 37 19 17 » 65 8 » » 65 8· » )l 

Avellino 38 45 24 18 63 47 lO » 60 45 13 2 

Salerno. 26 6] 3ì 17 128 9 4 » 120 18 3 » 

Potenza 29 20 17 7 73 35 8 » )) 116 » » 

Cosenza. 24 74 31 7 92 34 7 » 28 87 18 » 

Catanzaro. 5 9 24 32 60 20 2 » 82 » » » 

Reggio Calabria 40 39 7 5 78 8 2 » 68 5 11 4: 
-- -- ---- -- -- -- -- -- -- -- --

Totale 225 335 247 llC 694 213 42 4: 442 451 53 7 

- - - - - -- - - - __ o - -
REG. XI. - Sicilia 

Palermo 8 5 » ») 6 6 » » )) 12' » » 

Messina. 34 11. » » 4] lO 3 » 36 9 8 1 

Catania. 4 5 2 » 7 o 
.) l ») l) 4 7 » 

SiI"acusa l )l » l: 1 » » l) )l l » » 

Oaltanissetta . )1 5 Il ). l .. » » » 2 2 )l .J 

Girgenti » » )1 >: » » l) » » )l » » 

Trapani. » » )1 ,. » » » » » )l » » 

-- -- -- -- -- -- ---- -- ---- --
Totale 47 26 2 l. 56 22 4 » 30 28 17 l 

- - - -- - - - - -- - - --
REG. XII. - Sardegna 
Cagliari 22 75 41 2E 108 ]5 (ì lO !H 49 26 5 

Sassari 26 12 ]0 4 16 22 8 G 8 lO 22 12 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Totale 48 87 51 31. 110 37 14 16 62 59 48 17 

-------- - - -,-
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Segue raeeolto delle p •••• e 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 
delle patate delle patate del prodotto 

REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e ~ Cl) 

~ d Cl) 

~ Cl) Cl) 

-= 
Cl) 

~ ;:: <Il ~ ~ 
PROVJNCIE o 

t) Cl) 't:1 o (,) ,~ 't:1 o (,) 
o o ,9 'S = o = o re o UJ :a (,) o .::: :; = -3 ~ 't:1 e $.4 lE <Il Cl) .o <Il Q; .o ~ Cl) o 

(,) El = .o (,) S = .o a = (5 UJ rn <Il <Il <Il ~ (,) .o 

RIEPILOGO PER REGIONI 

I. Piemonte . 88 362 348 357 605 347 175 69 136 788 212 60 

u. Lombardia . 314 516 354 190 751 363 176 9 205 751 298 45 

III. Veneto. V5 165 239 .67 309 125 64 26 94 365 89 36 

IV. Liguria. 56 88 112 67 265 45 9 5 233 2 » » 

V. Emilia 40 67 70 58 219 23 3 » 97 110 34 4 

VI. Marche ed Umbria 59 100 115 64 277 39 8 » 181 126 25 2 

VII. Toscana. 33 ;)1 67 02 185 24 3 5 46 127 40 4 

VIII. Lazio. 61 
3°1 

21 l 107 17 » » » 111 13 » 

IX. Merldion. Adrlat. 171 136 74 90 348 69 31 9 400 53 21 8 

X. Merldlon. Medlt. 225 335 247 110 694 213 42 4 442 451 53 7 

XI. Sicilia . 47 2r, 2 » 5~ 22 4 » 36 28 17 1 

XII. Sar(egna 48 87 51 30 119 37 14 16 62 59 48 17 

---- -- -- -- ---- ---- ---- --
Totale del Regno 1237 1963 liOO 1096 3V:J5 1324 529 143 1932 2971 850 184 

- - - - - - - - - -- - -

. 
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RACCOLTO . RACCOLTO QUALITÀ. 
delle del e del prodotto 

REGIONI leguminose da seme leguminose da seme 
nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e ~ Q) 

Q) 
Q) ca Q) ca Q) 

~ Ci ~ f Ci ~ 

I 
~ 

PROVINCIE o Q q) 'O o 8 .~ 'O o 8 o o o 'c CI CI .~ ~ :o o ~ :a Q o :o CI .§ ~ q) IS .o ~ Q.l S .o ~ Q.l o 
Q El = ~ () El = ~ El = ~ 
fil fil fil 'Jl () .o o _ .. _._~- - .. _-- -

REG. I. - Piemonte 
Cuneo 52 ~2 71 28 192 81 8 » 86 111 34 » 
Torino 50 74 70 41 196 73 17 » » » 20 lO 
Alessandria 27 76 95 96 230 51 28 » 286 225 » » 
Novara. 200 100 137 » 210 120 70 37 152 155 80 50 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 329 332 373 165 82~ 275 123 37 524 491 143 60 

-- -- - - - - - - -- - - -HEG. II. - Lombardia, 
Pavia . 33 52 74 53 99 71 42 » » 212 » » 
Milano . '. 50 60 75 35 113 50 20 5 32 123 33 » 
Como 75 ]34 138 60 150 140 117 » 80 200 127 » 
Sondrio. 6 6 lO 20 28 13 4 3 7 32 7 2 
Bergamo 60 120 126 » 256 44 31 33 » 120 157 4,7 
Brescia. 48 69 32 14 104 54 .8 » 15 115 3] 5 
Cremona 21 42 32 4 78 15 8 » 15 61 25 » 
Mantova 5 15 14 4 4 7 lO » 7 G _ 8 » 

-- -- ------ -- -- -- -- -- -- --
Totale 298 408 501 190 832 3!H 240 41 156 869 388 M 

- - - - -- - - - - - - -
REG. III. - Veneto 

Verona. 19 22 28 4 68 » 3 2 11- 58 4 » 
Vicenza. 15 33 57 ]0 85 14 3 1 35 55 13 » 
Belluno. 15 21 22 8 30 22 ] ] 3 » 20 30 16 
Udine 27 30 69 46 70 43 38 20 » » 171 » 

Treviso . lO ]5 30 Il 65 9 
o.) ] » 25 36 6 2 

Venezia. IO 7 1~ 3 38 5 » » 11 20 12 » 
Padova. lO 30 31 2 57 ]7 » » » 41 33 » 
Rovigo. 6 20 23 5 53 4 1 » 2 42 14 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --I-
Totale 112 178 273 89 466 108 57 26 84 272 283 18 

REG. IV. - Liguria, - - - - - - - - - - - -
Porto Maurizio 59 14 6 l 48 26 lO 6 » » » » 
Genova. 36 58 81 12 187 » » » » 187 » » 
Massa Carrara » 7 17 9 32 » 3 » 32 . » 3 » 

-- -- -- ---- -- -- -- -- -- -- --
Totale 95 79 104 22 267 26 13 6 32 187 3 » 

- - - - - - - - - - - -



RACCOLTO IlO RACCOLTO QUALITl 
delle leguminose da seme del prodotto . leguminose da seme REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e Q) ~ 
~ i:i Q) 

Q) Q) i:i ~ Q) ,... = '" ,... ,... 
PROVINCIE o Q Q) "CI o Q Q) "CI o Q o o o 'S = o 'S = .~ o 

<Il :ti o <Il ;a o ;a = S ,... 
!El ,Q ~ !El .o ~ 

o E '" Q) CI) CI) ::l _ 
Q S ::l ~ Q S ::l ~ S <Il <Il <Il <Il Q .o o 

-

REG. V. - Emilia 

Piacenza 2 19 13 9 36 7 » » 11 30 1 1 
Parma. 13 19 12 5 47 2 » » 49 » » » 

Reggio Emilia 20 15 5 2 25 lO 7 » » 42 » » 

Modena. 'i 12 17 9 42 2 » » 2 lO 32 » 

Ferrara. < l 6 2 13 . t:. 1 1 » » 3 11 1 
Bologna. 18 lE . 14 7 48 7 » » 9 38 7 1 
Ravenna 2 8 6 5 17 4 » » » 20 1 » 

Forli. 15 12 9 3 33 3 2 » 5 27 6 » 

---- -- -- ---- -- -- -- - -- --
Totale . 80 104 82 42 261 36 lO » 76 170 58 3 

- - - - - - - - - - - i-

REG. VI .• Mar. ed Umb. 

Pesaro 24 22 16 11 55 13 4 » 31 30 11 » 

Ancona. •. 9 17 14 1 26 1 2 » » » 29 » 

Macerata 9 22 18 4 46 7 » » - 53 » » » 

AscoJi Piceno 14 28 17 9 55 14 1 » 14 43 12 1 
Perugia. 37 62 36 18 138 8 1 3 12 58 50 30 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 95 151 101 43 320 43 8 3 110 131 102 31 

- -- -- -- - - - - - - .--
REO. VII. - Toscana 

Lucca 2 8 lO 2 18 3 » » 3 17 1 » 
Pisa. 22 13 3 2 33 7 » » 6 34 » » 
Livorno. 1 » 4 » 1 » 4 » 1 » 4 » 
Firenze. 15 15 32 15 69 2 1 » 8 53 11 » 
Arezzo 'i 9 12 n 24 2 » 13 13 3 i) » » 

Siena , 14 11 9 2 36 1 » » 6 29 2 » 
Grosseto 4 . 12 2 l 19 1 » » "3 14 3 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 65 68 72 25 200 16 5 » 40 160 24 » 

- - -- - _.- - - - -- -
REO. VIII. - Lazio 

I Roma 61 34 17
1 

5 108 13 3 » » 96 28 /I » 
-1--.--,-- - - - - 1-
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RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 
delle leguminose da seme del prodotto leguminose da seme REGIONI - nell878 nel 18'79 nel 1879 

e ~ 
q) 

CI) CI) li CI) Ci § j i ... 
PROVINCIE 

I 
8 .~ ~ 

§ 
'CI o o 

~ 
(,) ~ i 

(,) .8 .e; :a g .§ e ~ :$ q) 

S ::J .&J (,) a .Q ~ a .s ~ ali GS ali ali CIS 

REa. IX. - Merid. Adr. 

Teramo. ·26 24 14 2 5a 7 1 » 31 35 » » 

Chieti 38 15 30 38 1~0 » » » 120 » » » 

Aquila 22 19 lO 15 104 15 » » 119 ». » » 
Campobasso 88 38 6 1 98 30 4 » 132 » » » 

Foggia · 18 22 8 » , 101 17 8 3 » 124 » » 

Bari. 19 18 2 » 40 ». » » 20 20 » » 

Lecce 38 53 32 4 117 9 l » 71 48 8 » 
- - -- -- --- -- -- -- -- ----

Tota.le · 244 189 1(\2 60 638 78 8 3 493 227 8 » I - - - - - - - - - - - -
REa. X. - Merid. Medit. 

Caserta. 25 47 34 18 84 31 8 1 » 124 » » 

Napoli 30 17 9 3 49 5 2 », 18 86 2 » 

Benevento. 34 21 13 5 61 '12 » » 61 12 » » 

Avellino .. 32 50 80 15 48 59 14 8 35 68 17 4 
Salerno. 42 79 22 5 189 7 2 » 139 6 3 » 

Potenza. 33 25 4 1 lO] 17 3 3 » 124 » » 

Cosenza. 49 72 14 4 82 89 6 » 28 80 19 » 
Catanzaro. · 24 40 7 5 6] 25 4 » » 90 ». » 

Reggio Calabria. 42 52 4 l 85 4 » » 74 3 7 5 
- - -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Tota.le . 311 _403 137 57 710 199 39 7 355 543 48 "9 - - - - - - -- - - - - -REO. XI. - Sicilia 
Palermo. 50 20 » » 85 6 4 » » 45 » » 

Messina • 48 26 5 1 65 il 2 » » 22 3 » 
Catania • 20 14 4 2 16 26 5 » 4 26 17 » 
Siracusa 8 18 6 » 23 7 » » 4 16 9 l 
Caltani88etta • 13 7 4 » 12 8 3 » 3 11 7 2 
Girgenti 30 6 3 2 87 3 1 » » » ») » 
Trapani. 15 4 1 » 13 4 » » 6 2 9 » 

---- ---- -- -- -- -- -- -- -- -Tota.le 184 95 23 5 201 65 15 » 17 122 45 ...:..1 - - - - - - -REa. XII. - Sardegna 
Cagliari 95 50 41 13 58 110 52 21 23 60 105 53 
Sassari 20 41 81 3 47 84 4 13 15 29 .36 18 -- -- ------ -- ---- ---- --i-

Totale 115 91 721 16 105 144 56 34 38 89 141 71 - - --- - - - - - - i-I 
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Se.(jue B ; .. eeetlto delle te.-nlltlo.se cla .e,ne 
----

RACCOL'fO RACCOL'fO QUALITÀ 
delle .delle del prodotto lt'guminose da seme leguminose da seme REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e IV IV 
IV ~ .& 1:1 IV Ci IV IV 

'"' ccS '"' = ccS '"' PROVINCIE ~ 8 ,~ '1:1 o· 
t) IV 'd o c..> o 

t) = o 's = .. o o :a o <Il ~ o :a = ,§ '"' 16 ~ S ~ ccS IV .c IV .c IV o 
t) El = .c t) a = .a ccS El :s ~ <Il <Il ccS rn 00 ~ c..> .a 

RIEPILOGO PER REGIONI 

I. Piemonte 32!) 332 373 165 828 275 123 37 524 491 143 60 

Il. Lombardia. 298 498 501 190 832 394 240 41 156 869 388 54 

III. Veneto. 112 17t; 27:3 89 ,166 108 57 26 84 272 283 18 

I IV. Liguria 95 70 194 22 267 26 13 t3 32 187 3 » 

;\ V. Emilia 80 104 82 42 2Gl 36 lO » 76 170 58 3 

\ VI. Marohe ed Umbrla 93 151 101 43 320 43 8 f- 110 131 102 31 

VII. Toscana 65 68 ""Q l ... 25 200 16 5 ); 40 160 24 Il 

VIII. Lazio 61 34 17 5 108 13 '-' ù » 96 28 » 

IX. Meridlon. Adrlat. 244 189 102 60 638 78 8 c 493 227 8 i· » 

X. Merldlon. Medit •. 311 403 137 57 710 199 39 355 543 48 9 

XI. Sicilia 184 95 23 5 201 65 15 ): 17 122 45 3 

XII. Sardegna . 115 9 72 16 105 144 56 3·~ 38 89 141 71 

Totale del Regno 1987 2140 1947 719 493611397 577 157 1925 3357' 1271 249 

-----l-l-----}--

i. 
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LEGIJ •• NOSB DA. POR&QGIO 

RACCOLTO RACCOLTO ,- QUALITÀ 
delle leguminose delle }e{l.'uminose del prodotto 

REGIONt da fora~gio da forag(lio 
nel 1879 nel l H nel 1879 

e CI) 

~ CI) ~ Jl CI) '=i 
CI) CI) 

~ CIS r.. ~ eli ~ 

PROVINCIE c ,~ 't::S o c ,~ -g o c o o o o ~ o ~ o 
'n ~ 

C O <Il :a Q O '.::1 ;a 1=1 ~ ~ S .o ~ ~ ,a O 
eli Q) Q) ~ CI) 

C S ~ .o 'c S ~ S ::s 
<Il <Il CIS ID rn C .o O 

REO. I. - Piemonte 
Cuneo 55 71 5!) 2G 129 3~: Hl o 50 81 4D 3 ,) 

Torino 84 94 70 30 104 81 Hl » » 204 » » 

Alessandria 20 10G G3 149 126 110 75 15 7 318 52 Il!) 

Novara . )) » 100 337 ») » 120 317 15 2(; 200 19G 

-- -- -- -- -- -- -- ------ --I-
Totale 15D 271 29:? 540 350 229 233 33!; 72 H2U 301 2114 

-- -- - -- - -- -- - - - --I-
REG. II. - Lombardia 
Pavia » 110 59 20 119 7'1 6 » » 19i » » 

Milano 35 G5 84 41 '10: Gn 25 5 50 !)~ 35 o 
• .J 

Como 24 58 123 m) 2G 80 H5 45 GO 100 35 20 

Sondrio. » 4 7 G » 2 11 6 » ~ 16 2 

Bergamo » » 12 2E 40 » » » 40 » » » 

BJ:escia . 9 47 55 30 9D 31 25 6 10 102 90 lO tJoJ 

Cremona 11 44 51 22 77 on 
tl" Hl » lO 88 31 » 

Mantova 1 12 29 12 1R Il) 20 » 28 20 14 » 

-- -- ---- -- -- ---- ---- ----
Totale 80 340 332 332 47!J 302 180 62 204 601 163 35 

- - -- -- - -- - -- -- - - 1-
REO. III. - Veneto 

Verona. 8 25 7 7 G1 13 » )} 12 55 7 » 

Vicenza. 12 19 22 22 84 17 lO 2 18 58 35 2 
Belluno. 4 13 12 11 4 13 24 t: » 3 lO 36 
Udine 14 29 57 57 68 34 46 2, >; » 176 » 

I 'Treviso . 10 18 ]5 15 73 2 {> ] 8 6·1 7 ») ù 

I Venezia. G lO ~ 8 36 9 ] 1 1<' 2G 7 l .. ; 

i Padova. 3 2D 4 4 72 1] » » 35 0- 11 » Ùl 

Rovigo. 12 16 6 6 42 lO 4 » 12 13 30 » 

-- -- -- ---- -- ---- -- -- -- -
Totale 69 149 130 130 439 110 88 . ;)7 98 256 283 39 

--REO. IV. - Liguria - - - - - - - - - - -
Porto ~Iaurizio 4 3 1 4 5 2 ] » » 8 » » 
Genova. 33 37 37 17 124 » ») » » » 124 » 

Massa Carrara 1 11 11 <:> 6 ù 2 8 2 » 6 12 » 

-- -- ---- ..--- -- ---- ---- ----
Totale' 38 51 49 24 135 4 9 2 » 14 136 » 

---1---------,-
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RACCOLTO RACCOJ.TO QUAUTÀ 

delle leguminose delle leguminose del prodotto 
REGIONI 

da forag~iO da foraggio 
nel 1879 nel 187 nel 1879 

e cv cv 
cv ~ cv ~ cv I:i cv I:i cv 

~ ~ ~ ~ ~ 

PROVINCIE 
C) ~ 'O c cv 'O o C) o 

~ o '0 = o o '0 = ~ 
o o 

:a o r.n :a o :a = .,; ~ !E ~ !E o 
~ cv .a ~ cv .a 

~ 
CI) p 

C) S ~ .a C) S p ..o S -O r.n ~ r.n r.n ~ C) ..o 
---

REG. V. - Emilia 

Piacenza » 14 15 16 28 11 3 3 2 32 11 » 

Parma. 15 15 9 9 41 6 1 » » 48 » » 

Reggio Emilia lO 12 14 9 35 IO » » 45 » » » 

Modena. 18 15 4 4 29 8 :3 3 12 18 12 1 

Ferrara. 12 2 1 1 6 3 4 3 » 6 lO » 

Bologna. 20 21 12 )1 31 13 12 2 7 26 19 6 

Ravenna 9 ti () » 4 3 9 5 16 » 5 » 

Forli . 16 lO 6 5 6 7 8 17 » 11 19 8 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
'fotale 100 95 67 44 180 61 40 3U 

t ù 82 141 76 15 

- - -- - - - - - - -- - -
REO. VI. - Mar. ed Umb, 

Pesaro ~ 
15 15 31 12 24 7 20 22 17 12 30 14 

Ancona. 5 12 19 8 12 8 11 lO » » 41 » 

Macerata 5 5 21 18 9 14 17 20 » » 50 » 

Ascoli Piceno 19 22 15 1 30 11 8 14 8 22 28 5 
Perugia. 37 5ì 29 15 70 45 16 l 16 86 25 5 

-- -- -- -- -- ---- -- -- -- -- --
Tot.alo 81 III 115 54 145 85 72 67 41 120 174 24 

- - - - -- - ------ - -- -
REG. VII. - Toscana 

Lucca 5 6 7 1 lO 9 2 » ~ 13 6' » 

Pisa. 20 14 9 
t) 2 13 9 9 8 » 26 13 » 

Livorno. » » » » » » » 4 » 4 » » 

Firenze. li 18 28 9 45 13 6 6 7 40 20 ~ 

Arezzo 9 11 3 » 31 3 2 2 7 23 7 l 

Siena 11 17 9 » ]5 lO 4 3 » 25 7 » 

Gl'osseto 3 j )) 
-

» 2 4 4 4 » » » 14 

-- -- -- -- ---- ---- -- -- -- --
'fetale 65 ~o 

~ tJ 50 12 116 48 2ì 27 16 131 5;3 18 

-- - - - -- --------- - -
REG. V III. - Lazio 

Roma 15 12 13 » 31 7 5 6 )} 49 » » 

- - - ------ - ---- - --I 
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Segue Baeeolto delle le.u",IDo.e da l'ora •• lo. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 
delle leguminose delle leguminose 

REGIONI da forag~io da foraggio del prodotto 
nel 1~7 nel 1~79 

e Q.) Q.) 

Q.) d Q.) d Q.) d ~ d 
Q.) 

'"' 
C<$ C<$ '"' 

PROVINCIE 
C) Q.) "O o 

C) Q.) "O o C) 
o o 

o o '() I::l o '() I::l ~ 
o 

~ :a es o ~ :a iS 
o ~ I::l .§ 

C<$ Q.) .J:J C<$ Q.) .o (il Q.) o 
C) El ::s .J:J C) S ::s ~ El ::s ~ 

m m C<$ m r/J CJ .o O 

REO. IX. - Merid. Adr. 

Teramo. 15 17 20 6 lO 12 16 24 5 17 25 15 

Chieti 70 15 23 13 75 23 23 » 98 23 » » 

Aquila 9 23 15 7 39 21 7 » 67 » » » 

Campobasso 40 40 lG 3 40 28 21 lO » » )i 99 

Foggia 6 1 2 2 25 12 13 1 )l 51 )) Il 

:2ari » 2 2 2 3 l » » l 2 l » 

Lecce 8 18 18 4 31 8 2 3 8 24 12 » 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 148 116 96 37 223 105 82 38 179 117 38 114 

-- -- -- - - - -- - - - - -
REO. X. - Merid, Medit. 

Caserta. 57 40 lO 14 48 23 43 7 » » 121 » 

Napoli <:> v 8 4 l 8 16 4 » 2 lO 16 » 

Benevento. 28 21 lO 14 14 9 » « 14 9 » » 

Avellino 24 36 36 22 28 60 27 3 46 40 27 5 

Salerno. 8 24 21 .) 8 22 13 15 18 28 12 » 

Potenza 18 37 16 11 25 12 13 l II 51 » » 

Cosenza. 48 46 17 1 72 19 13 6 56 42 11 1 

Catanzaro. » » » » » » » )l » » » » 

Reggio Calabrhl. 23 21 5 3 61 l" u i.J 1 46 19 9 4 
---- --.-- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Totale 209 9. ~ lliJ 
.;.;·yù 119 71 264 174 IlG 33 182 199 1913 lO 

- - -- - -- -- - - -- - - -
REO. XI. - Sicilia 

Palermo lO 5 » » 8 5 2 )l 15 )) » » 

Messina. 11 27 5 1 16 8 4 6 11 lO 12 1 

Catania. 1 6 2 l 7 o » » 2 .) 3 » <.I 

Siracusa » 9 3 1 14 2 1 1 3 11 3 1 

Caltanissetta . 4 5 1 » » .) II 3 l) » )l 8 

GiI'genti 20 21 » )l [, 7 " <.I 7 )l » » » 

Trapani. » 3 l) II » » » » » l) » » 

-- -- ---- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 4G 76 Il 'J 50 30 lO 17 31 2G 18 lO v - - - -- - - - - - -- -

REO. XII. - Sardegna 
Cagliari 121 35 2 7 8 2 2 l) l) 3 3 1 

Sassari » » » » » » » l) » » » » 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Totale 121 '.J~ 
tJ;) 2 7 8 2 2 » 5 3 3 1 

- - - - - - - - - - - -
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Segue Baee.tto delle tecomlnolle da l'ora •• lo. 

RACCOL10 RACCOI.10 QUALITÀ 
delle leguminose delle legumi no se del prodotto 

REGIONI da forag~io da fora~giO 
nel 1879 nel 187 nel l 79 

e ~ cv 
cv cv Q cv 

cv ~ cv 
~ ~ <'$ ~ ~ ~ ~ 

PROVINCIE o u .~ 'r:1 o u .~ 'r:1 o u o o o Q o Q 
~ 

o 
ffJ :a u o ffJ 

~ 
U o ;O Q .§ ~ ~ .o ~ ~ .o o cv <'$ cv ~ cv u S ::; .o u S ::;l .o S 

::; ~ 
ffJ m <'$ m m C<1 u .o O 

- ._~-- ------" --.--- -_ ... -

RIEPILOGO PER REGIONI 

•• Piemonte 159 271 292 540 359 229 23:: 33;' 72 629 301 264 

Il. Lombardia. 80 340 420 332 479 302 180 G2 204 601 163 35 

III. Veneto 69 159 305 130 439 110 88 39 98 256 283 39 

IV. Liguria. 38 51 49 24 135 4 9 2 . )) 14 12 » 

V. Emilia 100 95 G7 44 180 61 40 33 82 141 76 15 

VI. Marche ed Umbrla 81 111 115 54 145

1 

85 72 67 41 120 174 24 

VII. Toscana 65 73 50 12 48 1G 131 53 18 llGI 27 27 

VIII. Lazio. 15 12 13 » 311 7 5 (j » 49 » » 

IX. Meridlon. Adriat. 148 116 9G 37 223 1 105 82 38 179 117 38 114 

X. Merldlon. Medit •. 209 233 119 71 2G-! 174 116 33 182 199 196 lO 

XI. Sicilia . 46 76 11 3 
5°1 

30 lO 17 31 26 18 lO 

XII; Sardegna 121 35 2 2 2 5 3 3 1 . 7 8 » 

-- -------- ---- ------ --I-
Totale del Regno. 1131 1572 1539 1254 2429 1157 86-1 659 910 2286 1317. 530 

-- -- - - - - - - - - - 1-

-
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R&C)C)OIATO DEI PRA.TI Nil.TiJR&IAI. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

dei prati naturali dei prati naturali del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e al al 
al ~ ~ ~ al 

= 
al al 

~ ~ cl ~ 

PROVINCIE C) .~ ~ "O o 
C) al "O o C) 

o o o o cl o 'Q cl .:: o 
~ ;C; 

C) o m :6 O :a cl .~ . e .a ~ S .a ~ o 
~ al 

~ 
~ al ;; ~ 

al ;; 
C) S ::s ~ S S ,Q o m m m C) 

----- -- ---~- -------
______ -_.o_-

REO. I. - Piemonte 
Cuneo 79 95 74 15 109 99 43 12 14 9E 144 7 

Torino · 91 123 77 lG 113 220 72 9 ») 414 » n 

Alessandria 17 117 114 94 72 116 136 18 ): 14] 201 » 

Novara .. .' lO 50 200 17. » 25 150 262 t 2~' 15t> 211 

-- -- -- -- ---- -- -- -- -- -
Totale 197 385 465 30:: 294 . 460 401 301 2~ 6ìf: 500 218 I 

- - - - - -
REO. II. - Lombardia. 
Pavia 27 65 65 6G 9 • n 95 46 » )~ 22E » 

Milano 17 60 124 7P 95 120 31 2 30 lO!; 96 13 

Como 19 96 158 23~ 180 150 120 55 160 23C 80 35 

Sondrio. » 8 22 47 2 21 27 28 ] 2~' 55 » 

Bergamo » ) 31 131 129 33 » » » 16~ » » 

Brescia. 19 45 118 6·1 46 37 106 57 lO lU 106 17 

Cremona 15 44 56 f. 61 35 16 2 9 81 24 » 

Mantova 2 18 33 ~ 22 12 23 4 l" cJ H' 28 2 

---- ------ -- -- -- -- -- --

.::..1 Totale 99 336 607 634 544 481 418 194 223 735 612 

--- - - - -
REO. III. - Veneto 

Verona. 7 26 59 1 ~. 
'J 50 21 27 9 3 4·] 59 1 

Vicenza . 7 26 61 2(; 53 23 34 Il 11 ,W M 7 

Belluno. 7 lO 30 IV 4 9 35 18 » )) 18 48 

Udine · . 15 25 82 57 26 14 5-i 84 » ); 178 » 

Treviso . · 7 14 40 3·1 50 17 20 8 5 5n 39 1 

Venezia. 6 9 19 H 36 lO 3 » 6 3~ ., 8 » 

Padova. . 3 23 57 ~ 67 21 » » .48 40 » » 

Rovigo . · 11 22 26 ~; 48 6 7 2 6 2~ 35 » 

-- -- ---- -- -- -- -- ---- -- --
Totale 63 155 374 175 334 121 180 132 79 240 3!H 57 . 

- - - - - - - - - - - 1-
REO. Iy. - Liguria 

Porto Maurizio 41 27 1 )l 20 25 18 6 » 6ù » » 

Genova. 55 63 65 lì 28 46 31 59 2 5~ 109 1 
Massa Carrara . 4 13 13 ;) 17 6 9 2 8 14 12 » 

-- -- -- -- ---- ---- ------ --
Totale 100 103 79 2~ 65 77 58 67 lO 135 121 1 

- - - - - - - - - .- - -
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Se,ue Baeeo' ••• el ..... tl .......... 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

dei prati naturali dei prati naturali del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e Q) Q) 

Q) i:i Q) i:i Q) i:i Q) i:i Q) 
J.o CI! J.o CI! J.o 

PROVINCIE o 
(.) Q) "O 

~ 
(.) ,~ 't:S o (.) o o 'o = o = ,::: o o 

~ :ti o :a (.) o :ti = ,§ lE .CI 5 .CI ~ 
.0 CI! Q) = ~ 

CI! Q) = .CI 
Q) ::l ~ (.) El (.) El El <Il <Il <Il <Il CI! (.) .CI 

I 
REO. V. - Emilia 

Piacenza 4 11 20 lO 19 12 9 5 1 27 16 1 

Parma 12 8 20 6 34 9 3 )! » » 46 » 

Reggio Emilia 5 7 23 lO 25 20 » » ... » 45 » » 

Modena. 26 ' 18 » 1 19 4 8 13 3 13 22 6 

Fen-ara. 13 2 » » 3 2 4 7 » 6 lO » 
- '13 15 15, 12 22 9 Bologna 28 13 3 15 5 21 

Ravenna 11 7 3 » 4 3 6 8 » 19 2 » 

FOI·n. 15 7 3 4 1 2 11 16 ... » ) 23 7 
... 

- ~ - - - - - - -- -- -- -
Totale 114 73 82 34 120 67 56 61 9 131 141 23 

I - - - - -- - ---- - ----, 

REO. VI. -Mar.ed Umb. 
I 

Pesaro. 14 24 23 12 18 14 20 21 14 18 36 5 
Ancona. ; 5 lO 16 7 5 11 9' 13 » » 38 » 

Macerata 4 4 25 17 » » »1 54 » » » 54 
Ascoli Piceno 5 11 14 11 lO 9 9, 7 1 8 20 6 
Perugia. 21 36 52 23 42 33 24 1 36 57 lO 46 22 

I - - - -- - - --'- -- - -- --
Totale 49 85 130 70 75 67 69. 1 

"', 131 72 36 140 87 

- - - - - ---- - - -
• REO. VII. - Toscana. 

Lucca . 2 4 11 3 6 8 4 2 1 8 11 » 

Pisa • 15 15 3 2 4 6 {} 18 » 17 20 » 

Livorno. » 5 » » » 1 » 4 » 1 4 » 

Firenze. 13 18 27 lO 24 20 lO 12 4 21 40 l 

Arezzo 2 8 2 2 14 3 9 3 3 14 9 3 
Siena 6 14 6 3 6 9 4 7 » 15 11 » 

Grosseto 2 lO 5 » 1 2 6 lO » » » 19 
- - - - -- - - - -- - - -

Totale 40 74 54 20 55 49 42 56 8 76 95 23 

- - - - - ---- - - -
REO. VIII. - Lazio ~ 

Roma . 34 47 40 17 11 lO 19 101 » » » » 

- -- -- -- - -- -- -- -- - - -



40 • 

R.ACCOLTO R.ACCOLTO QUALITÀ 

dei prati naturali dei prati naturali del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 ,..nel 1879 

e CI) CI) 

CI) .s ~ CI) .s § 2! J.o c= J.. ,:::l 

PROVINCIE (.) .~ '"CI Q CI) '"c:I o 8 o o o c= o o '0 s:l .~ o 
<Il ;a Q o <Il ;a o :a ,:::l 

~ J.o !El ~ !El ~ CIS CI) 
,Q CI) .o Cl,) g 

(.) El ;j ,Q Q El := ~ El <Il <Il C!3 rD <Il (.) ,Q o . 

REO. IX. - Merid. Adr. 

Tel·amo. 18 6 7 5 8 7 6 lO « 3 lO 18 

Chieti ... 20 6 7 9 26 7 » » 26 7 » » 

Aquila. . 27 21 35 15 38 50 21 7 116 » » » 

Campobasso 31 36 25 6 40 32 17 9 » » » 98 

Foggia. 4 9 12 1 15 17 26 12 » 70 » » 

Bari. 1 2 7 » 8 » 2 3 2 3 8 » 

Lecce 13 20 9 2 14 13 18 11 11 15 26 4 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -

Totale 114 100 102 38 149 126 90 52 155 98 44 120 

- - - - - - - - - - - -
REO. X - Merid. Medit. 

Caserta. 43 39 24 17 26 19 53 25 » » 123 » 

Napoli 3 9 8 4 8 18 14 8 12 2 lO 32 

Btmevento 31 26 lO 6 32 9 20 12 » » 41 32 

Avellino 23 35 33 13 40 30 25 » 50 39 6 » 

Salern9 . 8 24 47 25 21 30 23 30 11 42 51 » 

Potenza. lO 26 24 12 15 17 26 12 » 70 » » 

Cosenza. 12 56 50 8 62 37 23 16 37 54 28 19 

Catanzaro. 8 16 20 48 » 20 30 85 » » » 135 

Reggio Calabria. 26 26 8 7 28 9 5 39 11 30 25 15 
-- ---- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Totale 164 257 224 140 232 189 219 227 121 237 284 233 

- - - - - - - - - - - 1-
REO. XI

4
- Sicilia. 

I!alermo. 16 26 » 25 16 15 23 13 » 33 34 » • 
Messina. 27 30 7 3 19 20 lO 9 7 27 16 8 

Catania • 5 15 1 1 2 1 » » » 3 » » 

Siracusa 5 14 lO 2 20 7 2 l 5 18 7 » 

Ca! taniBBetta . 3 9 2 » 4 ·1 3 2 l 8 2 3 

Girgenti 19 ]5 2 5 » 3 1 » » 4 » »-

Trapani 9 3 » >: 3 » » » 3 » » » 

-- -- ------ ---- -- -- -- -- -
Totale 84 112 22 36 64 50 39 25 16 93 59 11 - - - - - - - - - - - -

REO. XII. - Sardegna. 
Cagliari 82 82 68 21 57 38 24 20 18 50 45 . 26 

Sassari . . 21 11 14 9 lO 9 24 12 2 lO 32 11 
-- -- -- -- -- ---- -- -- -- --,-

Totale 103 93 82 30 67 47 48 32 20 60 77 37 

- - --,-- - - - - - 1-
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Segue aa""olt. del prati DataraU 

RACCOLTO R~CCOLTO QUALITÀ 

dei prati naturali dei prati naturali del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e Q) Q) 
Q) 

~ 
Q) 

-= Q) j:J Q) 

-= 
Q) 

~ ~ ~ ~ 

PROVINCIE o o Q) 'O o o (1) 'C o o o o o '() = o '() = ~ 
o rJJ :; o rJJ :a o :a = El ~ S ~ S ~ Q) .o ~ Q) .Cl 

~ Q) o 
~ o El ::s .Cl o El ::s ,a 

El ::s . rJJ !Il ~ !Il rJJ ~ o· .Cl 

RIEPILOGO PER REGIONI-

I. Piemonte 197 385 465 302 294 460 401 301 22 676 500 218 

Il •. Lombardia. 99 336 607 634 544 481 418 194 223 735 642 67 

III. Veneto . 63 155 374 175 334 121 180 132 79 240 391 57 

IV. Liguria. 100 103 79 22 65 77 58 67 lO 135 121 1 

V. Emilia 114 73 82 34 120 67 56 61 9 131 141 23 

VI. Marche ed Umbrla 49 85 130 70 75 67 62 131 72 36 140 87 

VII. Toscana 40 74 54 20 551 49 42 56 8 76 95 23 

VIII. Lazio 34 47 40 17 111 lO 19 101 » » » » 

IX. Meridlon Adrlat. 114 100 102 38 149 126 90 52 155
1 98 44 120 

X. Merldlon. Medit. I 164 25 224 140 1232 189 219 227 121 237 284 233 

XI. Sicilia . 84 112 22 36 64 50 39 25 .16 93 59 11 

• XII. Sardegna 103 93 82 30 67 47 48 32 20 60 77 37 

---- -----,----- ------
Totale del Regno 1161 1588 2261 1518 

~I~~~ 
736 2517 2494 877 

---I- - - - -
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B.&CCO"'TO DE ...... .& C.&~.&P.&. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

REGIONI 
della canapa della canapa del prodotto 

nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e (I) (I) 

(I) 
(I) 

~ (I) 
(I) 

-= (I) 
J.o -= J.o -= '«I Lo 

PROVINCIE o Co) (I) 'O o 
Co) (I) 'O o Co) 

o o o 'z d o 'Z d ~ 
o w :ij o w :ij o :ij d ,§ J.o S .a J.o tE .a o «I (I) «I (I) ~ (I) 

Co) El ::; .a Co) El ::; ~ S 
::; ~ w w «I w w Co) .a 

REO. I. - Piemonte 
Cuneo 30 90 48 14 163 9 2 » 123 46 5 » 

Torino 66 90 77 33 214 65 5 » 284 » " » 

Alessandria 44 67 37 61 88 72 12 » 45 98 26 3 
Novara. » », » » » » » » » » » » 

-- -- -- ---- -- -- -- -- -- ----
Totale 140 247 162 108 465 146 19 » 452 144 31 3 

-- - - --- - - -- - -- - -
REO. II. - Lombardia 
Pavia 38 32 » » 59 11 » » » 70 » » 

Milano 9 18 13 4 26 16 G » 12 27 '9 » 

Como 93 108 70 14 60 !.lO 80 49 30 160 50 39 

Sondrio. 3 lO 33 19 14 23 26 l :3 39 20 2 
Bergamo » » » » » » » » » » » » 

Brescia. 8 21 12 6 27 12 8 » 14 1 15 » 

Cremona » » » » » » » » » » » » 

Mantova 2 14 19 8 5 8 15 » lO 13 5 » 

---- -- -- ---- -- ,---- ---- --
Tot.ale 153 203 147 51 191 160 135 5Q 69 310 99 41 

- - - - --- - -- - --- 1--:-
REO. III. - Veneto 

Verona. 7 9 17 l 28 3 ] » 2 30 » » 

Vicenza. 18 12 27 2 52 4 P, 1 28 25 6 1 
Belluno. 13 13 34 2 4 23 3-i 1 » lO 36 16 
Udine 16 36 15 7 30 41 15 17 » 103 » » 

Treviso. 7 6 . 20 13 % 4 5 » 2 37 4 1 
Venezia. '" 12 12 16 3 28 5 l 11 17 5 l » 

Padova. lO 28 30 » 48 14 2 » 20 44 » » 

Rovigo. 1 7 39 !13 49 5 7 » 20 32 9 " 
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --I-

Totale 84 123 198 41 274 99 68 19 83 29~ 60 19 

-REO. IV. - Liguria - - - - - - - - - - 1-

Porto Maurizio » » » » » » » » » » » » 

Genova. 3 11 40 » 54 » » » » » 54 » 

Massa Carrara 6 15 lO 4 23 4 8 » » 28 7 » 

-- -- -- -- -- ---- -- -- -- --I-
Totale 9 26 50 4 77 4 8 » » 28 61 » 

- - - - - - - - - - - 1-
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Segue •• eeelte della e_p. 

, 
RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ. 

della canapa. della canapa del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e ~ 
Q) 

Q) Q) ~ 
~ Q Q) Q Q) 

"" ~ "" PROVINCIE C) .~ 'O 
i 

C) .~ "CI o 8 o o .~ d o d .~ 
o 

~ 
C) o ~ 

C) o ~ d ~ ~ /El ,.Q "" /El ,.Q ~ o 
C':S C':S Q) Q) 

C) El ::I .g () El ::I .g El ::I -O t/J t/J t/J t/J .() ,.Q 

REO .. V. - Emilia 

Piacenza 2 6 3 2 8 4 1 1 1 10 3 » 

Parma lO 24 7 2 41 2 » » 43 » » » 

Reggio Emilia 14 7 9 15 20 12 13 » 45 » » » .. 
Modena. 6 10 6 9 31 2 2 1 10 24 2 » 

Ferral·a. 4 » 8 4 13 2 » » 6 6 3 » 

Bologna 4 lO 18 14 42 4 » » 22 23 1 » 

Ravenna . l 6 14 » lO 3 8 » 8 11 2 » 

Forlì . 13 16 6 l 30 5 » » 2 29 3 1 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 54 79 71 47 195 34 24 2 137 103 14 l 

- - - - - - --- - - - - -
REO. VI.-Mar.ed Umb. 

Pesaro 14 26 28 3 66 3 » » 48 16 5 » 

Ancona, 9 5 5 4 15 5 1 » » 21 » » 

Macerata 3 15 19 2 29 7 l 2 11 23 5 » 

Ascoli Piceno 8 19 26 8 42 14 4 » 12 39 9 » 

Pel'ugia. 37 38 36 20 110 12 4 » 6 110 lO » 

-- -- -- -- -- -- ---- -- -- -- --
Totale 71 103 114 37 262 41 lO 2 77 209 29 » 

- - - - - - - - - ---
REO. VII. - Toscana. 

Lucca 1 lO 9 l 15 4 3 1J 5 11 5 l 

Pisa . 13 12 1 » 16 8 1 » ), 21 4 » 

Livorno. , » » » » » » » » » » » » 

Firenze, lO 23 15 6 38 13 » 1 19 24 9 » 

Arezzo 6 lO 5 » 37 1 » » 14 22 2 » 

Siena 16 13 5 » 23 2 » lt » aS » » 

Grosseto 4 5 » » 8 4 » » » » 12 » 

------ -- -- -- ---- -- -- ----
Totale 5.0 73 35 7 137 32 4 l 38 103 32 l 

- - - - - - - - - - - -
REO. VIII. - Lazio, 

Roma 35 30 25 4 63 24 3 » 9 75 6 » 

- - - - - - - - - - - -
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Segue .aeeel'. della ea.apa 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

REGIONI 
della canapa della cànapa del prodotto 

nel 1878 nel 1879 nel 1879 
--e 

I 
Q) Q) 

Q) 
Q.I E Q.I 

Q.I 

-= Ci d Q.I 
I-< c:! I-< ce I-< 

PROVINCIE o 
() .~ 't:l () Q.I 't:l o () o 

I 
o 

() = o o .~ = .~ 
o o m :; O rn :a O :a = .§ I-< lE .t:J 

1-<. lE .t:J O c:! Q.I c:! Q.I ~ Q.I 
() El ::s ~ () El ::s ~ El ::s ~ m m m m () .t:J 

REG. IX - Merid, Adr. 

Tel'amo, 19 15 3 2 21 1t< J 4 H 20 ]0 » 

Chieti 6 3 » » 7 '.> 
ù » » lO » » » 

Aquila 6 30 12 6 60 26 4 » 17 90 » » 

Campobasso 30 ]2 3 » 33 3 2 » :~8 » » » 

Foggia 6 4 5 » lb 9 1 I » 29 » » 

Bari, » » » » ,) » » » » » » » 
I 

Lecce 6 4 1 » 9 1 2 » 3 7 2 » 

-- -- -- -- -- -- -- ---- -- --,-- --
Totale 73 68 24 ~ 148 60 lO [, 72 146 12 » - - - - - - - - - - - ......... 

REG. X,-Merid. ~edit, 

Caserta, 73 31 18 13 47 35 40 12 » » » » 
Napoli 14 17 6 l 14 20 22 18 4 14 46 8 
Benevento, 35 25 13 )l 62 9 6 » 62 9 2 » 

Avellino 35 33 38 21 37 52 21 lO 55 38 23 9 

Salerno. 16 13 9 » 26 lO 1 1 25 7 6 » 

Potenza. 13 18 4 l 18 9 l 1 » 29 » » 

Cosenza, 48 24 14 » 52 29 4 4 49 35 5 » 

Catanzaro, » » » » 67 12 14 » » 93 » » 

Reggio Calabl'ia, 2;; 21 4- » 29 6 2 » 20 4 ~ 4 
-- -- -- -- -- -- ---- ---- -- --

Totale 25/ 182 106 36 353 182 111 46 215 229 91 21 - - - - - - - - - - - -
REG, XI. - Sicilia. . . 

Palermo » ') » » » » » » JI » » » 

Messina. 23 5 » » 22 5 1 )\ 17 8 3 J) 

Catania. 4 G o ); 9 4 » » 3 6 2 » ù 

Siracusa 4 12 3 1 9 11 2 2 2 6 11 5 
Caltanissetta . » » » » » » » » » » » » 

Girgenti. 24 17 « » » » » » » » » » 

Trapani. » » » » » » » » » » » » 

-- --I----- -- -- -- 22120 -- --
Totale 55 40 6 I 40 20 3 2 16 5 - - - - - - - - -- - -

REG. XlI. - Sardegna 
Cagliari 58 24 57 5 41 17 6 17 7 40 15 3 
Sassari , » » » » » » l) » » » » » --1------__ 1 ____ ,_-

Totale ~~~~~~.~,~ 71 40 151 3 

----, I 



REGIONI 

e 

PROVINCIE 

ce~uc aaeeoMò tIeIIa .,a.apa. 

RACCOLTO 

della canapa 
nel 1878 

RACCOLTO 

della canapa 
nel 1879 

QUALITÀ 

del prodotto 
nel 1879 

I-o-I-~ "~ I o ~ ~ I ~ Il ~ 
o 
d 
o 
;::j 
.o ~ S ~ ~ ~ s ~ ~ : ~ 

o 

~ 
-O 

~ I ~ ~ -,g 5 :o 5 o ~ I ~ 
---------- -------------_--.:-_~-------~---=-----

RIEPILOGO PER REGIONI 

I. Piemonte 140 .247 162 465 146 19 » 452 144 31 3 

Il. Lombardia. 153 203 147 191 160 135 50 69 310 99 41 

III. Veneto. 

IV. liguria. 

V. Emilia 

VI. Marche ed Umbrla 

VII. Toscana 

VIII. Lazio 

IX. Merldlon_ Adrlat. 

X. Merldlon. Medit. 

XI. Sicilia . 

XII. Sardegna 

Tolale del Regno 

I 
84 123 198 41 i 274 99 68 19 83/ 298 60 19 

91 26 50 41 77 4 b » » I 28 61 » 

5 791 71
1 

471 195 34 24 2 137
1

108[ 141 1 

71 103 1141 371 2621 411 lO 2 77 209

1 

29 , 
50 73 35 7!137[ 32 4 1 38 103/ 32 1 

35 30 25 4 63! 24 3 » 9 7 5 ; 6 » 

: I I, 

8 148:
1

' 601 101 Si 72 146' 12 » 

I j' I 
257 182 106

1 
36 353 182 111 461 2ì51 229 91 21 

21 22 I; • 20 16 5 
I [ 

5~ 24 57 5 41 17 6 Lì! 71 40 15 3 

9911 1198 955 349 22461.81914011" 1441118111 1705' 4661-=-
-----I-l-I-I-I-~I-

3 

73 24 

6 40 20 40 l 
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RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

del lino del lino del prodotto 
MGlONI nel 1878 nel 1879 nel 187Q 

e i 
<Il <Il 

<Il 
<Il d <Il d 

I J.< d ~ ~ 1:1 ~ ~ 
PROVINCIE o 1 

(.) <Il 'O o 
(.) CI.! 'O o (.) o 

I 
o '8 s= o '(3 = ;... o o 

f ;a o rn ;a o '~ ;a c:I ,§ 
~ <Il rE ,Q ~ <Il E ,Q 

~ <Il o 
~ El = ,Q (.) El = ,Q El = ~ 

<Il ~ Ul Ul '" (.) ,Q o 

REO. I. - Piemonte 
Cuneo 1 'I l » 3 » » » 3 » » » 

Torino » » » » » » » » » » » » 

Alessandria » 4 3 » » 3 4 » » 7 » » 

Novara. 65 40 lO lO 20 30 45 40 » 25 80 30 

-;1 45~~ 1--- -- -- -- -- -- --
Totale 23 33 49 40 .) 32 80 ao u 

----- - - - - - - -
REO. II. - Lombardia 
Pavia 87 55 » » 68 53 » » » 121 » » -
Milano 45 70 57 3 25 77 60 lO 19 45 103 5 
Como 43 70 50 17 30 85 43 23 40 110 31 » 

Sondrio. 5 2 l 6 3 1 4 5 1 '7 3 2 
Berpmo 3 7 4 2 42 12 » » 34 12 8 » 

Brescia. 
" 

13 24 40 18 48 24 15 8 21 65 9 » 

Cremona 11 29 64 25 75 35 15 7 28 75 26 3 
" 

Mantova 12 4 9 1 3 9 4 » 3 8 5 » 

-- -- -- ---- -- ---- -- -- -- --
Totale 2]9 261 225 72 294 296 141 53 146 443 185 lO 

- - - - - - - - - - - -
REG. III. - Veneto 

Verona. 2 6 6 2 11 2 3 » » » 3 13 
Vicenza 13 6 16 6 15 16 12 :3 7 22 15 2 
Belluno. 9 lO 16 1 14 18 5 1 6 12 20 » 

Udine 13 17 lO l 20 15 5 2 » 42 » » 

Treviso . 14 lO 20 :3 41 7 11 3 7 44 11 » 

Venezia. 5 7 1-1 1 12 9 2 l ~ 13 7 ,2 

Padova. 4 28 41 » 19 30 18 1) » 29 39 4 
l, 

Rovigo. 
. 1 7 lO 3 11 1 7 » )) 19 » l) 

-- ---- ---- -- -- ---- -- --
Totale 61 91 133 17 143 98 63 ]5 22 181 95 2.1 

- - -- - - - - - - - _. 
RHO. IV. - Liguria • Porto Maurizio » » » » » » » » » » » » 

"-Genova-. -.<- -,-- .-. ~.-- .'" -'" ..J.. - 3 l r-- -» -- -!l 2 - ,» 2 l) 7 » » 

Massa. Carrara 3 5 5 Il 3 9 l l - , )l » 14 » 
- -

-------- -------------- -'»1 Totale 4 86 » 6 Il 1 3 -» 7 14 
~."'- - -- I- ....,;-.---1-,----- ---- ---,---- - ! 
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Segue a .. e"'" MI ..... 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

Il del lino del lino del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

, 

e ~ 
Q) 

~ 
Q) 

~ Q) = Q) E Q) 

~ cd ~ J.. 

PROVINCIE o .~ ~ o 
Q) ~ o o o o o = o '0 = ~ o '0 

5 :a o o f :e o 
~ :a = .§ 

Q) e .o cd Q) !fa .o Q) o 
o S ;:::I .o o a ~ ~ a ;:::I ~ rIl rIl cd UJ o .o 

I 

I REG. V. - Emilia 
I 

J 

Piacenza 8 8 5 6 13 7 5 2 5 12 lO » 

I Parma 2 8 5 4 15 4 » » 19 » » » 

Reggio Emilia 5 8 2 » 8 7 » » 15 » » » 
I 

Modena. » » » » » » » » » » » » 

Ferrara. 1 1 1 » 1 » » » » 1 » » II 
Bologna. 3 1 » » 1 » » 1 » 2 » 

:: Il Ravenna 4 » 6 » 2 4 1 » » 2 5 

Forli. 19 4 1 » 15 6 6 5 3 12 15 
_21 

-- ---- -- ------ -- -- -- --
Totale . 42 30 20 lO 55 28 12 8 42 29 30 211 - - - - - - - - - - - -

REG. VI. - Mar. ed Umb. 
il 
l' 
! 

Pesaro 53 12 4 1 39 17 9 7 9 63 » » 

Ancona. 5 8 5 4 lO 9 5 2 » » 26 » 

Macerata 4 15 12 » 8 16 3 » » 27 » » 

Ascoli Piceno 17 21 9 5 18 22 9 4 5 24 20 4 
Perugia. 18 30 9 lO 39 29 8 » 16 60 » » 

-- ---- -- -- ---- -- ---- -- ---
Totale 9ì 86 39 20 114 93 34 13 30 174 46 4 

- - - - - - - - - -- - -, 
l' 

REO. VII. - Toscana 

Lucca 1 6 6 1 ( 18 3 1 » » 9 13 » 

Pisa. 9 15 4 4 12 11 7 2 l lO 21 » 

Livorno. 4 » » » » 4 » » » » 4 » 

Firenze. 15 17 lO 4 25 13 8 3 » 17 27 5 
Arezzo 4 l'i 3 3 18 8 3 2 4 lO 14 3 
Siena , 17 lO 3 1 13 11 1 » » 18 7 » 

Grosseto 4 4 » » 8 5 » » » » » 13 

4 -- -- -- -- ------------ --
Totale 54 6ù 26 13 94 55 20 7 5 64 86 ~. - -------

REG. VIII. - Lazio j Roma 23 22 36 9 23 21 20 13 3 71 3 

- - - - -------- I 



REGIONI 

e 

PROVINCIE 

REO. IX. - Merid. Adr. 

Teramo. 
Chieti 
Aquila. • 
Camp~basso 

Foggia 
Bari. 
Lecce 

rrotale 

Se!Jue Baeeolto del Il •• 

RACCOLTO 

del lino 
nel 1878 

39 13 
29 ~7 

lO 6 
18 22 
4 9 
4 11 

21 22 

12 
15 
24 

5 
2 
2 

15 

RACCOLTO 

del lino 
nel 1879 

2 9 '20 26 

» 15 30 29 
7 17 17 11 
2 36 6 3 
» 6 5 4 

» lO 1 » 

3 43 li 3 

QUALiTÀ 

del prodotto 
nel 1879 

o 

~ o 

13 » lO 25 33 
7 )1 71 Il» 

5 Il 50 Il l) 

» 45 » » l) 

» 15 » » l) 

1 3 4 5 l) 

2 5 43 lO 1 

125 120 75 l4 136 90 76 28 68 17b 40 M 

53 

------------
REO. X - Merid. Medit 

Caserta . 
Napoli. 
Benevento 
Avellino 
Salemo . 

Potenza 
Cosenza 
Catanzal'o . 
Reggio Calabria. 

Totale 

REO. XI - Sicilia. 

25 37 19 13 29 52 8 5 » » 94 » 

3 11 9 3 lO 14 22 2 4 4 40 » 

15 6 3 » 22 6 » Il Il » » 28 
lO 28 22 5 31 20 6 3 15 36 8 l 
26 54 30 6 37 47 22 lO 50 65 1 Il 

26 39 6 3 22 33 13 5 » 73 )l l) 

18 75 41 2 68 42 18 8 59 48 21 8 
20 25 36 18 80 19 » Il 99 » » II 

26 40 4 1 49 6 » » 8 22 20 5 

169 315 170 51 348 239 89 33 235 248 184 42 --_---._------1-
Palermo. 27 5 3 » 25 7 3 » Il 35 » » 

Messina. 49 29 1 3 46 30 6 » 39 30 13 » 

Catania. 16 14 2 » 16 6 3 )1 » » » )1 

Siracusa ' . 3 24 2 » 14 lO 1 1 5 12 9 II 

Caltanissetta. Il 8 2 » 13 lO 2 » I 1 8 14 2 

I ::.:::: ":: ~ : : 2; _: ;1 : ; l~ ; : 

Totale 134 94 lO 3 145741s1--1 48 95 39
12 

REo. XII. -Sardegna 1--1-- - - - - - - --
Cagliari . . . .. 72 111 9 4 lO::; 89 17 4 71 90 40 12 
Sassari. . . 22 311 30 9 29 lO 24 9 19 16 26 11 

Totale 944z1391s 1i$2 99 4I 1s 90 .106 6s 23 
I -1-----1----1

-

•• 



Segue ."e~.,to del liDO. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

del lino del lino del prodotto 
REGIONI nel 1878 nel 1879 nel 1879 

e <1/ <1/ I 

<1/ 

-= 
<1/ Ci <1/ 

-= 
<II 

-= 
<II ,.. ~ J.< C'5 J.< 

P1WVINCIE (,) .~ 't1 o 
(,) <1/ 't1 o (,) 

·0 o 
.~ Cl .~ ~ 

Cl .e; o 
(,) o fil o :o 1:1 .9 't1 lE 

,.. 'O 
<1/ ..c tIS <II ..c ~ <II o 

S ::s ..c (,) S ::s ~ S ::s :::: 
VJ C'5 <Il fil (,) ..c o ----

RIEPILOGO PER REGIONI, 

I. Piemonte 66 45 14 lO 23 33 49. 40 3 32 80 30 

IL Lombardia 219 261 225 72 294 296 141 53 146 443 1$5 lO 

m .. Velfeto . 61 91 133 17 146 98 63 15 22 181 95 21 

IV. Liguria. 4 8 6 » 6 11 1 3 » 7 14 » 

V. Emilia . 42 30 20 lO 55 28 12 8 42 29 30 2 

VI. Marche ed Umbria 97 86 39 '20 114 93 34 13 30 174 46 4 

VII. Toscana. 54 69 26 13 94 55 20 7 5 64 86 21 

VIII. Lazio. 23 22 36 9 23 21 20 13 3 71 3 » 

IX. Merldlon. Adrlat. 125 120 75 14 136 90 76 28 68 178 40 34 

X. Merldlon. Medlt. 169 315 170 57 348 239 89 33 235 248 184 42 

XI. Sicilia . 134 94 lO 3 145 74 18 1 48 95 39 2 

XII. Sardegna • 94 42 39 13 132 99 41 13 90 106 66 23 

-- ---- ---- -- -- -- ---- -- --
Totale del Regno 1688 1189 799 238 1513 1137 564 227 692 1628 868

1 

189 

--- ---------tc~i-

-

• • 



= 
RACCOLTO QVANTI'l'À NUMERO DEI COMUNI NUMERO 

del!' uva in cui il raccolto dpi comuni 
REGIONI I I è stato 

nel 1878 effettiva ~~o di qualità nei quali 
t) ~ .... -------e ~ s= .... 'g 

Q) 

-= in ettoliwi :s.~ El 
00 ,~ 

Q) 

'Ci 
<3)' 

-§~o o"" l-< c:! l-< 

PROVINCIE t) Q; '" di vino ~So ~ 
t) ~ 8 UJ := .:::~Q; o 'Q = 8:(jj~ C!S o .~ ii o ~ = ;a c:! ;:s rn>.~ 

e .o Q, Q) C o ~tQ) = ='~ ? Q; nel 1879 C!S:-,tJ <3) ~ S ~ .o -O 
;:s 

S 
o 

c:! ~ .o t) .... = 

REG. 1. - Piemonte 
Cuneo 93 79 41 8 342,475 G9 1/. 11 93 91 23 l 44 
Torino 71 85 95 21 524,117 G8 » » 361 » » 81 

Alessandlia 73 166 80 15 873,056 93 1
/, 40 207 78 8 » 9 

Novara. 30 160 50 27 182,114 C)r> 
ù\) 5 49 157 53 5 t68 

- - - --- - -- -- - -- --
Totale 267 :1:90 ~66 71 1,921~ 762 71 56 ~49 C87 84 6302 

- - - - .-- - .-.--
REG. II. - Lombardia 
Pavia .' 17 94 58 11 219,980 53 » 14() » » » 78 
Milano 121 4] 18 3 65,038 60 2 84 62 48 » 159 
Como 154 159 -l': 

IÙ 11 22,331 18 1/. » 54 116 200 67 78 
SoDdrio. 37 8 9 3 17,925 33 1/2 6 24 28 » » 20 
Bergamo 70 30 20 » 8,221 3 5{ 

" 
» 15 » 191 56 44 

Brescia. 137 53 23 1 120,312 30 1/3 8 30 102 56 12 77 
Cremona 70 36 16 4 83,219 36 1/. ») 63 63 » » 7 
Mantova 6 25 31 5 144,970 41 3/. 2 7 II) 38 lO 1 

- -- - -- - -- -- -- --- --
Totale, . :)12 146 250 38 681,996 36 18 373 381 533 145 464 

- - - - - - -- - -- - -
REG. III. - Veneto 

Verona. 27 27 :35 lO 141,219 ao 6 32 52 8 » 15 
Vicenza.. 41 31 n9 5 167,321 31 '&/. 4 38 50 21 2 8 
Belluno. 25 3 1 » 3,058 6 1 1 18 6 3 37 
Udine t13 22 19 » 76,455 16 1/, » 25 71 23 11 49 
Treviso. 74 15 .4 » 65,254 16 1/! 3 ~4 35 22 1] » 

Venezia. 23 12 13 1 86,620 36 l 16 18 13 2 l 
Padova. 11 41 44 -; 105,218 37 1/, 4 23 20 35 2 19 

Rovigo. 13 15 2i 33 64,138 39 1/, 1 21 33 8 » » . 
-- I ------ -- - -- -- -- -_ .. - --'--

TotR.le 327 L66 [57 56 709,283 27 1/, 20 180 297 136 3] 129 

- - - _. - -- - - -- - 1-
REG. IV. - Liguria 

Porto Maurizio 50 30 8 lO 58,696 55 1/, » » 98 » ] 7 
Genova. 36 81 70 7 157,799 39 » " » 168 7 26 
M'lS&'l Carrara 3 12 lO 9 47;544 54 1/4 » 4 24 (ì » 1 

- - - -- ----- --- - -- -- -- -- --
Totale 

I·~ 
i2a 88 20 2(j4,039 44 1/, » 4 122 174 8 34 

tI - - .- --- - -- - - -



Segue _ • .,,,olto de'l'uva .. 
. . 

RACCOL'l'O QUANTITÀ NUMERO DEI COMUNI NUMERO 

dell'uva --.-~ 
in cui il raccolto dei comuni 

REGIONI • I è stato 
nel 1878 =Q di qualità nei quali eftettiva ~~.~ 

e Q) 

in ettolitri .S~'g ! 00 I~ Q) § Q) 

= 
B· ... S Q) 

.:z~o '0-
~ ~ 

PROY1NCIE Q .~ "O di vino ~So ~ cd 
Q ~ ()~= .~~Q) o = 8:;j~ o 

~ :a Q o .~ = :a Q ::l rD >.<;:, 
JS .a. o.. Q) o o ~;Q) = ='~> Q) .a. nel 1879 cd ..... Q ::l 

Q) ~ o 
El = ~ El <Ll ~ o .a. Q .... = 

I 
I 

REG. V. - E~ilia 
I 

Piacenza 14 16 12 4 150,874 48 '/" 3 22 13 8 » 1 

Parma 8 22 12 7 126,605 35 '/'1. 3 18 18 9 2 » 

Reggio Emilia 5 lO 15 15 176,653 72 12 18 14 l » » 

Modena. 5 lO 8 22 151,626 79 7 29 1 6 l » 2 

Feuara. » 2 11 3 Ì91,797 58 5/. 3 9 4 » » » 

Bologna. 8 8 21 20 168,610 77 l/'l; 9 37 11 » » 1 

Ravenna » » 17 4 123,938 85 1/" 4 17 » » » » 

Forli. 5 12 14 9 185,368 94 13 24 3 » » ,» 

- - -- - - - - - --,-
Totale 45 80 110 84 1,274,471 64 5/4 54 174 69 19 2 4 

- - - - - - - - - - '-
REG. VI. - Mar. ed Umb. 

Pesaro » » 41 32 191,782 75 1/. » » 73 » » » 

Ancona. >l 12 23 16 262,653 90 l) 51 » » » » 

Macel'ata » 8 jO 15 246,782 64 1/4 » 17 35 l » l 

Ascoli Piceno 7 12 25 25 386,688 101 12 50 8 » » » 

Perugia, « 14 34 110 400,229 66 » 157 » » » 2 
- - -- - --- - -- - - -- --

Totale 7 46 153 198 1,485,134 77 1/, 12 275 116 1 » 3 

- - - - - -- - - - -
REG. VII. - Toscana 

Lucca » 2 9 11 109,460 43 '/, 3 lO 9 » » » 

Pisa. » 6 lO 24 216,765 49 &/4 l 12 27 » » » 

Livorno. » » 4 1 100,700 74 5/4 » 4 1 » » » 

Firenze. 2 5 20 49 496,867 53 t/, 20 38 12 2 » 2 
Arezzo ») 2 9 29 2&7,197 65 » 40 » » » » 

Siena ~ 3 2 29 321,984 65 2 27 7 l v » » 

Grosseto » 7 5 8 41,567 71 1 4 12 3 » » 

- - -- - - - -- - -- --
Totale 5 25 59 151 1,5~4,540 59 27 135 68 6 » 2 

- - - - - - - - - -
REG. VIII. - Lazio 

Roma 8 20 36 100 769,050 92 17 52 147 9 » 2 

- - - - - -1-1----



Segue"""o"'. dell'uva. 

I RACCOLTO QUANTITÀ NUMERO DEI COMUNI NUMERO 

dell'uva in cui il raècolto dei comuni 
REGIONI I I è stato 

nel 1878 effettiva §~o di qualità nei quali 
Q.I ~!:~ -------

e in ettolit-ri 00 I CIS 
Q.I d :s.~ El Q.I Q.I 
C:i ~3o '0-

'" CIS '" PROVINCIE o Q.I ~ di vino "'So CIS 
o CIS ~<Il=;; .~..s Q.I o .~ Cl &'u.i~ CIS o :E ;a o ~ Cl ;a ~~.~ e .CI ~c:vo o '" t<I) Cl 

CI.! nel 1879 CIS.o>(J c:v ~ 
8 ;:::I .c "O 

;:::I El 
o 

<Il CIS '" .CI o ..... Cl 

I 

I I REa. IX: - Merid. Adr. I 
I 

Tel·amo. 10 20 25
1 

17 891,907 113 3/, 5 52 14 l « 2 

Chieti· 20 35 30

1 

36 613,032 114 3/, 21 79 14 2 2 3 

Aquila 2 11 23 42 637,583 116 15 48 33 6 » 25 

Campobasso 8 36 58 20 316,339 103 fI/, 53 65 6 »1 » lO 

Foggia I) 23 15 5 251,841 82 t/, 5 27 13 4 » 5 

.Yari . 18 18 12 5- 566,700 75 1/, » » 53 » » » 

Lecce 58 44 11 3 452,028 149 '/, 57 50 12 l » lO 
- - - -- -- -- -- -- -- 55 

-
Totale 122 187 174 128 3,729,430 108 156 321 145 14 2 

- - - - - - - - - - -REa. X. - Merid. Medit. 

Casel·ta. . » » 34 151 208,582 52 fI/4 12 89 73 4 » 7 

Napoli » l 7 60 194,830 59 l 22 37 8 » » 

Benevento. » l 6 66 _139,875 76 1/, 12 35 21 4 » l 

Avellino lO 21 35 61 277,870 83 20 63 33 lO » 2 

Salerno. » 20 34 101 268,582 70 » 98 » » » 60 

Potenza 9 27 59 29 676,711 112 » 124 » » » » 

Cosenza. 9 43 84 15 397,685 75 ~/, 20 55 48 26 » 2 

Catanzaro. 5 12 54 68 529,684 108 3/, 8 17 9 » » 118 

Reggio Calabri~. 50 38 ]13 4 292,621 70 » » 99 » » 7 

- - - -- -- -- -- -- -- --
Totale 83 163 326 555 2,986,440 78 1/, 73 503 320 52 » 197 

- - - - - - -- - - - -
REa. XI. - Sioilia. 

Palermo 4 27 2 41 618,720 60 1/3 » 17 48 9 » 2 

Messina. l 60 30 8 221,202 70 6 18 60 12 2 l 

Catania. 5 26 13 14 452,376 62 1/, 8 20 20 lO » 5 

Siracusa 4 13 lO 5 611,460 110 t/4 3 22 7 » » » 

Caltanissetta. l 6 lO 9 303,576 56 1/3 » 9 11 6 » 2 

Girgenti 9 20 2 lO 144,820 58 » 13 21 7 » » 

Trapani . » 7 8 4 600,899 71 3/, » 12 6 2 » » 

- - -' -- -'- -- -- -- -
Totale 24 159 75 91 2,953,053 69 t/t 17 III 173 46 2 lO 

lbo. ~I: - Sardegna I~ - - - - - - - - - -i 
189,489 ' 83 1/, 

, 
CagJu.r l •• • .llaO 15 73 5 8 91 55 12 » 92 
Sassari. 26 lO 32 39 218,160 98 3 22 66 16 » » 

-- -- -- -- -- -- --
Totale I:: 25 105 44 407,649 90 t/'I 11 113 121 28 » 92 

I - - '-1----- -



.~ 

RACCOLTO QUANTI1'À NUMERO DEI COMUNI NUMERO 

del!' uva in cui il raccolto dei comuni 
REGIONI • I è stato 

nel 1878 =0 di qualità nei quali effettiva 25 f·9 
e 4) 

in ettolitri =-al ... .. 
I IV i:: .~~ l""'! 

IV o~ ~ 4) 
~ o ..... i:l ,.. ~ ""' PROVINCIE o 

I 

o ~ 'O di vino ~So CI'! o CI'! ~~ 33 o 'C) = &.~~ CI'! o .:: ~~ f :c o .~ = :c .;.~ 

lE .o s:;:l.4)0 o ~ CI'! 
~ nel 1879 CI'!-Q ;:s IV "<;; ", .. 

o ::s .o -O S 
o~ 

<Ll <Il CI'! ""' .o Q .~ . '" 
RIEPILOGO PER REGIONI 

I. Piemonte 267 490 266 71 1,921,762 7l 56 349 687 84 6 302 

Il. Lombardia. 612 446 250 38 681,996 36 18 373 381 533 145 464 

III. Veneto. 327 166 157 56 709,283 27 '/, 20 ~180 297 136 31 129 

! 
IV. Liguria 89 123 88 26 264,Q39 44 '/, » 4 122 174 8 34 

V. Emilia 45 80 110 84 1,274,471 64 s/, 54 174 69 1~ 2 4 

VI. Marche ed Umltrla 7 46 153 198 1,485",134 77 '/" 12 275 116 1 , 3 

VII. t08cana 5 25 59 151 1,584,540 59 27 135 88 6 » 2 
I 

VIII. Lazio 8 20 36 100 769,050 92 17 52 147 9 » 2 

IX. Merldlon. Adrlat. 122 187 174 128 3,729,430 108 t/, 156 321 145 14 2 55 

X. Merldlon. Medlt •. 83 163 326 555 2,986,440 78 1/" 73 503 320 52 » 197 

XI. Sicilia 24 159 75 91 2,953,053 69 '/, 17 111 173 46 

~I 
lO 

Xlt Sardegna 176 25 105 44 407,649 90 1/, 11 113 121 28 92 

- - - - - - - _1- -
Totale del Regno 1765 1930 1799 1542 18,766,877 69 461 2590 2646 1102 196 1294 

- - - - -----I---i~' 

\ 
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RACCOLTO QUANTITÀ NUMERO DEI COMUNI NUMERO 

degli agrumi 
in cui il raccolto dei comuni 

REGIONI 
. , è stato 

nel 1878 eftettiva ~~o di qualità nei quali 
(.)1:-0 .... 

e Q) 

in numero 
s=-"g 00 , .... 

Q) ~ ·;.~S Q) E 
Q) 

:S~~ C be'" 
J.o ~ 'tSo 

J.o .~o~ 
PROVINCIE 

(.) .~ 'tl di frutti '" 
(.) '" o o s= 8;u;'::: '" o .~ 

(.)00_ 

~ :e (.) o .§ s= ',e ~IQ)~ <IJS=I:-o 

Q) E ,Q nel 1879 ~~g o Q) ~ g~' 
(.) El = ,Q ~ = El 
00 <iO ~ 1:-0 ,Q (.) .... s=:.= ------------

REG. I. - Piemonte C) Il » » » » » » » )l » » 1484-

- - - - - - - - - - -
R'B(l. II. - Lombardia 

Pavia f) » » » » » » I , » » » » 224 

Mllano (1) » » » » » » 
, 

» » » » » 395 

Como • (1) » » » )1 » » , , » » » 515 

Sondrio. o (1)- » » » » )l .. , » » » » 78 

Bergamo · C) l) » » » » » » » » » Il 306 

Brescia. 4 8 2 l 4,008,261 . 571j. » » » 12 l) 273 

Cremona • C> )l II l) » » II » » » II II 133 

Mantova · C) » II » II » , )l » II )l )l 68 

'" -- - -- -- --I-- - --
Totale 4 8 2 l 4,008,261 5i"lj, l) , » 12 II 1902 

- - - - - - - - - - -
REG. III. - Veneto 

Verona. 
-

15 540,000 54 2 2 2! 8 lO l » » 107 

Vicenza o C) » II 'll Il » » » II » » » 123 

Belluno .' o (1) II )1 » » » , Il » II II » 66 

Udine • (1) » » » » » " J) » » » » 179 

Treviso · C) II » )l l) » " » » )l' » » 95 

Venezia · e> » » » » » » » » » »1 
l) 51 

Padova. · C) » » » l) » Il » » Il » l) 103 

Rovigo r · C) » l) l) )l )) » » » » » » 63 

- - -- -- . ..-- -- -- -- ----- --
Totale 8 15 lO l 540,000 54 » 2 2 2 » 787 

'. 1 - - - - - - - - -- -
i 

REG. IV. - Liguria. 

I 
! 
I 

Porto Maurizio 25 5 2 l 1,356,8ì5 11 • » 11 "i 7 88 

Genova. 20 41 lO 4 12,378,532 281
/. 

, » 55 

;1 
16 130 

Massa Carrara )l » » » 3,008,000 47 » » )l l) 32 

- - -- -- -- -- -- ~l-; 
--

Totale 45 46 12 5 16,743,407 27 » » 66 250 

.... - - - __ ..... -_1_1-

Hm. V. - Emilia. (1) » » » )l » . . . "1 ' "I " 322 - - - - -!----I-I-I-
(1) Non Si COltl"'ano tndmtrtalmente li a(J't"fl,ml. g 

• 
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Segue ".,e.lto· de,,' .... a_l~ 
ItACCOL1'O QUANTITÀ NUMERO DEI COMUNI NUMERO 

degli agrumi in cui il raccolto dei comuni 
REGIONI I, è stato 

nel 1878 etlettiya ~~o di qualità nei quali 
---"--. cJ.t· .... 

f' <Ii 
in numero =-'"g , .... <Ii r5 B.~S B.8 <Ii Id <Ii gbD'§ J.t "Ò J.t g~:§ PROVINCIE c .~ "O di frutti J.tSo ~ 

c ~ o o = 8;oo=: "Ò o .:5 ..... O::l m ;a C O .§ = ;a f«li § "'=J.t J.t lE .!:I p., <Ii O O c"ÒbI: «j <Ii nel 1879 «j'" () ~ ::s <Ii ~ o>~ C S ::l .o 
S m r:n «j J.t O ,Ci C .... =:.:l 

REG. VI. - Mar. ed Umb. 

Pesal'O . · (1) » l) » » l) l) » » » )l » 73 
Ancona. • (1) » » » » » l) » », » » )1 51 
Macerata ". (1) » » Il » II » » » Il » » 54 
Ascoli Piceno 2 5 7 9 2,912,198 54 )1 3 1 5 » 61 
Perugia · (1) » » Il » » » » » Il l) » 159 

- - -- -- -- -- -- -- -- ---
Totale 2 5 7 9 2,912,198 54 » 3 l 5 » 398 

- - - - - ---- -- -
REG. VII. - Toscana. 

Lucca · e) » » » » ») » » » » » » 22 
Pisa · (') » » » )1 » » » » » » » 40 
Livorno » » » » 705,000 90 » l 3 » » l 
Firenze. 6 13 6 4 339,223 62 ti, 1 6 9 2 » 56 
Arezzo. · (1) » » » » » » « » » » )1 40 
Siena · (I) » » » » » » » » » )1 » 37 
Gl'osseto )1 3 1 » 223,767 47 1/" » » 1 Il » 19 

- - -- --- -- -- -- -- -- --
'rotaIe 6 16 7 4 1,267,990 70 t/" 1 7 13 2 )1 215 . - - - -- - - - - - -

REG. VIII. - Lazio 

Roma(*) Il )1 » » '» » » » Il » » » 

- - - - - - - - .-- -
REG. IX - Merid. Adr. 

Tel'amo (I) » )1 )1 )1 » » l) » )1 l) » 74 
Chieti e) » » » » » I » » » )1 )1 » 121 
Aquila. (t) » » » » » I » » » • )1 )1 » 127 
Campobasl:>O (1) ) 

. 
» )1 » » » » »1 134 » » » I 

I 
Foggia » 3 2 }) 6,036,007 i 8 ti, » » » 2 2 50 
Bari. 9 11 4 » 5,611,935: 101 5

/, II l » » » 52 
Lecce 7 21 12 5 5,330,0091 53 3

/, » 15 21 12 » 82 
I ---- - - -- -- -- -- -- --

Totale 16 35 18 5 16,977 ,9511 19 l) 16 21 14 2640 
I 

I-'- - - :- - - - -I 

l) Non si coltivano industt'ialmente gli '!'grumi. ~.) La apltura è poco estesa: non fu posslbile cwere le r,chleste notlzie. 
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Segu.e •• e~.lto de." "'raml. 

RACCOLTO QUANTITÀ NUMERO DEI COMUNI NUMERO 

degli agrumi in cui il raccolto dei comuni è stato 
REGIONI nel 1878 db di qualità nei quali effettiva <lI<,<:!O 

~~ ..... 
e CI) d_'t:l 

<li 

-= 
in numero ·;;.~S 00 / ..... 

CI) 
~ 

Cl.i 
o~c "§bua ~ ~ 1::So 

.... 
PROVINCIE ~ .~ 't:l dì frutti ~ <'<:! 

o o ~ &·00'::; C<:! C<:! o 
.~ 

g<ll~ ..... O~ <Il ~ 
~ .§ d ~ 

<Ild 

~ E ,Q nel 1879 ~~8 I o ~-'Cld dC<:! 

o 
CI) 

=' ,Q ~ = CI) ~ 0P-
w a w C<:! .... ..o a ~ ..... cl''= 

REG. X - Merid. Med. 

Caserta . 6 14 14 8 4,787,983 39 ' /, » 35 35 Il Il 115 

Napoli 2· 7 25 16 23,250,599 41 3
/, 3 15 22 7 » 21 

Benevento . e) l) )1 » » l) )) » » » » » 73 

Avellino . C) » )1 » » » » » » » I) » 128 

Salerno. 7 25 17 21 30,677,600 40 » 8 11 4 » 135 

Petenza 12 4 5 l 2,605,984 72 ' /, » 7 3 » l 113 

Cosenza 25 18 18 27 10,627,827 47 5
/, 6 21 20 9 31 64 

Catanzaro. ') 
LI 4 11 9 153,309,600 51'/a 2 5 3 1 » 141 

Reggio Calabria 33 50 13 » 335,237,500 81'/, » 50 l) » » 56 

- - -- - -- -- -- -- -- --
Totale 88 122 103 ~ ,560,497,093

1 

63 '1, 11 141 94 . 21 32 843 

1- - - - - - - -
REG. XI. - Sicilia 

I 

Palermo 
, 

9 6 124,026,364 54 '/a i 26 14 » 13 27 5 2 29 

Messina. I 35 26 2~1 l 409,456,297 61 ' /, 3 31 22 20 » 20 

C&tani~ i 9 12 3

1 

84,285,972 20 8 30 » » » 25 

Siracusa l 3 14 3! 4 289,200,000 117 1
/, 4 12 4 4 » 8 

Caltanissetta . 2 13 5 2' 7,740,4tO 51 3
/, » 5 9 6 » 8 

Girgenti 4 21 6 4 2,478,938 51 » 5 15 9 » 12 

Trapani l 9 3 1 22,010,720 63 3
/, » 4 4 4 » 8 

- - -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 63 121 60 21 939,198,696 50 15 100 81 51 2 110 

- - - - - - - - - - - . 
REO. XII -- Sardegna 

Caglial'i 88 ;)3 43 24 21,148,047 57 :/" 2 9 19 7 » 221 

Sassari . 2 l 5 :-3 686,813, 50 » » Il » » 96 

- - -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 90 ~~,~ 21,834,860,~1~ -= ~ ~ ~ 317 

; I -

I 

Il l 'fii'" ( ) ~ on Bi coltwa,no tndurtt"fa!mente gli agrumi. 
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RACCOLTO QUAN'l'lTl NUMERO DEI COMUNI :NUMERO 

degli agrumi in cui il raccolto . dei comuni è stato REGIONI nel 1878 =~ di qualità nei quali etiettiva Q) CI! o 
c"'· ... 

e Q) d_"O 
Q) d in numero .... CI! El 00 , .... 

Q) Ci ~ .:s3c 8~S '" CI! ~'So PROVINCIE c Q) "O di frutti CI! 
c CI! g/D~ o o 'é) d g:~;::: CI! o .:: .... 0= 

~ :a o 
~! = :e /D9S 

CI! Q) -= ..c nel 1879 ~~g o Q) ~ f~s:= = CI! 

~ El = ~ = El 
01> 

>11 ~ ..c c ..... =:::l 

RIEPILOGO PER REGIONI 

I. Piemonte » » » » » » • » » li » 1484 

Il. Lombardia. 4 8 2 l 4,008,261 57 '/, • li » 12 » 1902 

III. Veneto . 8 15 lO l 540,000 54 » 2 2 2 » 787 

IV. Liguria. 45 46 12 5 16,743,407 27 . » » 66 3 23 250 

V. Emilia ... » » » » » » » » Il » » 322 

VI. Marohe ed Umbrla 2 5 7 9 2,912,198 54 • 3 1 5. » 398 

VII. T080ana 6 16 7 4 1,267,990 70 1/, 1 7 13 2 , 215 

VIII. Lazio. » » » » » » • » » » » » 

IX. Merldlon. Adrlat. 16 35 18 5 16,977,951 19 • 16 21 14 2 64~ 

X. MerldloD. Medlt •. 88 122 103 82 560,497,093 63 '/, 11 141 94 21 32 ~ 

XI. Slollla . 63 121 60 21 939,198,696 50 ID 100 81 51 2 ue 

XII; Sardegna 90 54 48 27 21,834,860 57 '/, 2 9 30 7 I 317 , 
- - - \--1----1

-
Totale del Regno. ~ ~::: ~ 1,563,980,456 ~ ~I~ ~ ~ ~I~ 

-



REGIONI 

e 

PROVINCIE 

REG. I - Piemonte 

.RzG. II - Lombardia 

Pavia · e) 
Milano. C) 
Como 

Sondrio C) 
Bergamo 
Brescia. 
Cremona · (f) 
Mantova · C) 

Totale 

REO. III - Veneto 

Verona. 
Vicenza. 
Belluno 
Udine 
Treviso 
Venezia 
Padova; 
Rovigo. 

Totale 

· C) 
· (f) 
. C) 
· C) 

REO. IV - LigurIa 

Porto Maurizio 
Genova. 
Massa Carrara 

Totale 

l·) Non 81 colUt'ano oltvt. 

aA.,.,OLTe .III.. .. IC OLI" •. 

RACCOL'IO 

delle olive 
0011878 

I CII ~ 
CII Cl CI ... Co;! 
<:) CII ~ o 'o CI ,:rE o 
CII ca .c 
S ::s .c 

Ol Co;! 

» » » » 

---- -
» » Il )1 

Il » » Il 

16 18 )1 )1 

» )1 » Il 

» » » Il 

3 5 5 22 
» » » » 
» » )1 » 

~!-;1-5 
--
' 22 

--- -
8 7 27 3 

'3 9 22 7 
» »1 » » 

» IIj » » 
I 

l) » » » 

QUANTITÀ NUMERO D~I COMUNI 
-------

effettiva 

in ettolitri 

d'olio 

nel 11m} 

)1 

)) 

» 

709 

» 
170 

592 
» 

» 

~- ------
1,471 

3,396 
12,1 

Il 

» 

» 

_ .. - - in cui il raccolto 
è st.ato 

=' di qualità ~~,S 
,S-; 'g 

~'S~ CII 

""' 
'" '" 

<:) 

&";;j'::; o 
Si CI :rE ~~8 ~ 

o CII :::s S ... o .c 

» » 
Il I • 

---I-

)1 

I Il 

32 1/,1 
l) 

31 
16 t/I 

» 

Il 

---
23 t/s 

-

43 
34 1/, 

)1 

Il 

I~ 

» Il 

Il » 

1 2 
Il J 

Il G 

2 7 

Il » 

)1 J 

-- --
3 15 

- -

l 14 
l 8 
Il Il 

Il » 

» 

» 
)1 

4 
» 

J 

lO 
» 

» 

--
14 

-
24 
15 

» 

» 

• 

'" .~ 
~ 
(.) 

» 

-
Il 

» 

12 
» 

• 
2 
» 

» 

-
14 

-
6 

lO 

• 
J 

» 

NUMERO 

dei comuni 
nei quali 
-----
00 ...!.b 
~~o g;... 
<.>1ii:= 

'~~~ ~~E ~ ....... 
0 .... -.... CI 

• 1484 

- -
» 224 
» 805 

» 496 
» 78 
»,800 

2262 
J 138 
» 68 

--- --
21866 

- -

J 68 
3 86 

'1
66 

Il 179 

» 95 
l 

» l) »» Il Il I » » Il » » 51 

l 2 .) l 246 23 1
/, I Il i 2 4 3 2 92 

»--=_» » ___ » ___ )_)_1 »- » » J __ l),~ 

12 18 M 11 3,766 40 '1,1--; 21 43 19 51700 

- ..... -- --- --~-

69 24 
102 25 

Il 2 

lO 
6 

2 
» 

14 

46,006 

58,498 
1,MO 

I 

128 'I. l 2 8 81 12 2 

I 
33 t/t )1 50 59 • 19 1 73 

i 2Ì » 2 .) 11 21 15 

-17-1 _-5-1!-181-~-51-1-06-,()-3-4-! 31 I 64 72, 92 33190 



REGIONI 

e 

PROVINCIE 

REO. V - Emilia 

Piacenza 
Parma. 
Reggio Emilia 
Modena , 
Fen'ara 
Bologna 
Ravenna 
Forli . 

Totale 

· (I) 
· (') 
· (') 
· (') 
· C) 

BRO. VI - Nar. ed Umb. 

Pesaro 
Ancona. 
Macerata 
Ascoli Piceno. 
Perugia 

Totale 

REO. VII - Toscana 

Lucca 
Pisa . 
Livorno 
Firenze. 
Arezzo 
Siena 
Grosseto 

Totale 

REG. VIU, - Lazio 

Roma 

re) Xon si colttt'tmo oUt'l. 

RACCOLTO 

delle olive 
nel 1878 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» Il 

» Il 

6 16 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 
8 

6 16 11 

Il 

» 

» 

» 

» 

2 
» 

3 

5 

QUANTITÀ 

effettiva 

in ettolitri 

d'olIo 

nel 1879 

» » 

» J 

)l J 

» J 

» J 

8 57 t/I 
10,164 103 t/a 
3,680 75 

13,852 94 

NUMERO DEI COMUNI 
in cui il raccolto 

~ stato 
di qualità 

3 15 

3 16 

f 
c.> 
o :a 
cv s 

Il 

» 

2 
6 

8 

» 

» 

NllMERO 

dei comuni 
nei quali 

J 47 
» 50 
Il 45 
J 45 
J 16 
l 56 
J 18 
J 16 

1 293 

- -..-.....- -------~-----

6 15 24 9 
5 17 21 8 
3 7 17 17 

4 16 25 17 
13 15 36 62 

4.741 46 a/4 

3,361 25 
300 2 

2,892 21 t/, 
21,594 15 

) 27 20 J 

)- 51 J I 

I J 8 20 
4 11· 21 lO 
J 35 66 19 

» 26 
» » 

15 11 

» 24 
» 39 

- - - -- ----- --- - -- -- ---- --
31 70 123' 113 32,843 16 "/4 4 124 115 49 16 100 

- -1---- ----- --- - - - - - -
1 2 5 12 
2 7 16 11 
4 » » 1 
» 3 12 42 
n 
Ù 4 6 21 

2,370 6 
12,283 17 

668 66 a/. 
21,590 25 t/t 
8,228 36 t/a 

12,753 36 
7,067 25 t/t 

» 

» 

256 
5 14 11 
l' 5 » 

3 25 29 

4 27 » 

J 15 22 
568 

7 2 
Il lO 
» » 

» 17 
» 9 

» » 

1 » ! :, 1~11: 
~ ~I 501106 --6-4,-95-9- -;- -'I~ -; --; --8 -;-

~~I-:I-: 17,087 :'I~I-: -=,-: -:I~ 
---- _1_11----'11-

I I I I I I I I 



• 
REGIONI 

e 

PROVINCIE 

RBO. IX - Merid. A.dr. 
Teramo. 
Chieti 
Aquila . 
Oampobauo 
Foggia 
Bari . 

~ 

Totale 

Cosenza 
Catanzaro . 
R~o Calabria 

Totale 

RBo. XI - SloUla 
Palermo 
)(easiDa 

Catania . 
Siracua 
Oaltaniuetta . 
Girgenti 
Trapani 

65 

Segue Rae.,.I-. delle ell"e. 

RACCOLTO 

delle olive 
ae11878 

7 24 22 
5 lO 
2 13 

11 15 
6 2 
» 8 

25 39 
2 38 

19 
» 

14 
11 
23 
15 
50 

14 
54 

9 

39 
8 

42 
11 
56 

9 29 35 17 

QUANTITÀ 

I 
= I 

eftettiva ~ f:; 
in ettolitri I :S~ ~ 0 .... 101 

d'olio' t: El o 
g;~~ 

nel 1879 I f'- U 

11,167 
24,873 
2,325 

30,012 
15,819 

107,816 
10,403 

11,267 
279 

5,527 
17,961 
8,127 
4,553 

26,548 
» 

24 '/a 
21 '/a 
44 

63 '/." 
24 s/. 
36 '$/" 

3 '$/" 

9 '/, 

7 "/, 

23 "/" 
-65 '/" 

5 '/, 

24 "/" 
44 

» 

NUMERO DEI COMUNI 
in cui il raccolto 

è stato 

NUMERO 

dei comuni 
nei quali 

» 

)1 

» 

» 

» 

li' 

1 
» 

» 

» 

» 

di qualità 

17 
38 

» 

13 
7 
» 

6 

21 
2 

11 
3 
» 

6 

» 

» 

25 
28 
1ts 
18 
22 

» 

22 

26 
27 
9 

63 
14 
48 
23 

» 5 
11 17 
» 99 
» 40 
7 4 
5 » 

78 1 

25 54 46 39 
5 6 13 42 

23 28 
32 38 
79 79 

) lO 
17 38 

» » 

21 62 14 21 
9 101 11 30 
» » 152 » 1~ ~:I :: :: 

13 46 26 16 » 1 __ » _ » » » » 51 55 

77 228 2fl9 313! 74,262 lO '/" l 43 194 368 304 235 

-: -: -:r:'II---3-,6-5-1

1 

-: ~ -: -: -: ~ ~ 
2 51 25 15 20,637 23 a/" 1 1 9 52 31 .5 
5 lO 20 2-2 35,048 15 lO 25 16 6 " 6 
8 6 9 9 33,711 46 '/. » 14 7 1 
1 13 lO 2 19,220 56 ,,» 2 15 

4 1 7 12 7 4,856 14 ' /" " l 12 19 
» 2 11 5 8,420 6 »»» lO 

lO 
8 
8 

lO 

» 

3 
1 
» 

- - - _1 _____________ _ 

Totale 30 127 111 71! 125,543 17 '/" 11 41 69 103 114 21 ___ 1 __ --1-__ - _ --

Ru. xn. - Sardegna - I 
Cagliari 45 60 40 39! 

" I 
Sassari. . • 2 3 8 14j 

Tota1: _47,_631_481_53~,' ... ---8-,9-84-1--13-'-/" -2 -2-7 -4-4 -S-1 -" -«- -21-7 

----I---~-;--

4,754 22 '/, 2 12 24 SI' 44 145 
4,230 9 » 15 20 » » 72 

]) 
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Segue Baeee.'o delle oU.e ." 
RACCOLTO QUANTITÀ NUMERO DEI COMUNI NUMERO 

delle olive in cui il raccolto dei comuni è stato 
REGIONI nel 1878 d~ di qualità nei quali 

eft'ettiv.a ~f·~ 
e 

.3 
.s in ettolitri .SCii'g 00 ..!.6 . Q) ~ -~'§~ 

Q) ~~o r.. CI r.. g:... 
PROVINCIE c Q) 'Cf d'olio t.s t.s 

c t.s grn=a · ... t.so o '() CI 8 .. ~~ o 
~ :a o s CI :a ~/CI)CI 

rn~~ 

18 .o nél1879 
Q, Q) o 

:!:! o CI· .. · .... 
Q) t.s .... c :;:j Q) ~ o--
e o ~ 'O e <Il r.. .o c .... CI 

RIEPILOGO PER REGIONI " 

I. Piemonte » » » » J J J J » J » 1484 

Il. Lombardia. 19 23 5 22 1,471 23 1/3 3 15 14 14 2 1866 

III. Veneto. 12 18 54 11 3,766 40 '/, 2 24 43 19 5 700-

IV. Liguria 171 51 18 15 106,034 31 1 " 54 72 92 33 90 

V. Émllia 6 16 11 5 13,852 94 3 16 8 1 1 293 

VI. Marohe ed Umbrla 31 70 123 113 32,843 16 '6/. 4 124 115 49 15 100 

VII. Tosoana 11 22 50 106 64,959 23 J 19 97 76 8 38 

viii. Lazio 44 36 41 20 17,087 17 '6/. )I 12 90 9 85 31 

IX. Merldlon. Adrlat. 28 130 146 20a 202,415 23 '/, 2 81 133 210 101 166 

X. Merldlon. Medlt •. 77 228 269 313 74,262 lO '/. l 43 194 368 304 235 

XI. Sicilia 30 127 111 7.1 125,543 17 t/. 11 41 69 103 114 21 

XII. Sardegna 47 63 48 53 8,984 13 1/. 2 27 44 31 44 217 

- -.- - - ----- - - - - ----
. Totale del Regno 476 784 876 932 651,216 19 t/t 29 456 879 972 712 5241 

I - - - - --- - - - - - -
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Segue •• .,., •••• delle ., ..... De. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 
delle castagne delle castagne del prodotto 

REGIONI nel 1878 nel 18'79 nel 1879 

e 
~ 

~ .s i f ~ f 1::1 f 
PROVINCIE 

I 
8 c» 't:I 

5 8 c» 

1 o 8 ·0 1::1 ·0 .:: o o :a e o :a e :a 1::1 .§ Q) .o c» ~ CII o a ::I ~ 2 a ~ ~ e ::I ~ ca Q .o 

lbo. I. - Piemonte . 
~ S4 51 40 47 86 50 22 6 23 88 51 2 
T.rino ...... 61 g6 135 67 75 81 31 2 » 189 » » 
Aleeeandria » 34 36 68 28 16 39 16 51 43 28 18 
Novara . lO 60 82 48 40 70 60 30 50 70 35 45 

-- -- -- -- -- ---- ---- -- -- --
Totale 105 241 293 230 229 217 152 54 124 390 109 65 - - - - - - - - - - - -HM. II. - Lombardia. • Pavia » » 16 26 » 42 » » » 42 » » 

.Milano . 3 7 3 1 4 6 5 » » 7 8 » 
Como 74 130 66 23 95 136 62 » 40 !J8 155 » 
Sondrio. 34 17 16 2 55 7 » 3 3 45 16 l 
Bergamo » 40 80 » 120 « » » 60 ·60 » » 
Brescia . 31 29 24 30 71 21 18 4 » 53 53 8 
Cremona » » » 3 » » » » » » » » 
Mantova » » » » » » » » » » » » 

-- ---- -- -- -- -- -- -- ---- --
Totale 142 223 205 82 345 212 85 7 103 305 232 9 - - - - - - - - - - - -RBO. 111.- Veneto 

Verona. 3 5 9 16 28 3 2 » 3 24 :; l 
Vicenza. 14 11 51 29 49 8 3 3 . 18 30 15 » 
Belluno. . 8 11 3 2 15 :; 3 l » 18 6 » 
Udine 8 12 17 55 70 16 5 » 91 » » » 

Treriao . 2 6 16 lO 28 » 1 » 11 15 3 » 
Venezia. » » » » » » » » » » » » 
Padova. l 1 lO » 11 1 » » » 11 l » 
Royjgo. » » » » » » » » » » » » 

-- -- -- -- -- -- ---- -- -- -- --
Totale 36 46 106 112 201 33 14 4 123 98 30 » 

H •. IV. - Liguria - - - - - - - - - - - -
Porto Maurizio . 46 4 ] » SO 12 7 2 » » » » 
Genova • 60 37 76 15 43 90 ]t » » » 133 » 
Muea Carrara l) 2 15 18 16 7 » 12 13 lO 12 l) 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale 106 43 92 3S 89 109 7 14 13 lO 145 » - - - -----~ - - -
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Segue Baeè.lte delle e ...... e. 

il 
II 
:1 
l' 

·1 

REGIONI 

e 

PROVINCIE o 

REO. V. - Emilia 

Piacenza . . 
Parma ... 
Reggio Emilin . 
Modena. 
Ferrara. 
Bologna 
Ravenna 
Forli . 

Totale 

EG. VI.-Mar.ed Umb 

Pesaro . 
Ancona. 
Macerata 
Ascoli Piceno 
Perugia. . . 

'l'otale 

REO. VII. - Toscana. 

Lucca . 
Piaa. .. 
Livorno. 
Firenze. 
Arezzo . 
Siena 
Grosseto 

Totale 

REO. VIU. - Lazio. 

Roma 

~ 

'" c 
UJ 

RACCOLTO 

delle castagne 
nel 1878 

-.----------

I 

I 
I 

5 

II 

i 

: 

, 

) 

) 

l 

t. 1 ' 
... 

2 

l 
» 

l 

~ 

l 

q) 

q) 
q) -a ... -a '" (.) .~ 'eS o c s:l :a lE o 

QJ ,Q 

S = ,Q 
cn '" 

3 . ,1 14 

9 7 lO 
4 5 S 

5 c 12 , 
» )' l) 

» J 19 
1 ~ 5 

4 • ;. 2 

-- -- --
26 2/ 65 

-- - -
2 , 

4 
» » » 

4 3 8 

l " lO " 
]5 E ]7 

--- --,--
22 cri 

... 31 Bn 
- -1-

5 (: 7 
f' 1 2 
» ) » 

1 . f 36 
2 4 13 
3 V 'j' 

4 < 5 

-- -- --
23 29 70 

o 
~ 

'" c 
cn 

RACCOLTO 

delle castagne 
MI 1879 

q) 
q) 

... -a 
C q) 
o '(3 :e lE QJ 

El = cn 

q) 

-a 
'" 'eS 
s:l o 

,Q 
,Q 

'" 

l o .:: I 

~ I c 

QUALITl 

del prodotto 
nel 1879 

q) ... 
(.) 

o o :e s:l 
q) o 
S = ,Q 

o 

~ 
-O 

-_._-----

1f 4 J » 4 16 » 

2( f; l » l) 26 » » 

r » 11 6 » l] 6 » 

H ~ ) » » 16 2 2 
» l: ) » » II » 

t 'i (j » 4 13 5 » 

~ 4 1 » 4 » 3 » 

f 3 2 » 3 5- 5 » 

-- --
7" (ì 2(; 2' 6 15 87 22 2 

- - - - - - -
fl 4 4 7 4 6 » 

» » l l) » » » » 

H 4 » » 5 12 » 

5 t » » 8 5 » 

3f 12 » » 2 20 35 
-- --

64 2E 1 7 l!: 53 35 

-- - - - - - -
16 ;; » » 7 12 ~ » 

34 5 » » 27 13 » 

l' )l 4 » » ] 4 
Gri 'j' 15 45 14 » 

30 l » » 13 16 2 » 

23 '" ù » Il 7 17 2 . » 
17 3 » l) 4 lO 6 » 

-- --
]85 2'~ 3 5 46 127 40 4 - - -- - ---- -------I 

~~~110; li -
28 

-~----

13 111 » » » » 



Segue _aeeeUe delle eatlt ...... 

RACCOLTO RACCOLTO 

delle castagne delle castag?e 
REGIONI nel 1878 nel 1879 

• QI cv 
s ~ 

cv § QI QI ~ . g = ~ 

PROVINCIE QI 't:I o Q QI 't:I o 

5 'u = o 'u d 
~ ~ = 

o ~ :s ;a o 
QI ,t:l QI ,t:l 

~ Q a ~ ~ Q a ~ ~. I cD cD cD cD CJ --
REO. IX. - Merid. Adr. 

'reramo. 1 » 2 l 5 )l » » 5 
Chieti )} )} » » » )l )) )l )l 

Aquila 

~I 
7 5 U 22 18 2 1 42 

CampObHtil:lO 6 2 l 4 7 2 )l » 

Foggia II » » » l) » » » 1~ 

Bari . )l » » )l » l) II )l » 

Lecce » II » » » l; » » ) 

-- -- -- -- -- -- -- --
Totale 8 13 9 11 31 25 4 l M. 

- -- - - - - -- - --
REo. X. - Merid. Medit. 

Caserta. 19 27 59 13 76 m 6 4 » 

Napoli 2 9 1 » 9 ~ 1 » 4 

Benevento. » 6 lO 7 19 -1 » » 16 
Avellino 

" 24 45 37 lO 36 60 11 6 45 
Salerno. .. 12 33 33 24 70 26 6 » 65 
Potenza. 8 23 31 12 20 32 22 » 35 
Cosenza. 9 46 40 23 55 41 lO 5 29 
Catanzai'ù. 4 6 27 ~!) 48 15 3 » » 

Reggio Calahria. 31 28 6 8 68 8 3 » 58 
---- -- --

.1011' 227 -1--Totale lOD 223 244 126 62 15 252 -,- _._~ 

REO. XI. - Sicilia. 
Palermo. 6 3 » 3 4 5 )} » » 

Messina. 23 29 11 

:1 
36 23 6 » • 28 

Catania. 3 9 3 11 3 » » 2 
Siracusa » )} » » » » » » 

Caltanissetta. 3 I 3 » • »1 »1 J) )} » » 

Girgenti )l )l )} "I l) » » " » 

Trapani. 
. 

» ») 

-I 'I "I » » » » 
Totale ... 35 4l 14\-8 51 341-, -61--»lw - - -'--"-'-i---

REO. XII. - Sardegna 
Cagliari 1~ 43 47 19 20 83 5 2 5 
Sassari 2 3 4 2 1 2 6 2 1 

Totaie --------1-~~~ ~~I~~~....: 

QUALl1 À 

del prod otto 

f I 
g 
~ 

o o 
§ .§ 

I QI 

El .E ~ 

» 
l) 

» 

1:3 

12 
)l 

» 

--
25 -

118 
12 

7 
51 
30 
29 
61 
82 
7 

--
3n 

9 
26 

9 

» 

3 
» 

» 

.17 1 

68 
2 

7°1 

» » 

» » 

» » 

» » 

6 » 

\) » 

» » 

·6 » 

» » 

3 )} 
» » 

12 5 
7 » 

lO » 

17 ·1 
» » 

11 3 

60 12 

» » 

lO 1 
5 » 

» » 

» » 

)\ » 

» )l 

15 

33 4 
5 3 

38 7 
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Segue •• eeol~. delle e ....... e. 

RACCOLTO RACCOLTO QUALITÀ 

delle castagne delle castagne del prodotto 
REGIONI - nel 1878 nel 1879 nel 1879 

• Q) .8 
~ ~ 

Q) 
Q) Q) -a :a f g ~ ... 

PROVINCIE 

5 
't:I ,~ ~ 't:I o 8 o 'S -= ~ -= ~ j :a .8 

() 

~ 
:a s 

~ ~ 't:I E :o 
Q) 

~ 
Q) l1 Q) ::J 

() S ~ S = S o (oQ (oQ (oQ 

~ 

. RIEPILOGO PER REGIONI 
. 

MI 3901 
, 

2171 I. PlemoDte . 105 241 293 230 229 152 124 109 65 

Il. Lombardia. 142 223 205 82 345 212 85 7 108 805 232 9 

111. Veneto . 36 46 106 112 201 33 14 4 123 98 80 J 

IV. Liguria. 106 48 92 88 89 109 7 14 18 lO 145 » 

V. Emilia . 9 26 27 65 78 26 21 6 '15 87 22 2 

.VI. Marche ed Umbrla 9 22 21 89 64 28 11 . 1 7 19 58 85 

VII. TOlcaDa 21 28 29 70 185 24 8 5 46 127 40 4 

VIII. Lazio. 28 16 18 16 107 17 » J J 111 18 lt 

IX. Merldlon. Adrlat. 8 18 9 11 31 25 4 1 59 25 6 J 

X. lerldlon. Medlt. , 109 223 244 126 401 227 62 15 252 897 60 12 
... 

XI. Sicilia . 35 41 14 8 51 34 6 » 80 47 15 l 

XII: Sardegna. 21 46 51 21 21 85 11 4 6 70 S8 !l 

---- ---- ---- ---- --------
Totale del RegDo. ~~~I~ 17971~ ~I~~~~ 

185 

-

.. 



Il 

Frumento 
granturco 
Segala 
Orzo 
Avena 
Risò 
Patate. 
Legumlnose ,da seme 
Legumlnos8 da foraggio 
Prati naturali . 
Canàpa 
Lino 
Castagne. 

Uva 
Agrumi 
Olive . 

alepll •••• ene .. ale delle p ... dazlonl In tatto Il .. ep •. 

Raccolto del 1878 

Numero dei Comuni in cui il raccolto 
è stato 

-- 1 d' '-""1 suffi- 1 abb:-scarso me lOcre ciente dante 

1247 
1127 

675 
928 
626 
.04 

1237 
1987 
1131 

·1161 
990 

1688 
629 

2048 
1586 
1509 
150 

1485 
163 

1963 
2140 
1572 
1588 
1198 
1189 
963 

2753 
2221 
1622 
1446 
1887 

316 
1700 
1947 
1539 
2,261 
995 
799 

2109 

2678 
1971 
658 
576 
881 
197 

1096 , 
719 

1254 
1518 
349 
238 
813 

Raccolto del 1879 Qualità del prodotto nel 1879 

Numero dei Comuni in cui il ra.ccolto 
è stato 

Numero dei Comuni in cai il prodotto 
è stato 

scarso Illlediocrel ....... ~uffi- abbon-Clente dante ottimo Imedioer{ buono <:attivo 

3999 
5242 
2090 
2317 
2130 
129 

3935 
4936 
2429 
3010 
2246 
1513 
1797 

~ 
IC'!::S 
-m 'a'S p 

:ti 

2390 
1190 
1657 
1353 
1575 
147 

1324 
1397 
1157 
1744 
819 

1137 
1037 

IC'!~ 
;::: s:: 
_~O> 

s:: > t-. CIS ..... 00 
::s~1""'t 

O'~ 
Q) 

1076 
515 
621 
529 
789" 
276 
599 
577 
864 

]632 
401 
564 
376 

B:§.g 
~rnoo 

&~g:ti 
~S::ClSQ) 
~Q)~~ p::o_S::; 
.S~ 

236' 
126

1 

143 1 

. 1111' 
209

1 

187 
143

1 
157 
659j 

1376! 
144 
227 
111 

12]3 
2253 
522 
853 
627 

24 
1932 
1925 
910 
736 

1181 
692 
778 

3919 
3418 
2289 
2293 
2778 
138 

2971 
3357 
2286 
2517 
1705 
1628 
1686 

2113 270 
1087 227 
938, 57 
901 201 
985 357 
~89 86 
850 184 

1271 249 
1317 530 
2194 897 
466 94 
868 f 189 
823 135 

Numero dei Comuni 
in cui il raccolto nel 1879/ Num. dei Comuni 

è stato di qualità nei quali 

~ 1 cd 1 g cd S s:: .... > .... o "1:7 .... 
~ ==' Q) ~ 
o ,&:J S ~ 

il I non si raccolt,o coltivane 
il stato tali 
nullo piante 

1765 
322 
476 

1930 
422 
784 

1799' 
267 
876 

15421El.di rino

l
l 18,766,877 

155 Num. 1,563,980,456 
932 El.diollo 651,216 

69 
57 1/. 
19 1/. 

4611259012646'11102 .. 
29 278 308 117 
29 456 879, 972 

19611294 
59 7271 

712 5241 .... --
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b) CIRCaSTANZE CHE HANNO ·INFLUITO SULL'ESITO DELLE COLTIVAZIONI. 

Agli speccb"i dimostrativi deli'andamento delle colture facciamo seguire i qua
dri statiatici riguardanti lo stato meteorologico del biennio 1R78-79, e dopo una 
rivista delle influenze, che le meteore principali esercitarono sulle diverse 'colti
vazioni, discorreremo di quegli insetti é di quelle crittogame che, hanno danneg
giati i nostri prodotti. 

Nell'esporre quel!lto argomento, come già nella precedente pubblicazione, ab
biamo ..tellllto conto solamente della pioggia e ciel calore, siccome quelli fra i fat- ' 
tori climatologici, che più da vicino si riferiscono all'agricoltura. Si lasciarono da 
parte eziandio le discuslSioni e gli apprezzamenti sui rapporti fra le variazioni' di 
dette meteore e i prodotti agricoli,- ma si ebbe cura di dare ai quadri statistici 
quella forma, che più prontamente si presta alle ricerche, che gli studiosi in
tenderanno di fare servendosi di tutti gli elementi nel volume racchiusi. 

Ciò premesso, ecco talune avveftenze intorno ai quadri, che abbiamo divisi 
in sei tabelle. 

I. Tabella: nome e posizione topografica delle 48 stazioni meteorologiche 
prese ad esame (1). 

II. Tabella: consta di 12 specchi segnati 1, 2 ....• , fino a 12 i quali conten
gono i massimi ed i minimi di temperatura. coll'indicazione del giorno in cui 

(1) Nell'ultima pubblicazione si è tenqto conto di BOle 28 stazioni, e riguardo alla Sardegna 
solamente della stazione di Sassari, malgrado che le osservazioni da questa invia~ non fossero 
complete e ciò perchè in quell'epoca era la sola stazione che funsionasse nell'iBOla. N~i quadri 

. del 1879 figurano pure le osservazioni complete della .tazione di Cagliari. 
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avvennero, e la rispettiva differenza, cioè l'escursione termometrica di ciascun 
mese del primo anno meteorologico del biennio, computato cioè dal 1 dicembre 
1877 ali· dicembre 1878. In ciascuno specchio vi è pure indicata la quantità. di 
pioggia caduta per ogni decade e il totale del mese, più il totale del mese stesso 
dell'anno precedente .. 

III. Tabella: consta di 12 specchi segnati (a) (b) ••••• fino a (m), i quali con
tengono i dati statistici relativi all' anno meteorologico 1879 e della natura di 
quelli indiçatip~bella antecedente. 

IV. Tabella: contiene la Ìììedia temperatura mensile degli anni meteorolo* 
\ . 

gici 1878 e 1879 e quella degli ste~i mesi dell' anno precedente. Questo lavoro 
è ristretto alle lItazioni nel quadro indicate, ma perchè si possa meglio giudicare 
della temperatura di qualsiasi mese, t$vasi pure unita la media mensile:ricavata 
nelle stesse stazioni dalle osservazioni) dell' undicennio 1866-76. CosÌ si diranno 
caldi quei mesi la cui media risulta su eriore a quella data dall'undicenniò; e vi
ceversa freschi quelli che avranno un temperatura inferiore. A Roma per esempio 
nel mese di luglio del 1,879 si ebb a media di + 22, 8; ma la media dell'un
dicennio per Roma è di + 24 ,dunque il luglio del 1879 dovrà considerarsi 
come fre8co sul clima roma . All' opposto mentre la media temperatura del mese 
di agosto dello stesso an a Roma fu di + 2'5, 7 e la media dell' undicennio è 
+ 28°,8, si dirà c l mese di agosto 1879 fu un mese caldo. E siccome. ques to 
è un dato importante per l'agricoltura così si è composta la 

V. ~ella, la quale dà la differenza di tutte le medie temperature dei mesi 
colle medie normali per gli anni 1877-1878-1879. Il segno + corrisponde ai mesi 
caldi e il segno - ai mesi freschi. Questa disposizione permette di rilevare a 
colpo d'occhio l'andamento della temperatura in un dato mese, stagione e anno 
rispetto alle temperature normali per quelle date stazioni. Così ad esempio con 
facilità e prontezza si scorge il generale abbassamento di temperatura avvenuto 
in tutta Italia nel mese di navembre del 1879, abbassamento che portò la media 
mensile della stazione di Udi~e al disotto della normale di 2,1. 

VI. Tabella. Sono in questa riunite le" differenze della quantità mensile 
della pioggia per ciascuna stazione fra gli anni 187.8 e 1877 e fra gli anni 1879 
e 1878, calcolata la media. con tutte le pioggie delle stazioni comprese in latitù
dine fra quelle indicate nella tabella stessa. Anche in questa il segno + indica 
eccesso di acqua, e il segno - difetto di acqua sull'anno precedente. Da che si 
vede subito come dal mese di agosto del 1878 al mese di maggio del 1879 sia 
caduto lIDO straordinario eccesso di pioggia e per contrario sia avvenuta una 
grande siccità dal giugno al novembre 1879 in confronto degli anni precedenti. 
E queste due eccezionali vicende atmosferiche sono appunto le cause principali . 
della scarsità dei raccolti lamentata dalla maggior parte dei Comizi del Regno 
nel decorso anno 1879. 



.. 
8tazioQi ll2eteorologic~e italiane. 

ii 

r LaUtudJne 
.e LClngitudine Altitudine 
'E 
.Q STAZIONI METEOROLOGICHE ..... da • in metri 
"O ROUla 

sul li vello 

li del mare 

l Belluno. 460, S' 0',15'0 404.0 

2 Domodossola . 46.7 4, 1l O 294.4 

3 Udine 46.4 O,44E 116.0 

.. Vicenza. 45.33 0,57 O 55.5 

- 5 Brescia. 45.32 2,160 172.0 

6 Milano l' 
45,28 ~, IS O 147.1 

7 Venezia. 45.26 O, 90 21. O 

S Padova. 45.24 0,360 30.7 

9 Pavia 45.11 3,200 97.S 

lO Torino 45.4 4,48 O 275.4 

,Il Rovigo 45.3 0,4.20 9.0 

12 Piacenza 45.3 2,490 71.8 

13 Alessandria 44.54 3,520 97.9 

14 Ferrara. 44.51 0,52 O 15.0 

15 Parma " 
44.48 2, lO O 89.0 

16 Reggio Emilia 44.4.2 1,510 61.6 

17 Modena. 44.39 1,330 64.4 

IS Bologna. 44.30 l, 90 I 84.5 
" 

19 Genova. » 44.24 3,340 54.1 

20 Cuneo 44.23 4,57 O 554.6 . 
21 Mondovì 44.23 4,410 556.0 

22 . Pesaro 43.55 O,24E 13.6 

23 Porto Maurizio 43.53 4,26 o 62.9 

24 Firenze. 43.46 1,14 O 72.6 

!5 Urhino 

I 
43.43 0, DE 451.0 



, .- Altitudine SiI LongltucUDe ! STAZIONI METEOROLOGICHE Latitudine da in metri 
o 8ulliv.ello ;;, Roma del mare 
i 

26 Ancona. » .. 43.37 l, lE 30.2 
~ 

'n Livorno. 43.33 l,Il O 23.9 

18 Arezzo 43. 'n 0,360 'n4.0 

19 Siena 43.19 l, lO O 348.5 

30 Camerino 43.8 0,35 E 663.6 

31 .Perugia. 43.7 O, 60 520.0 

et Aquila 42.11 O,55E 735.0 

33 Roma. 41.54 0,00- 49.6 

34 Foggia 41. 'n 3, lE 87.4 

35 Caserta 41.3 l,53 E 76.1 

36 NapoliS. R. 40.52 1,46 E 149.0 

37 Sassari 40.40 3, 19 ~ 114.7 

sj Potenza. 40.93 3,19 E BiS. l 

S9 Lecce. 40.22 5,43E 72.0 

40 Cosenza. 39.I~ S,48E - 255.7 

41 Cagliari. - 39'13 S,230 55.0 

42 Catanzaro 38.55 4,18 E 353.3 

43 Reggio di Calabria. 38.8 3,IOE 14.8 

44 palermo. 3i.7 O,52E 71.2 

45 Riposto • 37.41 1,43E 13.8 

\ 

46 Caltanissetta 37.'if1 1,33 E 570.3 

47 Siracusa. :~7.3 t,4GE 12.67 

48 Modica • 36.51 1,17 E 330.0 



78 

Dicembre 1871 

(1) 

Estremi 1ermograllci Acqua caduta in millimetri 

Dicembre 1877 1876 Dicembre 1877 
STAZIONI 

'ow o 
~ Decade 

.. 
o .§ o 

:1 f f ~N Q) 

~ ~ 'fil=! rn 

I I 
Q) Q) o o .... Q) 
)! 1.a 2.a 3.a )! 'Q )! 'Q A~ 

- ---
Udine. -3 O 29 12 O 6 I 15 o 1185 1596 119 04 7l'.9 

t Vicenza -37 26 12." 5 16 l 1036 : 953 76 l 7 104 6 
Brescia -2 3 28 12. O 2 143 897 ! 332 l O l l 353 
Milano -i 2 19 10.9 6 15 l 1259 

1

559 35 4 O 63.4 
Padova ~2 9 27 12 8 5 I 15.7 93 l : 87 l . :-16 36 943 
,Pavia .. ~ - - - - 108 7 - - - 688 
Torino -2 8 22 112 27 14 O 58.3 749 00 O O 749 
Alessandria. .. - - - - - 80.2 - - - 642 
Parma - - - - - 554 - - - 98 O 
Modena -5 O 28 113 7 16 3 41 l 632 6 l 65 758 
Genova 33 22 158 7 125 231 3 447 25 3 l 503 
Mondovì. -3 O 17 96 27. 12 6 489 72 l 00 O O 72 l 
Pesaro ... 1 8 28 12 O l 138 424 378 13 l 03 51 l 
Porto Maurizio - - - - - 134.3 - - - Il l .-
Firenze -t 3 z3 l~ 5 3 148 1524 43 O ~O l 159 79 O 
Urbino - - - - - 158.3 - - - 155 2 
Sit'na. - - - - - 126 3 - - - 749 
Camerino , - - - - - 129 6 - - - 115 O 
Aquila I -5.1 ~9 lO o I 14 15 l 104 O 4\1 l 53 65 609 

.. 8·1 Roma. 02 23 2 146 127.9 125.2 43 168 146 3 
~ 

Foggia - - - - - - - - - 787 
Napoli 04 l:O 14 7 ~ 14 3 1727 994 68 19 l 125 3 
Potenza - - - - - - - - - -I 
Lecce. .. l 7 30 16 8 I :3 15 l 559 732 ~7 200 1189 
Cosenza - - - - - 2734 - - I - 1765 
Cagliari. - - - - - - - - i - -
Catanzaro - - - - - - - - - -
Palermo. a 8 21 179 2 14.1 665 287 341 43 67 l 
Rippsto - - - - - - - - - -

f 

1693 Caltanissetta 06 20 13 7 12 13.1 I 678 205 177 107 6 
Siracusa. 

I 
- - - - - , 

12.9 ! - - - 600 

I l I 
I i I 



• 
r 

, 

STAZIONI 
o a 
'a 
:ii 

Belluno -Il O 

Vicenza -7 l 

Brescia ~5 
I 

Milano -8 O 

Venezia -40 

Padova -5 9 

Pavia. -79 

Torino ! -8 O, 

Piacenza. -12 l 

Alessandria. -8 O 

Parma -86 

Modena -83 

Mondovì. -78 

Pesaro -41 

Porto Maurizio -l O 

F~renze -3 5 

Urbino 
\ 

-58 

Liyorno I -l 9 

Siena. '. .. 
I 

-36 

Camerino -
Perugia. , -52 

Roma. -25 

Foggia -5 O 

Napoli 07 

Potenza -
Lecce. 04 

Cosenza. -06 

Palermo. 4 l 

Siracusa . - I 
Mod!ca .' ! -4 2 1 

I I 
I 

Gelmaie 1878 

(2) 

• 
Estremi termogratlci 

Gennaio 1878 -
o 

o .~ o d>: S S If:s:I o ~ o .... Q) 

'60 )t 'Q A,.. 

-

13 1I2 17 222 

13 92 27 163 

13 lO 6 18 17 l 

14 14 O 17 220 

13 75 l Il~ 

13 ' 77 27 136 

14 lO 8 17 187 

13 lO 9 U 18 9 

13 95 24 21 6 

14 12 O 24 200 

13 lO 4 24 19 O 

14 95 24 17 8 

13' 137 17 21 5 

16 114 25 155 

12 16 O 18 17 O 

15 135 25 17 O 

13 95 24 15 3 

28 16 1 23 18 O 

13 lO 4 23 14 O 

- - - -
11} lO O 23 152 

29 137 25 162 

19 148 24 198 

27 138 2 13 l 

- - - -
21 152 23 148 

li 15 O 24 
j 

156 

29 173 8 , 132 

-
i 

- - j -
20 146 17 -I 188 

I • 

77 

Acqua. caduta in millimetri 

1877 Gennaio 1878 

Decade Q) 

~ 

I I 
$ 

)t 2.a 
Q) 

1.80 3.80 )t 

397 23.8 0.0 2.7 26.5 

345 388 0.0 5.9 44.7 

229 220 0.0 1.3 23.3 

236 137 2.5 0.0 16.2 

31 l 303 0.0 2.4 32. 7 

31 2 249 0.0 0.4 25.3 

292 34 2.0 l. O 6.4 

245 06 0.1 0.0 0.7 

269 14 O 0.6 2.8 17.4 

497 52 0.0 0.0 ~. 5.2 

443 196 2.1 3.8 25.5 . 

504 ~5 7 0.0 4.1 19.8 

28 O l 5 8.5 12. O 22.0 

496 174 0.6 48.7 66,7 

225 13 7 0.0 li!.8 16. 5 

209 461 0.0 10.4 M.5 

\ 
805 378 0.0 33.9 71.7 

I 15 2 296 0.0 0.0 29.6 

I 
326 32.0 0.0 27.2 51U 

592 - - - -
I 457 419 0.0 15.0 56.9 

j 595 27.9 2.5 12.4 42.8 

I 
192 46.8 7.1 19.7 73. 6 

466 41.2 4.0 51. 3 96.5 

- - - - -,""'" 
234 3.3 10.2 34.6 48.1 

662 64.0 12 •• 78.0 151.2 

708 48.1 18.8 34.4 101. 3 

269 23.0 33.4 7.3 63.7 
970 46.1 63.8 92.5 2OJ.4 



f8 

" 
Estremi termograftci Acqua caduta in millimetri 

c ! 

Febbraio 1878 1877 Febbraio 1878 
STAZIONI 

o o d,: Decade 
.~ 

o .; o 3.l - '1 .~ e '*=c:I Q) 

I I.a 13.a 
Q) 

$i 'Q 
... Q) )C l.a )C ';' ~ ~'" 

Belluno • -64 3 147 23 21 l 41 7 00 00 00 0.0 

Vicenza -3.3 5 15 O 23 18 3 411 O O 0.0 16 l 6 

Brescia. -IO 4 154 26 17 " 298 0.0 O O 05 0.5 

Mila.no -l 7 1-4 178 16 19 5 567 O O O O 00 O O 

Venezia. • -08 6 110 IO 128 221 0.0 O O 00 O O 

Pa.dova. -2-7 4 14 O 23 16.7 285 0.0 O O 00 O O 

Pa.via. . -40 +-5 169 24 109 243 O O l O 00 1.0 

Torino .. -44 2 152 26 196 • 05 00 O O 00 O O 

Pia.cenza. -39 2-5 167 16 106 382 O O 02 00 02 

Alessa.ni:fria -5 O 2 16 l 28 21 l 147 O O 6 l 00 6 l 

Parma .. -3 I 5 173 28 105 209 00 l l 00 1.1 

Modena -40 4 16,9 27 109 178 00 04 00 04 

Mondovì. -35 l 14 O 27 175. 04 , 00 O O 00 0.0 

Pesaro. -3.0 6 13.8 27 168 51 7 04 08 16 2.8 

Porto Maurizio. -34 2 156 19 122 4 l 00 O O 00 •. O 10-25 
Firenze -3 O 2 158 23-27 188 244 0'0 85 40 125 

Urbino -3 O 5 12 O 24 15 O 625 85 65 33 18.3 27-28 
Livorno -16 4 165 IO 18 l 179 O O l~ 3 49 24.2 

Siena -l 5 4 14 O 27 15.5 21 2 00 25 0.7 32 

Oamerino. - - - - - 602 1- ~ - -
Perugia. -3 O 4 124 23-24 154 402 O O 156 33 18'0 

'Roma -1 9 6 15 O 17 16 9 235 O O 4 l 50 O l 22-27 
Foggia -30 13 178 28 208 577 00 00 00 00 

Napoli. l O 14 158 17 14 8 733 00 96 75 17.1 

Potenzà - - - - - - - - - -
Lecce. 08 14. 182 28 174 634 271 8 il 23 37.6 

Cosenza -06 14 166 24 172 128 7 115 15 O 63 ..318 

Palermo 46 l 16.5 24 119 582 195 5 O 35 288 

Siracusa. - - - - -
I 

165 466 27 392 885 

I 
Modica 12 5 154 12 142 398 620 ~5 4. O 128 5 



STAZ,ONI 

a 

a 

.. 
za. 

dria. 

Belluno 

Vicenz 

Brescia 

Milano 

Venezi 

Padova 

Pavia. 

Torino 

Piacen 

Alessan 

Parma 

Modena 

Mondov 

Pesal'o 

Porto M 

}o'irenze 

Urbino 

Livorno 

Siena. 

Cameri 

Perugia 

Roma. 

Foggia 

Napoli 

Potenza 

Lecce • 

Cosenza 

Palermo 

ì. 

aurizio 

no 

# 

Il 

Siracus 

Modica 

a. 

. 

o 
El 
'd 
:i 

-61 

-43 

-3.0 

-l '5 

-l O 

-3 l 

, -45 

-29 

-5 3 

-48 

. -3 O 

-5 O 

-3 O 

-22 

-22 

-28 

-53 

-l 2 

-36 

-
-3 S' 

-02-

-1 6 

-00 

-
-01 

-02 

-43 

-
-02 

~zo 1878 

(4) 

. 
Estremi terIÌlOgrallci 

Marzo 1878 

o 
o .§ o ~: 1:1 d 
~ 

UJ ~ .... d 
o ~ 'Q ~~ 
'60 ::il ~ 

l 

18 _174 4 235 

18 222 8 265 

rlS 21 O 8 ~O 

IS 21 l 7 226 

IS 147 14 157 

Ì8 2'2 O S 25,1 

28 21 5 8 260 

18 21 O 7 239 

lS 227- 8 280 

18 226 8 274 

17 221 8 25 l 

18 228 8 278 

16-17 205 8 235 

19 19 O 30 21 2 

18 17 O 21 148 

18 18 O 5 208 

17-18 15 O 8-30 203 

lS 177 lO lS 9 

18 176 - 5 21 2 

- - - -
IS 164 6 202 

15 194 4 192 

27 228 30 244 

16 19 l 30 19 l 

- - - -
19 18 O 25 179 

19 198 4 200 

18 ·255 29 21 2 

- - - -
19 20 2 I '30 204 

l 

79 

Acqua caduta in millimetri 

-
1877 Marzo 1878 

Decade 
~ ~ 

l l ~ )l ;:;t l.a 2.a 3.a 

1892 00 l O 130.8 131.0 

104 8 O O O O S9.4 89.4 

109 O O O 00 53. 7 53. 7 

1072 00 O O 70.5 70.5 

849 O O 2 S 32.9 35. 7 

854 O O 00 55.4 55.4 

1036 O O 00 61.S 61.S 

1097 O O 00 36.5 3G.5 

115.6 O O O O 44. 6· 4.,,6. 

111 9 O O 00 5;3.. 3 55.3 

708 O O O 2 47.4 47.6 

353 00 l 9 20.0 21.9 

112 9 O O O O 62.2 62.2 

309 O O 16 O 3.9 19.9 

135 3 04 l 2 63.6 65.2 

1126 O O 6 6 46.6 53.! 

81 l O O l 6 39.6 41.2 

1723 O O 16 7 50.8 67.5 

S96 00 6 S 51.2 58.0 

56S - -
135 9 00 21 2 41.0 62.2 

947 O O 16 2 40.9 57.1 

288 00 157 15. 6 67.3 

133 8 l 5 79 O 31. 3 111.8 

- - -
424 38 482 11.3 63.3 

3542 4\} 892 22.4 116.5 

109 5 00 135 13.5 27.0 

115 O O 253 
I 

0.1' 25. 4 
I 

45 o l O 
1

38
,5 . 

9.0 48.5 

I 
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'---STAZIONI 

Belluno . 

Vicenza 

Brescia 

Milano 

Venezia. 

Padova 

Pavia. 

Torino. 

Pi&<'.enza . 

Alessandria. 

Parma. 

Modena 

Mondovì. 

Pesaro 

Porto M;aurizio. 

Firenze 

Urbino 

Livorno. 

Siena. . 

Camerino 

Perugia. 

Roma. 

Foggia 

Napoli. 

Potenza 

Lecce. 

Cosenza 

Palermo. 

Siracusa. 

Modica . 

.A.prDe 1878 

(5) 

\ . 
Estremi termografici 

Aprile 1878 

o 
.§ 

~ 

Acqua caduta in millimetri 

1877 Aprile 1878 

I Decade 

1°1.a 1 1tl\ I 3.a 
�-----~--~----~----~---- ----_______ ~ __ ~ __ ~ ________ II 

1.0 3 

7. ~ 1-2 

0.5 

23.8 

23. 3 

22.4 

5 22.8 

5 .. 16. l 

15 

1.2 23. 8. 15 

21. 9 

22.6 

3 

3 

3 

19.5 

22.4 

24.0 

22.1 

22.0 

23.1 

6.0 

4.5 

4.3 

0.6 

2.2 

0.3 

3.0 

1.8 

3 o 23.5 

3 22.7 

-1.5 2 

2.4 11 

S. 9 1-2 

0.5 

2.3 

1.2 

0.7 

1.2 

0.6 

4.7 

5.0 

5.2 

5.7 

9.8 

8.6 

12 

4 

19. 3 

22.4 

22.5 

23.5 

200 

22.1 

iI, O 

183 

21.5 

22.4 , 
24.2 

22.5 

220 

25.0 

25.0 

28 

5 

29 

28 

15 

15 

15 

16 

15 

16 

14 

23 

16 

21 

29 

16 

16 

23 

16 

23 

16 

6 

24 

13.5 

17.9 

19.7 

21.5 

19.8 

22.8 

20.5 

21.9 

20.8 

26.0 

18. 6 

23.0 

17.7 

20.9 

20.3 

17.1 

20.9 

17.7 

19.2 

17.3 

16.. 3 

15. 2 

16.4 

141.2 

171.4 

121.7 

125. 3 

7.4 7.5 71.4 

8.16.478.1 

86.3 

92.6 

9. 5 20. 6 73.8 103. 9 

6. 3 19.6 78. l 104. O 

173.2 . 15.9 2. 3 65. 9 84. l 

118.4 9. l 5. O 110. l 12-12 

118. 3 8.9 97.2 99.9 206. O • 
110. 8 l. 9 22. 2 110.4 134. 5 

58. 3 2. 6 13. 9 75. 6 92. l 

78. 9 

95.4 

64.7 

142.0 

51.2 

94.7 

115.8 

139.5 

60.0 

114. 8 

91.8 

65.0 

-'6. 5 

37.8 

85.3 

32.1 

9'7.6 

23.1 

1.7 

19.2 

0.3 5.4 70.9 76. 6 

13. O 10.3 93. 5 116. 8 

2. 7 10.6 40. 3 53.6 

2. O 21.4 101 3 124. 7 

1.5 1.8 44. 8 

0.06.948.7 

48.1 

55.6 

13.7 12. 7 62. O 88. 4 

8.9 18.8 82. O 109. 7 

0.4 3.8 26.7 

1.16.530.5 

20.4 35.4 41.7 

so. 9 

~1 

97.5 

4. 5 27.6 68.6 100.7 

14.5 6. 1 23.3 43. 9 

0.6 

13.1 

14. 8 1.6 

1.6 o 12.7 

2. l 13.9 16.7 

20. 9 25. 9 46. 2 

1.3 6. O 25.7 

0.0 1.6 

4.0 i 6.5 

l 

0.1 

13.5 

17.0 

27.4 

32.7 

93.0 

33.0 

1.7 

24.0 



STAZIONI 
o 

.~ 
:il 

Belluno 7.4 

Vicenza. 8.0 

Brescia 9.8 

Milano 10.4 

Venezia 10.0 
.$ 

Padova 10.6 

Pavia. 10.5 

Torino. 9.9 

-Piacenza. 9.4 

Alessandria. • 9.5 

Parma.. 10.6 

Modena 9.3 

Mondovì. 7.7 

Pesaro 9.8 

Porto Maurizio. 12.0 

Fireaze 10.0 

Urbino 4.5 

Livorno. 10.g 

Siena. 9.6 

Camerino 9.0 

Perugia. 8.9 

ROma. » 10.9 

Foggia ~ 9.8 

Napoli. 12.8 

Potenza -
Lecca • 9.6 

Cosenza 11.0 

Palermo '. 13. 3 

iiracusa. -
Modica . 10.2 

6 

Maggio 1878 

(6) 

Estremi termogratlci 

Maggio 1878 

o 
'0 .§ cd 

e e ~~ i o cd o .... Q) 

'60 :::;r '60 ~,.. 

26 28.2 19 21.8 

30 29.0 18 21.0 

26 30.1 19 20.3 

26 30.4 18 20.0 

22 27.9 19 17.9 

22 28.2 19 17.6 

26 31. 3 19 20.8 

28 28.1 19 18.2 

23 28.4 20 19.0 

26 28.8 18-19 19.2 

26 30.1 19 19.5 

27 30.5 - 19 21.2 

28-29 27.0 19 H). 3 

5 27.6 20 17.8 

26 24.9 18 -12.9 

l 31. O 18 21.0 

4 27.5 19 23.0 

31 26.6 21 15.7 

9 27.9 18 18.3 

5 25.3 19 16.3 

l 27.0 19-20 18.1. 

9 29.1 19 18.2 

" 31.4 28 21.6 

3 28.1 'l7 15.3 

- - - -
2 32.4 29 22.8 

5-27 30.4 28 19.4 

5 29.7 28 16.4 

- - - -
6 31.6 29 21.4 

81 

Acqua caduta in millimetri 

1877 Magiio 1878 

Decade 
~ 

I 
~ 

Q) 

I 
Q) 

:::;r 1.a 2.a. 3.a :::;r 

!20.6 25.3 61.8 117.3 204.4 

162.8 4. '() 25.4 47.5 77.8 

155.0 12. 2 17.7 45.5 -75:4 

117.7 17.2 535 61.7 132.4 

127.2 5.9 11.4 48.1 65.4 

252.6 6.0 16.2 29.1 51.3 

89.8 16.8 17.7 22.8 57.3 

69.0 13.1 26.0 63.8 102.9 

67.9 3.4 5.1 13.8 22.3 

4(1.6 17.7 20.7 21. 6 60.0 

44.6 6.8 4.7 12. 8 213 

60.9 19.8 3.0 4.5 27.3 

52.6 32.8 5.0 60.8 98.6 

56.1 15.6 ll.,t 2.5 29.5 

.65.8 13.8 Ì.4 11.8 27.0 

83.6 15. 6 3.9 16.3 35.8 

132. 6 73.7 5.0 8.5 87.2 

56.2 6.1 0.0 14. 6 20.7 

85.4 3.0 0.1 9.7 ·12.8 

72.3 32.0 16.7 13.3 62.0 

96.5 29.9 1.0 23.4 54.3 

20.5 0.8 0.0 0.0 0.8 

48.5 60.7 6.7 0.0 67.4 

26.1 24.5 0.0 0.0 24. 5' 

- - - - -
39.2 18 l 7.1 1.3 26.5 

48.8 23.2 ' 4.4 0.3 28.0 

1.3 6.3 0.5 0.0 68 

3.2 0.1 - - -
8.3 0.0 7.0 0.0 7.0 



.' 
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Giugno 1878 

(7) 

Estremi termografici Acqua caduta in millimetri, 

STAZIONI 
Giugno 1878 1877 Giurno 1878 

o Ci 
Decade 

~a I ,~ , ~ 
,§ e d,~ CII 

i I -=c:I ! 
12.a I :il o 'i$:! )t l.a )t 'Q )t 'Q 

Belluno -
9.8 7-17 27.1 11 17.3 75"6 19.7 108.4 31.6 159. 7 

Vicenza. . '. 12. 9 18 29.9 27 17.0 127.5 17.3 118.1 19.9 155. 3 
Brescia 12.2 17 30.2 23 18. O 53.9 10.8 73.7 43.6 1!8.1 . 
Milano 13. 8 17 31.2 27 17.4 31.2 0.0 ~.6 36.2 St.8 
Venezia 

1~.0 17 28.1 13 18.1 127.5 14. 6 113.2 1.9 , 129.7 
Padova Il. 2 17 29.0 13 16. 8 88.9 13. 3 74. 9 14. 5 lO!: 7 
Pavia. . 13. 9 8 31. 5 23 17.6 54.7 0.1 64.5 17.8 St.4 
Torino. 10.9 17 29.3 26 18. 4 55.4 0.0 49. 8 19.4 69.1 
Piacenza. 12.5 8 29.0 23 16. 5 40.1 \l. O 41.5 12. 3 53.8 
Alessandria • 12. 5 17 30.5 27 18.0 63.3 0.0 42.9 19.6 62.5 
Parma. 

0.0 
.. . . 11.2 8 29.6 13 18. 4 !8.7 73.4 29.4 102.8 

M.dena . 8.9 8 80.2 13-16 21.3 70.4 1.9 35.7 7.7 45.3 
Mondovi. lO. 9 l 27.2 27 16. 3 35.0 1.5 21.9 34.8 58.2 
Pesaro. 10.7 , 8 29.8 5 19.1 40.4 0.0 16. 3 3.4 19. 6 
porto Maurizio. 12. 4 l 28.8 26 16.4 4.4 0.6 8.3 3.5 ll.4 
Firenze 13. 5 8 33.8 23 20.3 ~.3 0.0 55.1 5.3 60.4 
Urbino 12. O 26 80.0 12 18. O 00.3 0.0 57.7 11.8 69.5 
Livorno. . 13. l l 31. 3 26 18. 2 27.3 1.4 23.3 6.6 31.3 
Siena. . 12. 8 l 30.8 12 18. O so. O 0.1 ll.8 12. 9 25.8 
Camerino. lO. 2 17 27.1 13 16. 9 50.3 6.7 40.7 18. O 65.4 
Perugia. 10.4 17 31.4 12 21.0 37.0 6.6 37.1 8.8 a5 
Roma. 14. 3 3-8 31.6 12 17.' 73.0 0.5 8.8 9.9 19.1 
Foggia. 12.2 8 35.8 13 23.6 47.3 0.1 2.8 0.0 2.9 
Napoli. . 15.0 8 80.5 30 15. 5 26.0 4.4 2.9 5.8 1&1 
Potenza -- - - - - - - - - -
Lecce. 11.5 9 33.5 13 22.0 2.3 0.4 0.9 0.0 L3 
Cosenza. 11.2 18 35.8 14 1&.6 Il. 5 0.0 0.0 lL4 1L4 

Palermo. . 15. 6 3 80.3 12 14. 7 3.2 0.1 0.6 1.3 2.0 
Siracusa • - - - - - 0.4 0.0 0.0 0.5 0.5 

Modica 14. 4 9 35.8 5 21.4 0.0 0.0 ().O l.0 LO 



STAZIONI 
o 

:~ 
::Il 

Belluno. 8..1 

Vicenza • . 13. 4 

Brelcia 10.6 

Kilano 14.2 

Venezia. 14. 2 

Padova . 13. O 

Pavia. · 14. 3 

Torino 12.. t' 

Piacenza. 11.6 

Aleaaandria 12.1 

Parma 13. 3 

Modena. . lO. 5 

Mondovi. 12. 7 

Pesaro ' • 11.6 

Porto Maurizio 16. 2 

,Firenze · lI. 5 

Urbino 10.5 

Livorno. 12. 9 

Siena .. 11.1 

Camerino · 9.8 

Perugia. 9.1 

Roma. 13. 3 

l'ogia . 11.6 

Napoli 14. 8 

Potenza • . -
Lecce • 15. o 
CoIenza • · 12.8 

Palermo. 16.~ 

Novua . . . . 17.! 

Kodica 14.8 

LugUo 1878 

(8) 

Estremi termogra1lci 

I.uglio 1878 

o 
o a e cL~ e 'j c:s= o o 'S:: 'Q ::Il 'Q 

5 00.3 19 22.2 

5 34.2 23 20.8 

5 33.3 IO 22.7 

5 34.8 23 20.6 

5 31.2 24 17.0 

5 32.7 23 19.7 

5 33.8 23 19.5 

5 32.5 19 20.3 

5 32.0 23 20.4 

5 33.8 2O-t3 21.,7 

5 33.4 23 20.1 

5 35.6 23 25.1 

·5 30.3 23 17.6 

5 31.5 24 19.9 

6 29.0 17 12.8 

5 36.1 23 24.6 

5 33.0 23 22.5 

5 32.9 22 20.0 

5 34.1 23 23.0 

5 32.9 23 23.1 

5 33.4 23 24.1 

5 33.7 23 10.4 

5 38..4 23 26.8 

5 32.4 23 17.6 

- - - -
5 39.1 11 24.1 

6 ' 39.5 11 26.7 

6 31.1 17- 14.8 

7 36.4 24 19.2 

6 39.0 Id 24.2 

8 

Acqua caduta in millimetri 

1877 Luglio 1878 

D~. I I ! I t.a I ::Il 1.a 3.a 

I 

195. 5 88..0 2.0 '72.1 162.1 

155. 7 52.4 2.1 22.8 77.3 

176. O 42.5 2.7 54.5 99.7 

108.8 14.1 0.0 42.5 56.6 

154. 9 .23.6 0.0 10.4 34.0 

82.7 35.7 0.0 6.1 41.8 

55.8 5.2 0.0 62.8 78.0 

47.1 0.0 0.0 34.4 34.4 

74.2 15.4 0.0 16. 3 31.7' 

16. 8 1.9 0.0 60.5 62.4 

26.5 21.3 0.0 13. 4 34.7 

9.9 6.5 0.0 4.9 11.4 

38..9 20.9 0.0 37.7 48..6 

20.4 8..3 0.0 48..0 56.3 

17.5 0.0 0.0 0.0 0.0 

5.2 1.5 0.0 !b. o 2l.5 

4L l 15.2 1.0 41. 3 57.5 

7.0 0.0 0.0 0.0 0.0 

'17.6 12. 6 4.8 7.9 25.3 

18.. 9 32.9 1.0 42.6 76.5 

22.8 10.3 O.Q 28.6 38..9 

Il. 5 16.0 0.0 4.0 10.0 

14. 8 4.3 0.0 13. 7 18..0 

0.0 lL3 0.0 12.4 23.7 

- 0.0 0.0 13. 9 13.9 

12. 7 6.8 0.0 15.1 31.9 

12.1 6.9 0.0 37.7 ,"-6 

7.0 0.0 0.0 1.6 1.6 

2.1 0.0 0.0 0.0 0.0 

-- 0.5 0,0 0-0 0.5 

• 



I ~ 

STAZIONI 
o a 
'8 
:i 

Belluno 11.9 

Vicenza. 14. 5 

Brescia 13. 5 

Milano 13.5 

Venezia. .15.0 

Padova 16.0 

Pavia. 15. 5 

Tor~o '. . 14. 5 

Piacenza. 14.0 

Alessandria. 15.6 

Parma 16.0 

Modena. 14. O 

Mondovi. 13. 4 

Pesaro 16.1. 

Porto Maurizio 17.7 

Firenze 14. 5 

Urbino 13.1 

-Livorno. 16. 8 

Siena. 15.5 

Camerino 12. 3 

Perugia. . 13. 5 

Roma. 15. 5 

Foggia 15.0 

Napoli 17.8 

Potenza. 11.0 

Lecce • 17.5 

COSenza. t' • 15.6 

Palermo. 18. 7 

Siracusa. 20.4 

Il 
Modica 16. 6-

• 

AGosto 1878 

(9) 

Estremi termogra1lci 

Agosto 1878 

o 
o ,§ o ~~ e ~ ~ -=Se:! o ' .. Q) 

'Q ::Il 'Q A", 

4 28.0 31 16.1 

4 31.7 17 17.2 

l 31.3 15 17.8 

25 30.8 l 17.3 

4 30.0 17 15.0 

26 30.4 17 14. 4 

l 33.1 5 17.6 

3 .30.0 l 15. 5 

25 30.8 5 16.8 

l 30.8 17 15.! 

25 31. 7 28 15. 7 

3 33.8 15 19.8 

3 28.0 17 14. 6 

17 34.6 16 18. 5 

.3 29.5 19 11.8 

l 34.5 16 20.0 

l 3!.9 31 19. 8 

l 33.0 7 16.2 

'1 33.8 29 18. 3 

l 33.7 31 21.4 

l 33.6 31 20.1 

2 34.6 31 19.1 

2 41.8 31 26.8 

25 34.1 31 Id S 

l 35.4 31 24.4 

l 40.2 31 2i.7 

,,2 39.2 SI 13. 6 

t 37.0 !4 18. 3 

_ t 34.0 31 13. 6 

23 37.4 20 20.8 

Acqua caduta in millimetri 

1m Agosto 1878 . 

I 
Decade 

I I ~ 

12.a I 3.a ~ :.. 1.a 

58.8 59.1 28.2 102.4 189.7 

27.4 39.8 18.4 6.8 65.0 

1.9 28.6 l2.4 62.3 103.3 

27.5 35.2 9.2 64.0 108.4 

11.4 29.9 3.9 3.4 37.2 

1t.2 18.1 28.7 1.1 47.9 

6.3 75.4 0.0 28.4 103. 8 

22.9 86.3 9.6 13. 3 109.2 

12. 8 17.6 9.9 1.6 29.1 

24.6 46.1 0.0 8.7 54.8 

1.0 62.2 0.0 0.5 62.7 

38.0 29.2 0.4 1.6 31.! 

11.4 3l l 0.0 0.5 84.6 

4.0 41.2 0.0 0.0 41. 2 

0.0 31.4 0.0 0.0 314 

6.7 Il.2 0.0 12.1 23.3 

35.2 82.1 .0.0 3.5 85.6 

0.0 0.0 0.0 22.2 22.2 

0.2 23.7 0.0 8.9 St.6 

16. O " 10.0 0.0 16.0 . 3!.0 

11.0 24.2 0.3 29.8 54.3 

l2.0- 2.8 0.0 2.8 5.6 

2.' 38.6 0.0 2.2 40.8 

3.0 16. 7 0.0 13.6 30.8 

- 9.1 0.0 5.5 14.6 

o.S 6.7 0.0 4.3 ILO 

1.5 lO. O 0.0 M.t 36.2 

o.~ 1.9 0.0 0.0 19 

0.0 0.0 0.0 ~ 0.0 0.0 

0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 



STAZIONI 
o 

:~ 
::IlI 

Belluno. 9.2 

ViceDJa • · . ILI 

Brescia . 10.3 

Milano 10.6 

Venezia. 13. 8 

Padova 13. 2 

Pavia. 12. l 

Torino· 11.7 

Piacenza. # 11.1 

Alessandria. 10.6 

Parma ~ . 11.8 

Modena. 10.2 

Mondovì. · 7.7 

Pesaro 12.1 

Porto Maurizio 13.5 

Firenze · 11.5 

Urbino 10.5 

Livorno. 11.7 

Siena • 11.6 

Camerino 10.4 

Perugia. 9.9 

Roma. ll.! 

Foggia ILO 

Napoli · 14.0 

Potenza • 8.5 

Lecce • 11.0 

Cosenza • · 12.2 

Palermo. · 15.2 

Il:::: . 17.9 

. l4.2 

s .... bre 18'78 

{lO) 

Estremi termogra1lci 

Settembre 1878 

o 
,§ eS 

~ 
o 

~: I e o 
'Q )t 'Q A,.. 

, 

23 29.0 7 19.8 

23 30.5 9 19. 4 

26 30.3 l 20.0 

25 30.0 8 19.4 

23 28.0 l 14. 2 

26 18.9 l 15. 7 

28 31.1 l 19.0 

22 '27.6 7 15.9 

23 29.9 8 18. 8 

18 30.1 9 19.5 

23 31.2 l 19.4 

23 32.7 l 22.5 

22 27.5 9 19.8 

29 30.8 l 18.7 

23 29.6 8 16.1 

23 33.0 8 21.5 

25 31.4 l 20.9 

27 31.2 8 19.5 

26 3!.0 l 20.4 

26 31.6 l 21.! 

23 82.4 1 22.5 

23 32.8 7 216 

30 40.0 1 29.0 

6 34.0 1 20.0 

29 35.6 l 27.1 

28 40.5 l 29.5 

30 S9.'J. 1 27.5 

23 31.8 !4 16.6 

!9 34.8 l 16.9 

30 36.0 2 21.8 

• 

Acqua caduta 'in millimetri 

18'7'7 Settembre 1878 

I ~cade I I I 
l,a I 2.a I 3.a )t )t 

lltJ.5 '8.5 76.4 100.3 185.2 

44.6 61. 2 83.1 79.6 223.9 

60.7 53.4 76. Q 56.0 186.3 • IS.2 16.3 20.4 59.2 95.9 

127.1 27.0 9.2 00.2 105.4. 

58.8 6.0 42.5 71.8 120.3 

36.1 18. 3 22.6 93.7 134. 6 

3.3 0.0 45.8 41. 2 87.0 

10.4 7.8 32.7 69.8 110.3 

7.2 8.0 28.6 38.1 74. 7 

21.2 10.3 5.7 84.2 100.2 

6.2 12. 5 4.7 24.2 41. 4 

4.1 24,2 25.5 117.2 166.9 

67.4 20.0 6.0 49.0 75.0 

21.1 0.0 0.0 43.4 43. 4-

78.7 8.0 5.0 67.8 80.8 

122.. 9 15. 7 0.0 102. 5 118.2 

69.4 '70.6 0.0 55.7 126.3 

89.1 0.0 0.0 64.5 64.5 

117.7 23.2 37.7 67.1 128.0 

168.0 3.1 9.5 59.2 718 

33.9 0.-9 54.5 47.8 103.2 

37.1 12. 3 28.6 24. 6 65.5 

95.6 65.4 34.3 55.0 154.7 

- - 28.0 43.5 45.0 116.5 

64.6 19.1 99.7 76.0 194.8 

202.5 59.0 23.4 100;0 212.4 

1l2. :4 69.0 2.1 33.3 104.4 

20.9 138.0 l5 5.6 l~ll 
0.0 85.9 0.0 13. 6 09.5 

, 
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Ottobre 1878 

(11) • 

1 

Estremi termogratlci Acqua caduta in millimetri 

Il • Ottobre 1878 1877 Ottobre 1878 
~TAZIONI o o 

Il.a ~i 3.a 1 i e '; o ,~ - I I e 5~ CI) :; o o I=lCl) ~ 'Q )t 'Q ,.. 
---

Belluno, 0.6 SI 21.1 2 20.6 25.8 0.9 56.1 112. 178. 7 

Vicenza. 4.2 SI 22.7 2 18. 5 17.9 S3.2 75.0 5S.t 161.4 

• Brescia . 2.t 31 t4.t t 2t.O 22. t 83.9 75.7 84.7 144.8 

Milano 1.0 31 t4.0 2 23.0 49.3 82.4 84.6 14.1 141.1 

Venezia 5.3 31 22. t 1 16. 9 3.0 14. S 109.1 35.1 158.5 

Padova 5.t SI 22.5 l 17.3 6.1 82.5 48.0 17.2 vr.7 
Pavia 8.6 SI 25.0 l tI. 4 23.4 86.2 64.5 3'7.S 188.0 

Torino 2.4 SI 28.1 2 20.7' 44.1 83.0 23.5 5.0 61.5 

Piacenza 2.8 SI 23.4 2 !O. 6 13.1 I4.S 119. t 18. 8 162.S 

Alessandria. . 2.0 SI t4. 2 t 22.2 15.6 94.8 25.9 3.8 l!4.5 

Parma 5.1 SI 23.4 1 18. S 9.S 13.2 98.S rt.7 139.1 

Modena. . 8.S SI 28.6 9 !QS 3.6 1!.9 101.S rt.8 142.0 

Mondovi. 1.7 SI 2O.S 2 18. 6 19.5 rt.9 64,5 2.0 94.4 

Pesaro 7.3 SI 24.9 1 17.6 19.7 5.0 88.0 18.5 61.5 

Porto Maurizio 6.4 SI 23.8 8 16. 9 26.7 84.4 82.9 54.1 171.4 . 

Firenze 6.5 31 25.7 l 19. 2 16. 8 44.2 99.7 5O.S 194.1 

Urbino 8.9 81 tI. 9 l 18. O 13'7.4 15. O 46.4 54.1 115.5 

Livorno 8.0 SI J5.8 l 17.8 86.9 15. O un. 7 86.8 159.5 

Siena. 6.9 SI t4. 7 l 17.8 13.9 3'7.1 130.9 41.8 209.8 

'Camerino 5.2 SI 20.4 2! 15. 2 84.8 23.2 85.7 22.8 81.1 

Perugia. 5.2 SI 23.0 2 17.8 !5..5 !O. 2 74.1 83.4 m.7 

Roma 9.3 5 24. 9 2 15. 6 91.1 40.0 152.6 6.2 198.8 

Foggia 9.2 5 rt.O 2 17.8 118.5 10.5 8.0 4.1 81.6 

Napoli 11.5 9 24.2 1-16 12.7 !08.5 3'7.1 17.9 26.1 eLI 

Potenza. 5.8 , 14.0 18 18.1 - 8.8 3.5 16. 7 J9.0 

Lecce, 11.4 4 rt.S 2 15.9 146.3 17.7 6.5 3.1 17.8 

Cosenza. lO ... 5 29.0 2! .18.6 147.8 6.5 4.4 17.0 87.9 

Palermo. 18. 7 30 81.6 19 17.9 145.1 7.0 15.7 L3 14.0 

Siracusa. 12. 4 31 26.0 !9 13. 6 101;0 4.4 26.3 0.5 3L2 

Modica 11.2 SI 25.8 16-17 14.6 - &5 44.5 0.0 48.0 

• 
• 
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Novembre 1878 

(12) 

Estremi termogra1lci Acqua caduta in millimetri 

Novembre 1878 1877 Novembre 1878 
STAZIONI 

o o- Decade 

3··1 
a e .§ o ~~ I i ~ oi .~ -=Sc:s 4) I 2.a I o .... CI) )t l.a 'Q )t tlO ~~ 

.. 
Belluno -3.6 8 14. 2 28 17.8 !62." 10.4 131.1 124. l 265.6 

Vicenza. · -0.4 8 15.1 1!8 15.5 141.8 13. O 104. 1 69.0 186.1 

Brescia -!.O 9 16.8 28 18. 8 157.4 0.7 64.2 74. 7 139.6 

Milano · -l. 6 8 12. 6 28 14. 2 126.1 2.1 71.9 82.7 156. 7 

Venezia. . 1.6 8 16. O !8 14. 4 66.9 19.5 94.3 46.8 160.6 

Padova. . o. O.! 8 15.1 !8 14. 9 106. " !(12 79.7 46.8 152.7 

Pavia. · , 0.6 8 11.4 3 10.8 97.5 9.4 62.! 49.0 120.6 

Torino -l. l 9 10.9 3 12.0 22.3 7.0 136.3 54.6 197.9 

Piacenza. -2. 3 8 16.0 1!8 18. 3 97.1 9.0 52.4 47.1 108.5 

Alessandria. -2.3 lO 11.3 3 13. 6 60.0 4.0 38.1 37.6 79.7 

Parma 0.1 8 14.1 28 14. O 108. 9 28.7 53.0 49.5 131.2 

Modena. -1.2 8 19.4 1!8 20.6 68.8 36.2 87.6 16. O 139.8 

Mondovi. . -3.2 9 7.9 9 11.1 52.9 16. l 160.7 35.1 21l.9 

Pesaro . 1.5 8 19.8 28 18. 3 55.6 96.0 64.3 0.0 16D. 3 

Porto Maurizio 7.2 05 17.8 25 10.6 199.9 22.1 132. 3 035.1 189.5 

Firenze 0.5 lO 18. O rr 17.5 162.6 53.0 lO!. 2 rr.9 183.1 

Urbino . 
-0.1 8 16.8 28 16. 9 126.5 47.2 155.3 8.5 211.3 

Livorno. · 8.9 ! 19.3 !8 12. " 107.7 41.2 82.7 28.4 152.3 

Siena 0.0 2 16.5 rr 16.5 116.7 40.0 84.9 37.5 162. 4 

camerino' . -0.7 8 18. 6 28 178 94.9 56.7 76. 7 13.3 146. 7 

Perugia. ~.8 4 15. 8 rr 16.G 147.4 67.6 98.4 14. O 180.0 

Roma- . 5.5 lO 19. 7 rr 14. 2 67.0 78.3 258.1 47.0 383.
0
4 

Poggia 
o 

0.0 11 19.0 13 19.0 .9 20.0 40.0 . 20.4 80.4 

NapoU 4.6 .. 18.8 14 14.2 9.2.5 74.4 86.8 38.2 199.4 

Potenza 0.8 .. 18.5 14 17.7 - 75.2 32.0 11. 9 125.1 

Lecce 5.3 14 A8 13 18.5 28.0 23.8 68.2 5.3 97.3 

Ooeenza o 5.8 25 2l.0 14 15. 2 10l.0 115. 9 60.4 14.6 200.9 

Palermo. 9.4 11 14.3 28 14. 9 101.6 5.9 54.2 2.0 61.1 

Siracuaa . 8.8 16 21.9 2 13.1 _i 13. 7 40.1 0.0 53.8 

Kodioa C1.6 23 21.6 l 16.0 62.0 • 10.5 91.5 4.0 10'7. O' 

.0 
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(a) Dioembre 1878 

Estremi terniograllci Acqua caduta in millimetri 

Dicembre 1878 1877 Dicembre 1878 
STAZIONI 

I I ~ I I 
CI) 

1 
Decade I 

~ 
o o !!3 al ~ 
~ ~ CI) 

I I. 3.80 
CI) 

)I bi) ~ )I 1.80 t.a )I 

Udine -5.4 17 9.7 30 15.1 71.9 5.2 59.3 8'7.4 101.9 

Vicenza -10.4 19 9.8 2 . - 20.2 104.6 29.9 29.5 16.4 75.8 

Bresoia -10.4 24 7.6 2 18. O 35.3 12.6 7.9 19.5 40.0 

Milano -10.0 24 8.3 3 18.3 63.4 6.8 11.9 14. 3 33.0 

Padova -10.4 19- 8.9 1 19.3 9-t.3 17.7 38.6 Il. O 67.~ 

Pavia -10.9 25 8.5 3 19.4 68.8 23.9 3.6 0.0 27.5 

Torino -9.7 23 7.9 21 17.6 H9 1.5 9.5 0.6 11.' 
Alessandria. -12.7 25 7.6 4 20.3 64.2 Il.9 11.5 8.6 31.0 

}làrma -9.6 23 7.0 l 16.6 98.0 48.6 Il.2 18.8 178.6 

Modena -13.1 23 8.6 l 21. 7 75.8 50.8 4.1 1.5 56.4 

Genova , -2. 6 11 12.2 21 14. 8 50.3 23.1 59.5 57.7 140.3 

Ouneo -7.5 11 8.2 4-21 15.7 82.8 lI. 7 8.0 0.0 19.7 

Pesaro -2. 8 25 15.6 20 18.4 51.1 SO. 7 1.8 12.5 95.0 

Porto Maurizio -0-7 12 12.7 30 13.4 11.1 10.7 33.3 36.4 SO. 4 

Firenze -1.5 10-23 13.5 20 15.0 79.0 29.1 58.5 56.8 139.4 

Urbino -3.8 25 14.3 20 18.1 155.2 67.6 9.0 29.7 l06.S 

_ Arezzo -1. 9 13 14.9 20 16.8 99.1 38.5 43.S 48.6 128. 4 

Siena -1. 4 lO a5 20 15. 9 74.9 38, l 37.4 21.5 97.0 

Oamerino. -2.2 16 13. 8 20 16. O Il5. O 27.3 33.0 14.7 75.0 

Aquila -11.9 15 15. O 20 26. 9 60.9 22.3 0.0 29.8 52.1 

Roma. 0.8 14- 16.6 21 15. 8 146.3 66.7 53.0 17.9 137.6 15-17 
Foggia -1. O 26 19.3 24 20.3 78.7 21. 6 43.8 16.9 73.3 

Napoli 8. R. 3.2 26 16.5 21 13.3 12.>.3 109.7 59.5 87.0 256.2 

Sassàri 3.9 lO 16.5 21 12.6 103.5 46.3 63.6 0.9 110:8 

Potenza -2.8 26 15.4 21 18.2 - 93.6 48.6 12.7 154.0 

Lecce. 2.3 17 16. 6 21 14. 3 118.9 16.8 48.3 17.2 82.S 

Oosenza 1.8 26 19.6 21 18.3 176.5 '218.5 200.0 30.9 449.4 

Oagliari . 4.4 16 21.0 20 16.6 - 34.0 31.3 2.0 67.S 

Oatanzaro ."4. 2.8 26 18.2 21 15. 4 - 135.3 102.1 17.2 254.& 

Reggio Calabria . 7.2 . 16 20.4 20 13.. .2 109.5 11.6 21. 3 8.7 41.& 

Palermo. 7-0 16 22.7 20 15.7 67.1 23.7 29.7 16.0 69.4 

Caltanissetta 3.8 17 14.8 21 11. O 107.6 10.1 20.5 0.9 31.5 

Siracusa. 7.6 17 20.6 11-24 13. O 60.0 2.5 4..3 1.5 9.1 
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Il 
Estremi termograllci Aequa caduta in millimetri 

Gennaio 1879 . 1878 Gennaio 1879 
STAZIONI 

I I 
aD 

I I I 
Decade 

3.a I ~ !. ~ ~ 
G) i 

~ lIIl 
G) I 2.a I :; )!I tIII ~ )!I 1.a 

~ 

Udine -4.2 21 . 13.1 26 17.3 43.4 11.3 0.0 70.6 81.9 . 

Vicenza -4.9 lO 12. O 25 16.9 44.7 17.0 0.0 39.6 56.6 

Brescia -7.2 7 10.9 28 1&6 23.3 7.1 0.0 13. 3 20.4 

Milano -6.8 8-9 10.7 5-26 17.5 16.2 6.3 0.0 35.9 42.2 

Venezia. -2.1 lO 10.5 25 12.6 32.7 17.4 0.0 26.2 43. 6 

Padova .' -4.0 13 12.2 25 16.2 25.3 18. 9 0.0 39.6 58. 5 

Pavia -7.0 16 10.4 29 17.4 6.4 38.6 0.0 38.4 77.0 

Torino -7.0 lO 9.6 5 '16.6 0.7 2.0 0.0 63.1 65. l 

Alessandria. -8. 9 13 7.7 29 16.6 5.2 8.3 0.3 25.2 33. 8 

Parma -6.1 15 9.3 5 15.4 25.5 15.3 0.2 25. 8 41.3 

Modena. -6.3 15 9.1 5 15.4 19.8 3.4 8.7 34.3 46.4 

Bologna. -4.2 8 10.6 29 14. 8 35.0 0.0 45.0 64.0 109•0 

Genova -1. 4 9 14. 8 2 16.2 17.0 24.7 0.9 50.3 ' 75.9 

Mondovì -7.5 lO lO. O 2 17.5 22.0 2.2 0.0 93.1 95.3 

Pesaro -1. 3 8. 14. O 2 15. 3 66.7 26.7 0.6 12. 5 39.8 

Porto Ma.urizio 1.9 20 14. 6 3 13.3 16.5 0.9 0.4 30.1 31.4 

Firenze -1.5 21 15. O 24 16.5 56.5 7.3 2.7 17.0 27.0 

Urb!ho -4.6 l 12.3 2 16.9 71. 7 21. O 0.0 20.5 41.5 

Ancona 1. O 9-10 15.5 2 14. 5 92.0 45.5 4.1 23.0 72.6 

Livorno. -2. 9 9 '17.4 5 19.7 29.6 6.1 4.2 n.7 21:3 

Siena. -2.1 21 13.7 23 15.8 59.2 3.2 6.4 18. 3 27.9 

Camerino -5.0 21 12.8 23 17.8 4P.3 8.0 3.3 Il. 3 22.6 

Aquila -6.0 8 13.1 24 19.1 34.6 20.0 0.3 15.9 36.2 

Roma -l. O . 21 18. O 22 1'9. O 42.8 44.7 7.0 23.2 74.9 

Foggia 0.0 7-8 16.8 1 16.8 73.6 25.4 0.6 7.6 33.6 

Napoli S. R. 1.5 8 ·16.5 26 15. O 96.5 48.1 10.7 44.2 103.0 

Potenza -3.5 8. 11.2 24 14. 7 - 35.2 15. 5 8.i 59.2 

Lecce. ; . 0.3 8 16. O 4 15. 7 48.1 47.7 9.2 8.2 65.1 

Cosenza 0.4 8 16.4 4 16.0 151.2 102.1 24.5 71.6 198.2 

Cagliari . 4.2 14 17.4 23 13.2 36.2 23.9 32.4 9.4 65.7 

Catanzaro 1.1 21 17.6 9 16.5 352.4 81.9 47.2 137.2 266. 3 

Reggio di Calabria . 6.5 8 17.6 2 11.1 .te3.4 19.3 38.2 34.2 91. 7 

Palermo. .4. 6 21 20.5 23 15.9 101. 3 29.2 78.0 27.2 134.4 

Riposto 4.9 21 18. 8 5 13. 9 136.8 12.1 51.0 52.7 115.8 

Caltanissetta 2.2 21 12.7 3 10.5 SO. 6 35.5 30.8 35.0 101.3 

Siracusà . 2.5 21-22 16.9 2 14.1 63.7 Il.4 . 49.7 16. 8 77.9 



(o) Pebbralo 1879 

Estremi termogra.llci Acqua caduta in millimetri 

Febbraio 1879 1878 Febbraio 1879 
STAZIONI 

I I ~ I I I Décade [ 

~ ~ ~ ~ ! 1.a·1 2.a I 3.a 
i 

~ ~ ::Il! 

Udine ~ 1.2 l 13. 7 13 lt.5 1.3 17.8 106.6 66.5 190.9 

Vioenza • 1.4 !4 13. 5 13 12.1 1.6 19.9 62.9 60.9 143. 7 

Brescia -2.0 l 15. O 11 1'7.0 0.5 19.'7 45.1 71.7 136. 5 

Milano -2. t l 13. 7 13 l'So 9 0.0 28.4 50.8 42.5 121.7 

Venezia. 2.3 l 12. 6 7 10.3 0.0 17.5 i6.6 31.6 '75.7 

Padova. 1.4 !O 13.1 11 11.7 0.0 16. 6 58.2 44.9 119.7 

Pavia. -0.5 27 15.1 12 15. 6 LO 21.3 48.1 49.0 118.4 

Torino -L7 27 13. 2. 12 14. 9 0.0 1.8 19.3 39. 5 60.6 

Alessandria -1.6 27 18. O tI 14.6 6.1 15. 5 42.. 5.2.1 109.8 

Parma 0.8 25 15. 6 13 14.8 LI 15. 8 21.6 64.8 102.2 

Modena. 0.2 26 17.2 11 1'7. O 0.4 12.1 30.7 46.0 88.8 

Bologna. 2.8 25 18. O 11 15.2 0.0 14.0 10.0 75.0 119.0 

Genova 1.8 25 15.0 13 13. 2 4.3 14. 7 88.3 73.8 176.8 

Mondovi. -3.3 27 14.1 13 17.4 0.0 0.0 24.7 52.3 77.0 

'Pesaro ' 2. 9 19 17.1 11 14. 2 2.8 15.8 7.9 7.0 30.7 

Porto Maurizio 1.9 27 15. 5 8 13. 6 0.0 28.3 54,8 74.3 154.0 

Firenze 2.3 19 16.0 11 13. 7 12. 5 89.9 54,7 41. 6 136. 2 

Urbino 0.'7 27 14. 3 11 13. 6 18. 3 26.1 43.4 46.3 1~8 

Anoona 4.2 28 17.5 11 13. 3 5.2 21.0 9.9 10.2 41.1 

Livorno. 0.4 27 16. O 11 15. 6 24.2 10.9 35.3 93.9 140.1 

Siena 1.5 27 13. 9 11 12. 4 3.2 73.3 t2.6 44,6 140.5 

Camerino -0.4 27 13. 7 11 14. 1 20.0 36.7 51.3 57.6 145..6 

Aquila 0.3 26 13. 6 11 13. 3 5.6 8.9 ffT.7 '78.0 154.6 
I 

Roma. 3.2 IO 17.8 25 14. 6 9.1 Jl.4 35.4 77.0 133.8 

Foggia 1.4 20 !O. 9 11 19.5 0.0 6.7 5.0 2.6 14. 3 

Napoli S. R. 5.3 28 16. 6 n 11.3 17.1 9.4 37.2 19. 5 65..9 

Potenza -0.2 20 17.2 11 17.4 - 13. O 44.1 55.5 113.6 

Lecce 3.4 20 18.0 23-24 14.6 37.0 7.9 35.6 1.0 44.5 

Cosenza. 4.8 26 21.4 11 16.6 32.8 40.0 163. 2 42.7 245.9 

Cagliari. 4.7 28 20.5 11 15. 8 26.0 5.1 25.9 30.,6 61.6 

Catanzaro 3.5 26 20.4 11 16.9 26.1 55.1 98.5 15. 9 169.5 

Reggio di Calabria . 8.0 !6 19.8 !4 11.8 40.8 19.3 39.4 5.9 74. 6 

Palermo 6.7 26 23.5 15 16. 8 28.0 11.6 17.2 3.6 3!.~ 

Riposto. 7.9 t Il. 5 18 13. 6 72.2 3.0 9.6 0.0 l!. 6 

Caltanissetta 3.7 26 15. 6 24 11.9 89.8 13. 3 39.4 9,2 61.p 

Siracusa. . . 5.9 I !O. l IS 14.2 88.5 18.8 4.5 0.1 2&5 



t ~ , , 

81 
(ti) Marzo 1879 

Estremi termogra1lci Aoqua oaduta iD. milUmetri 

Ma.rzo 1879 187S Marzo' 1879 
STAZIONI 

"' 

, ~ , , I 
Decade I .S ~ ~ ~ 

Q) ,I I 
1.a I I.a I 3.a )1 tf) )1 I;IJ) .:I )1 )1' 

Udine -1.6 15 18. 3 31 19.9 164.8 0.0 3.6 113.6 117.2' 

Vicenza. -0.8 5 17.S 31 18.1 89.4 0.0 2.5 48.3 fiO. 8 

Brescia 0.0 l 19.0 18 19.0 53..7 0.0 3.7 89.4 43..1 

Milano -1. 2 l 19.6 13-31 20.8 70.6 0.0 41.7 3O.S 72.6 

Venezia. ' 'I. O 15 16.0 31 15. O 85.7 0.0 0.4 81.4 31.8 

Padova 0.7 16 16. 6 31 15. 9 55.4 0.0 7.5 60.0 67;6 

Pavia -0.5 1-2 20.0 30-31 20.5 61.S 6.0 9.1 81.4 40.6 

Torino -1.7 l 19.6 13 ' 21.3 86.5 0.0 17.8 62.1 79.4 . 

Rovigo 0.5 5 17.7 31 17.2 - 0.0 1.7 40.9 42.6 

Alessandria -1.4 1 18.2 13 19.6 55.3 0.0 36.4 43.7 80.1 

Ferrara 1.2 l 19.3 13 18.1 - 0.1 5.5 51.5 57.1 

Parma . . . . 0.9 1 18. 7 SI 17.S 47.6 0.0 0.7 42.7 43..4 

Modena. 0.1 l 20.1 13 • 20.0 2L9 0.0 7.2 55.S 63.0 

Bologna. 1.8 5 21.S 13 20.0 25.0 0.0 10.S 73.0 83..S 

Genova 3.7 l 16. O !9 12. S m.7 0.0 55.6 118.1 178. 7 

Mondovi. .. -2.S l 16. 7 13 19.3 62.2 0.0 67.4 .32.6 100.0 

Pesaro 0.7 4 17.3 11 16. 6 19.9 0.0 2.5 tB.4 28.9 

Porto Maurizio . S.7 Il 
l 16. 3 13 12. 6 65.2 0.0 57.S 147.6 205.4 

Firenze 0.3 4 19.1 21 18. 8 .58.2 0.0 9. : 58.5 82.7 

Urbino 0.5 6 16.8 81 16. 3 41.2 8.0 6.0 85.S 34.S 

AnCona 3.7 3 18.0 11 14. 3 58.2 0.3 0.3 12.S 13. 4 

Livorno 2.4 2 18. S 21 16.4 67.5 0.0 10.1 96.6 106. 7 

Siena 1.9 l 16.5 21 14.6 58.0 0.0 15. 7 65.6 Sl.S 

Camerino -1.8 6 15. 6 SI 17.4 30.0 3.7 2.0 10.7 16. 4 

Àquilà -8.5 7 17.3 21 20.8 45,9 2.9 5.8 2'7. S 86.0 

Roma. 1.4 7 18. 4 21 17.0 57.1 LS 4.2 31.1 87.1 

Foggia -2.0 4 21.3 !3 23:5 67.S 1.0 0.0 12.2 12. 3 

Napoli S. R. 2.6 6 18. 7 21 16.1 111.8 0.0 2.1 2'7.2 29.3 

Potenza -8.2 6 18. 4 21 21. 6 - 2.3 1.9 14. 4 19.6 

Lecce 1.4 5 20.2 19 18. 8 63.3 4.3 1.6 10.8 16. 7 

Cosenza 2.6 6 21.0 23 18. 4 116.5 8.4 4.1 00.9 68.4 

cagliari , 4.0 1 10.0 31 16.0 7.S 0.3 1.3 21.5 t4.1 

Catanzaro 2.8 6 17.2 23 14.4 93.3 2.5 6.2 46.8 55.5 

Reggio di Calabria • 4.8 7 18. 7 22 18. 9 SI. 6 10.0 0.0 !dO 41.0 

Palermo. 4.4 17 24.3 21 19.9 2'7. O 8.S 0.0 30.4 38.7 

Riposto 6.9 lO 22.0 31 15. l 29.7 0.0 18. 3 67.0 80.3 

Calta.nisaetta 3.6 7 17.3 31 13. 7 32.4 23.5 0.1 6.4 30.0 

Siracusa 4.3 7 19.3 25 15.0 25.4 9.5 12.0 ~1 16.6 

• 



(e) Aprii e/ 1879 

Estremi termograllci Acqua caduta in millimetri 

Aprile 1879 1878 Aprile 1879 
STAZIONI 

I Il 
ai 

I I I 
Decade 

3.~ I ~ 
o o .~ 

Q) Q) 

~ ~ IlO 

~ s= 
l.a I 2.a I Q) 

1:10 ~ )I )I 

Udine. . . 5.1 19 19.7 l 14.6 154.4 sal 118.5 171. o 3'72. 7 

Vicenza 3.8 lO 19.2 26 15.4 92:6 69.0 42.1 155.1 266.2 

Brescia. 3.6 19 21. 5 25 17.9 103. 9 44.7 46.0 37.9 128. 6 

Milanq 1.8' 5 21.9 . 25 !O. l 104.0 7301 76.9 55.7 205.7 

Venezia. 7.6 19 17. O 25 9.4 . 84.1 11.4 15. 5 1309 40.8 

Padova 6.4 !O 18. 2 25 11.8 124..2 41.8 26.3 91. 9 160.0 

Pavia. 4.8 19 ft6 26 18. 8 169.4 62.2 38.5 21.4 117.1 

Torino 4.0 l) 21.2 25 17.2 184. 5 140.1 50.0 19.0 . 209.1 

Rovigo 5.8 20 19.2 25 1304 - 48.4 19.8 49.0 116.7 

Alessandria. 1.0 20 22.1 25 21.1 76.6 55.0 43.2 19.6 . 117.8 

Ferrara . 6.5 20 21.9 25 15. " - 76.1 fl).7 86.4 193.2 

Parma 5.7 20 21.3 25 15.6 116.8 61.3 21.9 33.2 116.4 

Modena 4.1 6 21.4 ' 25 17.3 53.6 47.8 17.2 54,0 119.0 

Bologna. 6.8 Il 21.5 16 14. 7 74.0 44.0 25.0 50.5 _119.5 

Genov,:a 5.6 4 21.7 25 16.1 99.4 95..9 44.2 104.4 244.5 

Mondovi. 0.4 21 18. " 25 18. o 124. 7 116.3 34.3 36.8 187.4 

Pesaro 5.5 20 18. 7 7 13.2 48.1 17.3 15. 2 15. 4 47.9 

porto Maurizio 5.8 3 19.9 25 14. l 55.6 65.0 121.6 142.2 328.8 -
Firenze 4.8 20 21.0 25 16.2 88.4 69.0 61.8 71.9 202.. 7 

Urbino 3.6 19· 21.3 15 17.7 109.7 33.5 37.0 40.0 110.5 
.-

Ancona 7.7 18 18. 9 27 Il.2 52.9 20.7 21. O 1300 54,7 

Livorno. 5.3 20 19.9 l 14. 6 30.9 35.4 21. 8 101.0 158.2 

Siena. 4.8 19 18. o l 13. 2 38.1 42.4 62.1 53.4 157.9 

Camerino 2.1 19 18. O 21 15.9 97.5 46.9 33.7 55.2 135. 8 

Aquila 1.0 5 23.3 15 22.3 48.6 23..1 26..2 32.3 8t.6 

Roma. 5.9 5 23.4 15 17.5 43.9 49.3 28.5 105.9 183. 7 

Foggia. 4.8 5 23.9 22 19. l 17.0 4.6 14. 3 4.0 22.9 

Napoli S. R:. 6.4 19 22.2 16 15.8 27.4 49.9 74. 7 45.6 170. ! 

Potenza. 4.6 4 23.2 16 18. 6 - 12.8 68.3 13. 2 94.3 

Lecce 7.0 6 26.0 14 19.0 32.7 6.8 10.4 36.9 54,1 

Cosenza. 6.2 14 !5.2 22 19. O 93.0 60.4 67.4 32.1 159.9 

cagliari. 7.0 5 22.5 14 15. 5 24.0 31.8 12. 5 27.0 7L3 

Catanzaro - - - - - 94.5 -. - - -
Reggio Calabria . lO. O 18 ~7 16 15. 7 - 19. 6 7.4 11.3 38.3 

Palermo. 8.5 7 28.5 21 :eo.O 83.0 32.2 18. 5 12. 5 63.2 

Riposto lO. 2 2 24.5 28 14.3 36.7 3.1 0.0 5.4 8.5 

Calt8.{Ùssetta 5.6 6 20.2 21 14. 6 9.8 16. 9 2.0 &.6 17.5 

Siracusa . 8.8 'Z 22,9 28 14. 1 1.7 0.0 0.8 la! 14.0 



...... , 

" . 

. (J)' Maggio 1879 

Estremi termograJloi Acqua caduta in millimetri 

I Maggio 1879 1878 Maggio 1879 
STAZIONI 

I I i I I I Decade 

I ~ 
o 8 ~ 

G) I II) 

~ G) 

I 2.a r 3.a tIO ::&1 tIO ~ ::&1 1.a ::&1 

Udine 6.3 3 24.4 24 18.1 164. O 65.2 57.3 52.1 174. 6 , 
Vicenza. 6.8 l 23.4 22 16.6 77.0 107.0 48.3 92.1 247.5 

Brescia 5.5 2 24,6 22 19.1 75.4 58.6 36.3 92.3 187.2 

Milano 4..8 l 26.0 23 21.2 132. 4 32.5 64.9 84.4 181. 8 

Venezia. 8.0 4-5 21.5 29 13.5 65.4 5.9 17.8 73.3 97.0 

Padova 7.6 2 22.9 23-24 15.3 51.3 27.6 29.4 90.5 147.5 

Pavia. 5.6 2 25.1 23 19.5 . 57.3 55.6 40.0 93.7 189.3 . 
Torino 5.4 4 25.0 23 19.6 102.9 74. I) 49.7 217.0 341.2, 

Rovigo " - - 23.5 23 - - 38.8 25.6 50.8 115.2 

Alessandria. 6.1 2 24.3 23 18.2 60.0 65.4 47.2 Hl.6 224.2 

Ferrara. 7.7 2 26.0 23 18.3 - 53.2 24.7 72.0 149.9 

Parma. 6.7' 2 24.4 23 17.7 24.3 45.2 ,42. 3 109.8 197.3 

Modena. 5.2 2 25.5 29 20.3 27.3 48.6 28.6 43.4 120.6 

Bologna. 7.0 ' " 26.9 21 19.9 30.0 125.0 47.0 43.0 215.0 -Genova 7.7 2 21.2 23 13.5 45.4 18.1 69.1 111.5 198.7 

Mondovì. ' • 0.3 ,3 20.5 29 20.2 98. a 89.6 69.2 194. 8 353.6 

Pesaro 7.3 15 24.6 31 17.3 29.5 67.5 9.1 38.8 115.4 

Porto Maurizio 68 3 22.1 31 ·15.3 27.0 66.7 32.3 191.5 290.5 

Firenze 6.0 2 24..3 31 18.3 35.8 23.8 36.5 45.5 105.8 

Urbino 4 l 2-3 22.3 29 18.2 87.2 69.3 20.1 74.5 163.9 

Ancona 9.0 1-3 24.0 25 15. o 28.8 61.0 26.5 30.6 HS.1 

Livorno. 6.6 3 24.4 ~ 17.8 20.7 47.1 43.1 27.0 117.2 

Siena. . ,. 5.2 2 25.0 31 19.8 12. 8 54.2 43.8 52.4 150.4 

Camerino 2.2 i 24.7 30 22.5 62.0 51.3 12.6 51.3 115.2 

Aquila 2.6 3 29.2 30 26.6 11.9 41.0 19.7 19.7 SO. 4 

Roma, 6.2 6 29.3 31 23.1 0.8 79.8 40.5 27.8 14.8.1 

Foggia 6.3 13 29.6 30 23.'3 67.4 56.9 21.6 17.4 . 95.9 

Napoli S. R. 7.3 H 30.6 31 23.3 24.5 54.0 23.8 23.6 101.4 

Potenza 2.0 13 ·28.8 31 26.8 - 38.7 24.1 15.9 78.7 

Lecce . . 6.9 6 33.2 31 26.3 26.5 54.4 36.4 7.9 98.7 

Cosenza • • 6.1 J,4 32.0 30 25.9 28.0 58.5 49.4 a4 111.3 

Cagliari . 8.5 lO 28.8 30 20.3 15.0 10.1 12.0 9.6 31,7 

catanzaro 6.8 13 29.4 30 22.6 21.8 16.4 42.3 2.6 61.3 

Reggio Calabria • 9.9 14 26.0 31 16.1 - 4.7 29.8 1.6 36.1 
I-

Palermo. 8.9 15 35.5 30 26.6 6.8 17.3 16.8 2.2 ~.3 

Riposto . 9.5 7 26.6 30 17.1 12.8 2.2 5.6 7.8 15.6 

caItani.a.setta 6.2 13 26.9 30 20.7 12.6 3.9 6.0 0.0 9.9 

Siracusa . ': 8.8 1s:.15 24.9 29 16.1 - a2 9.5 11.2 23.9 



(9) 'Giugno 1879 

Estremi ter.mograllci Acqua caduta in millimetri 

l! Giugno 18'79 1878 Giugno J.fm 
STAZIONI 

I I ~ f I 
II) 

I 
Decade 

S.a I II) 

~ 8 o 
-= co co 

c:I Q) 

La I 2.90 I :; tIiI ~ tlO ~ ~ 

Udine. 11).8 3 85.6 29.80 t2.8 149.1 32.6 44.7 0.1 '7'7.4 

Vicenza. ., . 18.1 19 38.S 30 20.2 155. 3 2'7.3 45.2 0.0 '72.5 

Brescia. 12.1 2-4 35.6 29 23.5 128: l 16.1 16.4 0.0 32.5 

Milano . 11.8 2 35.2 29.80 23.4 82.8 0.7 5.5 0.0 6.2 

Venezia. 14. O 19 80.6 28 16.6 129.7 5.1 39.8 0.0 44.9 

Padova 13. 8 3 81.6 28 17.8 102. 7 8.2 18.1 0.0 26.8 

Pavia. 13. O l 85.1 29 22.1 82.4 2.7 5.5 0.2 8.4. 

Torino . ' 11.2 "l 81.2 29 !O. O 69.2 3.7 5.1 0.0 8.8 

Rovigo - - 32.0 30 - - 10.6 5.9 16.7 38.2 

Alessandria. 13.2 l 38.8 80 20.1 62.5 0.0 1.9 0.0 1.9 

Perrara • 13. S 2 86.5 28 23.2 - 0.0 0.0 0.0 0.0 

Parma. 12. 2 l 83.9 29 21. '7 102.8 6.0 4.5 0.0 10.5 

Modena. " . 10.8 8 84.4 SO 23.6 45.3 6.6 1.5 0.0 8.1 

Bologna. 10.8 l 37.0 SO 26.2 48.0 4.0 10.0 0.0 14.0 

Genova. . 14. 6 2 30.3 28 15. '7 100.8 8.1 2.2 0.0 5.3 

Mondovi. 9.0 4 81.1 30 22.1 58.2 0.0 8.'7 0.0 S.7 

Pesaro 13. 8 20 32.1 25 18. 8 19.6 ·O.(j 0.0 0.0 0.0 

Porto Maurizio 18.5 2 28.6 29 15. l 22.4 LO 7.4 0.0 8.4 

Pirenze 12. o 8 85.'7 28 23.7 00.4 0.5 6.0 0.0 6.5 

Urbino . 12.8 8-14 88.3 29 20.5 69.5 1.0 28.0 0.0 29.0 ' 

Ancona. . 16. O l 84.5 30 18. 5 81. O 8.4 8.4 0.0 '6.8 

Livorno. 12. 7 8-6 84.6 30 21. 9 31.3 0.0 0.0 0.0 0.0 

Siena. 12. 9 8 85.2 29 22.8 25.8 lO 0.0 0.0 1.0 

Camerino 11.4 2 32.5 30 21.1 65.4 0.0 0.7 o.e 0.'7 

Aquila lO. '7 8 36.8 29 26.1 44.2 0.5 0.0 0.0 0.5 

Roma,. 12. 2 s-4 88.1 29 20.9 19.2 0.0 0.0 0.0 0.0 

Foggia 14. S 3 36.8 9 22.0 i t.9 o l 0.0 0.0 0.1 

Napoli S. R- .' . 14.8 3 83.0 29 18.2 18.1 0.6 0.0 0.0 0.6 

Potenza. 10.5 15 85.5 30 25.0 56.4 0.0 3.9 0.0 3.9 

Lecce. 15. 4 16 84.8 9 19.4 L3 0.0 0.'7 0.0 0.7 

Cosenza. 10.8 2 36.0 11 25.2 114 • 0.0 0.0 0.0 0.2 

Cagliari. 18. 8 2 32.8 30 19.5 8.7 0.0 0·9 0.0 0.0 

Catanzaro J.4. 2 4 35.6 9 21.4 10.2 0.0 0.0 0.0 0.0 

Reggio di Calabria. 12.0 2 29.5 30 17.5 - 0.3 0.0 0.0 0.8 

Palermo. 14.1 4 31.0 SO 16. 9 2.0 0.0 0.0 0.0 0.0 

Riposto. 16. O 4 31.8 26 15. 8 . 8.2 0.0 0.0 0.0 0.0 

Caltanissetta 13. 9 8 32.1 30 18. 2 0.6 0.0 0.0 0.0 0.0 

Siracusa, 16.2 4 32.6 26 15. 4 - 0.0 0.0 0.0 0.0 



(A) L"gUo, 1879 

Il 
Estremi termogra1lci Acqua caduta in mil:litnetri 

Luglio 1879 1878 Luglio 1879 
STAZIOm 

~ I o I ~ I ~ I ~ al I Decade ., j r:I Q) I S.a I 3.a tG :=;t tIQ )l 1.a 

Udine. 11.1 e 33.8 8 !!.'7 155.4 85.7 18.6 Il.7 75.8 

Vicenza • 11.8 6 32.0 8 20.2 17.3 , 7.5 3.2 10.3 Il.0 

~ilano 12. 9 6 S5.8 l 22.3· 56.6 89.2 9.5 6.6 45.3 

Padova. 12.6 6 80.2 2 17.6 41.8 i4.4 3.6 0.7 8.'7 

Pavia. 13. O 6 3.2.8 . l 19.8 78.0 20.6 7.2 0.0 27.8 

Torino 12. 3 16 29.7 27 17.4 34.4 5.6 13. 7 0.0 19.3 

Al~ssandria • 12.1 6 3.2.0 l 19.9 62.4 0.0 24.7 0.0 24.7 

Parma 12.0 6 32.0 26 20.0 34.7 9.7 12. o 0.0 21.7 

Modena · 10.2 6 34.9 2 24.7 11.4 8.9 0.4 0.0 9.8 
IO 

Bologna. 13. 8 6 35.8 l 22.0 26.0 8.0 5.0 0.0 13. O 

Genova 16. O 16 89.6 28 13.6 38.9 0.7 0.9 0.9 8.5 

Mondovì. 12.1 14 80.5 l 18.4 48.6 0.5 9.0 0.0 9.5 

Pesaro. 13. 7 6 34.5 2 20.8 56.3 0.0 7.2 0.0 7.2 

Firenze 13. O 6 35.0 31 22.0 21.5 5.2 6.4 0.0 n.6 

Urbino . 13.0 6 32.3 l 19.3 57.5 0.0 0.0 0.0 0.0 

Ancona • 16.0 6 32.3 2 16. 3 40.2 0.0 0.0 4.6 4.6 

Livorno. · 13.1 6 31.2 2 18.1 0.0 0.0 43.0 0.0 43.0 

Perugia. · 11.4 18 33.4 l 22.0 38.9 O.Q 6.6 19.3 25.9 

Roma. 13.4 12 32.2 2 18.8 20.0 0.0 0.0 0.0 0.0 

Foggia 13. 9 7 38.7 8 24.8 18. O 0.0 0.0 0.0 0.0 

Napoli S. R. 16.1 14 31.3 l 15. 2 23.7 1.0 0.0 0.0 1.0 

Pote1lZ& • · n.5 n 35.0 l 23.5 13. 9 0.0 0.0 0.0 0.0 

Lecce • 16.0 '7 35.3 ~ 19.3 31.9 0.0 0.0 0.0 0.0 

Cosenza. 15. 5 80 37.8 8 22.3 44.9 0.0 0.0 0.0 0.0 

Palermo. · 16.2 7 31.3 15 15.1 1.6 0.0 0.0 0.0 0.0 

Siracusa • · 17.5 14 33.9 2 16.4 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 
. 



STAZIONI 

Domodossola 

Udine. '. '. 

Vicenza. 

Milano 

padova 

Torino .• 

Alessandria. ,.. 

Reggio Emilia. 

Modena. 

Genova. 

Mondovi. 

Pesa.ro 

Firenze 

Urbino 

Livorno. 

Siena. 

Oamerino 

Roma. 

Foggia 

Napoli S. R. 

Lecce. 

Oosenza . 

Oagliari . 

Reggio di Oal 

Palermo. 

Riposto 

Oaltanissetta 

Siracuaa. 

(i) Agont 1879 
Estremi te.rmograftci 

Agosto 1879 

I ~ I ~ I ~ I s tID )li 'tID ~ 

15.'7 27 

15. 5 18 

:6.8 27 

16. S 19 

16.5 12 

16.6 7 

17.0 27 

15.5 12 

15.2 

19.8 

15. 6 

12 

19 

19 

16. '7 l 

17.6 20 

18. 6 19 

18. 2 22 

15. 8 18 

14. 9 19 

17.6 l 

17.7 28 

20. O 27 

17.8 

17.4 

19.8 

21. 9 

18. 8 

10.9 

19.0 

20.8 

17 

l 

11 

l 

l 

l 

2 

3 

SI. 2 

36.7 

35.6 

35.1 

88.4 

33.8 

84. 7 

36.4 

36.0 

34.0 

33.1 

30.8 

38.8 

32.8 

34.4 

36.0 

32.8 

35.3 

87.9 

34.2 

35.8 

37.0 

36.2 

~.8 

31.8 

34.8 

32.8 

34.6 

.2 

2 

2 

t 

.2 

l 

3 

2 

6 

3 

2 

"1 

3 

15.5 

21.2 

18. 8 

18. 8 

16.9 

17.2 

17.7 

20.9 

20.8 

14. 7 

17.5 

14.1 

20.7, 

6 14.2 

4 16.2 

3 20.2 

3 17.9 

3 17.7 

8 20..2 

3 .14..2 

4 

9 

Il 

8 

19 

15 

8 

8 

18. o 
19.6 

16.4 

8.9 

13. O 

13. 9 

13. 8 

13. 8 

Acqua caduta in millimetri 

1878 .A.gostg 1879 ; I Decade I 
)1 La I 2.80 l S.a 

110. '7 16. O 18.0 23. 8 -57.8 

113. 3 23. l 88. 5 lO. 6 72 • .2 

65. O Il. 9 45. 5 13. 8 71 ! 

108. 4 !. 5 7.1 l. O lO. 6 

47. 9 O. O 81.4 O. 5 

109. ! 9.2 3. S SO. S 

54. 8 4. .2 O. 4 20. 6 

34.80.00.0 0.1 

31. 2 O. O o. O l. 8 

47.8 0.0 2.2 0.8 

34.6 5.0 7.8 0.0 

41.2 0.0 20.6 0.0 

23. 3 O. O 1.8 O. O 

85. 6 O. O O. O O. O 

22. .2 O. O 7. O O. O 

32. 6 O. O lO. l O. O 

32. O 2. O 14. O O. O 

l.5.6 O. O O. O l. O 

40. 8 O. O O. 4 O. O 

SO. S O. O O. O O. O 

11. O O. O O. O O. O 

36. 2 O. O O. O O. O 

7.2 0.0 0 .. 0 0.0' 

0.2 0.0 0.0 0.0 

l. 9 o. O O. O O. O 

O. O O. O O. o O. O 

O. O 6.7 O. O O. O 

O. o O. O o. O O. O 

81.9 

42.8 

IS.! 

0.1 . 
1.8 

8.0 

l!. 8 

20.6 

1.8 

0.0 

7.0 

10.1 

16.0 

1.0 

0.4 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

6.7 

0.0 



.. 

(i) ..... ' 1879 

EstremI termograflei A~qua caduta in millimetri 

Settembre 1879 1878 Settembre 1879 
" STAZIOIl! 

.9 I o l al 

I 
o 

I 
Q) 

I 
Decade 

I 
Q) 

~ t: IlO 

~ ~ = Q) 

I I )l bO )l bO E )l 1.a 2.a 3.a 

Dompdossola 8.1 29 29.5 l 21.4 96.6 4.1.5 17.0 74.6 188.1 ; 

Udino. 12.1 30 33.8 l ~1. ,. 237.8 120.1 310 19.8 ns. 9 l 

,Vicenz~ • 12.3 11 82.4 l 20.1 2!3.9 26.2 14.0 117.0 157.1». ' 

Brescia lO. O 29 32.7 l 22.7 186.3 14.1 44.8 48.2 106.6 

Milano 9.6 29 33.0 l 23.4 95.9 SI. 8 58.8 92.0 181.11 
-

Padova 12.1 30 31.4 l 19.3 120.3 36.5 51.7 43.7 131.9 

Tormo. 9.0 30 80.2 l 21.2 87.0 31.9 38.7 117.5 1~1 

Alessandria. .. 9.7 80 32.7 l 23.0 74. 7 15. J. 23.9 31.1 '70.1 ! 

Reggio Emilia. 8.5 30 34.2 l 25.7 85.9 5.7 11.1 33.6 50.4 

Modena. 9.8 30 82.6 l 22.8 41.4 2.8 25.5 'n. 7 56.0 

Genova. • 12.0 27 29.7 3 17.7 111.5 53.9 37.3 68.9 100.1 

Mondo-vÌ. 9.0 29 30.0' l 21.0 166.9 28.8 18.8 49.5 9'7.1 

Pesaro 10.9 28 30.2 9 19.3 75.0 23.6 0.0 30.3 53..9' 

)"irenz8 125 30 310 l 21. 5 SO. 8 25.4 4.8 13.5 43.7 

Urbino 11.8 28 27.8 l 16.0 118.2, 27.5 '0.0 45.2 'no 7 

Livorno. 12: 5 28 31.5 2 -I9.0 126.3 12.0 10.0 4.1.4 . m.5 

Siena. 12.0 27 32.2 2 20.2 64.5 21.6 16.7 35.0 '2'1.8 

èamerino 6.2 30 29:4 l 23.2 1%8.0 10.0 16.3 32.1 !58.4 

Perugia. 10.1 29 32.7 l 22.6 71. 8 22.0 29.9 11. l 63.0 

Roma. 12.8 28 33.0 2 20.2 103.2 25.5 11.1 13.8 50.4 

Foggia 12.1 25 34.0 9 21. 9 m.5 1.0 10.6 59.g 71.5 

Napoli S. R. 15.2 29 33.3 2 18.1 154. 7 fl'I.5 . 0.0 18.7 48.1 

Potenza. 11.8 13 31. O l 19.2 116.5 13.3 25.1 23.0 '10.4 
I 

Lecce . 15.4 25 .33.6 9 18.2 194.8 0.4 8.0 35.3 ..,,7 
Cosenza. 14.5 30 34.0 l 19.5 212.4 39.4 17.4 123.6 ISO. 4 

Cagliari. 13.1 28 36.0 l 22.6 43.4 0.0 7.0. l!. 6 UU 

Catanzaro 15.1 28 31.2 7 16. r 136.0 0.0 7.2 58.3 63.5 

Reggio di Calabria . I 15. 9 30 31.0 7 15.1 103. 9 8.3 4.7 123.6 136.6 

Palermo. I 16.4 30 34.0 7 i7.6 1().i 4. 4.2 0.1 45.7 5O.0~ 

Riposto I 
17.2 30 82.8 2 15.6 189.0 16. 4 22.4 158.1 196.9 

I Caltanissetta 

I 
12.0 30 32.8 2 20.8 - 37.1 4.8 114.7 158.6 

Siracusa .• 13.1 30 31.8 6 18.7 145. L 6.3 18.0 61.2 85.5 

7 



-ft ~~_ 

.,' 

N .. IV. 

Confronto della temperatura media mensnè, dell' undicennio 1866-76 e degli anni 1877, 4878 e 1879 

I 

I 
STAZlONI 

I. 

I 
Udine 

Milano 

Venezia. 

ì Pavia 

! 1'orino . 

Il Alessandria 

Modena .. 

I 
Genova. 

Mondovì. 

l'Firenze. 

I Urbino. 

'·Ancona. 

1 

Livorno. 

Siena. . , 
Camerino 

Perugia. 

Roma. 

j 
Napoli . 

Palermo. 

Dioombre Gennaio Febbraio :Marzo Aprile Maggio 

_________________ ---------------------- ------------------- ----------------- ------------------- ----~---------------II 

o 
'i3.t) 
c:: l"
G.>.1 
.~~ -g .... 
p 

1876 1877 1878 

~ 

'=<0 
!~ 
c::-
p 

1877 1878 1879 

I I I 
4. O' G. 7 4. o 1. 6 2. 6, 5. 5 L 9 35 .. ,I 3, 4 .. 6 -0,8 o. 4

1

' 3. 8 0.9 1. 3 

4.3 6.5 4.51.2' 2.7 5.7 1.6 3.2 

2.11 3.7 2.1 -0.6 i 0.5

1 

3. 8 0.7 1.2 

1.6' 3.0 2.7 -0.7 -0.1 3.9 0.7 1.5 

l. 9.' 3. l 1. 9 -2.2 -0.31 3.6 O. l -O. l 

3. o I 5. 6 3. 7 -O. 5 l. 5 4. 8 O. 2 l. O 

8. 8, lO. 8 8. 7 5. 5 7. 9 lO. l 6. 9 7. O 

Ul

j

' 3. 5 2. o -O. 8 1. l 3. 2 O. 8 l. l 

6.39.55.94.6 5.26.63.96.2 

4.36.33.72.5 3.15.02.02.8 

7.21 {I. 9 7.3 5.4: 5. 6
j 

7. 7 11.4 7. 8 6. 7! 7. O 

5.71 9.0 5.5 4.6' 5.1 
, 

7. f' 4.. 5.6 

8.9 6.4 8.4 

6.2 3.3 6.0 

4.017.7 3.6 3 o 2.91 4.4 1.5 3.5 

4. 8 7. {I 4. 4 3. 7 4. O 5. 3 2. 2 5. O 

7.6110.9 7.6 7.8: 6.8 8. O 5. 8 8.1 

9. l 11. 7 9. l 8. 9 !. s. a 9. 4 7. 4 9. 6 

12.3,14.6 11.5 12. {I , 11.1111.7 10.0 1L6 

.S; I c:: <O 
C::l"-I 

.~~! 

'S~I' p. 1877 1878 1879 

4.215.3 5.5 6.5 

3.95.06.25.0 

::~II :~ ~: ::: 
3.25.25.24.5 

3. 11.4.5 4.3 4.3 

4.3,4.0 5.6 6.4 

Q. 2110. 3 {I. 9 9. O 

3.3

1

' 5.4 4.9 3.6 

7. l 6. 9 6. 6 8. 7 

4.81' 4.9 4.7 6.6 

7.2

1 

s. l 7. l 9. 5 

8. 6 9. 4 8. 8 lO. 4 

6. 4 i 6. O 6. 4 7. 6 

4.6' 3.9 4.0 5.9 

5.4 5.1 5.1 6.4 

8. 2 8. l 7. 2 lO. 2 

9. l 9. O 8. 7 11. l 

11. 7 11. 4 lO. l i2. 8 

o 

'= Z~ 
:a~ c:: .... 
~ 

I 

7.5
1 

8.0; 
I 

1877 1878 1879 

6.6 6.8 7.8 

6. 3 '8.4 9.1 

8.2; 7.1 7.3 8.0 
I 

7.91 6.4 7.6 9.3 

5. \) 7. {I 8. 4 7.3\ 

7.5, 6.1 7.4 8.4 

8. II 7. 6 7. 5 9. O 

Il. l 9. 5 IO. 4 Il. 3 

5.6/ 4.1 6.8 6.8 

9. 6 j 8. O 8. 4 9. \) 

6.71 5.{I 6.4 8.0 

9. 9 i 9. 4 9. 6 lO. 7 

10.3
1 

9.4 lO. o 11.4 

8. 2

1

' 6. 5 7. 4 9. 5 

6.25.35.26.6 

7.015.5 6.3 8.3 

lO. 3 9. 3 9. 1 lO.\) 

lO. 6 t 9. l 9. 7 11. 5 

13. l: l2. 2 12. 2 . 12. 8 

o 
.'~~ 
~~ 
~~ 
c::-
p 

1877 1878 1879 

12.81 11•9 

13.41 12.
5 

13. 3 12. 2 

13. 5
j

12. 2 

12. 5111. \) 

12. 9 12. 3 

13. 6i 12.5 

14.6

1

13. 8 

10.8

1

10. o 
13.9 13. 4 

Il.4' Il.2 

14. 5114. 4 

13.81 14.4 

13. O 11.4 

13.4 10.8 

13. 4 Il.9 

12. 9 11.5 

12. O 10.1 

12. 7 10.8 

13. 2 12.0 

14. 3 12.5 

9.9 7.9 

14. 3 12. l 

Il.3 10.4 

14.1 13.3 

14. 4 13. l 

12.3112. 2 13. O 10.7 

10.2 lO. 5 10.2 S. 7 

11.4
1 

Ii.4 11.7 9.7 

13.8' 14.2 14. 6 13. 3 

13. 9113.9 14. 6 12. 9 

15. 3 16. O 15. 7 15.4 

o 

'=<0 ~l"-

:;~ 
c::-
~ 

1877 1878 1879 

16. 8 15. O 17. 8 14. 3 

17. 7 15.9 19. O 13. 6 

17.6 15. 9 19.3 14. 4 

17 6 15. 7 18.7 14. 2 

16.6 14. 9 17.7 1!. 5 

17.3 16. 2 18. 3 13. 5 

17.6 16. O 18.6 14.) 

18. 2 16. 7 J8. 4 14. 3 

14. 7 13. 5 15. 7 10.3 

18. 2 16. 6 18. 8 14. 6, 

16. O 14. 3 17.1 11.8 

19.1 17.6 20.0 14.8 

17.9 . 17.5 19. 1 15. 3 

16.6 15. O 17.7 13.1 

15. 2 13. 2 15.9 lO. 5 

16. 4 14. 2 17.3 11.9 

18. 2 16. 9 19.5 14. 7 , 
18. 2116. 9 19.2 14. 7 

19.4 18. 4 19.5_ le.. 

i 

,'., 



S l'gu,e Oomronto della. temperatura. media. mensile dell'undicennio 1866-76 e degli anni 1877, 1878 e 1879 

~ 
I 

I 

" 

Settembre I Giugno Luglio Agosto Ottobre Novembre .. 
o o o o o o 

STAZIONI 'a 'a '=00 'a <O '~te '~<O c::~ c~ dr;.. dto-
~. ·~i ·~i .~~ .~~ ·~ì ,-~ 
'g- 'g- 'g- 'g,... 'g- 'g .... 
:::> :::> :::> :::> :::> :::> 

1877 1878 1879 1877 1878 1879 1877 l878 1879 1877 1878 1879 1877 1878 1879 1877 1878 1879 

Udine . I 1 22. 3 - 21. 3 22.3 24. 5 24.5 18. 9 16.5 - 17.7 13.6 10.9 - 12.4 7.1 9.1 - 5.0 · to. 8 I 22. 2 - 21. 8 23. 6 -
Milano " · 21. 8 24. 3 21. 5 22. 1 24. 8 24. 2 24. 3 22. 8 23.0 25. 8 23. 2 25.5 19.7 19. 1 19.5 19.6 13.3 lO. 6 13. 9 13. l 6.1 7.9 5.5 4.4 

Venezia. · 22.. 0:<' 2L8 22.5124.7 23. 7 23. 4 22.4 23.4 25.7 23.8 25. 3 20.2 18. 4 .20. 8 21.8 14.6 11. 6 15. o 13. 7 7.6 9.4 7.7 5.7 

Pavia • I 21.7 23. 5 21. 7 22. G 24.7 23. 4 24. l 22. 5 23.0 24. 9 ,23. rr 25. l 19.7 18. l 20.4 19.6 13.2 10.5 14.5 12. 7 6.0 7.2 5.6 4.6 

T~rino . I 20. 31 22. 8 19.9 21. O 123. 3 22. 3 23. o 21. 4 ,21.7 23. 5 22. O 23. {I 18. 5 17.8 19.1 18.3 12.3 9.9 13.2 12.6 5.6 7.6 4.5 4.6 

Alessandria 21. 11 2.1. 4 21. l 21. 3 24. 3 23. 6 23. 6 21. 9 22..8 24. 9 23. 2 2-1. 8 19.4 18. 5 19.5 19. l 12.9 10.0 13.8 12.1 5.6 6.9 4.6 3-7 

Modena. 21. 5! 23. l 21. 2 22.7 24.8 24. 2 24. O 23. l 23.3 26. O .24.3 25. 6 20.1 19.0 20.6 20.1 14.1 n.6 14.4 12.8 6.9 8.6 6.2 4.9 
I 

• Genova. 22.0' 23.4 - 20.8. 24.S 24.6 - 21.7 24.6 25.9 - 24.8 22.2 21.6 - 21.4 17.4 15.7 - 16.8 11.7 13.3 - 10.0 

Mondovì 18. I) 21. O 18. 2 lP. 4 21. 8 21. ~ 21. 5 20. 1 20.2 22. 7 20. 9 23. 2 17.4 
I 

16. 5 17.8 ]6. 7 n.2 9.4 11.8 11.2 5.1 6.9 2.4 40 

Firenze. 22.2 22.8 22.1 21.8125.3 24. 8 24. 6 22. 7 23.9 25. 9 24. 6 26. 1 20.8 20. l 21. 8 21. 4 15.5 12.7 16.4 14.6 9.3 10.5 9.6 7.8 

Urbino. UI.9 20. {I 1:0. O 21. 3 23.1 22. {I 23. 7 21. 9 21.5 24.. 9 23. 3 24. 6 18. 7 17.7 18.8 19.1 13.1 lO. l 14. 8 12. 4 7.3 9.2 7.4 5.6 

Ancona. 23.4 24.1 - 23.5 26. 3

1 

26. O - 24. 5 25.1 'n. 7 - 26.5 22.5 21.1 - 21.9 17.0 13.9 - 15.1 10.6 12.2 - 8.8. 

Livorno. 21.51 fa T IU 2L8 2·1. 25. l 24. 2 22. l 23.7 25. 8 25. O 25. 7 21.1 21.1 22. 7 21.8 16.3 14. 7 18. l 16. l 10.8 13.1 11.1 10.0 

Siena 20. 5 22. 3 20. {I 21. 6 2-i. O 23. 6 23. 4 21. 8 22.6 25.6 23.9 25.4 19.8 18. 8 20. 8 20. 3 14.4 11. 9 15.8 14.0 8.6 JO.5 8.6 7.4 

Camerino. 18. 5, 19.7 18.5 20. 4 21.7 22. l ~1. O 19. 5 1:0.4 23. 5 22. l 23. l 17.5 16. 7 17.3 16. 8 12.2 9.2 13. 9 10.1 6.3 8.7 7.0 4.9 

~:tugij\ 19.9
j 

21.6 20.0 21.5 23.2 V2. 7 2t.4 21. O 21.6 25. 2 22. 8 25. O 18.7 17.5 19.2 19.3 13.1 10.8 14.8 12.0 7.6 ' 9.4 7.8 6.2 

~ c' 

Roma .. 21. 9: 23. S 22. 2 f2. 5 !4. 9 25. 3 23. 9 22. 8 23. 8 25.5 25. O 25. 7 21.2 21.7 22.2 21.6 16.2 13. 9 18. O 15. ~ 10.6 11.8 11.7 9.6 I Napoli i1.512!. 9 21.7 22. 5. 24. 4 24. 6 23. 5 22. 3 23.1 25. 6 !i.2 25. 5 21.5 21.7 21. 3 22.~ 16.9 15.1 18.8 161 11.9 l3. li 13.i 'tU I 
P&.lermo .'7, 23.3 22.6 22.4 25.5 26.2 14..0 23.4125.2 26'~' 25.5 25.4 23.6 25. o 22. 8 23. 7 20.1 17.4 21.1 18.1 15.4 14.8 16. 3 15. (} 

,--j 

,* .... 

:...~~~' ~~ 



.,,;' ;. 

N. ,V~ 'I 
Differenza &a la temperatura media mensile degli anni 1877-78-79 e la. media mensile dell'undiceDDio 1866·76 

I 

Dicembre Gerinaio Febbraio Marzo Aprile Maggio 

STAZIONI 

1
1876 1877 1878 1817 1878 1879 1877 1878 1879 1877 1b"78 1879 1877 1878 1879 1877 1878 1879 i 

I 

Udine ........ +2.7 0.0' - 2.4 + 2. ~ - 0.7 + 0.9 + 1.1 1-1.3 +2.3 - 0.9 - 0.7 + 0.3 - 0.9 + 0.2 - 1.4 - 1.8 + l. O - 2.5 

Milano •••••••• + 1.3 + 0.5 - 2.9 + 3." + 0.5 + 0.9 + 1.1 + 2.3 + 1.1 - l. 7 + 0.4 + l. 1 - 0.9 0.0 - 2.6,- 1.8 + 1:3 - 4.1 

Venezia ..•••••• + 2.2 + 0.2 - 3.1 + 3. O - 1.1 + 0.5 + 0.3 - 0.4 + l. 6 - l. l - 0.9 - O. 2 -1.1 + 0.1 -1.41~ 1.7 + 1.7 - 3.2 

Pavia ' ••...••. + 1.6 O. O - 2.7 + 3.3 + 0.2 + 0.7 + 0.9 + l. 2 + l. 5 - l. 5 - 0.3 + 1.4 -1.3 -06 +2.0,-1.9 +1.1 -3.4' 

Torino •••.••.• + 1.4 + l. 1 - 2.3 + 4. ° + 0.8 + l. 6 + 2. ° + 2. O + 1.3 - 1.4 + 0.6 + 1.1 - 0.6 - 0.5 - 2.4 - 1.7 + 1.1 - 4-1 

Alessandria' • • • . • • + 1.2 0.0 - 4.1 + 3.9 + 0.4 + 0.2 + l. 4 + l. 2 + 1.2 - l. 4 - O. l + 0.9 - 0.6 - 0.2 -'2.1 - l. l + l. O I - 3. 8 

Modena •.•••••• + 2.6 + 0.7 - 3.5 + 3.3 - 1.3 - 0.5 + 0.6 + 1.3 + 2.1 - 0.5 - 0.6 + 0.9 - 1.1 ~ 0.4 - 1~6 - 1.6 + l. ° - 3.5 

Genova .•••...• + 2. O - O. l - 3.3 + 2.2 - 1. O - 0.9 + l. 1 + 0.7 - 0.2 - l. 6 - 0.7 + 0.2 - 0.8 - 0.3 - 2.1 - 1.5 + 0.2 - 3.9 

Mondovi ..••••• + 1.6 + O. l - 2.7 + 2.1 - 0.3 0.0 + 2.1 + 1.6 + 0.3 - 1.5 + 1.2 + 1.2 - 0.8 - 0.9 - 3.1 - 1.2 + 1.0 - 4.4 

Firenze ...••••• + 3.2 - O." - l. 7 + 1.4 - 1.3 + 1.0 - 0.2 - 0.5 + l. 6 - l. 6 - l. 2 ...: 0.3 - 0.5 + 0.4 - 1.8 -,1.6 + 0.6 - 3.6 

Urbino .••••••. + 2.3 - 0.6 - 1.8 + l. 9 -:. l. l - 0.3 + 0.1 - 0.1 + 1.8 - 0.8 - 0.3 + 1.3 - 0.2 - 0.1 - l. O - l. 7 + 1.1 - 4. 2 

Ancona ......... +2.7 +0.1 -1.7 + 1.9 - 1.0 0.0 + 0.9 - O. l + 2.3 - 0.5 -- 0.3 + 0.8 - O. l - 0.4 - 1.2 ..... 1.5 + o. 9 - 4. 3 

Livorno ..•..••• + 3. '7 + O. l - 1. ° + 1. 9 - 0.6 + 1.4 ... O. 8 + 0.2 + l. 8 - 0.9 - 0.3 + l. l + 0.6 + 0.6 - 0.7 - 0.4 + t.2 - 2.6 

Siena •..•••••• + 3.3 - 0.2 - 1.1 + l. l - 1.8 + 0.9 - 0.4 0.0 + 1.2 - l. 7 - 0.8 + l. 3 -:- 0.1 + O. -1.6 - 1.6 + l. l - 3.5 

Camerino ••••••• + 3. '7 - 0.4 - l. O + l. 5 - 1.4 + 0.6 - 0.7 - 0.6 + 1.3 - 0.9 - l. O + 0.4 +0. 3 0.0 -1.5 -2.0 +0.7 -4.7 

I Perugia •••••••• + 3. l - 0.4 - l. 1 + 1.3 - 1.8 + 1. ° ..:. 0.3 - 0.3 + 1. O - 1.5 - ·0. '7 + l. 3 0.0 + 0.3 - 1.7 -2.2 +0.9 -4.5 

Roma ...•••••. + 3.3 0.0 + 0.2 + 1.2 - l. ° + 1.3 - O. l - l. O + 2. ° - l. O - 1.2 + 0.6 + 0.4 + 0.8 - 0.5 - 1.3 + 1.3 - 3.5' 

N.W'li .•.••••. +2.6 '0.0 -O., ",., -0.9 +1.3 -0.1 -0.4 +"0 -1.5 -0.9 +0 .• 0.0 +0.1 -1.0

1

-1.3 +1.0-3.5 

Palermo •••••••• I + 2.S - 0.'8 + 0.6 + 0.6 - 1.1 + 0.51- 0.3 - 1.6 + 1.11- 0.9 - 0.9 - 0.3.

1 

+ o: 7 + 0.4 .+ 0.1 - 1.0 + 0.1 - 3.0 

• 



Stgw DlfFereua &a la temperatura media meDSlle degU &DDl1877-78-79 e la media mensile den'uncUceD.Dio 1886-78 

--------

Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre 

STAZIONI .. 
1877 1878 1879 18'7'7 1878 18'79 18'7'7 1878 1879 1877 1878 18'79 18'7'7 1878 1879 1877 1878 1879 

Udine •••••••• + 1.4 - + 1.0 -1.3 - -1.3 +2:1 - +1.2 - '.4 - 1-1.1 /-1.7 - -1.11~2.0 - -1.1, 

Milano •••••••• +1.5 -0.3 +0.3 -0.6 -0.5 -1.0 +!.~ +0.2 +1.5 -().6 -0.2 -0.1 -1.7 70.6 -0.2
1
+1.8 -0.6 -1.7 

Venezia ••••••.• +1.4 -0.2 +0.5 - 1.0 - 1.3 -I. 3 +1.3 +~4 +1.9 -1.8 +0.6 + 1.6 -3.0 +0.4 -0.9
1
+.1.8 +0.1 -1.9 

Pavia •••••••• + 1.8 0.0 + 0.9 -1.3 -0.6 -1.2 +1.9 +0.7 +1.1 - 1.6 + 0.7 - 0.1 - lo 7 + l. 3 ~ 0.5 + l." - o. 4 - l. 4 

ToriQ.o •••••••• +2.5 -0'4 +0.7 .-1.0 -0.3 -1.9 +1.8 +0.3 +1.1 -0.7 +0.6 -0.2 -I.~ :r ~.9 + 0. 31+'2.0 - 1.1 - 1.0 

Alessandria • • • • • • + 1.3 0.0 + 0.2 - 0.7 - 0.7 - 1.4 +1.1 +0.4 +2.0 - 0.9 + O. l - o. 3 -1.9 + 0.9 - 0.81+ 1.3 - 1.0 - 1.9 

Modena •••••••• + 1.6 - 0.3 + 1.2 -0.6 -0.8 -1.7 +1.7 +1.0 +2.3 - 1.1 + 0.5 0.0 -1..5 +0.3 -1~31+1.7 -0.7 -2.0 

Genova •••••••• + 1.4 - + 0.8 -0.2 - -3.1 + 1.3 - + 0.2 -0.6 - -0.8 -1.7 - - 0.8
1

+ 1.8 - -1.'7 

Mondovi ••••••• +2.5 -0.3 +0.9 -0.4 -0.3 -1.7 +1.5 +0.7 +3.0 -0.9 +0.4 -0.7 - LI + 0.0 0.01+ 1.8 -1.7 - 1.1 
Firenze •••••••• +' o. 8 - o. l :- o. 4 .-0.5 -0.7 -1.8 +2.0 +0.7 +2.2 -0.7 +1.0 +0.8 - 1.8 + 0.9 - 9- 9 + l.. + 0.3 - 1.5 

Urbino •••••••• + 1.0 + 0.1 + 1.4 -0..+0.8-1.2 +8.4 +1.8\+8.1 - 1.0 + 0.1 + 0.4 - 3.0 + 1.7 - 0.7j+ 1.9 + 0.1 - 1.'1 

Ancona •••••••• ,+().7 _ +0.1 -0.3 - -1.8 + 1.6 -. + 1.4 -1.4 - -0.6 -3.1 - -1.9+1.8 - -1.8 

Livorno •••••••• +1.1 +0.3 +0.3 +0.7 -0.1 -1.3 +1.1 +1.3 +1.0 0.0 + 1.6 + 0.7 - La + 1.8 - 0.11+ 1.8 + o.s :- o.e 
Siena ........ + l. 8 + o. 4 + l. 1 - 0.4 - 0.6 - 1.1 +8.0 +1.3 +1.8 - 1.0 + 1.0 + 0.5 -1.5 + 1.4 - 0.4 -+ 1.9 0.0 - l.t 

.'J 

,~ 

camerino ••••••• + 1.2 0.0 + 1.9 +0.4 -0.7 -2.2 +3.1 +1.7 +2.7 -().8 -O.! -0.7 -3.0 +1.7 -1.1 + 2.4 + O. '7 - 1.4 

Perugia. ••••••• + 1.7 +0.1 + 1.8 -0.5 -0.8 -1.1 +3.8 +1.1 +8.4 - 1.2 + 0.5 + o. 8 -1.3 +1.7 -1.1 + 1.8 + 0.1 -1.4 

Roma •••••••• +1.4 +().3 +0.6 + 0.'4 -1.0 -1.1 + 1.7 + 1.2 + l. 9 + 0.5 + 1.0 + 0.4 -1.3 + 1.8 - o. 7,+ 1.1 + 1.1 -1.0 

Napoli •••• .. + l." .... o. 2 + l. o +0.2 -0.9 -1.1 +-'5 +1.1'+1.1 +0.1 -G.. +1.1 -1.8 +1.9 -0.8+1.6,.1.8 -0.' 
Palermo ....... +-0.6 -0.1 -0.3 +0.7 -0.6 -1.1 + 1.3 + 0.3 + 0.1 +L4 -0.8 +0.1 -11.7 +LO -I.0l-o.e +0.. -0.4. 

..:- ... i-:· 

,~. 
" , .. 



N. VI. 

Differenza della quantità media me11&Ue della pioggia per stazione. 

! 
Fra il 1878 ed il 1877 

----·===-I 

CI) CI) .s ~ _9 ~ 

.c o o o ,t:J 

f ~ .s .2 9 S a 8 'a .... o .~ 
~ .c N .... ~ ~ 

,Q CI) e> = .... ~ ~ -;, o ;.. Q ,t:J ::s 
i5 = <11 ~ Q. 

è3 ::s ~ ~ ~ e> ~ ~ ~ ~ ~ < rn o c:; 

" 
Da Belluno ad Alessandria. - 25.2 - 11.5 - 28.9 - 48.7 - 11.4 - 46.0 + 20.8 - 39.0 + 64.7 + 8i.4 + 112.8 + 42.9 

Da Parma a Firenze • - 38.3 - 1.4 - 17.1 - 38.0 - 128 - 20.2 + 133 + 9.0 +fn.5 + 51.5 + 118.0 + 61.2 

Da Urbino a Roma. -18.7 + 5.3 - 18.4 - 57.5 - 21.2 - :r7.6 - 15.9 + 16.6 +fn.3 + 1.8 + 83.9 + 96.0 

Da Foggia'a Cosenza. - f!1.1 + 53.5 - 58.9 - 50.1 - 20.7 - 4.0 - 9.6 + 14.4 + f!1.8 + 56.8 - 48.1 + 83.4 

Da Cagliari a :\rodica. +29.1 + 57.6 + 40.2 - 21.7 + 4.9 + 2.1 0.0 - 2,3 - 0.6 + 71.9 - 95.9 - 54.3 
• .,. 

Fra il 1879 ed il 1878 , 

Da Udine ad Alessandria - 23.5 + 31.! + 118.5 - 5.6 + 63.8j + 111.6 -75.9 - 54.8 - 56.8 + 2.7 - 92.6 -~.8 

Da Parma a Firenze . .... 23.1 +~.9 + 108.0 + 42.0 + 88.2 + 159.9 - 50.1 - 23.2 - 1!8.8 -16.7 - 110.8 - 91.2 

Da Urbino a Roma. - 7.2 - 11.8 + Il!. 3 - 3.9 + 65.8 + g5.6 - 35.6 - 16.'; - 28.8 - 'n.8 '- 65.6 - 78.8 

Da Foggia a Cosenza ., . - 36.2 + 7.7 t70.9 - 58.0 + 59.3 + 65.2 - 15.9 - 26.3 - 29.5 - 66.4 + 6i.8 - 43.! 

§ Da Cagliari a Siracusa . - 48.1 _ 5.Q + 9.2 0.0 + 3.8 + "1.2 - 4.9 - 0.8 - 0.5 - 28.3 + 47.1 - 18.1 

I, , 
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Ai quadri statistici riguardanti fenomeni atmosferici avvenuti nel biennio 
1878-79, e che vennero apprestati dall'Ufficio centrale di meteorologia, facciamo 
seguire le notizie pervenute dai Comuni, dai Comizi e dalle altre Associazioni 
agrarie intorno agli effetti delle influenze atmosferiche sull' esito delle coltiva
zioni. 

1878. - L'inverno 1877-78 corse regolare in quasi tutta Italia, o succedendo 
ad un autunno, che ha generalmente favoriti i necessari lavori campestri, ne se
guiva che le seminagioni autunnali ebbero quasi per tutto il loro svolgimento 
naturale. 

Da Casalmaggiore in provincia di Cremona, da Varese' in quel di Como, da 
Mantova e da altre parti della Lombardia scrivono che i lini invernenghi diedero 
ottimi risultati in grazia della mitezza' delrinverno. 

Il Comizio di Lendinara. in provincia di -Rovigo dice che l'annata agricola 
1878 va distinta come una delle più ubertose per tutti i raccolti e specialmente 
per i grani, la cui semina fatta in terreni asciutti fu seguita da un inverno mite 
e senza lunghe pioggie. 

_ Alla poca rigidezza dell' inverno i distretti di Thiene e
o 

di Lonigo in pro
vincia di Vicenza, Padova, Treviso e Verona attribuiscono il favorevole sviluppo 
del lino, del grano, della segala, dell'avena e d~ll' orzo senza il contemporaneo 
germoglialI!ento delle male erbe. 

All' opposto nel circondario di Alba in provincia di Cuneo e in quel di Aosta 
nella provincia di Torino l'eccessiva mitezza invernale diede luogo al precoce ger
mogliamento degli alberi da frutta primaticcie: e sopravvenuta poi una recrude
scenza di freddo per le nevi cadute in febbraio e marzo, ne conseg~iva la quasi 
totale perdita di raccolto di dette piante. 

Nella Liguria l'inverno non diede luogo a vicende, che vogliano essere 
notate. 

L'inverno, scrivono i Comizi dei circondari di Borgotaro e di San Donnino 
in provincia di Parma, non poteva non avere una benefica influenza sui raccolti 
dell'anno, che andava ad aprirsi, essendo corso' propizio alla coltura ed alla pre
parazione del sùolo, pei quale si ebbero tutte quelle cure :che la stagione favo
revole consentiva. 

CosÌ dicasi delle provincie di Piacenza, di Modena e di Reggio d'Emilia, 
nella quale ultima non ostante una singolare aridità invernale si ebbe poi il mas

- 8Ìmo prodotto nella scala dei raccolti agricoli. 
Nella Toscana, nelle Marche e nell'Umbria per l'alternarsi delle pioggie, delle 

poche nevi e del bel tempo i grani e tutti gli altri seminati prosperarono con 
eecezionale fortuna. 

In modo poco differente l'inverno ebbe corso nei due versanti meridionalè 
adriatico e meridionale mediterraneo. Solamente il Comizio del circondario di Gal-

"t
I 
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lipoli 'in provincia di Lecce accagiona l'eccessiva mitezza dell'inverno, come pure 
scrisse il Comizio del circondario di Todi, dell' abbondante numero degli insetti, 
che comparvero poi in pr.imavera con danno sensibile del raccolto dei cereali e 
dei foraggi. 

Pochi e di lieve importanza sono i lamenti che intorno all' andamento del
l'inverno si ebbero dalla Sicilia e dalla Sardegna. Che anzi, scrive la Società di 
acclimazione di Sicilia, l'anno agrario lS78 ebbe principio con ottÌIr.i auspici; poi-. 
chè alle semine autunnali compiute con tempo propizio successe un inverno re
lativamente rigido: il che fece concepire agli agricoltori speranze di buoni rac
colti. Pel contrario il Comizio del circondario di Girgenti lamenta le copiose piog
gie invernali siccome una delle cause della sofferta diminuzione delle granaglie. 

Nella provincia di Siena la semina del grano fu accompagnata da un'aridità 
eccessiva:. d'onde la nascita poco favorita e la seguita mancanza di molte pian
ticine. Ciò però non fu causa di danno, perchè colle succe&sive pioggie della pri
mavera le rare piante nate accestirono tanto da dare un raccolto superiore alla 
media ordinaria. Similmente avvenne nel circondar~o di Pisa. 

Della mancanza di pioggia nell' autunno triste effetto risentiva il circondario 
di Rocca San Casciano in provincia di Firenze, nel quale il lino invernengo per 
questo motivo diede poco o nessun prodotto. Così il comune di Sogliano in pro
vincia di Forlì lamenta la scarzezza del lino per la mancanza di pioggia nella 
epoca della seminagione. 

Nei comuni di Oliveto Lucano, di Gorgoglione e altri del circondario di Ma
tera in Basilicata i raccolti delle graminacee riescirono scarsi per la mancata piog
gia nell' autunno. 

Alla quasi generale regolarità dell'inverno è succeduta in varie contrade una 
primavera, la cui rigidezza fu dannosa per alcune specie di vegetali. 

Nel circondario d'Aosta in provincia di Torino e in quello di Alba in pro
vincia di Cuneo le nevi cadute sul finire dell'inverno non solo resero quasi nullo 
il raccolto delle frutta primaticcie, ma essendosi esse protratte anche nella pri
mavera, danneggiarono pure la fioritura delle viti e più specialmente quella dei 
nebbioli, facendo perdere circa un quarto del raccolto dell'uva. Qosì nei circondari 
di Biella, di Domodossola e di Valsesia in provincia di Novara le brine e le lun
ghe pioggiò di primavera resero scarsi i raccolti in generale. 

Nella provincia di Cremona il circondario dello stesso nome e quello di Ca
salmaggiore ebbero una primavera favorevolissima alla rigogliosa vegetazione del 
grano, dell'orzo, della segala, del granturco e dei prati, mentre all'opposto in quel 
di Crema i gèli e le pioggie hanno sensibilmente danneggiati tutti i raccolti. Le 
8te~se cause e gli stessi danni si risentirono nei circondari di Bobbio e di Vo
ghera in provincia di Pavia, mentre per contrario la Lomellina, circondario della 
provincia di Pavia ebbe tutti i raccolti abbondanti compreso quello del riso. 
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Nella provincia di Como ai· primi tepori primaverili, che svegliaronò la ve
getazione, tenevano dietro le nevi e le gelate, funeste al già avanzato germo
gliamento dei gelsi: quindi le pioggie persistellti e il freddo guastarono il secondo 
germogliamento, in modo che le foglie di dette piante salirono a tale prezzo da 
consigliare piuttosto l'abbandono, che l'allevamento delle promettenti partite di 
bachi. Per tutte queste vicende il primo taglio dei fieni riesci deteriorato, le viti 
furono dann\3ggiate nella fioritura, e le castagne e le altre frutta ridotte a ben 
poca cosa. Ciò però non impediva che i raccolti del grano e del granturco riescis
sero sufficienti ed abbondante quello dei bozzoli. 

Nella provincia di Sondrio le gelate e le pioggie prolungate resero scarsi tutti 
i raccolti ad eccezione di quello dei foraggi. 

Nella provincia di Bergamo, e specialmente nel circondario del capoluogo e . 
in quello di Treviglio, per le forti brine in principio di primav'~ra e pel freddo 
prolungato nella medesima il grano e i prati diedero mediocre prodotto, Bcarsis
simo la vite e quasi nullo le piante da frutto; anche il raccolto dei bozzoli fu 
mediocre. All' opposto Clusone, circondario della stessa provincia, per il regolare 
andamento delle stagioni ebbe raccolti in genera.le soddisfacenti: il grano fu ab
bondante e pure il granturco, benchè di questo sia stata ritardata e in qualche 
comune anche resa imperfetta la maturazione dalle pioggia autunnali. 

Le brine primaverili distrussero la fioritura delle piante da frutta primatiè
cie nel circondario di Reggio d'Emilia e resero scarso il raccolte del grano in 
quel di San Bartolomeo in provincia di Benevento; e nel mandamento di Capua 
essendo pure state seguite da copiose pioggie resero scarsissimo il raccolto 
delle uve. 

Nel circondario di Campagna in provincia di Salerno i geli e le nebbie in 
principio di primavera, seguiti poi dalla deficienza di acque nell'estate, resero 
scarsi i legumi e i cereali e specialmente il granturco: gli olivi e le altre piante 
da frutto non ebbero da soffrire e diedero abbondanti raccolti tanto in detto cir
condario quanto negli altri tre della provincia stessa. 

In quasi tutto il Iato orientale della Sicilia e specialmente in quel di Ca
tania e di Siracusa le gelate di prima-vera hanno fortemente danneggiati. i man
dOl'li, che come è noto sono fra le prime piante da frutto a coprirsi di fiori e 
che costituiscono un prodot~o importante di quella zona submontana. 

Per la stessa causa nelle provincie di Caltanissetta e di Girgenu e nel CIr

condari di Cefalù e di Palermo in provincia dello stesso nome si lamentò la per
dita quasi completa delle frutta primiticcie. 

Oltre la rigidezza della temperatura in primavera influirono sull'esito par
ziale di alcune coltivazioni le pioggie cadute nelle diverse contrade italiane. Degli 
effetti di esse faremo una breve rassegna. 

Nel circondario d'Ivrea in provincia di Torino le pioggie eccessive cadute 

., t' 
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in primavera e prolungatesi in estate furono la causa principale della $c~rsezza 

dei raccolti in gen·erale. 
Nei circondari di Lodi e di Gallarate in provincia di Milano le pioggie ·di 

primavera danneggiarono i fieni e 11 granturco; e il grano ebbe da soffrire ancor 
più perchè alle pioggie tennero dietro le nebbie. Per tutti gli altri raccolti come 
per tutti quelli degli altri circondari della provincia non si notarono ~ifferenze 

sensibili dalle annate ordinarie. 
Nella provincia di Brescia il circondario dello stesso nome e quello di Chiari 

ebbero i raccolti' in generale più che da ogni altra causa decimati dalle pioggie 
primaverili, e quello di Verolanuova ebbe mediocti i raccolti d'autunno per le 
pioggie midute nel settembre e nell' ottobre. 
, Nella provincia di Belluno il distretto omonimo ebbe i raccolti abba

stanza buoni sia per qualità che per quantità, ma in quel di Longarone, di Au
ronzo, di Agordo e di Fonzaso lo copiosepioggie di primavera danneggiarono assai 
la fioritura delle viti e delle altre piante da frutto, resero mediocri i raccolti dei 
cereali e scarse le patate: solamente i foraggi riuscirono abbondanti: e in quel 
d'Agordo pure il granturco riuscì scarso. 

Nella provincia di 1\f:mtov:l le lunghe pioggie autunnali furono dannose ai 
raccolti tardivi e alIno loro stagionatm'a: così la vite anche perchè danneggiata 
dal vaiuolo diede un prodotto illforiore all' ordinario: però i raccolti in generale 
come la canapa, i foraggi, i legumi, In. scgaln c l'avena furono abbondanti: il 
grano produsse 1'8 010 più dclb morlia orùinaria e il 30 010 il granturco: il ris~ 
diede il 20 Oro in meno. 

Nei distretti di 1\fil'ano, di Chioggia, (li S,tn Donà, di Portogruaro e di Ve
nezia, in provincia dello stesso nome, nessuna vicenda fu segnalata che ~lterasse 
la media ordinaria. dci r;~ccolti; ma in quel di Dolo la. maggior parte dei comuni 
ebb0ro scarso il raccolto dell'uva in causa delle eccessive pioggie e della fredda 
primavera. 

Similmcnte nel distretto di :Jlarostlca in provincia. di Vicenza si attribuiscono 
alla primavera piovosa. c ft'(~dtl:l gli searsi raccolti del grano, del granturco e 
dell'uva, quantunque i fl'H teti in generale abhiano dato buon raccolto: le stesse 
cause danneggiarono i primi fieni. in qnel di Asiago, c in quel di Barbarano oltre 
ai primi fieni resero meaiocri i prollotti della. vite o delle altre piante da frutto, 
eccettuati i meli. 

'Nella provincia di Rovigo le f't:1gioni essendo corse regolarissime si ebbero 
raccolti dove huoni dove b .oni:::sillll: cosÌ la provillcia. di P.-tdova, della quale so
lamente il ili stretto di Piove di Sacco lament:1. il ritardo delle foglie di gelso in 
causa delle pioggie primn.Ycrili. 

Nel distretto di Caprino c ;n poehi altri comuni della provincia di Verona 
le pioggie dcI mcse di gillgno prolungn.tesi in luglio fecero danno al granturco, ai 
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foraggi, alle viti, ai risi e ai pochi olivi, che in quelle località. si coltivano. Gli 
altri :raccolti riuscirono sufficienti come lo fm'ono -in tutto il resto della pl'ovinci,a. 

Nel distretto di Oderzo in provincia di Troviso le pioggio accompagnate dal 
freddo e seguite poi da una certa aridith cagionarono la perdita di un terzo del 
raccolto dei cereali, di due terzi di quello dell'uva e di tutto quello delle. fl'utta: 
così la pioggia e le nebbie danneggiarono lo castagne o lo altre frutttl. in qualche 
comune del distretto di lVlontebellunn, o in quel di l\Lstelfra.nco ridussero quasi 
tutti i raccolti al disotto della media ordinaria. In tutti gli altri distretti il rac
colto dell'uva riuscì mediocre e furono in '/cco soddisfacenti quelli dci cereali. e 

dei foraggi. . 
Nel circondario di Savona in. provinci~ di Genova le pioggie tort'enziali della. 

primavera e dell'estate, che causarono nnohe lo straripamento del fiume Bolmida 
cQn grave danno dei terreni limitrofi, e il 00ncor80 di altre fortunoso vicende 
meteoriche resero appena mediocre il raccolto del grano e del granturco, scarso 
quello delle patate e degli agrumi e quasi nullo Ci nello dello olive. Alla perdita 
delle olive concorse in buona parte la. ilfusca oleae. AH'opposto risultarono di
screto il raccolto dell'uva e abbondante quello degli ortaggi. Le stesse cause 
resero quasi negativo il raccolto delle olive nel circondari~ di Genova, nel quale 
però tutti gli altri prodotti ebbero un esito normale COffiO lo ebbero tutti, com
preso l'olivo, in quel di Chiavari e di Albenga. 

Inopportune fioggie resero piuttosto mediocre il raccolto del grano o scarso 
. quello dell'uva nel circondario' di Fiorenzuola. in provincia di Piaeenza; gli altri 
raccolti furono sufficienti e aneho abbondanti, come lo furono tutti indistintamente 
nel circpndario di Piacenza e iu tutta la provincia di Parma. 

Le pioggie cadute nel mese di ~gosto nel circondario di R~mini in provincia 
di Forlì resero di mediocre qualità l'ab!->ondante prodotto ottenuto dalle viti. 

Nella provincia di Lucca pioggic e nebbie frequenti dannegf,'iarono al
quanto. i grani e gli altri sominati specialmente nei terreni bassi o poco aerati 
favorendo lo sviluppo della ''''u[jyine, la qnale se riusciva a deteriorare la qualità 
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dei prodotti, non ha però impedito che per qqantità questi risultassero pari a 
quelli delle annate ordinarie. 'futti gli altri i-accolti cioè il granturco, i legumi,. 
i foraggi, le uve, le frutta di ogni speeie e lo olive riuscirono soddisfacenti. 

Lo continue pioggie cadute sul finire dell'estate nel circondario di 'forni in 
provincia dell'Umbria hanno impediti i lavori di riIll!ovo; e per conseguenza 'le 
terre vennero sfruttate dalle male erbo rimaste sul maggese. 

In alcune località della Capitanata-le pioggie eccessive e il freddo di pri-
I 

mavera hanno fatto sviluppare la )'u,[jyine nei grani, i quali perciò diedero un 
prodotto inferiore alla média ordinaria. All'oppost:J gli alberi da frutto, cho non 
ebbero danno da tali vicende, come le viti, le castagne, gli olivi c gli agrumi 
fornirono raccolti in complesso discreti in tutta la provincia. 
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Nel comune di Alberobello in provincia, di Bari, nel circondario di Chieti, 

in quel di Pozzuoli e di Casoria in provincia di Napoli, nella provincia di Avellino 
Del circondario di Salerno, nel circondario di Cotrone in provincia di Catanzaro 
e nei comuni di Salandra, di Accettura e in altri del circondario di Matera 
in Basilicata le pioggie. autunnali, che precedettero e accompagnarono la ven
demmia, infracidarono una parte dell'abbondante raccolto e resero di 'qualità in
feriorè il vino ottenuto. Per la stessa causa nelle dette contrade i fichi ebbero 
molto da soffrire e una parte di essi rimase guasta sulle piante. 

Anche le olive caddero in parte prima della completa maturazione: ma 
ciò non ostante per la grande abbondanza del frutto portato dalle piante, il rac
colto rillsc! più che soddisfacente. Pressochè tutti gli altri raccolti nelle nomi
nate località risultarono pari a quelli· delie annate ordinarie: anzi in alcune con
trade vi furono dei prodotti, come scrivono da Casoria dove la. canapa ebbe.il 
massimo sviluppo. 

Nel circondario di Lecce le pioggie, i ve:nti umidi e le nebbie in principio 
di primavera contrariarono la vegetazione e la fecondazione del grano e delle 
viti rendendone mediocri i prodotti. Alla diminuzione del raccolto dell'uva ha 
pure contribuito la crittogama per mancanza di sufficienti solforazioni: il rac
colto delle olive fu abbondante. 

Nel circondario di Palme in provincia di Reggio Calabria le 'pioggie e i 
venti umidi e caldi hanno danneggiato il raccolto delle uve favorendo la propa
~azione della crittogama, non ostante le consuete solforazioni f~tte alle viti. 

Quanto agli altri raccolti di detta contrada e a quelli tutti degli altri 
circondari può dirsi che fl,l un' annata ordinaria se si eccettua una sJ?ecie di 
crittogama, volgarmente detta bianca, la quale ha compromesso il raccolto dei 
limoni e dei cedri. 

Le pioggie di primavera e d'estate e d'autunno in alcune contrade della pro
vincia di Messina si alternarono col bel tempo, in altre le pioggie eccessive di 
primavera non iscompagn~te dal freddo e in altre seguite poi dall'aridità causata 
dai venti ·caldi cagionarono differenti risultati nei raccolti dei quattro circondari 
della provincia. Questi risultati si possono riassumere. così: il raccolto dei cereali 
dei foraggi, delle mandorle, dell'uva, dell' olio e degli agrumi fu più che abbon
dante nel circondario di Patti, abbondante in quel di ]'Iessina, mediocre in quel 
di Castroreale e mediocre in alcuni comuni di quel di Mistretta e scarso in altri 
dello stesso circondario. 

Alla rassegna delle cattive influeme esercitate sui diversi raccolti dalle 
pioggie eccessive faremo seguire i danni cagionati dalla siccità. 

Le viti di alcune colftne del circondario di Alba in provincia di Cuneo, le 
q'll:ali già ebbero dalle nevi cadute nella primavera in parte danneggiata la fioritura, 
per una prol ungata siccità estiva hanno dato uno scarso prodotto di vino, il 
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quale però in compenso riesci di ottima qualità: e nel circondario di Salllzzo, 
dove i raccolti ,in generale furono soddisfacenti e' anzi quelli del grano e del 
çanturco abbondanti e la pr.oduzione della canapa migliore dell'anno antecedente, 
per causa di siccità i~ alcuni comuni i detti prodotti riescirono mediocri e in altri 
pochi anche scarsi. 

Nella' provincia di Torino il circondario ,~i Susa specialmente per la sic
cità estiva ebbe scarsi i raccolti, del fieno, delle leguminose, dell~va e delle 
ca2tagne; il circondario di Pinerolo ebbe i detti raccolti abbondanti nella parte 
montuosa: e il circondario d'Ivrea per la stessa causa ebbe scarsi i raccolti in 
generale, mentre quelli del circondario di Torino riuscirono in media discreti. 

Il cn-condario d'Asti in provincia di Alessandria attribuisce alla siècità, che -
si verificò nella primavera e nell'estate la deficienza dei raccolti in generale: 
cosÌ quello di Acqui, nel quale il grano riuscÌ copioso, addebita principalmente 
alla stessa causa la scarzezza deL granturco e la mediocrità del raccolto dell'uva: 
per gli altri circondari si può dire che i raccolti furono in generale discreti in 
qnel di Alessandria e di NGvi Ligure, e abbondanti in quel di Tortona. 

Nel distretto di Mestre in provincia di Venezia l'aridità estiva, che si pro
trasse fino all'autunno, danneggiò alquanto il granturco, che è il principale pro
dotto del luogo. La stessa causa nei distretto di Thiene in provincia di Vicenza 
rese mediocre il raccolto dell'uva, la quale in compenso diede vino di ottima 
qualità; e nel distretto di Este in provincia di Padova all'inverno mite e asciutto 
essendo succeduta pure una primavera asciutta i primi fieni riescirono scarsi: e 
un' identica vicenda dimezzò il raccolto dell'avena, del granturco e dei prati ar
tificiali in alcune poche località del distretto di Barbarano in provincia di Vicenza. 

Buòna parte dei comuni della provincia di Portomaurizio ebbe, da soffrire 
la siccità, che dalla primavera si potrasse fino al settembre con grave nocumento 
al raccolto principale del luogo, cioè alle olive, delle quali in alcuni comUnI SI 

ottenne, mezzo raccolto, in alcuni un terzo e anche meno in altri. È da notare 
che a tale risultato concorse in non piccola parte la lVlu8ca oleae. Il vino, che 
costituisce un prodotto secondario, riescÌ soddisf!lcente per quantità e lIer qualità 
nella '1:I1&ggior parte dei comuni, mediocre e anche scarso negli altri pochi: lo 

. stesso avvenne degli altri prodotti di minore importanza. 
Nei circondari di Massa e di Castelnuovo in provincia di Massa la prima

vera troppo asciutta fu causa della poca produzione di foraggi: i raccolti del 
grano e del granturco risultarono sufficienti nel primo circondario o abbondanti 
nel secondo. 

Nel circondario di Carpi in provincia. di Modena la stessa cagione rese 
scarsi il granturco, le fave, i ceci e gli altri prodotti che si ottengono dalle se
mine, di marzo: il grano però riesci abbondante e cosi tutti gli altri raccolti. 

Nella provincia di Bologna il granturco, la canapa e i foraggi risultarono 
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scarsi in alcune località Don irrigabili, mentre furono eguali alla media e anche 
inferiori nelle altre parti, e ciò per la sicçità estiva, .la quale compromise anche 
la macerazione della canapa:. il grano però fu abbolldante dovunque, sebbene di 
qualità mediocre, e l'uva abbondante e buona. 

In provincia di Forlì, la siccità rese scarso il granturco nel comune di Forlì, 
il grano nel comune diScorticata; il grano, il fieno e l'uva nel comune di Sogliano. 

Nel circondario di Lugo in provincia di Ravenna la deficienza di pioggie 
regolari' rese· difficile lo sviluppo e la macerazione della canapa e scarsi i fagiuoli: 
ciò però non impediva che il raccolto deUa canapa stessa e del granturco non 
risultassero discreti, medio quello {lei foraggi, e abbondanti le foglie di gelso e l'uva. 

Nella provincia. di Ferrara la siccità, .che durò dalla metà di maggio alla 
metà di agosto e quindi una fitta nebbia, che nella seconda metà di agosto av
volse la parte superiore deUa canapa dallo spuntare del giorno fino a mezza 
mattina, hanno diminuito il rigoglio e macchiato il tiglio della parte superiore 
di detta pianta: tuttavia il raccolto fu abbondante come copiosi e di buona 
qualità furono i grani e gli altri· cereali. Il mediocre raccolto della vite piuttosto 
che alla siccità devesi attribuire alle insufficienti solfora3ionÌ. 

Nella provincia di Firenze il circondario di Rocca San Casciano, che, come 
già si disse, soffriva la perdita del lino iIlvernengo per la mancata pioggi~ nel
l'epoca .della seminagione, ebbe pure mediocre il granturco per la scarsità delle 
pioggie estive: il grano raggiunse la mcdia del decennio, le castagne riescirono 
abbondanti,' mediocre fu l'uva c normale il resto dei raccolti: nel circondario di 
Pistoia tutti i l'accolti superarono quelli degli anni antecedenti sia per quantità 
che per qualità~ 

Nel cil'condario di Pisa una prolungata siccità estiva rese men che mediocri 
i raccolti del granturco e dei fagiuoli nei terreni sciolti e freschi, e scarsissimi in 
tutto il resto del circondario: il grano non raggiunse la media annuale e in 
specio quello di sementa locale in cui si manifestava la carie assai più ch~ in 
quello origina.rio di Rieti. In causa della siccità anche le olive rimasero pic
cole, e per le sopraggiunte vicende atmosferiche e per l'azione malefica degli in
setti, ad eccezione di quelle di poche località, diedero uu prodotto, che si ridusse 
a poco più.della metà dell'ordinario e di qualità. che lascia molto da desiderare. 
All'opposto il Comizio del circondario di Volterra pur lamentando che i raccolti 
dei cereali, dei legumi e di altri prodotti secondari siano riesciti scarsi o me
diocri in generale p~r la siccità e altre caUije, a.fferma che l'olivo diede un buon 
raccolto e che i fieni furono abbondantissimi. 

Per la deficienza di pioggie estive nella provincia di Livorno e nel circond~rio 
di Siena le leguminose da seme hanno dato scarsissÌmo raccolto e mediocre il gran
turco. Pe~ la stessa. causa in detto circondario i grappoli dell'uva non raggiun
BOro il volume ordinario: però la fioritura della. vite essendo stata favorita dalla 



118 

primavera il grande numero dei gi'appoli suppliva al mancato sviluppo e djède un 
prodotto soddisfacente sia per quantità che per qualità. Le olive s~birono le 
stesse vicissitudini accennate pel circondario di :Pisa, ma ciò non ostante l'òlio 

,riesci abbon.dante e buono. Eccellenti i fieni e abbondanti le ghiande e le fruttà 
di ogni specie. 

Nei terreni della provincia di Ancona, che Bono per natura piuttosto aridi, 
le pioggie insufficienti della primavera resero scarsi i foraggi e la soverchia siccitIL 
nell'epoca della 'lIlaturazione dell'uva danneggiò alquanto il raccolto di questa, già 
diminuito' dai geli di 'Primavera: i raccolti delle altre piante da frutta, del grano, 
del granturco, delle fave furono soddisfacenti. 

Identico fu il risultato dei raccolti della provincia di Macerata, nella quale 
talune zone attribuiscono alla siccità autunnale lo scarso raccolto dell'uva senza 
però nascondere che questo risultato devesi in parte attribuire all'antracnosi, che 
neJl'anno in discòrso presentò uno sviluppo sensibile. 

Nella provi~cia di Roma il circondario di Civitavecchia ebbe scarse le gra
naglie per deficienza di pioggie in tempo opportuno' e per altre cause. Le viti 
diedero discreto raccolto e mediocre gli olivi e le altre piante da frutto. Le stesse 

" ., 

cause produssero gli stessi effetti nei circondari di Frosinone e di Viterbo. Nei 
.territori di Velletri e di Roma si ottennero risultati alquanto migliori cioè i rac
colti del grano, del granturco e delle uve riescirono mediocri e ubertoso i'nvece 
fu quello delle olive, malgrado che queste sieno state in non piccola parte rose 
dai vermi. 

Nella provincia di Teramo l'aridità estiva e altre cause hanno diminuito di 
un quinto del consueto i raccolti del grano, del gra~turco e delle leguminose; 
quelli dell'uva e delle olive riescirono mediocri e sufficenti gli altri in generale. 

Nel circondario di Vasto in provincia di Chieti la si~cjtà in primavera ac
compagnata da fortissimi venti meridionali rese mediocl'e il raccolto del granturco 
e quello dei prati di sulla: il grano invece fu abbondant~ e l'olivo rispose alle 
speranze dell'agricoltore in modo" da far dimenticare la penuria di olio da pa
recchi anni sofferta. 

Nella provincia di Bari il circondario di Barletta ebbe mediocri raccolti di 
gran"o, di orzo, di legumi, di canapa e di anici per la mancanza di pioggie; i 
mandorli, le viti e gli olivi non ebbero da soffrire, chè anzi come nel circondario 
di Bari cosÌ in questo diedero raccolti abbondantis3imi. Nel circondario di Alta
mura l'aridità essendo stata pill intensa e accompagnata da altre vicende rese 
scars. il raccolto del grano, delle patate e dell'uva, e appena sufficiente quello 
delle olive. . 

.Nei circondari di Lagonegro e di Potenza in Basilicata i raccolti del grano, 
dell'orao,. dell'avenà, delle fave, dei ceci, del granturco e del cotone furono 
in generale mediocri per causa della siccità primaverile accompagnata dall6 
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nebbie e in alcune località anche . preceduta dalle gelate: queste vicende non eb
bero influenza sul raccolto delle olive, delle quali si ottenn~' un' prodotto abbon
dante e di ottima qnalità in quasi tutti i comuni dei nominati circondari. Nel 
circondario di Melfi poi non solo si ebbe ottimo il· prodotto dell' olivo, ma anche 
si ottennero soddisfacenti tutti gli altri raccolti in generale. 

Nei circondari di Brindisi, di· Gallipoli e di Taranto, in provincia di Lecce, 
per le stesse cause lamentate in Basilicata e per il forte soffiare dei venti di nord 
netl'epoca. della fioritura, e dei venti caldi nell'epoca. della maturazione, i raccolti 
dei cereali, . dei legumi e· dei cotoni si ottennero dove mediocri e dove scarsi: la 
vite però e gli olivi diedero abbondanti prodo~ti. Nel circondario del. capoluogo 
le dette vicende resero mediocre anche il prodotto delle viti; ma all' opposto, come 
fu abbondante il raccolto delle olive, cosÌ lo furono quelli dell'orzo e dell'avena. 

Nella provincia di Caserta il circondario di Piedimonte ebbe scarsi tutti i 
raccolti estivi, e mediocri gli stessi raccolti il circondario di Gaeta in causa delle 
pioggie insufficienti: all'opposto i detti raccolti~riescirono pari alla media ordinaria 
in quel di Nola. Le uve e le olive furono soddisfacenti in tutti tre i circondari. 

Nel circondario di S. Bartolomev, in provincia di Benevento, la scarsità delle 
pioggie rese mediocre il raccolto del granturco, dei fagiuoli e delle patate, e nel 
circondario di Salerno, mediocri i maiz nei terreni non irrigabili. 

Nel circondario di Nicastro, in provincia di Catanzaro, per la stessa caus; 
si ebbero scarsi i cereali e in ispecie il granturco, i lt3gumi, le patate e i prodotti 
dei pomari: i. castagni diedero buon raccolto. 

Nei circondari di Castrovillari e di Paola, in provincia di Cosenza, la man
canza di pioggie. opportune rdse scarsi il gra.no, il granturco e le civai~: per con
trario i detti raccolti risultarono soddisfacenti nei due circondari 'di Cosenza e di 
Rossano. Tutti gli altri prodotti, come le uve, le castagne e le olive furono ab
bondanti in tutta la. provincia. 

Nella Sicilia, più che in ogni altra parte d'Italia, scarseggiarono le pioggie, 
e fu questa la causa. principale della diminuzione dei raccolti in quattro provincie. 
Così alla. mancanza di pioggie a. tempo opportuno nella provincia di Siracusa si 
attri~uiscono principalmente i mediocri raccolti ottenuti del grano, dell'orzo, delle 
civaie, del lino, della canapa, del. cotone, dei foraggi, delle frutta mangereccie e' 
dell'uva. Quello delle carrube riescÌ Bcarsissimo e abbondante quello dell'olio. 

Per la stessa causa nella provincia di Catania i raccolti dei cereali e dei fo
raggi furono in generale al disotto della media: le viti, gli olii e gli agrumi hanno 
dati raccolti scars~ in alcuni comuni, mediocri in altri, in altri soddisfacenti e in 
alcuni pochi anche abbondanti. Il circondario di Nicosia si distingue dagli altri 
tre circondari per avere ottenuti raccolti tutti pari alla media pressochè in ogni 
comune; e per l'opposto risultato va distinto il circondario ~i Caltagirone, il quale 
ebbe in genera.!e prodotti scarsi, 
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La sict!ità della primavera e· dell'estate produsse nella provincia di Caltanis
setta effetti àncor più disastrosi: il circondario del capoluogo ebbe scarsissimi 
quasi tutti i raccolti; quello di Terranuova ebbe discreto solamente il raccolto 
delle uve; e quello di Piazza Ar.merina. in tliminuzione tutti i raccolti atl eccè
zione dei foraggi e delle uve, che riescirono abbondanti. 

Nella provincia di Palermo il circondario dello stesso nome e quello di Ce~ 
falù per le rare pioggia cadute in primavera e pel sofliare dei venti caldi in 
estate ebbero scarsi foraggi e diminuita la produzione dei cereali e delle civaie: 
gli oliveti e gli agrumeti diedero buona produzione ~ discreta la vigna e gli alberi 
da frutto. All' opposto nel circondario .di Termini Imerese le. stagioni essendo corse 
regolari i cereali e la vigna diedero prodotti copiosi, e cosi gli altri ra.ccolti ad 
eccezione delle olive, che furono poco abbondanti. 

Nei circondari di Alcamo e di Trapani, in provincia dello stesso nome, le 
stagioni essendosi seguite come in quel di Termini, si ebbero cereali a sufficienza, 
vino ed olio' in abbondanza. 

, Nel circondario di Cagliari, un' ostinata. siccità accompagnata dalle' nebbie 
rese scarsi i raccolti del grano e dell' orzo e peBBimo quello delle fave: il prodotto 
delle viti fu invece piuttosto abbondante, come in generale riescirono pressochè 
,tutti i raccolti nel territorio di Oristano, circondario della stessa provincia. 

Tenendo parola delle pioggie e dena siccità abbiamo accennato alle influenze, 
che dette meteore hanno esercitate sui raccolti· non solo nella primavera e nel
l'estate, ma si accennarono eziandio i danni che si riferiscono all'autunno. Trat
teggiato cosÌ l'andamento generale delle stagioni e delle influenze atmosferiche 
propriamente dette, passiamo ora in rassegna i danni, che' nelle varie contrade 
del Regno vennero cagionati da altri fenomeni metcorici, cominciando dalIa'grandine. 

Alcuni comuni dei circondari di Alba e di Saluzzo, in provincia di Cuneo, 
e del circondario di Alessandria, ebbero i vigneti parzialmente devastati dalla 
grandine caduta nell'autunno. 

In quel' d'Ivrea, in provincia. di Torino, c in quel di Biella, in Provincia di 
Novara, i danni delle grandini hanno contribuito colle irregolarità delle stagioni 
a rendere scarsi i raccolti in genere. NeUa provincia di Novara anche' il cir
condario di Novara ebbe in primavera temporali accompagnati da grandine con 
danni però parziali e di poca importanza. 

Nella provincia di Pavia il circondario di Mortara ebb~ il riso di una zona 
quasi distrutto dalla. grandine poco prima della. maturazione. e quel di Voghera 
il raccolto delle viti in alcune colline disastrato. 

Nel circondario di Milano alcun1 temporali con grandine fecero danni par
ziali al grano nelle zone asciutte e al riso prima della maturazione; danni che 
si possono valutare dal 30 al 40 0IO della media annuale. 

Nella provincia di Como le tempeste caddero forti e frequenti: nel cirèon 
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dario di Varese solamente alcuni comuni ne ebbero danno, ma in quel di Lecco 
il guasto ebbe maggior estensione, ed essendo cadute in primavera, parte del 
grano venne distrutto, diradate furono le piante di 'granturco e diminuita rie$civa 
ancor più l'uva. 

Del pari grandini frequenti danneggiarono il grano, il granturco e le viti 
nel circondario di Casalmaggiore in provincia di Cremona, nel circondario di 
Brescia e nei distretti di Canneto, di Gonzaga e di Mantova in provincia dello 
stesso nome; ma i danni, quantunque l'ilevanti, furono limitati a poche località. 

La provincia di Verona fu visitata 15 volte dalla grandine: i comuni di Sona 
e di Santa Maria in Stelle nel distretto del capo luogo ebbero i raccolti di tutte 
le stagioni ridotti alla metà della media ordinaria: similmente fu ridotto alla metà 
il raccolto delle viti nei comuni di Dolce e di Breo!lio nel -distretto di S. Pietro ':< 

il cO,mune di Illasi nel distretto di Tregnago e alcune località del q.istretto di Ca
prino soffrirono danni parziali nej raccolti del grano. 

Nella provincia di Vicenza, i distretti di Asiago, di Barbara.no e di Thiene 
e,bbero al<mne località dove ripetute grandini dimezzarono i raccolti del gran
turco, che ,costituisce il loro prodotto principale, delle uve e dei frutteti: e in 
quel d,i Vicenza la grandine caduta il 2 agosto nei comuni di Longare, :Monte
'galdella, Montegalda e in qualche altro di quelle' vicinanze, non solo riescÌ fu-
nesta ai raccolti del granturco, dell'uva e delle frutta,. ma tece alle piante stesse 
~le danno da risentirlo anche nell'anno prossimo. 

Della provincia di Rovigo solamente il comune di Fratta Polesine lamenta 
l~ canapa' parzialmente dan·neggiata dalla grandine: ma nel distretto di Padova, 
per la stessa causa ebbero a soffrire i comuni di Mestrino e di Limena, special
lIl~nte nell'uva; di Selvazzano, che vide distrutto lo stesso raccolto in una metà 
d~lla sua superficie, di Veggiano, che perdette 2[3 del granturco e dell'uva; di 
Villafr~nca ove si perdettero 314 degli stessi prodotti; e infine di Albano, che 
rimase quasi senza uva e senza i secondi prodotti . 

. ~el 4istr~tto di Asolo, in provincia di Treviso,' la grandine devastò il gran
tur~o i~ 3. comuni; e in quel di Castelfranco e di Montebelluna la grandine es
sendo cadutar in primavera danneggiò il g~ano e la maggior parte delle piante 
da frutto di alcune poche località. 

In varie pIaghe della provincia di Porto Maurizio le grandini caddero frequenti 
~. pi,ù .9 ,meno fU,neste: cosÌ nei comuni di Colla e di Pieve di Teco e vicinanze 
p~rziaJmente, danneggiarono i cereali, le \citi e gli agrumeti; e nei comuni di ~zzo 
e di Cenova e località circostanti distrussero completamente i detti raccolti com
prolDettendo anche quelli dell'anno avvenire per i guasti cagionati. alle piante, stesse. 

D~e gra,ndinate notevolmen te danneggiarono. due contrade abbastanza estese 
del circondario di Lugo in provincia di Ravenna; e lo stesso accadde in alcuni 
punti del. matlda~ento . di Fosso:Qlbrop.~ in provincia di Pesaro. 
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Disastrosa fu la grandine che cadde' Dei comuni di Portico e' di Rocca S. 
Casciano in provincia di Firenze: essa- fu tanto copiosa che il terreno in alcuni 
punti ne rimase coperto, le uve completamente distrutte e i vigneti gravementé 
offesi. Similmente la grandine danneggiò le viti in al~une località. della proVillcin 
di Grosseto, in notevole parte del territorio di Fabriano in provincia di Ancona; 
nel comune di Santeramo in provincia di Bari, nel circondario di GalUpoli in 
provincia di Lecce, nel comune di Grotte in pr~vincia di Gi'l'genti e infilie iD 
quel di Valdina in proTincin di Messina. 

In alcune contrade fu segnalata l'azione dannosa dei venti. 
Nel circondario di Savona in provincia di Genova, e nelle zone submontane della 

provincia di Porto Maurizio i ,venti forti e freddissimi, che spirarono nell'epoca della 
maturazione dei limoni e degli aranci, ne danneggiarono il frutto e le piante stesse. 

Nella pravincia di Pisa l!azione del vento di tramontana e grecale fu lamen
tata come 'una' dèlle caase dell'ottenuto cattivo raccòlto d\311e olive. 

Gli stessi venti fecero cadere innanzi tempo gran parte delle olive nei circon
dari di Castelnuovo e di Massa. in provincia omonima, nella provincia di Lucca, 
nei circondari di Gallipoli, e di Taranto in provincia di Lecce e in quel di Ros
sano in provincia di Cosenza riducendo così jl raccolto da abbondantisSimo, come 
prometteva la gran copia di frutti, ad abbondante. 

Alcune località delle provincie di Chieti, di Foggia e di Bari per lo spirar 
di caldi venti meridionali in primavera e nell'estate ebbero mediocri i prati di 
sulla, e i prodotti ,del grano e del granturco di poco peso perchè maturati prima 
che il seme fosse completamente sviluppato. 

Nella Sicilia più che in ogBi altra regione dominarono i ~enti: quelli di nord 
in inverno e in primavera e lo scirocco specialmente in estate sono da annove
rarsi fra le cause che resero scarsi i raccolti nelle provincie di Caltanissetta, di 
Girgenti, nei circondari di Caltagirone, e di Acireale e di Catania in provincia 
omonima e nei circondari di Cefalù e di Palermo in provincia dello stesso nome. 

Nell'isola di Sardegna il circondario di Lanusei, in provincia di Cagliari, at
tribuisce là scarsità dei foraggi ai venti di ogni specie sempre fortissimi e non 
rade volte caldissimi che spirarono nei mesi di aprile e di maggio. 

Dalle esposte notizie si può con chiudere che se le vicende meteorologiche 
'dell'anno 1878 in varie contrade ebbero un corso notevolmente diverso da quello 
degli anni, che soglionsi chiamare ardinari, pure in molte altre il loro andamento 
fu propizio alla coltivazione, alla semina ed allo sviluppo delle piante e da ul
timo al felice esito dei raccolti. E non tenendo conto delle perdite parziali sof
ferte per le vicend~ di minore importanza, si può arguire che per l'andamento 
delle stagi~ni dell' anno in discorso: 

i raccolti in genere furono più o meno al disotto della media ordinaria nelle' 
seguenti contrade: 
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nel c1rcondario di Oaneo, in provincia omonima, in quel d'I vrea in pro
vincia di Torino, in quel d'Asti in provincia di Alessandria, in quelli· di Biella, 
d'Ossola e di Valsesia in provincia di Novara, in quelli di Bobbio e di Voghera 
ib provincia di Pavia, nelle' provincie di Como e di Sondrio, nei circondari di 

. Bergamo e di Treviglio in provincia di Bergamo, in quelli di Brescia e di Chiari 
in provincia di Brescia, in quel di Crema in provincia di Cremona,' nei distretti 
di Castelfranco, di Conegliano e di Oderzo in provincia di Treviso, in quel di 
Marostica in provincia di Vicenza, nella provincia di Portomaurizio e di Pisa, 
nei circondari di 'Civitavecchia, di Frosinone e di Viterbo in provincia di Roma; 
in quel di Camerino in provinc~ di Macerata, nella provincia di Lecce, neicir
condari di Lagonegro e di Potenza in Basilicata, nei circondari di Castrovillari 
e di Paola in provincia di Cosenza, in quel di San Bartolomeo in provincia di 
Benevento, in quel di Piedimonte d'Alife in provin"ia di Caserta, nelle provincie 
di Caltanissetta e di Girgenti, nel circondario di Mistretta in provincia di Mes
sina, in quel'di Modica in provincia di Siracusa, in quelli di Cefalù e di Pa
lermo in provincia di Palermo, in quelli d'Acireale, di Caltagirone e di Oatania 
in ,provincia di Catania, in, quelli di Cagliari e di Lanusei in provincia di Ca· 
gUari, ,e in quel di Nuoro in provincia di Sassari. 

I raccolti in genere furono eguali e alcuni anche s~periori alla media or
dinari~: 

nel circondario di Saluzzo in provincia di Cuneo, in quelli di Alessandria, 
di Novi e di Tortona in provi~ciadi Alessandria, in quelli di Novara e di Ver
celli in provincia. di Novara, in" quello di Lomellina in provincia di Pavia, in 
quelli di Milano, di Monza e di Lodi in provincia di Milano, in quello di Clu
sone in provincia di Bergamo, nelle provincie di Mantova e di Rovigo, nei dr· 
condari di Cremona e di Casalmaggiore in provincia di Cremona, nei distretti di 
Treviso, di Vàldobbiadene e di Vittorio in provincia di Treviso, in quelli di Ve-
nezia, di" Chioggiai di Murano, di Portogruaro e di San Donà in provincia di 
Venezia, in quelli di Bardolino, di Legnago, di S. Bonifacio, di Sanguinetto, di 

. Villafranèa, di Cologna, di Isola della Scala e di S. Pietro in provincia di Ve
rona, nella. provincia. di Padova, nel distretto di Belluno in provincia di Belluno, 
nel circondàrio di ChiavarÌ in provincia di Genova, in quello di Castelnuovo in 
provincia di Massa, in quello di Piacenza in provincia dello stesso Jlome, in quello 
di Faenza in provincia di Ravenna, in quelli di Forli e di Rimini in provincia 
di Forli, in quello di Pistoia in provincia di Firenze, in quello di Fermo in pro
vincia di Ascoli, in quello di Terni in provincia di Perugia, nelle provincie di 
Parma, di Modena, di Reggio E., di Ferrara, di Lucca, di Pesaro, di Aquila, di 
Catanzaro, di Napoli e di Avellino, nei circondari di Cosenza· e di Rossano in 
provincia di Cosenza, in quelli di Gaeta e di Nola in provincia di C~erta, in 
~uelli di Salerno e di Sala-Consilina in provincia di Salerno, in quelli di Mea-
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sin·a e· di Patti in provincia di Messina, nel circondario di Termini Imerese in 
provincia di Palermo e nella provincia di Trapani. 

1879.-Quest'anno agrario fu ·preceduto da un autunno, il quale esercitò un'in
fluenza tanto dannosa sui raccolti, la cui semina ·suol farsi in t~e stagione, che 
prima di parlare di quelle propriamente dette dell'anno in dis~orso, è d'uopo far 
. precedere una breve rassegna di qaesta. 

II Comizio di Alba in provincia di Cuneo, quelli di Tortona e di Novi Li
gure in provincia di Alessandria, e. la maggior parte di quelli della Lombardia 
e del Veneto scrivono che i giorni umidi, i piovosi, le nevi anticipate e in alcune 
località elevate, anche copiose nevi disturbarono le seminagiòni del lino, del grano 
e degli altri cereali vernini. 

Nella. provinda di FerMra, nel circondario di Borgotaro in provincia. di 
I Parma, in' quello di S. Miniato in provincia di Firenze e in altri della Toscana 

per causa delle pioggie quasi continuate il grano, piuttosto che seminato, venne 
sparso nei terreni molli. 

Da Viterbo in provincia di Roma, da Gaeta in provincia di Terra di Lavoro, 
dalla provincia di Napoli e dal capoluogo deUa Calabria Citeriore scrivono che 
le pioggie d'a.utunno impedirono i lavori preparatori nei campi, che i concimi 
vennero dilavati e che le semine furono .ritardate, fatte in fretta e anche male, 
spe·:·ialmente nei terreni argillosi resi compatti e pesti e non aerati dalle acqtte. 
Nè mancarono i terreni, che per le pioggie persistenti rimasero inseminati in ,al
cune delle sopra citate contrade; ed in quelli seminati il grano e il lino inver
nengo diedero luogo a molte fallanze~ 

Anche nell'isola di Sardegna, scrivono da Iglesias in provincia di Cagliari 
e da Alghero in provincia di Sassari, le continuate pioggie dell'autunno hanno 
impedito di consegnare al terreno la quantità di semente voluta, ·è di quella Se
minata in alcuni terreni una parte marci per la troppa umidità, e l'altra parte, 
anche dopo germogliata, venne soffocata dalle male erbe, chè crebbero a di
smisura. 

Nella Liguria, nelle Marche e nell'U mbria non venne segnalata alcuna vi
cenda eccezionale. 

Per contrario negli Abruzzi, come scrivono da Avezzano in provincia di Aquila 
e da Vasto in provincia di Chieti, l'autunno corse propizio, le semine vennero 
compiute :n terreni ben preparati e fu favorito il germogliamento dei grani. 

PremeBBè queste notizie intorno alle influenze che le vicende atmosferiche 
dell'a.utunno 1878 esercitarono sulle coltivazioni, i cui prodotti si riferiscono al 
187.9, diciamo di quelle avv~nute nelle stagioni di questo anno cominciando dal
l'inverno. 

Nei comuni di Crissolo, di Pontechianale e in a.ltri di giacitura elevata della 

r 'lìl, 

'~. ' 

" 



" 

( , 

j 

! 
120 
(! ,. 

provincia di Cuneo,: copiose nevi cadtJte nel p\"IDClplO delrinverno e,prQtrattesi 
flno' a primavera, inoltrata, fecero morire quasi tutto il gr!,no d'on,de pochi agri
coltori ritrassero la semente. 

Anche nel circo,ndario di Aosta in provincia di Torino, l'in~er~o lungo e ne
voso ritardò in modo eccezionale lo. sviluppo dei foraggi. 

All' opposto nel circondarlO di Pallanza in 'provincia di Novara, la prima met,à 
dell'inverno mite fJ asciutta diede principio al, movimento, degli umori vegetativi;, 
movimento ,che venne dipoi bruscamente interrotto dalle nevi e dai rigori della 
seconda metà con grave danno' specialmente delle frutta primaticcie. 

, Nel circondario di Tort~na, in provincia ai Ale~sandria, le pioggie e lenev\ 
si alternarono per tutta la stagione in modo che i campi rimasero quasi sempre 
scoperti e pochi furono i giorni di gelo: a che si attribuirono la molteplicith 
degli insetti e l'abbondante difFu&ione delle crittogame in primavera verificatesi. 

In, tutta la Lombardia solamente il Com~zio del circondario d~ Lodi in pro
vincia di Milano, lamenta la brevità. del trascorso inverno: gli, altri Comizi dei 
circondari della provincia stessa e quelli delle provincie di Br.escia, di Cremona, 
di Mantova e di altre attribuiscono all'inverno eccessivamente nevoso, umido c 
freddo i mediocri raccolti ottenuti dai lini invernenghi. 

Similmente nelle provincie di 'Treviso, e di Rovigo l'inverno durò lungo, pio
voso e fatale ai seminati. Nel circondario di Barbarano in provincia ,di Vicenza, 
in quel di Dolo in provincia di Venezia. e nella provincia di Verona, lQ pioggie 
d'autunno si prolungarono fino alla metà dell'inverno e seguirono quindi abbon
danti nevicate .. Queste vicende lasciarono ben poche giornate, nelle quali anche i 
più solerti agricoltori avessero agio di riordinare i campi forzatamente trascurati 
in autunno e molto meno di eseguire le' semine in epoche convenienti. Anzi i se
minati già mal compiuti, poi maggiormente d~vastati, diedero scarsi raccolti. 

Nella Liguria l'inverno fu più triste che in ogni altra parte d'Italia. Nella 
,provincia di Genova le pioggie torrenziali e i geli del dicembre e del gennaio 
recarono danni gravissimi' alle olive già avanzate nella maturazione. Similmente 
avvenne nelle provincie di Porto ~Iaurizio e di Massa: in quest'ultima poi per le 
stesse cause le pianticirie del grano, già nate male nell'autunno, si diradarono 
maggiormen te. 

Nella Toscana e n~ll'Emi1ia la stagione invernale non corse guarì differente: 
le pioggie eccessive sono quasi generalmente. lamentate; e i danni maggiori ven
gono segnalati nei campi di grano della provincia di Lucca, la quale come è noto 
è di natura molto argillos~,. 

Dalle Marche non si hanno notizie di danni cagionati dall'irregolarità del
l'inverno, ma nell'Umbria e nel Lazio le pioggie continuate resero incompleti i 
lavori preparatori delle campagne, e danneggiarono alquanto i seminati special
mente nei circondari di Frosinone e di Viterbo. 
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'Nena pro.vincia. di ~apoli e in quella di Terra'cU Lavoro, pal" mantenendo 
lo. temperatura superiore alla. media locale, le pioggiecaddero in tanta abbon
danza che i seminati, già offesi da quelle cadute in autunno, ebbero gravi danni. 

Dagli Abruzzi, dal Molise, dalla Basilicata e dalla Terra d'Otranto scrivono, 
che l'inverno fu mitissimo e che le· poche nevi, le leggiere pioggie e i venti umidi 
e ,caldi favorirono lo sviluppo dei pascoli e dei seminati. Però il Comizio di Gal
lip.Jli, circondario dell'ultima delle nominate provin~ie, pone a carico dell'inverno 
eceezionalmente dolce e dominato dai venti sciroccali lo. comparsa di molti illsetti, 
di crittogame e di erbe infeste specialmente ai cereali; cause che non poco con
tribuirono a rendere scarsi ~ntti i raccolti ad eccezione di quello delle uve, .che 
fu abbondantissimo. 

Anche nelle isole di Sicilia e di Sardegna si accusano l'eccezionale mitezza 
dell'inverno e lo. quasi generale scarsità di pioggie quali cause non ultime delIoe 
sofferte diminuzioni dei raccolti in gener~le e specialmente di quello del gran~. 
Va però eccettuato il circondario di Trapani dove l'inverno corse promettente pei 
seminati e pei foraggi, che _nell'inverno crebbero rigogliosi. Similmente nel cir
condario di Lanusei in provincia di Cagliari si attribuiscono alla regolarità c:Thll'in
verno gli ottimi raccolti .ottenuti dai' cereali. 

I primi mesi dell'anno adunque, che fecero seguito ad un autunno irregolare, 
non corsero meno sfavorevoli alle coltivazioni in quasi tutta l'Italia, ora colle 
troppe pioggie e ora eoll' eccessiva mitezza della temperatura. Ma ben più gravi 
furono gli sconcerti atmosferici, ch~ accompagnarono lo. primavera e che produi
aero sull' andamento della vegetazione effetti assai più disastrosi. 

Forti gelate in principio di primavera cagionarono lo. perdita quasi totale 
delle frutta primaticcie nel circondario di Pavullo in provincia di Modena e in 
mo~te contrade di quella di ~eggio d'Emilia. 

Tutte le piante da frutto, e in modo speciale le viti,' vennero gravemente 
danneggiate nella provincia di Macerata dalle brine avvenute il 4 di maggio: e 
~er le s~esse cause nel circondario di Roma buona parte delle gemme emesse dai 
vitigni intristirono. _ 

Nel co~une di Alberobello in provincia di Terra di Bari le brine avvenute 
prima della maturazione del grano ne resero 8carso il raccolto: i mandorli però 
e le viti, che' sono i vegetali di maggior importanza locale, hanno dato prodotti 
abbondantissimi. ' 

Nella ·Terra d'Otranto il circondario del capoluogo ebbe men che mediocre 
il raccolto delle fave per l~ brinate del Marzo; e il circondario di Gallipoli per 
le stesse cause ebbe quasi distrutto il raccolto dei fichi. 

Similmente i geli fortissimi in primavera guastarono il raccolto delle frut. 
primaticcie in molte contrade del Principato Ulteriore e nei circondari di Potenza, 
di Melfi e di Matera in provincia di Basilicata. 
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Nella Sicilia gli abbassamenti di temperatura e le" gelate dopò un inverno 
mitissimo furono causa di danni alle _ piante da frutto quasi g~nerali. Infatti i ~ir
condari di Palermo e di Cefalù in provincia di Palermo, quelli di Castroreale e 
di Patti in provincia di Messina, quello di Modica In provincia di Sira.cusa, le 
provincie di Caltanissetta:e di Catania soffrirono ·per queste vicendo -la perdita 
quasi totale delle frutta primatieoie. " 

Nella provincia di Trapani il circondario del capoluogo e quello di Alcamo, 
i quali ebbero un invèrno promettente, attribuiscono agli squilibri di temperatura, 
alle gelate di primavera seguite poi dai venti sciroccali, la patita diminuzione di 
tutti i raccolti: dai cereali si ebbero 8010 7 sementi, dai vigneti un terzo di rac
colto e quasi nulla dai pomari e dagli olivi. Nel circondario di Mazzara del 
Vallo caase cònsimili ridussero quasi a metà dell'ordinario tutti i raccolti del
ranno. 

Nella provincia di Cuneo le pioggie primaverili persistenti e" accompagnate 
da forti squilibri di temperatura produssero effetti rovinosissimi: nel circondario 
d'Alba le frutta primaticcie furono completamente distrutte; le viti 'e in specie i 
nebbioli danneggiati nella fioritura, ritardato lo sviluppo delle foglie dél gelso e 
deteriorate queste con grave danno del raccolto dei bozzoli e reso scars? il pro
dotto del grano. Nel circondario di :M:ondo1i il raccolto del grano fu riòotto alla 
metà dell' ordinario, scarse le frutta e le uve nel piano,' e nelle regioni elevate 
essendo cadute le nevi in maggio i detti prodotti vennero completamente rovi
nati. Nel circondario di Saluzzo i raccolti del grano e della segala furono ridotti 
del 40 0[0, quello deiI'uva del 50 0[0, quello delle" frutta del 90 0IO e cosÌ in 
proporzione gli altri prodotti secondari. Nel mandamento di Savigliano il grano' 
diede un raccolto inferiore di un quarto incirca alla media annuale, ma in com
penso fu di ottima q1!-alità. 

Nella provincia di Torino il circondario del capo luogo per le stesse cause, 
che perdurarono circa tra mesi, ebbe dal grano, dalla segala, dall'avena, dai le
gnmi, dai primi fieni e dalla vite appena due terzi dei prodotti ordinari: cos~ 

egualmente scarsi in quel. di Susa riescirono i raccolti delle patate e delle uve. 
Nella provincia di Alessandria il circondario omonimo e quello d'Asti in causa 

delle pioggiè, che si protrassero fino ai primi di giugno' e furono seguite poi dalla 
siccità estiva, ebbero scarsissimi tutti i raccolti meno quelli dei prati e delle viti, 
che furono anzi rimunera tori. Le stesse cause ridussero di circa. tre decimi men 
aell~ media tutti i raccolti del circondario di Novi Ligure. Per le lunghe pioggie 
e per il freddo di primavera nel ciI' ondario di Tortona fu danneggiata la. fiòri
tura delle piante da frutto, del grano e delle patate; d'onde la scarsezza dei rac
colti di detti vegetali: quello della vite risultò povero in alcune pianure e ab-
"bondante in altre e discreto sulle colline: i due primi tagli dei prati furono ab
bondanti. 
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Nel circondario di Pallanza le 'continue pioggie di primavera, che si prolun
garono anehenell'estate, ridussero il l'8.ccolto dell'annata di gran lunga inferiore 
alla media di quelli di un vente~nio. Risultati quasi consimili e, per le stesse cause 
si ebbero nei' circondari di Domodossola e della Valsesia. Nel circondario di Vercelli 
e' in quello del capoluogo le lunghe. pioggie ed i freddi della primavera rovinarono il 
raccolto delta frutta, danneggiarono la fioritura delle viti e alquanto anche quella del 
grano nelle parti elevate, ma nelle parti piane i danni furono minori; il grano, il 
riso 'e gli altri seminati hanno solamente sofferto una ritardatamaturanza, non 
così i fienimaggenghi, i quali quantunque abbondanti risultarono avariati. 

Le pioggie -e i freddi primaverili nei circondari 'di Bobbio e di Voghera in 
provincia di Pavia resero quasi negativo il raccolto delle frutta, scarso quello 
del grano e danneggiato quello delle viti: all'opposto nel circondario di Lomel
lina, quantunque per le dette cause in primavera sembrassero compromessi tutti 
i, raccolti, pure il calore estivo sopraggiunto avendo favorite tutte le coltivazioni, 
si ebbero da queste, e iIi ispecie dal riso raccolti soddisfaceuti. 

Nella provincia di Milano le lunghe pioggia e gli squilibri di temperatura 
feoero danni gravissimi, risultando a un terzo dell'ordinario i raccolti del grano 
e della vite nel circondario di Abbiategrasso, e' in quel di· Gallarate furono la 
causa principale della scarsezza dei raccolti. In quel di Lodi si è perduto un 
quarto del raccolto del grano e molte avarie sofFersero il lino, la segala, il miglio, 
l'avena, l'orzo e i primi fieni. Nel circondario di Milano i ravizzoni si perdettero 
interamente; dal grano e dalla segala si' ebbe un terzo di raccolto; dtnneggiati 
furono l'avena e i maggenghie infine, come, in tutta la provincia, venne ritar
data la semina del riso e diminuit& e deteriorata la foglia dei gelsi. 

Nella provincia di Como le dette cause rallentarono in primavera ogni ve
getazione e in ispecie quella dei gelsi tanto da compromettere la campagna ba
cologica e da destare gravi apprensioni per l'esito di tutti gli altri raccolti: le 
frutta furono quasi interamente perdute: però il grano, l'avena e l'orzo riescirono 

, sufficienti e così i fieni maggenghi quantunque' ritardati. 
Nella provincia. di Sondrio e in quella di ~rgamo.le lunghe pioggie e i geli 

di primavera hanno resi cattivi i raccolti del grano, delle frutta, delle uve e dei 
bozzoli: i maggenghi furono abbondanti m~ alquanto avariati nelle località de
presso. Solamente nel circondario di Clusone, provincia di Bergamo, il raccolto 
del grano ri~cì mediocre. 

Nella provincia di Brescia e in quella di Cremona le pioggie per!istenti e 
torrenziali di una primavera fredda e annebbiata intristirono le pianticine del 
grano, le cui spighe per metà vedovate diedero un raccolto di poco superiore al 
terzo del normale: sciupato il primo taglio dei fieni e la vite danneggiata nella 
fioritura tanto da dare in complesso un raccolto inferiore alla metà dell'ordinario. 
Similmente le altre piante da frutto produssero dove poco, dove nulla." 

.. 
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Nella provincia di Mantova le dette ca11s.e cagionarono effetti ancora più di
sastrosi: la vite produsse in media solo il 10 010 del raccolto ordinario, e il 66 
per cento il grano e gli altri prodotti contemporanei. Nel distretto di Canneto 
sull'Oglio per circostanze eccezionali il lino non soffri ingiuNa dalle dette meteore 
e diede un buon raccolto. 

Nella provincia di Verona le pioggie quasi continue, il freddo e i forti venti 
in primavera rovinarono gli alberi da frutto, ritardarono lo sviluppo dell~ foglie 
dei gelsi e fecero cadere dalle piante ingiallite quelle già emesse; danneggiarono 
le gemme delle viti e resero impossibili i lavori campestri, come le semi~e del 
granturco, la sarchiatura dei grani e la solforatura delle viti. Tuttavia il raccolto 
del grano riesci men triste di quello che si aspettava, comechè alquanto avviz
zito e imbrattato di semi parassitici: scarso queiIo dei bozzoli e abbondan'ti i 
primi fieni sebbene dopo la faldatura sia mancato il necessario calore" per un con
veniente essiccamènto e una parte sia marcita nei prati stessi: le' viti, ad ecce
zione di quelle situate in collina, di quell~ della Valpolicella e del distretto di 
Caprino, le quali sorprese da una copiosa nevicata nel mese di maggio perirono 
in buona parte, hanno dato un raccolto discreto per quantità e per qualità. 

Nel distretto di Vicenza le frutta e l'uva mancarono affatto, abbondanti ma 
avariati i primi fieni e mediocre il raccolto del grano non tanto per le pioggie e 
pei freddo di primavera quanto per la cattiva semina compit.tta nell'autunno: nei 
distretti di Arzignano, di Marostica e di Barbarano si ebbero dal grano due terzi 
di raccolt? e metà del normale dalle viti; e in quello di Asiago i detti raccolti 
raggiunsero la media normale e quello dei maggenghi nella parte montuosa 1& 
superò di un terzo. 

Nella pro~incia di Belluno solamente, il distretto di Longarone ebbe suffi
cienti i raccolti del grano e delle patate e abbondanti i foraggi; le frutta e le 
uve furono scarsissime in causa delle strahocchevoli pioggie del mese di maggio; 
le quali pioggie resero pure scarsi tutti i detti raccolti nei distretti di Auronzo, 
di Belluno e di F<?nzaso e scarsissimi in quel di Agordo. 

Nella provincia di Treviso, in quella di Padova e in quella di Rovigo la 
primavera non fu che la continuazione delle pioggie incominciate negli ultimi 
m~si del 1878: per conseguenza le seminagioni primaverili infelicissime, stentato 
10 sviluppo dei seminati autunnali e delle piante in generale; meschina la foglia
zione dei gelsi, e la fioritura delle piante da fru tto e della vite contrariata dalle 
pioggie quasi quotidiane; e quindi perdita quasi totale delle frutta e di gran parte 
de~le uve. Il raccolto del grano riesci scarsissimo nella provincia di Treviso e 
nel distretto di Ariano in provincia di Rovigo, scarso nella provincia di Padova 
e mediocre nel distretto di Lendinara in provincia di Rovigo: le uve furono 8car
sissime neUa provincia di Treviso, scarse in quella di Padova e nel distretto di 

. Lendinara e sufficienti in quel di Ariano. I primi fieni riescirono in generale ab-
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bondanti ,dappertutto e più -specialmente nel distretto di Este' in provincia di 
Padova. 

Per le stesse vicende, eccettuate poche località che ebbero ,buoni raccolti, il 
grano, i maggenghi e le uve fallirono nei distretti di Dolo, di Mestre, di Murano, 
di San Donà e di Portogruaro in provincia di Venezia: il distretto di Chioggia, 
nelle parti basse, ebbe scarso il raccolto dell'uva, nlediocre quello del.grano e 
dell'avena, discreto quello del granturco e ottimo quello del riso: infine nei di: 
'stretto di Venezia riescirono discreti i raccolti del granturco e dell'uva. 

Anche nella Liguria in primaver.a: dominarono le pioggi~ e il freddo, e pure 
non mancarono le giornate di nebbia. 

Nella provincia di Genova il circondario del capoluogo ebbe perdute le frutta 
che negli anni ordinari danno largo guadagno; scarsissime le granaglie e ridotto 
alla metà dèlla media normale il raccolto dell'uva. Nei circondari di Chiavari e 
di· Savona pressochè eguali furono i raccolti ad eccezione del raccolto del grano, 
che riesci sufficiente nel primo e di quelli del pomi doro e delle patat~, che rie
sciroDo scarsi nel secondo. 

Eguali cause nella provincia di Portomaurizio danneggiarono alquanto le 
frutta, le uve, le patate e le castagne. 

Nella provincia di Massa il circondatio del capoluogo e quello di Pontrem,oli 
per le eccessive pioggie in primavera lamnntarono molte fallanze nella nascita-. 
delle sementi primaverili, quali la scandella, l'orzo e il grano marzuolo. Le viti 
non diedero che un quinto del raccolto ordinario, e tre decimi incirca i casta
gneti: le frutta furono scarsissime. Nel circondario di Castelnuovo il raccolto 
dell'uva fu meno scarso, esso raggiunse i due terzi di un prodotto ordinario. 

,Nell'Emilia i danni cagionati ai raccolti dalle dirotte pioggie cadute in pri
mavera furono rilevanti. Le semine del granturco e della canapa vennero com
piute malissimo specialmente nei terreni argillosi: i primi fieni o abbattuti nel 
loro sviluppo, o sciupati nell'epoca della falciatura e dell'essiccamento: contrariata 
la formazione del grano e favorito lo sviluppo delle erbaccie tra i culmi del grano 
stesso senza che la stagione ne permettesse la s~rchiatura; ritardata e cattiva la 
fugliazione dei g~lsi e gravemente danneggiata la fioritura delle piante da frutto 
e della vite. 

Per le quali vicende nella pr~vincia di Piacenza il raccolto del grano ,riescÌ 
scarso' e pure sca.rso quello delle uve ma.lgrado che la crittogama della vite abbia 
infieritomeno degli anni precedenti e sia stata convenientemente combattuta collo 
zolfo; fallito il raccolto delle frutta, scarso quello dei bozzoli e abbondanti ma 
ayariati i primi fieni. 

Eguali notizie si hanno dalle provincie di Parma e di Modena, delle quali 
due soli circondari ebbero risultati meno infelici, quello cioè di Borgo S. Donnino, 
in provincia di Parma, il quale ebbe il raccolto dell'uva rimuneratore superior-
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mente all'aspettazione. degli agricoltori e abbondante e rimunera ore il raccolto 
dei pomidoro per i prezzi elevati ~i vendita (da L. 5 a L. 8 il quintale): e quello 
di Pavullo in provincia di Modena nel quale il raccolto del grano riesd discreto. 

Nella p'rovincia di Reggio d'Emilia dal gr~no e dalle leguminos6 primaticce si 
ottennero solamente alcuni prodotti parziali: 'le castagne scarse nella p~rte piana 
riescirot;lo mediocri in quella montuosa: scarso il raccolto dei bozzoli. e molto al 
disotto della media normale quello dell'uva. 

Nella' provincia di Ravenna fra i detti raccolti solamente quello .delleo- uve fu 
abbondante. 

Nella provincia di Ferrara il grano risultò l~ggero, di cattiva qualità e nella 
proporzione di 5 quintali per ettaro, mentre nell'anno precfdente fu di 17: sca·r
sissime le frutta, e sotto la media e o poco matura l'uva; e a~bondanti ma avariati 
j maggenghi. 

Nella provincia di Bologna si ebbero risultati eguali a quelli di Ferrara se 
si eccettua il raccolto delle uve, il quale, scarso in pianura, riesci abbondante in 
collina.. 

Similmente nella provincia di Forll quantunque le pioggie abbiano rovinate 
le frutta, danneggiati i gelsi e i maggenghi,pure la vendemmia fu abbondante 
nel piano e sulla collina e anche il raccolto del grano, che in generale fu al di
sotto della media, risultò abbondante nel comune di Jflortano e in altri circon
vicini. Nel circondario o di Cesena le pioggie furono cosi dirotte e continue che 
non fu neppur possibile la semina delle fnove per sovescio. 

Anche nella Toscana, nelle
o 

Marche, nell'Umbria e nel Lazio le lunghe pioggie 
di primavera furono come nell'Emilia rovinos~ sia riguardo ai lavori campestri e 
alle seminagioni, sia riguardo alle piante da frutto, ai gelsi, alle viti e al grano. 
Solamente i primi fieni i quali, come nell'accennata regione cosi in queste, furono 
abbondanti quasi dappertutto, non soffrirono le avarie, che in quella. si sono ge
neralmente lamentate.' 

Nei circondari di Pistoja, di Rocca S. Casciano e di S. Miniato in provincia 
di Firenze le frutta si perdettero qURsirinteramente, scarse le foglie di gelso nel 
momento della maggior ricerca, si da far salire il prezzo di vendita a. 30 lire il· 
quintale: inferiore di un terzo dell'ordinario il raccolto del grano, discreto quello 
dell'orzo, delle lupinelle e del lino e abbondante quello dei foraggi. La vendemmia 
che nell'epoca della fioritura si temeva compromessa dalle pioggie in tutti tre i 
circondari, fu soddisfacente in quello di Rocca. S. Casciano e scarsa negli altri due. 

Nella provincia di Lucca. i raccolti delle frutta, delle foglie di gelso, del 
19rano, dell' orzo, del lino, delle lupinelle e dèi foraggi furono eguali a quelli ot
enuti nella. pr8vincia di Firenze. Solamente la vite soffri assai per Ici) ~ {'} e 
diede un raccolto scarsissimo. 

Nella provincia di Arezzo le pioggiedi primavera seguite dall'aridità estiva fecero 

• 
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maggior danno nelle pianure che sulle colline. Infatti in quelle il raccolto del grano 
riesci inferiore alla metà e BU queste di poco al disotto della media ordinaria. Simil
mente gli altri prodotti secondari della· primavera e dell'estate, come pure la ven
demmia furono scarsi nelle pianure e pari aUà media normale . ulle colline. I fo
raggi furono superiori alla medìa in tutta la provincia. 

Nella provincia di Livorno le pioggie eccessive della primavera, che fecero 
seguito all'umidità dell'inverno, resero. scarsi i raccolti delle graminacee, del gran
turco e delle castagne, mediocri quelli del fieno e delle uve e negativo quello 
delle olive; quello delle baccelline riesci buono. Nell'isola d'Elba i raccolti del 
grano e delle castagne risultarono al'luanto più scarsi. 

Nella provincia di Siena il raccolto del grano fu scarso ma di buona qualità. 
Le viti, per le quali venne dalle pioggie i~pedita la consueta pota tura, sfogarono 
maggiormente in vegetazione dando un raccolto di uve inferiore alla media. Gli 
erbaggi furono mediocri, abbondanti i fieni e completamente fallite le frutta. 

Nella provincia di Grosseto l'umidi~ eccessiva favorì lo svHuppo della 1'Ug

gine nei cereali e recò non lieve danno Ai castagneti. 
Nella provincia di Pisa il raccolto dei cereali fu inferiore di un terzo alla 

media ordinaria: i grani del Polesine nella Valle del Serchio e quello originario 
di Rieti diedero risultati migliori: dalle vjti in collina e nelle vallate adiacenti si 
ebbe un terzo di raccolto, e scarsissimo fu il :prodotto di quelle poste. nel piano 
e segnatamente in quel di Pisa. 

Nella provincia di Pesaro in causa delle lunghe pioggie di primavera il grano 
diede un raccolto scarsissinlO, mediocre la vite e abbondante il prato nel primo taglio. 

Nella provincia di Ancona le pioggie di primavera accompagnate da forti 
squilibri i di temperatura ritardarono lo sviluppo delle foglie dei gelsi con grave 
danno del raccolt~ dei bozzoli, e resero scarsi i raccolti delle frutta e del grano. 
All'opposto, sia per la mitezza del passato inverno, sia per le pioggie copiose 
della primavera, di foraggi si ebbe un raccolto la cui abbondanza non si è ve
rificata da molti anni. Anche dalle viti eccettuate quelle del territorio di Fa
b~ano, che diedero un raccolto scarso, si ebbè un raccolto discreto per quantità 
e pregevole per qualità. 

Nella provincia ai Macerata la segala, l'orzo e l'avena died~ro buoni raccolti: 
non cosÌ il grano le cui pianticine' colpite dalle lunghe pioggie e dal freddo nella 
loro prima fase vegetativa fornirono spighe incomplete. Per le stesse cause le 
piante da frutto, le viti e gli olivi portarono frutti sC3rsissimi. 

Nei due circondari della provincia d'Ascoli-Piceno le pioggie,. il freddo in 
primavera e altre irregolarità dell'anno resero scarsi tutti i raccolti, tranne quello 
dell'uva, il quale fu soddisfacénte. 

Nella provincia dell'U mbria per le lunghe pioggie di'prima.vera risultarono scarsi 
il raccolto del grano e quello delle frutta, deboli e leggere le canap6. e abbon-
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danti i foraggi. Le viti hanno "dato un prodotto rimuneratore e in talune con
trade, come nel mandamento di Gubbio, anc'he il grano ha dato discreto ra'Ccolto. 

Nella provincia di ~oma il ~ircondario di Viterbo' lamenta che le lunghe 
pioggie abbiano resi ancor pin scarsi dell'anno antecedente i raccolti in generale. _ 
Nel circondario di Civitavecchia non ostante le pioggie il raccolto ,dei cereali riesci 
mediocre e discreto quello delle uve. Per la stessa causa e per altre nel circon
dario di Frosinone e in quello del capoluogo il raccolto delle uve fu mediocre e 
il vi,no ottenuto povero di alcool per incompleta maturazione. 

Le pioggie cadute in primavera nella regione meridionale adriatica furono meno 
copiose di q~~lle cadute nelle regioni sopra descritte; ciò non pertanto anche in 
alcune provincie 'di questa, essendo spesso accompagnate da forti abbassamenti 

I di temperatura, recarono non lievi danni alla fioritura delle piante da frutto e 
ai seminati autunnali. 

Nel circondario di Vasto in provincia di [Chieti, in quelli di A vezzano, di 
Cittaducale e di Solmona in pro;vincia di Aquila, si pongono principalmente n ca
rico 'di dette cause la quasi totale perdita delle frutta e delle olive patita, la 
scarsità del grano e la mediocrità dei prodotti ottenuti dal lino e dai prati a Bulla. 

II circondario di Larino in p'rovincia di Campobasso per le stesse eper altre 
vicende ebbe diminuiti della metà i raecolti ordinari del grano e delle leguminose. 

Similmente alcune contrade della Capitanata subirono perdite più o meno 
seilsibili nei raccolti degli a}lberi da frutto e del grano; e infine per le stesse vi
cende nella Basilicata i comuni di Oliveto Lucano, di Bernalda e altri circonvi
cini ebbero ove scarsi ove scarsissimi non solo le frutta e il grano, ma anche 11 
granturco, i legumi e il coto:Q.e. 

Nella regione meridionale mediterranea le pioggie cadute nell'anno supera":' 
l'ono la media annuale e furono cosi mal distribuite che in primavera piovve a 

. dismisura, sicchè non solo vennero gravemente danneggiate le piante da frutto, 
ma anche j seminati perchè questi rimasero in p'arte sommersi dalle acque. 

Nella provincia di Terra di Lavoro fu scarsissimo il raccolto delle frutta e 
8car80 quello della canapa: il raccolto del grano raggiunse la metà e quello ,delle 
uve due terzi dell'ordinario. Nel circondario di Pozzuoli in provincia di Napoli si 
ebbero eguali risultati: in quello di Casoria il raccolto del grano fu mediocre e 
i_n qupllo di Castellamare tutti i raccolti furono normali come nell'anno antece
dente ad eccezione di quelÌo degli agrumi, i quali subirono l'invasion~ del pidocchio. 

Nella provincia di Avellino e in quella di Salerno le lunghe pioggie e il 
freddo di primavera distrussero quasi interamente le frutta e resero scarso il rac
colto del grano in generale e quello deUe uve in alcune contrade: quest'ultimo 
però nelle altre fu abbondante e di ottima qualità. 

:Kella provincia di Cosenza le pioggie continuate dal principio di primavera 
fino al 25 -di maggio intristirono le pianticine del grano e ne disturbarono lo. fe~ 



• 
u:;r 
129 

con~ai\'~li~; ~! -que-aito, 'cer~r~ "m~t~~it~ poipré~oceme~'ìepél' 'é~,or~;. 8~~r~vx~nl1U? 
mè~é u1i·~8.ec<fuoiÌlrenore 'illa' m~~à !deilà'media 'annu~e.' t "racc~ti Clelle "u~e"e 
a~1e :eastagne :rurono ~'bl>ondaiti 'in ~tutta 'la proVinJia ~ qu~l1i d~lle'~ltr~-pi~nt~ 
a'a ~rrht'tò' scarsI 'in ;~lcuneparif e 'scarsissiini nelle ~trè. _",' , ,','~ 

Le 'titesse 'dame 'produBs6ro'-gli 'stessi effetti n~i 'circondan ':ii., 'Cotr~~,le Jdi 
~iéa8:trò ti! 'pro~Ii~ia 'di iÒatanzaro; 'aiì~i in' quél di 1(J~troDe 'an~~e ';l~ b~~tagii. 
fallirono essendo rima~te la maggior parte, vuote sulla, pianta. ' .. 

Netle isoie. 'ai' 'Si6iliae di 'Sardegna 8Jì~inv-erno 'rirlte è ,pùre's~ccéd~t'a ana 
prlmaTera pÌòvoéa Ìn molte' c~ntraae ea eccezionahné~te -&'edùa qlia8i;dappertutt:o 
fitto al ·terDiiii~ ael meèedi 'magkiò. 

N'el circolìaà.~o dì Bivona' in' "pro~hicia '~i Girgenti 'piògiie diro'tte e éònti~~e 
attffutllarono le lavora.~ioriidi p~iinavéra'; ed ésse-ndo'accomì>8.gìlate da forti squi
llbri 'eli tenipeteatura, resero s:cfirsl i 'r;a~coIii d~i cere~1i, d~l1e 'pat~tè, ae1ìle legu
_mfn'6seaaseID:e 'c aa:-foraggio, '-1IeYIa éaiuLpa, de)'ihio,helleuve 'e a egli agru
'iheti. N'è1 circondario dàl ;èallohìogo 'e! in qtiéÙo' (ti ~cia:ccà., le stésse cause 'essen'do 
stiite 'seguite a-ai v~riti Calai <'li sciròccG i- ceré~\i aiedero un raccolto Bcarsisslmo 
6 ;1' 6livo 'aiade . uno Sèarso raccoltò in alcune ' cQIÌtrà.de e 'Begativo' nelle altre: me
schino l' prodotto delle viti e 'discreto quello 'dei mànào~li~· 

tgu~li 'vicende :llanno sen:sibitm~mt6 (finiinutii i raCcolti dei cereali, 'dei le
guifii 'è d'ell~ U~e ; rièl1~ provinèi~ <liPaIérmò. • 

.-Nèl circondano 'di Lan1m~i in 'provfncÌa di 'Cagiiari pe1- Ile langhe 'pioggia è, 
p~Ì' i ~eÌlti rortis~iìhi,clie 'spiraronò nelI'epdca d~ila'~oriturà, )e 'frlltta, furoiib 
gè'arstssfure, scarso ii grano -e siriÌilmentc 'l'uva in se~te comtuii, ma abhondante 
neg4i 'àlttli, ritardati i 'pw5cdUma' suffiéient1. In quel di 'Ùri~tano fe pioggie 'turonò 
8(U~6llipagnaté 'dhné orine 'tardive è 'sèguite a~ii' :vènti al s~lrocco, citonde la 'qua$i 
ttitàlè perdità. aè~le 1\-11ttà, del granò e aé\le l'ave; f~ 'vite '~1ieae 'un raccolto 'p~r
ziale e abbotulante 111 -granturco. Per :lé stessecàugè 'nel' circondario di rglhs'ias 
d\ )ttIttè (le PIante -da frutio sol'o il inand~rIò' diecle -sufHéiémte i-àécolto : sCarso 
qnellQdelle \1ÌÌ '6 mancanté Il!atto quello degli olivi; 'il raccolto dei ce~eali in 
gè'nèTe Hè'8cl à1 -dìéottb 'del 'miMiocre ièlIepianure- ~ fue~iocre 'nèi' terreni 'dècliVi. 

IhproyiJl(Ha. di Sa88~ri riài )circon~ar'io omonimo e in queIio -di _ Alghero ,'le 
pioggie del NovE;mbre quasi n6n ilitérròtte si protrasSero nno al terrtlln6 deTta 
primliVèt~: ilè in 'questa 'mancarono ìegiorn'ate 'rigi«1è.' P~r '~1i 'vicende le frutta 
primàt1é'Ciè mron6 iilteramente petJil~ e 'il raccolto :deiie- uve poco ~iu che me
ifiòcre: gli olivipòlerono superare qneàti con:trasti ediederounraécolto, che per 
qttàn'tità., può ·dirsi medio~rema ottimo per quali~: i prodotti, poi de'gli orti 'fu
ronòàb~nd'anti. Pér l'opposto nel di'rcondario di 'Tempio le pio'ggi~ dì primavera 
eè'setrdosi alte~nate còl hel tempo n racèolfo dei cereali fu pià abbondante di 
quello lei 1878; cosi le ghiande, le castagne e il resto dei raccolti: solamente 
l'~é. pér qtiahtitA'ttt irireriore a qtièÌ1a dèil'aDno rreeedènte, 
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,Alle dirotte pioggie ed alle altre vicende atmosferiche, che nella prima metà 
dell'anno esercitarono cosi, dannosa influenza sull1e diverse coltivazioni, tenne dietro 
la siccità che quasi in ogni 'plaga d'I,taliasi protrasse dalla terza decade di maggio 
sino aU'autunno. La quale meteora tornò tanto dannosa ai raccolti quanto più le 
campagne già .languivano in cattive condizioni sia per gli incompleti lavori pre
paratori,' sia per lo sviluppo vegetativo contrastato dalle for~nosevicende7 che 
la precedettero. ' 

Nel circondari di 'Alba, di Mondovi e di Cuneo, in provincia dello stesso 
nome, dal granturcò, dai legumi e dalla 'canapa, la cui semina venne ritardata e 
mal fatta in causa delle pioggie di primavera, per la seguita siccità, che durò 
oltre tre mesi, s'ebbero scarsissimi raccolti. F~rono scarsi i fieni dgo8tani e !car
Biasimi i te,,·zuoZi nei prati non irrigu,i; similmente nei terreni asciutti del manda
mento di Savigliano nel circondario di Saluzzo il granturco, i legumi e la canapa 
fallirono; e nelle altre parti del circondario il granturco ha dato il 40 010 di un 

_ raccolto ordinario, la canapa il 50 010 e quasi egualmente le leguminose. Le pa-, 
tate hanno generalmente dato buon raccolto e specialmente quelle che furono 
piantate nei terreni elevati, nei quali 'le nevi oodute' in maggio avevano distrutti 
i seminati di grano '~ di segala. • 

Nella provincia di Torino il circondario omonimo in causa della siccità estiva 
dal granturco, dalla canapa, dal lino, dai lupini e dalle patate ebbe appena il 
quinto o il, sesto dei prodotti ordinari nei terren1 migliori e in quelli di poco fon~o 
quasi non ebbe restituita la seme~te. Il ra.ccolto dei secondi neni raggiunse ap
pena la' metà della media normale e quello del terzuolo fu q ~a8i nega.tivo nei 
prati non irrigui. Nel circondario di, Pinerolo, nel qual~ alla neve cadu,t&. in pri
mavera fece seguito un calore eccessivo ,e quindi la siccità., i detti raccolti furono 
scarsi nei comuni piani e negativi in quelli elevati, e nel circondario d'Ivrea per 
le stesse cause furono" danneggiati tanto sui monti !}uanto nel piano. 

Nella proVincia di Alessandria la siccità estiva f~' maggior danno alle col
tivazioni del circondario di Tortona, nel quale i raccolti del granturco, delle le
guminose da seme eda foraggio e delle castagne quasi fallirono. Il riso però fa
vorit9 dalle aC9.ue di irrigaziobe, che non mancarono mai, ,e dal calore estivo 
diede un prodotto abbondante e di ottima qualità'. . 

Per le stesse cause il riso ha dato un eccellente raccolto nel due circondari 
di Vercelli e di Novara in' provincia omonima; e cosi pure i fieni agostani; ma 
il terzuolo, il granturco, i legumi andarono perduti per metà nei terreni non ir-: 
rigui; e negli stessi terreni la canapa non raggiunse la metà dell'altezza ordi
naria. Negli altri circondari montuosi come quello d'Ossola e di V wsesia la siccità 
completò la scars,ezza dei raccolti dell'annata rendendo deficienti anche ~ pascoli. 
estivi. 

Nella provincia di Pavia. eccettuato il. cir~ondl\.rio di L.oIllellin.a nel quale, 
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come già si disse, tntti' i raccolti é in ispecie il riso riescirono soddisfacenti,' il 
granturco; la canapa, l'avena, l'orzo e i foraggi 'autunnali hanno dato un raccolto 
mediocre nei terreniirrigùi e quasi negativo in quelli asciutti. 

Similmente nei.circondari di Abbiategrasso, di Gallarate e di Lodi, in pro-
, vincia di Milano, i detti raccolti furono scarsissimi nei luoghi non irrigabili e nella 
~ona asciutta del circondario di Milano il granturco ed i legumi hanno dato solo 
un terzo del prodot~o ordinario e' i secondi e i terzi fieni furono tanto ~carsi, che 
si dovettero diminuire i capi del bestiame per il.earo dei for,ggi. Nel circondario 
di Monza la si(~cità estiva produsse sui detti raccolti diminuzioni meno sensibili 
come già le pioggie della primavera' avevano permesso sufficienti raccolti sia di 
frutta e di grano, che di fieno maggengo e di ravizzone. 

Nella provincia di Como solamente il circondario di Varese lamentava la 
. scarsità dei raccolti autunnali per effetto delta siccità estiva. 

Per contrario in tutti i circondari delle provincie di Bergamo, di Brescia e 
di C:remona i raccolti del granturco, della canapa, del lino marzuolo, dei legumi 
e dei secondi fieni furono scarsissimi in causa dena siccità, che d~l giugno si 
protrasse fino all'ottobre. Nè la siccità fe' danno solamente nei terreni asciutti, 
chè anche nei terreni irrigui come nel circondario di Casalmaggiore, in provincia 
di Cremona, il granturco dava soitInente la metà del prodotto dell'anno. prece
dente e ciò anche in conseguenza delle cattive semine fatte in campi mal pre
parati, e delle impedite sarchiature. 

Per le stesse cause nella provincia di Mantova il granturco ha dato il 20 010 
del prodotto ordinario: canape e legumi scarsissimi: solame,nte le risaie, &dec
cèzione di quelle poste riei comune di Suzzara e nel distretto di Gonzaga e di 
quelle nel distretto di Volta dove per la scarsità dell'acqua il raccolto fu dimez
zato, hanno raggiunto il 115 010 di prodotto. 

Nella regione veneta da Verona a . Venezia, da Belluno a Rovigo la siccità 
estiva, che fe' seguito ad una primavera tanto stavorevole alle celtivazioni, ha 
quasi completata nei terreni non irrigui la distruzione dèi raccolti del granturco, 
della cam~pa, del lino marzuolo, dei legumi e dei ~condi fieni; sicchè come scri
vono da Treviso e da Verona gli agricoltori hanno appena lontane ricordanze di 
così sear~e messi. Infatti, se si eccettuano il distretto di Longarone, nel quale gli 
accennati raccolti riéscirono in generale ~od'disfacenti, e nltri pochi distretti, dove 
si ebbero prodotti parziali, come in quel di Feltre e di Belluno in provincia emo- • 
nima, di Asiago in provincia di Vicenza, di Ariano e di ~ndinara in provincia 
di Rovigo, tali prodotti risul tarono dove scarsissimi come nella provincia di Pa
dova e dove quasi falliti come in quella di Venezia. Solamente le risaie ebbero 
vantaggio aa queste vicende e nelle provincie di Verona, ai Vicenza, di Venezi~, I 

di Padova e di Rovigo, nelle quali simile coltivazione è di una notevole impor
tanza, hanno dato raccolti Pllluneratori; anzi in alcqne contrade, come $Crivon<l 

, 
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4& r1J.~~O$rpfrQ i~p,l'ovincia di VeneZ,li3,~ ,~ .PA1'~,otolle. ~ proy~ia di Bov~o 
il raccolto del ri~~,fu ottimo ,sj~per q\l8rlità che per quantità. 

Nel circondar19 ,di. Genova i .1egl.\llli, e in ispe,cie quelli.di ma,tru'&nza tardiv:~, 
av.vizziti ~al :c~lor~ e daLl'alid(ue estivo' ebbero disseccati i ba~celli e poi le piante 
st~sse, pri~a ~he q~el1i fossero giunti al punto di essere adatti alla ·nutrizione. 

~o -st~sso ~ffet~o dal calore tropicale sticceduto repentin~mente alle pioggie 
d~~a, 'pri~av~ra ne.l comune. di Piaggio e i~ ~ltri ci~onvicini dell~ provincia di 
Mas4'a e C.alira.ra, è ~t;:..~(), prodotto sul grano, la eui maturazione venne preci
pi~~ta in m04~ 9Jle -le ~p~ghe riescirono incomplete. 

Per le st~sse cau~ le frutta estive, i legumi, i secondi fieni e le castagne 
riescirono scarsi nella proyinci~ di Massa, nel circondario di Chiavari in pro
vip~i~ ~i G~~ovae -;i,n inolte località della provincia di Por\o Ml:'ourizio. 

Nell'Emilia e nell~Toscana il JOle cocente dei mes.i di luglio e di agosto, 
dopo le .. tr~vagan~e sJmosferiche dei mesi antecedenti, ha fortemente danneggiati 
i rl:'occQlti 4el g~anturco: della canapa, delle patate, del lino marzuol<>, dei legumi· 
e dei f.ieni di 8ec~>ndo e terzo taglio e de!le castagne. Da Piacenza a Forlì, da 
F!l,rrara a .Bolog~ i, detti r$ccolti furono Ove scarsi, ove ,scarsissimi. 

Nella ~rovinci21. di Jl,avenna la can!tpa ha dato in alcune contrade mezzo raccoltò, 
in altre ~n .terzo e in altre niente. In quella. di Ferrara la stessa coltiva1iione ha 
dato un quint,:,le e mezzo di prodotto ,per ettaro, mentre nell'anno antecedente ne 
ha dati sette; e nel Bolognese e in quel- di Forli non solo il raccolto della canapa. 
fu ~car8issimo, ma fu purè di qualità. assai scadente. 

Anche in questa regione il riso ebbe un esito favorevole e specialmente nella. 
teputa Spada in provi:lc~ di Ferrara e nei terreni bassi del Bolo~nese. 

Nei circondari di Rocca San Casciano, ,di San Miniato e di Pistoia in provincia 
di Firenze, nelle provincie di Lucca e di Siena il raccolto del granturco' raggiunse 
appena ii .quinto dell'ordinario, quelli dei fagiuoli, e delle patate quasi fallirono, e pure 
m~ncarono i secondj fieni nei terreni non irrigui. Nelle citate località, come pure ,nella 
provincia di Arez~o, il racèolto delle castagne fu scarso e quello delle olive scarso 
e cattivo, ~rchè queste già. colpite dalle pioggie e dal freddo in primavera, per 
la seguita siccità. rimasero piccole e non poche caddero innanzi tempo. Riguardo 
aUa yendemmia, ch~ come già. si disse di tutte le nominate contra~e .riesci soddi
sfacente. solo nel circondario di Rocca San Casciano, è da notarsi, che l~ siccità 

,avendo spinta la maturazione delle uve' a un grado eccessivo, dal Sangiovese si 
ebbe il vino troppo dolce; cosa che in quelle località. porta deprezzamento. 

Nelle vallate dell' Arno e del Serchio, in provincia. di Pisa, d.ove i terreni sono 
di natura s<;iolti e in ,quelli delle colline, nei .quali si potè mantenere un po' di fre
schezza-, i raccolti del granturco, e dei legumi ed i secondi fieni ,risl1ltarono me
diocri; nelle altre contrade scarsissinii. 

Anche nelle Marche e nell'Umbria alle lunghe pioggie e al freqdo di primavera. 



~ 
'tà~ dl8trd ~ siéCi~ et4tl\1"a.· NeY citc6iI6atio' <Pt1Tbiìiti, iii- ptJd~6i~' di l'e~h,: il 
granturco- ~he coetituisce' il principale' radc'olto'del pae~, lui. db.th Un prodotto qu'a:8~ 
nè'gativo, e nel! circondario del capoluogo lo stéssO ~èreaie ha.. d!i.tò il ab o/~ del'rac
colto ordinario' 6 le fave solo il 10 %. ,Similmente scafsissimi flir61Ìo 'i raccolti d'et 
gmnturco; dei legumi, dei foraggi' autllfina;li e delle olive nellè' pi."oVirlc'ie di '.A:ricona 
e di Maeerata. 

Nella provincia dell'U:Ubria il grantur~ò ed i f8;~uoli' haJ1t'Ìò dato' raccold 
pvziali: nei,. lueghi irrigabili, negli altri' furono" quasi perduti .. SèariJff lè' oltvè, e le 
ghiande, per i'ma.iali, il cui allèva.mentb' rappreserita' per questa proviricià.' un cesfIté 
importante, mancarono quasi interamente . 

. Nella provincia' di Roma: il circondario del capolùogò e quelli di Frosinone' e 
di Velletri specialmente, accagionano lasiceità'dellà.' scarsezza. dei raccolti del' grati,;. 
turco, dei legumi e delle oli~e.· . . . , , 

Nella provincia di Teramo ad un rapido e prolungato abbassamento di tem
peratura sal volgere di maggio tenne dietro' una siccità. ostinata' fino aIl'autumìo: 
da che ebbero danno le piante da frutto ed i seminati. Il raccolto del granò fu 
ridotto: di: un qua,'to dell:otdinario; e il granturc~ ed i le'gumi quasi non diedero 
prod9tto iii· al~Unéc()litrade 'e scarsO"nelle altre: s~arsi'ssi~i'i 'secGndipa~eolie quasi 
negatilVo,}1 raccolto delle olive. All'opposto la. vite ha: dato 'uH pròd()~to aboGÌld"n
tis9Ìm& e' di qualità. eccetlente:: 

Dalle s~se cause nèt circondario' di AqUila e in quel di VastG in proviiI'cia 
di Chieti i raccolti del granturco, dei' legumi e' dei secondi' fieni furoJ1lo" ridGtti' a. 
ben poca ~osa, mentre il prodottG dei vigneti risultò pari a. quell'O· detlà" prb~ 

V<incia di Teramo. 
Nella provincia" di, Bari' il ci'roondat'Ìo' dM' capoluogo e .quelli ;~i Altattlura' e 

di Barletta. in causa della scarsezza delle' piòggi~: accompagnate dallo spirar' dei 
,venti caldi e da nebbie ebbero mediocri ira'è~olti del grattG,d'ei leguPli, della canapa 
e degli a.nic~, scarsi gIl 'Ortaggi e'le frutta' in ge'nere, e scaTsissi1I1è le'mandorle' e 
le'olive: i 'raccGlti dell'orzG e dell'avena furono bUGni; abbondante qilello dell'uva 
e abbondantissilÌlG quello delle carubbe. 

Nel circGndario di Lecce in provincia di' Terra. cfOtrantb iI grano, che da.n~ 
. piGggie inopportune di primavera. ebbe CGntrariata la fioritt'1ra, c()~'pito di 'poi':dé.n .. ' 

siceità nell'epoca dellà. matura?;iGne ha da:to un raccolto men che n\edic)~re: iIlrac': 
coltG dei legumi fu pure mediocre, come quell'O del èotone e soddis(aéèiité"quenb 
dei ,tabaeehi. Nel circondario di Gallipoli in causa. della siccità e di altré;'vléende 
il . r~colto dèi cerea.1i risultò la metà dell' GrdinariG. Le viti hanno' d1Lto· un prodolto 
rimunerato re eia·· jri questo che· in tutti gli altri en-c<>ildan dell}L proyi-bCiat . 

Nella prGvincia. di Basilicata la vicenda atm:òstel"ica, cllé' 'produsSe' ell'etti più;; 
disastrosi dopo le pioggie e il freddo della prima-rera; ai' raccolti delle' frutta, 
dei cereali e dei cotòtii di alcune contradè, fu' la sié'citl dei' Diési . di giugno' e-' 
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di luglio. Principalmente per' questa' C&U8a i raccolti ' del grano, dell'orzo, . delle 
fave e dei ceci riescirono in generale m~iocri nel circondario di Matera e scarai 
in quel di Lagonégro. Nel circondario di Melfi il raccolto del grano fu perduto 
per metà' e ,risl;lltò quasi negativo quello del granturco e dei legumi. Il prodotto 
dei vigneti fu abbondantissimo ed eccellente in buona parte dei comuni del cir
condario di Matera, come in quel di S. Mauroforte, di Salandra ,e di Tricarico, 
e abbondante nel circondario di Potenza. • 

Per le' stesse cause nelle provincie di Terra di Lavor.o e di Napoli i rac
colti del granturco, dei fagiuoli e delle patate riescirono dovè' scarsi, dove scar· 
sissimi. . ' 

Nella provincia di Benevento e in quella di Avellino le coltivazioni gene· 
rali già sofferenti pe'r le semine d'autunno edi primavera disturbate dalle pioggie 
e in tristi te dal freddo di quest'ultima, essendo poi state sorprese dai cocenti ca-' 

lori dell' estate, hanno dato in genere scarsi raccolti: il prodot~o dei vigneti però 
riesciva abbondante e bUOhO nella' provincia di Benevellto e mediocre in quella 
d'Avellino. 

, Nella provincia di Salerno il racc?lto del grano sarebbe risultato sufficiente, 
per quantità, ma di poco peso perchè la maturazione affrettavasi da un eccessivo 
calore continuato e dallo spirar dei venti di Nord-Est. Per le s,tesse cause i rac
colti del granturco, dei legumi e delle patate furono ,scttrsissimi in .questa provincia 
e in quelle di Cosenza e di Catanzaro e più specialmente in quelle contrade nelle 
qu~li le semine o si ritardarono, o perchè devastate dalle pioggie si dovetter8 
ripetere. 

,La scarsità delle pioggie ed i calori estivi non rade volte accompagnati da 
venti di Rcirocco generalmente lamentavansi anche dai Comizi della Sicilia e da 
quelli di qualche circ~nùario della Sal 'degna. 

Per q~este cause nel circondario di Messinà, i raccolti delle uve, delle olive 
e degli agrumi risultarono tanto scarsi da non compensare le spese di coltivazione 
e la imposta fondiaria. Nel circondario di Castroreale le viti mentre failirono in 
pianura, hanno dato abbondantissimo raccolto sulle colline; il raccolto degli agrumi 
fu mediocre, scarso quello del grano e scarsissimo quello dei legumi. Similmente 
riferiscono i Comizi dei circondari di Mistretta e di Patti; però in qualche comune 
di quest'ultimo i raccolti dell'annata in generale furono discreti e in qualche altro 
anche ottimi come in quel di Mirto e di Alcara. -

Nella provincia di Catania la, prolungata siccità e altre cause, come le su
bitanee e brusche modinca?"ioni di temperatura e il dominio dei venti Sud-Est e 
di Est-Sud-Est, e in ·talune contrade anche le' inopportune pioggie, hanno sini
atramente infiuito, sull' esito dei raccolti in tutti quattro i circondari. Però secondo 
i rup.porti speciali dei comuni in qualcuno di questi si ebbero prodotti favorevoli 
da tal une coltivazioni e in altri anche da tutte. Così nel comune di Gravina le 



185 

foglie di gelso furono copiose; abbondanti le uve. e abbondantissimi gli agrumi; 
in quel di Zafferano :e di Trecastagn~ nesslÌn avvenimento ha influito a modifi
care notevolmente i raccolti, i quali perciò r-isultarono pari alle medie ordinarie: 
iIi quel di Licadia le ùve e le' olive furono abbondanti, e infine in quel diNi .. 
soria alle stagioni regolari corrisposero regolari raccolti. ' 

Alle stesse cause lamentate dai Comizi della p~ovincia di Cat8.nia queltò del 
circondario di Girgenti attribuisce gli 8carsis~imi raccolti ottenuti' dei cereali e 
delle olive: quello dell'uva risultò men che mediocre e abbond~nte qu'ello delle 
mandorle. 

Similmente nel circondario di Modica in provincia di Siracusa i raccolti del 
grano, dell' orzo e delle oliv~ furono' scarsissimi, scarsi quelli dei legumi,. delle 
frÙtta mangiàreccie' e delle pia:nte tessili; abbondanti le uve, le carubbe ed iJo
raggi: questi però solo per quattro mesi in grazia di qualche pioggia caduta in 
primavera. 

Eguali vicende dominarono nella provincia di Caltanissetta: nel circondar\o 
di Piazza Àrmerina furono abbondanti i primi foraggi e discreta la vendemmia, 
ma tutti gli altri raccolti subirono fortissime di'minuzioni specialmente in causa 
della siccità estiva: nel circondario di Terranuova_ solamente la vendemmia 
rielcÌ discreta e in quello del capoluogo tutti i prodotti furono scarsissimi. 

Nella provincia di' Palermo la siccità e le nebbie estive danneggiarono gli 
àgrùmi e gli olivi. . . 

&imilmente nel circondario di Cagliari la siccità e le nebbie resero scarsi .. 
simi i raccolti del grano e dell'orzo tranne che nel Campidano dove si è raccolto 
largamente·: le fave e le uve furono abbondanti in tutto il conda~io. In quel di 
Lanusei per le stesse cause ebbero danno gli agrumeti; e.le ghiande e le ca
stagne quasi fallirono, mentre le noci ,all'opposto davano un raccolto discreto. 

Nel circondario di Nuoro in provincia di Sassari alle pioggie e al freddo, 
che affiissero le campagne fino a termine di maggio, avendo fatto seguito, un re
pentino e prolungato calore estivo, le pianticine dei cereali e gli alberi da frutto, 
come i mandorli e gli olivi, ebbero molto da soffrire: d'onde la sc~rsità del grano, 
dell'orzo, delle mandorle e delle olive. 

Parlando della siccità estiva. abbiamo dovuto intrattenerci anche alquanto, 
deU'autunno, nel quale la siccità medesima per alcune contrade in parte si pro
trasse. In generale però questa stagione ebbe il suo corso normale e poco ci resta 
a dire delle' sue influenze atmosferiche. " 

Ciò non pertanto diremo che ileI cir~ondario d~Aosta le-uve, le quali furono 
abbondanti, vennero poco p;iÌp.a della vende.mmi~ sorpreàe ,dal~e pioggie, d'onde 
la maturanza inçompleta e la qualità inferiore del vino ottenuto .. 

Similmente in alcun~ contrade della pro~incia -di Lecce le acque cadute ..,el 
periodo della vendemmia ne resero men buono e serbevole il prodotto: e le stesse 

• 
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è~~~8~ ~~l ~irc~~~~!1~ 1! .. ~~r~ri,; ~~~~~8!r~?1~'f\~~~~~.t~~:~!ler' ~\~l;,le,~~Ji ~ Wf'!~ -
8~i.~rra.(hdar~~~" s,':111e.; V~~l_ e, Il .. ~~~o o~~~~tor 4~W~ ~~~f~ rw~~l,. 4~, ~~~ .• ~4!,~r,.t~i 

, '1~ I genè~rale 'abf~~s~am.ent? di,. t~~p~pl.~~ra: v~!l~ca~ps~. 1~. tu~~ I~lIra., l\~~ ~ ~.~~~ 
d~ .. no~~rtlrhre 'e pròt.ra.ttosi an~fef' Ite}'~ d~?~~~r~t,' ~o~f~a~d~~~ l.~ .~~~~~ ~el?~H~ ~~ 
dIsotto delta normale ID t~~~~, l~ rrB~9D1tfu. ~~u~~:. ~~.d~~~ rl~?v.~~~l l~ aJp.u~~ .. ~~ 
quelle .provi~cie l!e~le qua.1i Bi CGltlv;.a. l'·oliv~~. , 

r ... , , • ': ' " ,) I r '" q ,- ." :"" fI, .' .' ,," ''', . 

'. 'Nella' ~ig~~r~~ 1', COffli~i . dell~, ~!?yi~,c~e: di G~I?-~1~-,é, d\ Por.~~~~rizi.o lam~W~7-
~~~. ch~, il'ra~~oJt? d~ll~ oli~? s~,·:'s~~t9. d~~U1~P" e .. r?~;o.éV; ca~Hva ~~~!~~~ 4ftlJ~ 
gelate e anche dalle nèvi cadute fra il novembre è il dicembre~ le, quali. ~q~,t;t~~. 

~ap.n~ f pure dannegg.i~t~ r le,p~a;~te. st~,~s~ i~ ,lc1?-pe. l~~p.!~t~! , ' , , . 
. . Si~1Ime~t~ :ne~f~ p:oyi~,~ia 4i'Si~~a le st~s~~.", ca:\l~~ n?fP~ol~ h.~!l~~n~~~~<.>, 
co!l~ altre, vicende a rend~r~, 8C,~BO! e C~~N~?, i~ ra~_o~~R dell~::oli,v~ .in, g~n~~!'r~~ 
m~ '~a~no a~che, fatt~ ~,eri\r~ r le f~onde d~~le p!~I!.te e l~ pi,ap.te, stes,sE?,. ~~ f~rt':1::.' 
natamente in poclli terreni. 

Nell~ provincia di, Pi~ar i ~eli de~ dicem.?re riduss~ro di' un qua.rto. ilI rac
colto delle. olive, e nella p~ovinc~a di. Gros~eto di d,ue terz,i. In quel, di Pi~~ l~ 

,st~àsa ~a~a h~ ta~to p~~ii·e. tU:t~i.'~li er~agpiad ec<}~ziOIl~r del, eosl' d~ttQ. cic~
'l'ello (Valerianella olitoria) e degli spip,.aci. (Sp~napia olera~ea). 

~ 1'" f, , .', , •• \ , '\ • ,. 

EspostQ cosi l' andament~ delle stagic;mi, e delle i~flue~ze . atJllosferiç~e (' pro-
. " . I ·,t·, . ,,' ,. . ',' " .. 

priameri,te dette~ faremo seguire un cenno di alcuni altri fenoItlen,i, i. quali p.ure 
va:riarono in mod~. più o, me~o d~cis~V9 l'esi~p 4ell~' djvers~ c9Iti~azionifin':iP~lte 
c01:ltrade de~ regri,o.' .. 

Tutti i ci,rcondari"della prov,inci~ dir Cuneo fJll"ono visitati dalJa. grandine:, 
nei ci~coIid~ri delcapo!uogo, ai Al~a e di ~aluzz<? ,ne ebbero danno, iÌl m:odo. sen-~; 
sibile Ìe vi'ti di' alcune colline e nel circondario di Mondovi furono devastate le 

r f ' , ~. ,.. -. . ,-' - • 

viti, il granturco e la ·canap.a di alcuni ,c~~uni. 
r T N~ll~, provi~ci,:, d~ Torino. diver~i., com~i e in i~pecie' q\lell,i di PraI~mo e 

di M~ntù, ebb~~o distrutta que~l&' pa~te d~ ra~colt~ dei vigneti~ che, era sfuggita 
alle lunghe pioggie e al freddo di primav~ra. ", ' 

Neìhi. pr6vincia di Ale~sandri~ caddero p~çhe ~~gnuo\e, ma in qu~lla di ~o: 
vara i circondari di Biella e dell'Ossoia ebbéro . le' . viii devastate iIi .alcuni' co-

.' ' • • r .. ..... , • ':" ~.. • • • ; 

m uni; e quel di ,Vercelli ebbe pure in aIcu~e loc~l.ità. co~pIeta~en.te distru~~ i 
rac'60Iti autunnaii. ' 

N~t circondarlo· di Voghera, in provinci~ di. pavia, alcun! luoghi vinjferi, fu
rono sensibilmente col~iti dalle grandini; e il comune' d'Inveruno e' ~Itri circon
vicirii;'in:

r 

provi~ci~ diMilan~ '~bb~rd il d~tto r~cc~lto. rid~tto a un quru:to 4~ìl'or-
.. " • ..' f' r .. t {'".. . c .. ,. ' 

dinano; e 1~ circondario di GaI!aFàte ne!la. s~~sa pr~vinc~a r soft'er~e. per le fre-
~uenti ~andinate u~a mag~or rid~zione ih rtùt!i 'i già 8èars~' raçèolti~ '" 

' .. Nèl~ti; proVi~cia di Com~.le estese e,forti grandinC'cad~tè B~i p~~ni •. e.lU~ c911i 



~~n 

d~J ~trc,!>n~po, ~ ,~~~. ~. qi qu~~~~ .lp,c~~~,~ ;cir~R»d.8tdQ;, d,eIr cal\~"QiQ, h~~uo 
rovinati del tutt~_ ~t gr,'Al~r(~" ~ yi~~ e. gli. a,Hrj, r~çc,olti" d'aA~1,Wq9~. 

SlWilw~p.te; ff~q~W;lt~, e, f~~~li ·gr~9.ip.i. cQ~tr1buiron(> .~) render~ più s~fl,rsi i 
~a~C?lti,.. q~~ c~.~ç9119..~riQ; di: lV1~t.qvi$ e. dLq~llo. ,di Cr.ema in provjnciB! di CremOD,a. 

Le grandini e alcun~ lJ.~cw.P.~~n~~e .. da bufere d~l17. ~PFile IÙ 2,6, dj ottobre 

\!,,~jtar9Po; b.~~~ 17 ~ol,tf',. l~. W~yjll:ci,~; <\i Vero».a; .. ed. i COlJltJ.JlÌ,. che ne furono co!

~iV~., ~}?b~,p ~d_~p.p.i l')~X?'~~U w~,.grayi,)I)..i8peWe, Ppl; i ~accoHi autun~t. 
. J;.»e.r:, c~ptlj~rio ~lJ~t proYiI,\Q~~ ii:i; Vic,~.nz,A, il danno fu. lim,itat~ alla parte, B~ 

demon tan~~d~L di~~r~~o di. i\~j~gp; e, ciI\ qp.~U~,,: d~BellW1~ al solQ di,tre.~to., di 

1f0!l!lt~~ il! ~al~, ~!e.rj}., ~b_~: c\~ya~tatL tlltt~: i ~;ç9~Ui. d,e II , a;Q.tnn,no, 

I~ dJ..~tr~.tt~ d:\. qQpeqF~no" : it;l;, ~ro~il},ç.i~( di T.revil!lo, a, più. ri.prese veDA~ q~ 
i~~e!-"tL~.e~~ b~~t!lt~, dalle gptlldj.~i, con:d~nni p~rziali BtU~ div,erse, cplti:va.~\<uJ.t; 
,qp,E!I1ç> di, C~~~elfral}cP venn~: cql'p~~o, sqtq· in al~u.ne lpcalità,. e: qU(;}UO, di. ASQJQ il 
26ap,.~i~E! eliJ;>e, sp'~~i~h.Q.~J\.te da~~e~~tel~, piBt:vticin,e del ~~BJl,tut:~o. ' 

In a.1cuW c.Qm'Wid.t'1 di8tr~~~o d,i C~tt~d~Ua,in p'rovinci~ di Pad.o.va" ~el ,Qjs~retto 
di Lendin~r~,. e, d~ q',lell~o di Pole~eJla. ,in J?rovincia. di Rovigp la. grandi~Ei', diijtru,sse 

q,~.~i in~\erIJ.W,ente i raccolti, del grano, d~l, ~ra.ntu:c~o, ,della canapa.' e delle uve. 
~~l distretto di San Donà in f provincia. di Venezja le Lunghe pioggie di pri

llll\vex:~ e
f 

lè" ripetute ",~~ndini, ha.n;no ridotto i~ raccolto dell'annata a un qtJ.art@ 
d~l norrpalE} .. in àlc~ne località 'Et negativo i~ altre. 

Diversi .comuni. del circolldario di Savona in, provin,cia. di Genova, di. quello 
di lpiol~, in provincia di B,ologna e della provincia di Grosseto ebbero i vigneti 

cplp)fo dàll~, grandini. Nel primo dèinommaticir.conp.ar.i il, danno prodotto fu· più 

riJevan,t~ essen:do i vit111e~igià sofférenti per ~ltre vicende; e cosÌ in qllel di, Imol~, 
ebb~o. ;m",ggior d~nnQ.1~ colline,! sulle quali la v~nd~mia era. più promettente, 

" Um) ,fo~tf(, grandin~ caduta 'iL21 aprile nei comuni di!Cupra~ont3tna" di Majolati 
e. in ,ahri tre, della ,p;rPvincia di Ancpna dey~tò ~an parte, delle cQltiva~oni: le 
~ti furono le più colpite . , 

NellQ.. provinda di, Roma grandi Ili parziali hanno distrutto in, estate il raccolto 

d~i. vigneti, già offesi d~i freddi' della r primavera, in v;icina.nz~. aJla città, e, nel ver 
san te sud dei ~ lJon ti, Lfl,Ziali. . 

La, ~andinp.. caduta il 29. magg,io n,el co~~ne d{ ;Pe~co8a~eonesco, in, pro

vincia di Te.l."&i.mo, 'pçodlJ.8se gravi dannj alle viti; e di:Llla st~SB idrom.eteor.a ven~ 
n~ro d~v~ta#. le viti. e g~i olivi del comup~ di GrayiI,l~" iLl provincia: di., Bari e', 
<li q,;,elli di Miglionico e di POlllarico. in provincia di ,Potenza( 

SimilmeJlte nel circon~~rio di CerretQ .Sannif;a in provincia.. di Ben~Yen~o,di 
Gallip)oli, in PE0vinci~ di ~cce,e di Vallo, in pI:ovincia. di Saler,.p.Q,l grandini, 
parziaii ma ripetute in diverse contr~~ produ~s~o non lievid~uni alle viti, ,agI 
olivi ed alle altr~ . piante d~ frutto. ' 

I, comuni di Trecafltagne e di Mineo in provincia di Catania furono colpiti 
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dalla grandine·: il primo ebbe diminuito alquanto il racc~lto delle uve,e il se
condo distrutto interamente il detto raccolto e quello delle olive. 

La grandine nel circondario di Trapani non poco concorse, colle altre ir
regolarità dell' anno, a ridurre ad un. terzo dell' ordinario il prodotto delle viti e 
a rendere quasi negativo quello -dei pomari e degli olivi. 

Nella provincia di Cagliari in causa delle grandini alcuni comuni del cir
condario d'Oristano soffrirono nella vendemmia una. diminuzione parziale; mentre 
dalla stessa meteora vennero le u.ve / completamente distrutte . nel territorio di 
Quartu S. Elena e nei luoghi circonvicini del circondario del capoluogo. 

Nella Capitanata,· nella· Terra di Bari, in quella d'Otranto, nella Sicilia e 
nella Sardegna, come scrivono il Comizi~ di Sassari e quelli di altri' circondari 
dell'isola, dominarono i venti, i quali caldi in primavera procurarono la matura
zione del grano prima che lo sviluppo del seme fosse completo, e impetuosi neI' 
novembre . fecero cadere gran parte delle olive prima della loro maturazione. 

Nelle provincie di Catani~ e di Messina e anche in quella di Reggio Cala
bria si ebbero danni di altra natura cagionati dalla vicinanza dell'Etna. 

Durante l'eruzione vulcanica del 27 maggio un' immensa quantità di sabbia 
finissima, dal cratere lanciata nello spazio, f~ dal vento trasportata a grandissime 
distanze. Nel versante orienta~e dell'Etna da Catania a Messina e al di là del 
Faro nel circondario di Reggio le campagne ne furono ricoperte: e i Comizi delle 
nominate contrade asseriscono che questa ecéezionàle specie di pioggia ha poten
temente contribuito colle altre vicende a rovinare la fioritura e la fruttificazione 
degli agrumeti, dei pomari, degli oliveti e di ogni altra pianta da frutto. Però 
è da ritenere che almeno per la vite questa polvere sia 'stata innocua; ohè anzi, 
come rifex:isc'ono il Sindaco di Giarre nel circondario di Acireale e quello di Bar
cellona. nel circondario di Castroreale, essa avrebbe tenuto luogo dell~ solfl)rature 
per la distruzione della crittogama funesta alle viti stesse. Infatti gl.i agricoltori 
dei due nominati comuni persuasi che questa polvere contenesse sÒ8tanze nemi
che al fungo epifito dei vigneti si astennero dal compiere le solite solforazioni; 
e nondimeno nel territorio di Giar.re il prodotto delle viti raggiunse la media 
normale, e similmente avvenne sulle colline del comune di Barcellona. 

Diremo infine di un "altro avvenimento straordinario, il quale fu tanto disa
stroso alle colture delle provincie, che ne furono colpite. Per lo scioglimento delle 
copiose nevi cadute nell'inverno e per le pioggie' torrenziali e persistenti in pri
mavera i fiumi p.d i torrenti rigonfiati strariparono, inondando i terreni depressi 
delle provincie costeggian~i. Così da Alessandria a Ferrara tutte le provincie 
Jungo il Po ebbero parte delle loro campagne ricoperte dalle acque del num-e. 
Nè i danni si limitarono àlle coltivazioni dell'anno; chè in alcune contrade, come 
in quel di Mantova,' i terreni stessi vennero roVinati dal corso delle ~que o dalle 
materie da esse trasportate e i gelsi e i vitigni e le altre piante da frutta perirono. 
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I maggiori danni per le inondazioni del. Po vennero 'lamentati nel primo 
circondarlo della p.rovincia di Alessandria, in quello di Y oghera in provincia di 
Pavia, in quello di Lodi in provinci8t di Milano, nelle provincie di CrEmrona, di 
Mantova e di Ferrara e nel basso Modenese fino. a Mirandola: Nel solo .circon
dario di Lodi 12 mila ettari delle migliori campagne furono coperti dalle acque 
del Po e di questi 12 mila ben 8 mila ebbero tutti i seminati completamente di ... 
strutti. E nella provincia di Cremona ai danni del Po s'aggiunsero quelli cagio
nati dall'Oglio e dall' Adda . cresciuti dal rigurgito e dallo straripamento dei 
Dugali e dei Cola~ori. 

Questi. danni furono principalJnente arrecati dalle acque del Po in conseguenza. 
della rottura dell'argine di' Borgofranco avvenuta nel 4 giugno 1879. La squar
ciatura dell'argine costitul una breccia della lunghezza di metri 200. 

In questo secolo sulla destra del fiume Po, tra il Mincio e Pontelagoscuro, si 
verificarono 'sette squarciature; quella dèl 1801 aprì una breccia di metri 88, e di 

_ ·metri 171 quella del 1812. Le due squarciaturedel novembre 1839, aprirono. due 
hreccie, una di m~tri 700 presso Bonizzo, l'altra di metri 570 presso Casteltrivellino. 
Finalmente.la breccia· aperta nel 1872 dalla squarciatura dell'argine presso Revere 
fu la maggiore di tutte, poichè si estese 'per una 11.lnghezza di 800 chilometri. 

Le rotte del 183.9, del 1872 e del 1879 avvennero tutte in un tratto di ar
ginatura del Po di circa lO chilometri, e deviarono le acque verso la medesima 
direzione. La prima del 1872 superò quella del 1839 di metri 1,36; l'ultima del 
1879 stette inferiore a quella del 1839 di metri 0,63. E sebbene nel 1839 e più 
aBsai nel 1872 gli allagamenti occupassero maggior superficie, tuttavia i danni della 
piena del 1879 furono molto maggiori per esser questa avvenuta in una stagione 
in cui le· messi erano prossime alla maturanza. • 

La superficie inòndata p~r 'effetti della rotta del 1879 fa di ettari 17,505 nella 
provincia di Ma.ntova, di ettari 12,489 nella. provincia di Modena, e di ,ettari 10,421 
nella provincia di Ferrara. Quindi la estensione superAciale dello allagamento fu, 
in complesso, di ettari 40,415. • 

La deficienza di produzione agricola deriva~ da:lla rotta dell'argine di Bor
gofranco fu calcolata a lire 2,960,000, delle quali lire 874,000 per la zona moda
nese, lire 1,362,000 per la zona mantovana e lire 624,000 per quella ferrarese. 
Furono adunque circa 3 milioni di prodotti agricoli che andarono perduti; ma, per 
calcolare i danni effettivi da. questa cifra converrebbe detrarre il valore dei prodotti 
ricavati dai terreni più alti e stati di poi seminati, come pure il maggior valore dei 
fondi migliorati dal deposito del limo. E per contro vi è la prospettiva, segnatamente 
per il mantovano, di una perdita notevole per il deperimento degli alberi. 

Nella proyincia di Padova i primi fieni delle praterie lungo il torrehte Sel
vazzano per lo straripamento del medesimo marcirono. 

Nel circondario di Rieti in provincia dell'Umbria, nella provincia di Avel-
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lino per il ri&~no deUe- acque pio-vane e per la rotturad~i argini dei! totirenti, 
e, nel. oircondario· di ·Ori.stano in. provincia di Cagliari per lo straripamento' del 
fiume Tirso 'non pochi. seminati ed estese praterie vennero devastati. 

Dalle esp~8te viconde si. può conchiudere, che l'anno 1879 va· segnalato come 
uno dei più disastrosi per l'agricoltura. Infatti l'autunno precedente, si fece fin 
da· prim& triste nunzio della cattiva produzione del grano e di tutti i seminati 
contemporanei. Le pioggie persistenti, che in detta stagione accompagnarono' i 
lavori campestri e le semine in quasi .tutta Italia; le ~e'\Ti precoci e copiose, le 
pioggie dell'inverno in molte contrade e l'eccessiva mitezza· della stagione stessa 
in altre;.1e gelate e le lunghe pioggi~ della primavera; la siccità per quasi tutte ' 
l'esta.te; le inondazioni, le grandini, le buf~re, i veliti di scirocco e l'eruzione 
deIrEtna furono causa dellaperdi~ parziale e anche totale di buona pa.rte dei 
prodotti. Ben pochi Comizi annunciano raccolti in generale soddisfacenti, e' sono 
quelli di Lomellina. in provincia di Pavia, . di Monza' in' provincia ~i Milano, 'di 
Longarone in provincia di Belluno, di Civitavecchia nel Lazio, di Castellamare 
il1, provillcia di Napoli e di Tempio in provinc.ia di Sassari. In tutte le altre 
cOJltrade i raccolti, considerati complessivamente, riescirono o scarsi o scarsissimi, . 
e anche di cattiva qualltà. 

E accennando partitameute ai principali prodotti, diremo che per le men
zionate vicissitudini il grano risultò generalmente scarso in Piemonte, nella Lom-

. bard.ia· e nel Veneto, un po' meno scarso nell'Emilia, nella Toscanà, nelle Marche 
6< nel Lazio :. discreto nell'Umbria, mediocre nelle provincie del versante meri
diptnale mediterraneo; e men che mediocre in' quelle del versantf3 meridionale 
adri.&tico, in Sicilia e in Sardegna. . 

Il riso non ostante che, com.e gli altri cereali, abbia avuto dalle pioggie e dal 
freddo o$teggiateJe prime fasi di vegetazione, pure favorito di poi dal calore estivo 
e dalle acque d'irrigazione, che non mancarono mai, ha dato dovunque un raccolto 
rimuneratore. 

- Il granturco, le patate e le leguminose da seme, 'essendo il loro . sviluppo 
piuttosto tardivo per natura, reso tale ancor più e stentato dl;Llle pioggie e dal 
fredd~ della primavera,. colpito dipoi dalla straordinaria siccitit estiva, furono 
sQarsi nei terreni irrigui e quasi fallirono in quelli asciutti. 

Le leguminoseda foraggio e i primi fieni crebbero abbondantissimi in tutte' 
le regioni, ma. le pioggie e l'umidità eccessiva nell'epoca dellefs.Iciature ne di
strussero una parte e deteriorarono la qualità dell'altra nell'Italia settentrionale 
e nella centrale. I secondi ed i terzi fieni nei, luoghi non irrigui furono scar
sissimi quasi in tutta l'Italia. 

De~ lini quello invernengo fu d'alcun poco superiore al marzuolo; il quale 
ha generalmente dato meno della metà del raccolto ordinario;~ e quasi- identico 
r~"LtAto- ,si. ottenne ~alla canapa. 
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Il .raccolto delle uve dopo tante vicenderiescl 8upeDio~eall'aspettativa. ·Fu 
generalmente discreto per quantità e ,buono per qualità nell'alta Italia; neU.'Jtalia 
centrale discreto e anche rimuneratore in alcune contrade della Toscana, dell'UmbJria 
e delle Marche; abbondante e ottimo nelle provincie meridionali, e menche .me
diocre in'. Sicilia ed in Sardegna • 

. Le gelate, le pioggie e i venti quasi dovunque sturbàrono o distrusser.o la 
fioritura delie piante da frutta' primaticcie. Similmente i pomari e i castagneti, i 
quali oltre le ac~ennate vicis'situdini soffrirono anche la siccità .e le nebbie, die
dero scarsi raccolti. Gli agrumeti poi in causa dei freddi del novembre .edel 
dicembre non solo furono colpiti nel loro prodotto, ma bensi .ancbenella .l~re 

ramificazione In modo da compromettere la produzione degli anni successivi. 
Quanto agli olivi, si .può dire che hanno dato un prodotto ove scarso, ave 

;mirsissimo e sempre di qualità inferiore. Contribuirono a .questo rjsultato,d~po 
le vicende di primavera, la straordinaria. siccità e l'alidore dell'estate, per cui il 
frutto rimase piccolo; il. guasto dei v.ermi e nell' epoca della maturazione i' venti, 
i. geli e. anche le nevi, che in alcune contrade, come nella Uguria e Della To
scana, fecero perire. i virgulti delle piante e qualche pianta stessa. 

8) IDsettl e erltto..-me. 

Nel' dar mano a. questa breve rassegna entomologica e crittogamica compen
diando le informazioni perve~ute all'Ammini:trazione dell'agricoltura in ordine a 
questo argomento, che per disavventura sempre più acquista. sinistra importanllla, 
premettiamo, come ~à si fece nell'ultima consimile pubblicazione, le ~eguenti a.v
vertenze: 

10 Quantunque non tlUiti i casi di malattia cagionati, o supposti tali, dagli 
insetti e dalle crittogame sianQ stati àtudiat~ nelle R. Stazioni di Firenze e d·i 
Pavia a. questo scopo appuntoinstituite, od osservati da persone versate nelle 
scienze naturali, p~ tuttavia diremo brevemente di ciascuno di essi, perchè -gli 
agrico~tori abbiano conto di ciò ~he lungo il. biennio accadde in ogni regione, e perchè 
possano anche far tesoro dei consigli, che ad allontanare o almeno a diminuire. 
le funeste conseguenze, furono dati e talora seguiti con buoni risultamenti; 

2° Mitando esclusivamente agli interessi agrari ci limiteremo a parlare di 
quelle coltivazioni e piante, che dai detti flagelli vennero più o meno funestate. 

Frumento. - Non pochi insetti e crittogame. con varia intensità fecero danno 
a questa coltivazione nelle diverse cGntrade del regno.' 

Nel 1878.10 Za1Jro (Zabru8 gibbus) nella provincia di Mantova, e in modo 
8peci~le nel distretto di Viadana, prqjUBse guasti non indifferenti attaccando i se-

.. 
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minati del grano all(~he nei, terreni 8ciolti, mentre in passato l!Ji limitava a quelli 
~ei tefreni forti. Nel circondario di Lu:go, in provincia di Ravenna, comilÌciò la 
,sua opera di distruzione rodendone le pianticine prima dei geli, e proseguendola 
poscia in primavera diradò non pochi seminati. Similmente nel 1878 nel circon
dario d'Imola, in provincia di Bologna, gli steli del grano vennero dalla voracità 
dello zahro ridotti di oltre un sesto. E in entrambi gli anni venne segnalata la 
sua presenza in limitati punti della provincia di Milano, nel comune di Gorgo-' 
glione ,in Basilicata, nel Modenese e' in ispecie nel circondario di Carpi, dove, sia 
per l'opera sua o per quella di certi altri insetti, molte spiche di grano si trova
rono per terra recise· dallo stelo priina dell' epoca della mietitura. 

Nel 1878 nel territorio di San t' Agata in provincia di Foggia fu l'Anguillula 

tritici che danneggiò fortemente il grano, il quale quando è cosi infetto viell:e 
volgarmente chiamato grano ghiottone, grano riarso, grano a..nnebbiato, grano ra
chitico, fame bianca,; Il prof. Gibelli propone che subito dopo la trebbiatura 'si se
pari con attenzione il grano destinato alla semente da quello infetto, il quale 
d'altronde è facilmente riconoscibile perchè non turgido come qu"ello sano, e per 
essere ripieno di una sostanza bruna mista ad altra filamentosa. e biancastra. ' 

Nel 1879 in alcuni campi del primo' circondario della prov:ncia di Bologna 
comparvero la Cecidomya tritici e il Clephus pygmaeus, le cui larve vivono ent~o 
gli steli del grano presso al colletto o al primo nodo facendone abortire la spica. 
Nel circondario di Lecce, in provincia di Terra d'Otranto, oltre la . Cecidomya, 
vennero segnalati in alcuni punti anche il Vibrio cerealis e l' Acarus tri~i. E 
finalmente nello stesso anno, e in termini generali, a Gallarate, in provincia di 

• 
Milano, a Città Sant' Angelv in quella di Teramo e a Modica, in provincia di 
Siracusa, si accusarono gli insetti come causa' non ultima della sofferta scarsità dei 
raccolti del. grano, essendosi quelli presentati in numero &ssai maggiore degli anni 
ordinari. 

Si notò ancora nella provincia di Milano, e maggiormente nel 1879, !'insetto 
che da alcuni anni molesta i granai e che è conosciuto sotto i nomi di Punte
ruolo o di Almista (Ca~andra granaria); il quale però venne favorevolmel\te com
battuto coll'applicazione del solfuro di carbonÌo. 

Nè ad infestare il grano mancarono le crittogame; e tra queste la più dif
fusa fu l'Uredo rubigo vera, detta volgarmente Ruggine. 

Nel 1878 questo parassita venne segnalato in alcune località del circondario 
di Lodi, in provincia di Milano, senza però che producesse ,danni sensibili e. lo 
stesso avvenne nel territorio di Borgotaro in provincia di Parma e nel Leccese; 
ma in quel di Siena e nel prim.o circ.ondnrio della provincia di Bologna la rug
gine essendo stata favorita nella sua diffusione dalle nebbie, minorò alquanto il 
raccolto e ne deteriorò la qualità. 

Nel 1879 questa crittogama comparve1lrtua e là nei seminati a grano lunf50 
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il Ticino e l'Adda, in alcune contrade delle provincie di· Reggio d'Emilia e' di 
Macerata, nei comuni di Borghi e di Coriano in provincia di Forli, in flel. di 
Rosciano in provincia di Teramo, nel circondario di Larino in provincia di Cam
pobasso, nel comune di Gravina ~ in altri pochi della 'provincia di Bari, in quello 
di Grottole e nel circondario di Melfi in Basilicata, nella provineia di Trapani,. 
nel comune di Nissoria e in altri pochi della provincia di Catania e infine nel 
circondario di Oristano in provincia di Cagliari. TI danno però in generale fu di 
poca entità ad ecc~zione di quello sofferto dai grani duri nel circondario di Larino. 

La ruggine si manifestava in tutti due gli anni in grado abbastanza intenso 
neUa provincia di Pavia e più specialmente nel circondario di Voghera, dove 
sempre più si fa sentire il biso~no di rinnovare la semente con quella originaria 
di Rieti. N~l distretto di Viadana in provincia di Mantova i grani, che soffrirono 
maggiormente, furono quelli ottenuti da seme del paese ed affidati a terreni ar
gillosi. Nei comuni di Pisa, di Pontedera e in altri della proTincia pisana l'Uredo 

rubigo 'Vera essendo stata accompagnata dalla Tilletia caries e dall' arrabbiaticcio 

gravemente danneggiava il raccolto e in ispecie quello del 1878. Nel comune di 
Pieve di Cento in provincia di Ferrara, in aicuni altri del Modenese e nel cir
condario di Vallo, in provincia di Salerno, la ruggine produsse danni parziali; 
ma nel territorio di Brinaisi e in altre contrade della provincia di Lecce fu tanto 
infesta da cagionare una diminuzione sensibile del raccolto nel primo anno e la 
quasi totale perdita del. medesimo nel secondo. 

.. Come già si disse per la provincia di Pisa, cosÌ in altre località oltre l'Uredo rubigo 

vera si manifestò la Tilletia caries volgarmente detta 'Volpe o golpe. Questo fungo 
entonto nel 1878 ridusse di un quinto il raccolto del grano nel circondario di 
Alba in provin<;.ia di Cuneo, e danneggiò parzialmente quello di Reggio d'Emilia 
non risparmiando la stessa T~rietà. di Rieti; e nel 1879 fu la causa principale del 
cattivo raccolto fatto nel comune di Solarolo in provincia di Ravenna, in qualche 
terreno pingue e depresso del Forlivese ed in altri dei comuni di Miglionico e di 
Pisticci in Basilicata. Della stessa crittogama accompagnata talora anche dal car

bone, Ustilago' carbo, l~mentavansi i danni nella. provincia di Vicenz~ e più par
ticolarmente nel distretto di Thiene,' in alcune località del Modenese e della Ca
pitanata e infine nel circondario di Caltagirone in provincia di Catania. 

Contro la carie e il carbone in Lombardia da qualche tempo si usa con buon 
risultato spargere la fuliggine sulla semente. Più diffusa però è la pratica delle 
soluzioni di solfato di rame, o del latte di calce con cui si bagnano le sementi 
prima di' consegnarle' al terreno. 

Nel 1879 in alcuni terreni del circondariQ di Casoria in provincia di Napoli 
lo sprone di ga710 (Claviceps purpurea), che per solit~ attacca la segala, si diffuse 
pure sul grano: e contro di esso non si adottò rimedio di sorta . 

. Granf:u,rco. - Nel 1878 in qualche località della zona irrigua dei circoIld~ri 



"" tii ~Mihtno e ~ di Abbiatégt"asso '$i ~'bbe :da ritJta.re '18, p~$é'rlZ8, ; dèr~ proi1Hòèdét 
grwnttlrco. Esso introducendosi nell'interno del . ftigto 'sale' Ììn'o 'a.-tl' 'o~ctrpaI'e Ile 'P'ar'ti 
intime della 'pan'l!l.oc'chia. ;Perco~ibatterlo 'taluni prov~rono il' 'bàgno' idéUaè~rt(8ntè 
coll'acqua difuliggi'fl~, ma 'sembra c'he non 'siansi otteliuti t1sullfati sbaais14'défi1t 
All'appesto nel comune di Me~rin:o, in pr<triIicia di- 'Padova contro 'l'a'tlgnofa 
(&f1g8 :silaceBÌliB) ~he !p~odu$se 'la morte di 1nn1tepiarlticlne ai gtanfurrlo, 'si 8t~h
nerO bUt)ni effetti ,dsl bagno d-dllasmente né1 pe'trolio e d~nearatllre 'prdlbWdé. 
Anche nei distretto di Va:ldagno in provincia di Vl'Qèn'Za 'si è rilè't'atal'à,' ri6'tnpa.t~'a. 
di un "bruco nella pianta d~ grantnrco, che i conltadini' chiamtiho 'ru!'l>bia'IÌel "sorgo: 
aUorchè nell'-epooa della fìo~ìtura qU'à e là ved:onsii culmi appassire/elle parirt6e
chie ,chinarsi verso terra e dissec~ar$i. 

,Nel' 1879 i' danni cagionati dai bruchi [ttrono lievi nel territorio .. ffi SbUbl>riii. 
inprÒvincia di Aquila; ma non così nella Ly.igiana, in quel di Pontre1bbli 'e. fu 
altre ,oontrade deUaprovincia di Mtt:ssa Dartttra, dove pelguastò 'patito 'dalle 
piantieine si dovette in 'tal uni campi ripetere le semine. Anche nelcircon:da'ri~Hlì 

Borgataro in provinoia ,di ParDl8.lln ·bruco onni.tv'O'ro invase alooni carupi 'e di~t'ttrs
Be quelle poche, piante che ·avevano resistito alla. siccità. 

In tutti. due gli anni un insetto, chirunato volgarmente, qU6raiuola, ptòd1i~$è 
qtta.leh~ danno al granturco del distretto di Oderzo inprovincià di 'Tre'tiso. Nid 
territorio di Saluzzo in provincia di Cuneo gli insetti dan~'osi, 8peèiaInléhte 'nel 
secondo anno, furono numerosissimi e conosciuti 'col nome di pidocdhi '~l .1J"i1-tn
turco. E nel circondario di Vano, in 'provincia di Salerno, sooondo -si ri&iisòe, le 
cimici del genere Pentawma ed altri insetti guastafono sensibilmen'te ;il 'gmntuÌ"t1o. 

-Contro i bruchi roditori, che si manife'Stàva'tlo fl'mattftroprih'la >éhe :il' s6fé 
si alzasse sull'orizzonte, fecebnon 'effetto, 'C()me seTivono da M.8a, 1"àBpers'it1ìre 
di acqua contenente il 20 0[0 di petrolio. 

~a grillotalpa (Grgllotalpa 1Julgaris) sotievò qualche lamehtoin uI'd1ilte 
pIaghe ~el territorio di Lugo in prov-incia di Ravenna e 'nei conittm diSè'zte 
e ,di Sermoneta in pro\Tincia di Roma. n'el 187:8, e in 'alcuni punti dispaiìa.tÌ 
e' ad intervalli nella provincia di Mila.no nel 1879. CòtÌltrò queSto inse'tto pòiif~6, 
che atttaèca il granturcG l'odendone le radici,' \llft tnetodo di distruzione W'te~ol
mente efficace consiste, oome già gi pratica da. molt'o tèmpo e iìl nrolfi l'1toghi, 
neUG ~cavare piccole pozze lungo i c&m'pi è· riempirle di cOIieiìiìé f're'Sèò 'in cui 
q\leSti insetti sogliono raccogliersi: rimuovendo 'q't\indi due o tre vo1teàl gibfttb 
il detto concilQe si giunge a disperderli. ' 

"Nel 1879' la coltivazione del granturco venne colpita da' un in$oli'to flagello, 
dalla Vau688a cMdui il cui passaggio avvenuto netia. prima decadé di glttgno è 
lam~ntato in molte contrad~ d'Italia e speci;Um'ente in LOlilhè.rdià, Bella. Liguria, 

nella Toscana e nell'Emilia. Nena provincia. di Luc-ea-, nella. qualè éijmpat~e ati
ohe 'la PlUfttt gam.1NJ, la. detta fartaUa re~ò a.i fonnentoJli non lievidànni;. e si-
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milmente nel circondario di Savona in provincia di Genova e nella provi~çia di 
Milano dove -ne distru~se interi campi. 

La voracità dei bruchi per il granturco fu maggiore degli altri anni in' tut~e 
le provincie della Valle del Po, che nella primavera del 1879 vennero fu
nestate dall'inondazione, perchè i soliti bruchi indigeni cacciati dalle acque dai 
luoghi dove alligna il salice si riunirono in grande numero' nei campi dove fu 
seminato o riseminato il granturco trovando nene foglie' e nelle tenere pianti
celle di questa graminacea l'unico 'alimento. 

Finalmente nel 1879 in causa dell'umidità eccessiva e delle lunghe pioggie 
di primavera nella provincia di Milano ed in tal uni hlOghi del circondarlo 
di Oriltano, in provincia. di Cagliari, . il granturco fu attaccato dalla Ustilago 

maydil. 
Leguminos6 da seme., - Dal Comizio di Terni in provincia dell'U mbrià sì 

riferiva: « Altro insetto di cui in quest'anno (1879) si ~sserva una straordinaria 
moltiplicazione, è la Pèntatoma olèracewn detta in paese cimice di campagna, o 
puzzajuola, la quale' succhia i bMcelli dei fagiuoli seminati sulle stoppie; ed è 
tanto diffuS!L 'da ridurre alla metà e forse anclte ad un terzo il r.accolto di questa 
importante leguminosa. ,. , 

SimiÌmente nel 1879 gli .A.fidi(Aphis fabae) attaccarono il fogliame ed i bac
celli delle fave e dei fagiuoli della provincia di Reggio-Calabria in tale quantità 
che alcuni campi ne rimasero distrutti. All' opposto nel circondario di Bovino in 
pro,vincia di Foggia fu l' Orobanche (Orobanche speciosa o pruinosa). detta 3uccia

mele o fiamma o lupa, che feee gran danno a dette coltu~e; e gli Afidi e l' Oro
banche contemporaneamente nei' territori di Castiglione Messer Raimondo, di 
Torre dei Passeri e in altri comuni della provincia di Teramo. 

CosÌ nel biennio gli Afidi e l' Orobanche investirono le leguminose recando lorO' 
gravi danni nel circondario di Fiorenzuola in provincia di Piacehza, nel comune di 
Gioja in provincia di Bari, np,l primo circondario della provincia di Lecce, nei' comuni 
di Grottole e di Montepeloso in Basilicata e nel circondario di Vallo in provincia 
di· Salerno. 

Anche in Sicilia nel biennio fur<?no segnalati gli Afidi e l' 01'obanche a danno 
delle leguminose: a Bronte e in altre località delle provincie di Catania e di 
Messina fecero guasti a tali colture, le quali poi furono ancor più manomesse, 
'come scrivono da Catania e da Palermo, nelle nominate provincie dalla Vanessa 

cardui, là conosciuta sotto il nome di insetto del lupino. 
A salvare dagli Afidi e da simili insetti le pianticine, che ne sono ancora 

immuni, nella provincia di Teramo e in altre, si suole troncare le tenere cime di 
quelle che sono colpite e che costituiscpno il centro d'infezione. Contro l'Orobanche 
oltre le bagnature della semente con acqua di filiggine, con latte di calce o con 
soluzioni di solfato di ferro, vie n suggerito l'estil'paI!lento delle piante infette appena-

lO 
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81 rIconoscono tali, perchè il seme malefico non giunga a maturanza e cadendo 
~l suolo non danneggi le future coltivazioni. 

Prima di terminare questo argomento diremo di una nuova malattia, che con
trQ le fave sembra ~nfierisca nella provincia di Napoli come scrivono da Casoria. 
Da qualche anno questa leguminosa viene colpita in alcune località e nell' epoca 
della fioritnra dalla malattia detta capo bianco; e nel biennio in discorso la fava 
ne fu per. tal modo flagellata che convenne rinnovare i lavori dei. campi e fare 
nuove semine. « Si ritiene che ciò provenga da una larva la quale prende stanza 
Del vuoto inferiore dello stelo, e di là risalendo alla parte superiore ne succhia 
gli elementi nutritivi facendo diventare di color biancastro le foglie: d'onde la 
denominazione di capo bianco data alla malattia. 

Riso. - Nel 1878 qualche caso isolato e di poca importanza di brusone o 
carolo (Pleospora or!Jzae) si verificò nelle risaje del circondario di Vercelli in pro
vincia di Novara e nei risi tarctivi del basso bolognese; e nel 1879 nelle due 
nominate località il danno fu ancor minore. Ma cosÌ non avvenne nel territorio 
di CorteoJona in provincia di Pavia dove in oausa del brusone ilraccolto del riso 
del 1879 si perdette per due terzi. 

Come- rimedio contro il brusone nel Bolognelie si praticano da vari anni e 
con parziali successi le solforazioni mediante una miscela di zolfo e cenere nel
l'epoca' della fioritura. 

Nella pr.ovincia di Milano i danni cagionati al ri.3o nel biennio in. discorso 
furono assai minori che negli anni antecedenti. Tuttavia per ovviare sempre più 
a eifatto malanno «alcuni risajuoli tentarono di far succedere nella rotazione 
agraria al prato che si rompe, la semina del riso cosÌ detto bertone; e taluno ebbe 
a dichiarare di avere conseguito un esito soddisfacente. Altri ricor~ero alla semi
nagione del riso giapponese, avuto da un risicultor~ di Lomellina, il quale lo 
coltiva da oltre un trentennio, ed assicurarono che le risaje nelle quali fu confi
dato codesto seme non comparve affatto il brusone. » 

Prati. - Intorno agli insetti ed alle crittogame dei prati nel 1878 si hanno 
poche lagnanze: per contrario nel 1879 l'azione malefica degli insetti verso le 
colture erbacee è lamentata in tutte le regioni d'Italia. 

Nel primo anno del biennio il Phyto1lOmus punctatus compatve numeroso in 
alcuni tenimenti del circondario di Lodi, in provincia di Milano, e distrusse il 
fieno maggengo allo stato di larva ~ l'agostano allo stato d'insetto perfetto. I prati 
che furono meglio concimati soffersero meno. Si attribuisce la moltiplicazione di 
quest'insetto e di altri non meno nocivi alla eccezionale mitezza dell'inverno ante
cedente. 

Nel secondo anno in provincia di Cuneo e più specialmente nei comuni di 
Valdieri e di' Andonno la lfIelolontha wlga1ris fece guasti considerevoli ai fieni di 
primo e secondo taglio. A questi insetti, che per disavventura col dissodarsi e 
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fertilizzar de'terreni ogni anno più si moltiplicano, si -può dare utile caccia al 
mattino scuotendo i rami delle piante su c~i essi intorpiditi dal freddo si accol
gono e poscia schiacciandoli entro sacchi, o' imntergendoli nell'acqua bollente. Nel 
territorio di San Firmino, in provincia di Cuneo una larva notturna distrusse 
interi campi di trifoglio; e questa probabilmente è la Noctua segetum pure lamen
tata dalla Societ~ agraria di Lombardia in ~lcuni prati del Milanese, nei quali 
però fece ben lievi danni. 

Nel circondario di Lomellina? in provincia di Pavia, durante la stagione estiva 
si notò in molti prati e di preferenza nelle spianate da grano una vera invasione 
di insetti, colà denominati gattinelle i quali minacciavano la distruzione dei 
fieni; d'onde la neceKsità, di procedere alla falciatura prima ~ella epoca meglio 
acconcia al buon taglio delle piante pratensi. 

Nella provincia di Padova gli Afidi dannosi all'erba medica, che nel 1878 
furono quasi inosservati, nel 1879 si moltiplicarono in modo straordinario con 
grave' danno della preziosa pianta foraggie~a, ma scomparvero di poi colla 
falciatura. 

Nel circondario di Rocca S. Casciano in provincia di Firenze, i prati di lu
pineUa più che per la Vanessa cardui soffrirono per l'Aphrophora, contro la quale' 
non venne adottato .. alcun rimedio. 

Nella provincia di Ancona i bruchi danneggiarono parzialmente la sulla, 
ma nei territori di Cagli: di Fossombrone e di qualche altro della provincia di 
Pesaro gli stessi bruchi distrussero gran parte degli steli di dette piante erbacee 
e totalmente quelle lasçiate per seme. 

Finalmente in ambedue gli anni nei terreni argillosi del primo circondario 
della provincia (ij Modena, le grillotalpe fecero danni parziali al fieno greco, al 
trifoglio e ai giovani medicai, mentre questi ultimi nena provincia" di Bologna 
furono come di consueto danneggiati alquanto dalla Rhizoctonia medicaginis. Si.; 
milmente in Sicilia. i Comizi dei circondari di Catania e di Acireale lamentano'" 
sì nell'uno che nell'altro anno l'Agrotis segetum dannosa alle praterie. 

Patau. - I sindaci dei comuni di Valdieri. e di Andonno in provincia di 
Cuneo riferiscono che nel biennio la Melolontha vulgaris allo sta1':> di larva fece 
considerevoli guasti ai tuberi delle patate. All'opposto nel 1879 sono le critto
game che in termini generici vengono lamentate come cause di danni a questa 
solanacea da Biella in provincia di Novara, da Savona in provincia di Genova 
è da Reggio Cala~ria. Cosi nello stesso anno da Campodolcino in provincia di .. 
Sondrio, dove questa coltivazione è di molta importanza, si asserisce, senza dire 
quale ne sia stata la cagione, che i tuberi delle patate fossero già in parte pu-
trefatti nel terreno, e similmente dalla provincia di Cosenza che appena svelti 
dal ten-eno e riposti nei granai s'infracidassero in tale proporzione, che a stento 
si è potuta salvare la quantità di tuberi necessaria per le piantagioni del 1880. 

". 
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Nella provincia di Milano la. coltivazione delle patate ricsci in generale sod
disfacente nel 1878, nè si ebbero da constatare malattie di sorta.; per contrario 
nel 1879 .« in alcuni punti ~ell!t plaga asciutta della. provincia, come a dire in 
alcuni territori del Monzese e dei circondari di Abbiategrasso e di Gallarate e 
in parte della zona asciutta del Milanese fu notata la presenza del solito bruco.· 
(Sphinro atropos) che attacca specialmente le foglie delle solanacee; ma i danni 
non furono rilevanti, mentre ove si constatò l'esistenza della Peronospora o Bo

trytis tinfeiJtans gli effetti furono micidiali principalmente sul tubero. Nè consta 
che siansi esperimentati rimedi contro sifatti malanni. » 

La Sphinroatropos, conosciuta volgarmente col nome di testa d~'" morto, com
parve pure nello stesso anno nei campi di patate del comune di Fossato di Vico 
nell'D m bria. 

Nel 1878-79 nel circondario di Crema, in provincia di Cremona, fu segna.
lato a danno delle patate un insetto, di cui non si disse la natura; quello invece 
ch,e nel 1878 venne rinvenuto in una coltivazione del comune di Castignano in 
provincia di Ascoli Piceno è la Coccinella septempunctata, insetto comunissimo 
alle campag1).e, e generalmente benefico perocchè entomofago. 

Nel 1878 comparve la Vanessa cardui a rodere in non piccola parte il fo
gliame delle patate nel territorio di Lagonegro in Basilicata; e questa farfalla 
nell~ stesso anno avendo in quel di Caltagirone in provin~ia di Catania. non 

. solo distrutte le parti verdi di detta solanacea, ma anch~ depositate sui· tuberi 
scopeI·ti una granàe quantità di uova eli color rane iato o rOS8a8tro giallognolo; 

. fece temere della presenza della D01'iphora decemlineata: . timore però che si di~ 

leguò dopochè la R. Stazione entomologica di Firenze ne ~bbe definita la specie. 
Nel 1879 in "alcuni luoghi del distretto di Valdagno in" proyincia di.Vicenza. 

la Grillotalpa ed altri insetti hanno prodotti gravi danni alle patate rodendone 
le radici e i tuberi, e nello stesso anno, come riferiscono in termini ancor più 
generici da Lanusei in provincia di Cagliari, una larva. ne distrusse le parti er
bacee e una crittogama o malattia particolare ne alterava i tuberi. 

Della scarsità delle patate raccolte l'anno 1878 nel circondario di Longarone, 
in provincia di Benuno, s'accagionò la Pet-onospo'ra hifestans che lo colpì in gran 
parte: e similmente intorno all'infezione, che nell'~nno seguente attaccò i tuberi 
di questa solanacea nella provincia, di Catanzaro, il professor Gar.vaglio che ne 
esaminò alcuni infetti scrisse: « L'odore nauseoso, il disfacimento di gran parte 
della polpa, la s~omparsa della fecola, il cui posto era occupato da. una miriade 
di Aca'1'i in tutto simili al 1Y"oglyphus f~culae del Guerin Meneville nei più- ma
gagnati e nei più guasti ma più fetenti ancor essi; la condizione della superficie 
contaminata da macchie di varia grandezza e figura, livide, giallastre, brune, ros
siede e costituite queste dal Verticillium '1·uberrirnu.nl, che suoI cOlD:parire sui tes
suti ammortiti; l'annerimento e il rammollimento di alcune porzionceUe della polpa, 
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indizio di avvi~to processo d~ putrefazione, non potevano lasciare alcun dubbio ..... 
cne la callsa efficiente della malattia in discorso si dovesse ripetere dall'azione 

, del parassita vegetale la Pero-nospora infestans.» E quantunque da Nicastro, 
circondario della stessa provincia, si .riferisca: «che in piccola quantità le pata.te 
coltivate nei terreni bassi. s'infracidarono, perchè danneggiate dalla DO'I'iphora :. 

pure si ha ragi~ne di credere che ciò debbasi del pari attribuire alla citata Pe· 

ronospora. 

Migliaia d'insetti, scrive il sindaco di Toscanella in provincia di Roma, in .. 
vàsero nel 1878 la località denominata 'di San Giuliano, producendo segnatllmente 
la distruzione ~elle patate; e similmente nel 1879 riferiscono da Torrita Tiberina 
come per l'azione di insetti simili allo scarafaggio delle patate, queste avviszis
sero prima di avere raggiunto l'ordin,af'io volume, e le piante stesse. si disseccas· 
sero innanzi tempo. A proposito del quale insetto il Prof. Targioni Tozzetti scrive: 
« Accuratamente studiato riscontro essere la Cantharis (Lytta) rufidorsum o 
Lytta erythrocephala, insetto aannoso a diverse colture come patate, barbabie
tole ecc., e che conviene distruggere facendogli .180 caccia collo strisciare sulle 
piante dei re tini adattati ad un cerchio di filo di ferro, e ripetendo questa ope
razione più volte &1 giorno finchè non siansi liberate le ·piantagionitanto dalle 
larve che dagli insetti perfetti. l> 

Finalmente i bruchi dannosi alle patate che nel· 1879 furono segnalati nel 
comune di Grondona in provincia di Alessandria, in quello di Calizzano in pro
vincia di Genova,' nel circondario. dì Borgotaro in provincia di Parma e nel co
mune .di Agerola~ in provincia di Napoli, vennero 1efiniti come probabilrnente ap
partenenti alla Mamestra brçLssicae. 

Canapa e lino. - Da Tortona in prqvincia di Alessandria scrivuno che nel 
biennio c la coltivazione della canapa venne quasi abbandonata perchè da più 
anni assai fallace e per non potersi J;"icavare la semente per motivi ignoti.») Si
milmente nel comune di Canaro, 'in provincia di Rovigo, alcuni proprietari tra
lasciarono di seminare la canapa nella speranza che per il mancato alimento abbia 
da scomparire la malattia detta volgarmente S~logna (OrQbanche o Phelipea ,ra

mo.a), che da' qualche anno ne impedisce la buona riuscita. 
Nella provincia di Bologna, dove la semente usata è in 'gran parte prove

niente da Carmagnola, i canapai ebbero danni lievissimi dall' Orobanche nel 1878'; 
all',opposto nel 1879 in causa della cattiva. prima.vera questo carnefice della ca

napa, come dicono i Tedeschi, fu alquanto più infesta; sempre però meno inten
samente degli anni antecedenti, nei quali la detta. semente o non era conosciuta 
o almeno men diffusa. 

Nella primavera, del 1879 i canapai di .alcune località 'del circondario di Ca
soria in provincia di Napoli furono invasi da una grande quantità di lumachine 

(Lima:e agrestis) le quali passando e ripa.ssando sui semi deposero sui medesimi 
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la. secrezione vischiosa loro propri,a; e questa quasi intercettando l'azione d~ll'os. 
Bigeno disturbò' il primo germogliamento e non- poco seme fece marcire. E poste
riormente essendosi sulle diradate piante sviluppata l'Orobanche ramosa, il raccolto . 
della canapa venne gravemente danneggiato. 

Nel 1878 e più nel 1879 nella provincia di Catania comparve un insetto 
roditore del lino, un' Ag'rotis (riferita all' Agrotis saucia) la quale, apportò danni 
sensibili a questa coltivazione. Nel 1879 alcuni campi dei comuni di Acireale, di 
Giarre e "limitrofi vennero attaccati con tale viol~nza che si dovette in essi ripe., 
tere i lavori e fare !luove set.nine. Il signor Destefani accagiona della diffusione di 
q,uesto insetto principalmente: 'l'esistenza di luoghi incolti, il dife~toso e non ab· 
bastanza ripetuto lavoro dei campi, la non bene intesa rotazione agraria, la con
servazione di alberi decrepiti, o I malaticci 4lei poderi, il mal governo dei granai 
e dei cereali in essi riposti, la distruzione degli uccelli insettivori e infine la ge-
nerale trascuranza dei coltivatori di raccogliere e distruggere gli insetti medesimi. 

O)·taggi. - In taluni orti dei sobborghi di Milano comparve nel biennio la 
MeloZonthfJ- horticola, recando però danni limitatissimi. Fu combattuta, talora con 
esito favorevole, coll'innaffiamento degli erbaggi colpiti mediante l'acqua fulig
ginata. 

Da Savona in provincia di Genova e da Nola in provincia di Caserta rife
riscono che in causa della grande umidità in primavera del 1879 l' Oidiurn Ti/,

ck6ri dai vigneti si sarebbe esteso ad alcune coltivazioni degli orti: anzi in quel 
di Savona accagionano questa crittogama di av~re fatto perdere più della metà 
del raccolto ,dei pomidori. Siptilmente nel circondario di Paola in-provincia di Co
senza è lamentata in termini generali la diffusione delle crittogame, -le quali in 
tutti due gli anni e col concorso di in~etti dannosi avrebbero resi scarsissimi i 
prodotti orticoli. 

Nel 1878 i bruchi aanneggiarono gli orti di Città S. Angelo in provincia di 
Teramo e nello stesso anno la solita Cavolaia maggiore (Pieris bra8sicae) pro
dusse guasti parziali in quelli della provincia di Siena. 

Nel 1879 le ortaglie del Senese soffrirono danni maggiori per l'avvenuto pas
saggio della Vanessa cardui e per uno sviluppo più numeroso della Plusia gamma, 

le quali tutte avend? deposte qua e là le loro uova, ne nacquero molti bruchi 
in alcune località distruttori dei carciofi e di altri erbaggi, sia negli orti che nei 
campi. 

Da Lecce il prof. Soldani riferisce 'Che la Phlogophora m6ticulosa allo 8tatO 
d'immagine attaccando i teneri germogli di ogni pianta orti va produsse danni 
sensibili in tutti due gli anni. 

Nel' circondario di Caltagirone in .... provincia di Catania le ortaglie e in modo 
speciale i teneri cavoli c sono stati devastati da due insetti nei mesi di ottobre ~ 

e di 'novembre del biennio: eioè dalla larva di un Lepidottero (Piens brassicae) 
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volgarmente detta Campa e da' un . Coleottero volgarmente detto Scozzoreddò. 

Unico rimedio un'ora conosciuto e praticato consiste nel raccogliere direttamente 
i piccoli animali e distruggerli. Lo stesso rimedio viene praticato contro una 
lumaca di color nero e senza guscio, volgarmente detta babalu8cio nudo; la quale 
pure danneggia le ortaglie durante la notte. ») 

Nella provincia di Sassari le pianticine di pomidoro del territorio di Alghero 
in principio della primavera del 1879 vennero assalite dai bruchi in modo che le 
primizie ai questa coltivazione tanto rimuneratrice andarono perdute. E su questo 
pr~posito scrivono da Nuoro: « Fin dal 1862 è comparso negli orti un insetto 11 
quale divorando prima le foglie dei pomidoro, delle melanzane e dei fagiuoli e 
attaccando il fusto delle piante stesse, le fa intristire e an.che morire. Nel 1879 
questo pidocchio ha invaso la famiglia delle cucurbitacee ed i peschi recando 
gravi danni agli ortolani, i quali ad attenuare le perdite sogliono adoprare l'acqua 
di sapone. L'effetto di questo rimedio però non fu mai decisivo. lt 

Alberi da frutto. - Nella provincia di Cuneo e più propriamente' in alcune 
località del circondario di Saluzzo le melolonte distrussero il raccolto delle noci 
nel 1879: e nel comune di Ve;nante alcune piante da frutto e in modo speciale 
il melo, detto court pendu; presentarono u.n certo qual deperim~nto che i conta
dini sogliono attribuire ad un parassita senza ben distinguere se crittogama o in
setto,. il quale ne succhia gli umori cominciàndo daile radici e continuando uno 
ai rami. 

Nel circondario di Biella in provincia di Novara e nel comune di Buti in 
provincia di Pisa veniva nel biennio lamentata la morìa del castagno. A questo 
proposito da. Lucca riferiscono: «La malattia del castagno, benchè con 'minori 
guasti continua pur tuttavia 1a sua opera di distruzione, ma non essendo stata 
questa nel 1879 maggiore che ~egli anni antecedenti, si ha un argomento di più 
per ritenere col prof. Gibelli che dipenda essenzialmente dall'esaurimento nel ter
reno degli elementi organici necessari alla vita dei castagni. ») 

Nella provincia di Milano vengono segnalati pochi guasti cagionati nel 1878 
dalla tignola fruttaiuola (Yponomeuta malinella) la quale' rodendo il parenchima 
delle foglie di alcune piante, ne rese scarso il frutto e specialmente dei meli. 

Nel distretto di Vicenza, le piante da frutto ebbero danno considerevole dalle 
carrughe o melolonte nel 1878, ed assai meno nell'anno susseguentè. Cosi nel 18q9 
le carrughe e i vermi filanti attaccarono i frutteti in quel di Conegliano in pro

. vincia di Treviso, e danni consimili vennero cagionati da piccoli insetti, detti piattole, 

nel primo circondario della provincia di Venezia: e .dai bruchi nel circondario di 
S. Miniato. in provincia di Firenze. 

Nella provincia di Siena i bruchi della Liparis chrysorrhaea danneggiarono 
qua 9 là i susini, i meli ed i peri nella primavera del 1878; e nella stagione 
stessa d"l 1879, riferisce il Comizio, « avvenne uno sviluppo assai grande nei 
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castagneti di Monticiano di un piccolo Rinooforo, che produsse dei gllasti alla foglia, 
ma che dopo, per quanto sappiamo, non ebbero altro seguito»; 

Nel comune di Casale di Val diCecina e in poche altre località della provincia 
di Pisa comparve sui fichi nel corso del biennio una grande quantItà d'insetti, detti 
volgarmente pidocchi, che hanno attac'cato pressochè tutte le piante di tal nome 
cagionando la quasi totale perdita del prodotto. 

Nella provincia di Roma su quel di Frosinone in modo particolare nel biennio 
si è lamentata, ma senza tentare alcun rimedio, l'azione divoratrice' dei bruchi a 
danno delle piante da frutto. 

Da Barletta in provincia di Bari si designano specialmente i bruchi della 
famiglia, Bombyx neustria e da Grottole in provincia di Potenza gli Afidi siccome 
gli insetti, che nell'uno e nell'altro anno fecero gravi danni ai mandorli e ad altre 
piante da frutto spogliandole delle loro fronde. 

Nel 1879 in alcune località della pr.ovincia di Avellino i fichi ebbero forti 
guasti dalle Cocciniglie (Columnea cerifera): i pometi ed i castagneti soffrirono danni 
parziali ·dagli insetti della famiglia della Liparis dispar e dall' Yponomeuta padella 

e mali~ella. Nel 1879 poi l'invasioneinsettifera fu"ancor maggiore dell'ann6 Pl'ece-
dente. perchè favorita dalle vicende atmosferiche. . 

Nel circondario di Campagna, in provincia di Salerno, il raccolto delle 
ghiande sopraffatto dai bruchi falliva completamente nel 1878. 

/ Da Co~enza riferiscono: 
« Nel biennio un insetto nuovo, oltre il ragno già conosciuto, comparve in 

q ualche comune del circondal'Ìo di Paola a rodere le foglie ed i ramoscelli .delle 
ficaje eon grave jattura della produzione di quest'albero importantissimo •.... e in 
alcune località del circondario di Rossano si notò un verme di color bjanco a 
nero, e grosso come il verme da seta che, a somiglianza di questo roditore delle 
foglie di gelso, divorò quelle dei ciliegi, dei meli, . delle viti, delle quercie e di 
altri alberi ..... » 

Nella provincia di Palermo e più specialmente nel circondario di Cefalù 
venne segnalato un bruco «di una specie di Tenthredo il quale vivendo sui fras
sini e divorandone le fronde li rese improduttivi.» 

Nclla provincia di Catania la propagazione degli insetti funesti agli alberi' 
da frutto fu grande nel biennio. Infatti scrivono dal Comizio del capoluogo:' « il 
Mytilapsis jlav8sct-ns si è pure stabilito sui mandorli e su tante altre piante da 
frutto tanto llei giardini e nei campi, quanto nei luoghi incolti; il che rende im
possibile il rimedio.» Nè, come riferiscono da Caltagirone, mancarono le Melo
lonte, la Tingis pyri, la Cal'jJocapsa pomonana e altri insetti perniciosi .ai peri, ai 
susini ed ai meli. 

La 'l'ingis pyri compa~ve pure nella provincia di Cagliari in tutti due gli 
anni e venne segnalata. nei circondari di Oristano e di Lanusei, nei quali non 
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manca,rono altri insetti dannosi alle piante da frutto. Nel 1878 l'ultimo dei no..; 
minati . circondari ebbe devast~,to in parte il raccolto delle ghiande in quàsi 20 
comuni e nel 1879 gli insetti invasero i castagneti in tale quantità che questi 
diventarono brulli di foglie, e di frutti, nè in detto anno mancò la cosi detta tigna 
nei fichi. 

Per contrario nei circondari di Tempio' e di Nuoro in provincia di Sassari 
i danni cagionati dai b~uchi .ai peschi, ai castagQ.i ed alle quercia nel 1879 fu
rono minori di quelli dell'anno antecedente, ma « nessun provvedimento è stato 
adottato per la distruzione dei bruchi, i quali dopo di avere per 3 o 4 anni di 
seguito rose e spogliate interamente di fronde le piante, muoiono naturalmente- e 
più non ricompariscono' per il periodo di altri 10 anni. » 

Agrumi. Da Castellamàre in provincia di Na,poli riferiscono: « Gli agrumeti' 
han subito nel biennio una invasione di pidocchi (Mytilapsis jlavescens) abbastanza 
grave ed estesa senza che siansi trovati rimedi sicuri ,ed efficaci. Si adopera il 
latte di calce, ma il successo non è efficace. » 

Nella provincia di Benevento alcune piante di agrumi vennero fin dal 1878 
colpite dalla fumagine (Fumago citri), malattia che il signor Cav. Bocchini, socio di 
quel Comizio, asserisce di avere combattuta favorevolmente, facendo uso di un in
grasso composto di una miscela di cloruro di calce e di solfato di ferro in parti 
eguali e tenuta nell' orina per qualc~e, tempo. « Il liquido, dice il signor Bocchini, 
ottenuto dopo la fermentazione e allungato con acqua è stato applicato sulle radici 
degli agrumi, i quali si sono subito liberati dalla malattia ed hann'o dato nell'anno 
stesso un abbondante raccolto ». . 

Nel circondario di Nicastro, in provincia di Catanzaro, il mal della gomma nel 
biennio « ha distrutti tutti i limoni e gran parte degli aranci ». 

Nella provincia di Reggio Calabria la malattia detta volgarmente bianca (Aspi

diOtus Limonii) dall'apparenza, che dà alle foglie ed ai frutti" infetti sui quali si 
sviluppa come un intonaco aderente e biancastro « ha compromesso il raccolto dei 
limòni e dei cedri nel 1878 ». 

Nel primo circondario della provincia di Messina « la bianca, scrive quel Co
mizio, il mal della gomma ed il pidocchio hanno contribuito colla 'irregolarità delle 
stagioni del biennio a rendere miseri i raccolti degli agrumi, ed i rimedi usati 
rimasero senza effetto.». Però, secondo riferiscono il ~indaco di Valdina e altri di 
comuni dello stesso circondario, la malattia predominante è sempre la cagna (mar
ciume nella radice), la quale V'a sempre più diminuendo per l'uso ormai genera
lizzato d'innestare il limone e l'arancio dolce sull'arancio amaro. Nel circondario 
poi di Castroreale, come scrivono da Barcellona, da Meri e da altri comuni, vien' 
lamentato solo il pidocchio, contro il quale l'Uso della' pioggia di acqua e petrolio 
non dà risultati soddisfacenti. 

, Nel primo circondario della provincia di Catania ed in quello di Acireale oltre 
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lì4 
la bianca, il mal di gomma e la fumagine, comparve qua e là il cotonello (GoccUB 
cUri) e nel 1879 l'invasione del pidocchio fu assai maggiore di quella del 1878. 
« il pidocchio, scrive il Coinizio, ~porca le frutta rendendole non 'commerciabili, .. 
fissandosi solidamente a strati sòvrapposti sui tronchi, sui rami e sulle foglie, ne 
succhia gli UIuori e impedisce la traspirazione con grave danno dell'economia del 

~ vegetale; e infine munito di una corazza, che, lo difende dalle intèmperie, ed es
sendo straordinariamente prolifico ha portato un colpo fatale a questa produzione 
un giorno così' proficua e .oggidì cotanto assottigliata. Gli innaffiamenti aerei con 

, acque calcari, o solforose, con acqua e petrolio, o con acqua e acido fenico valsero 
a combattere la sua prodigiosa moltiplicazione; e solo le difficoltà di un' operazione 
completa impedirono' di ottenerne la distruzione totale l). Nel circondario .di Cal
tagirone l'arancio è sempre attaccato dalla cagna' e dal negrone, ma in propor
zioni miti. 

Olivi. - Nel circondario di Savona, in provincia d~ Genova,.il prodotto del
l'olio nel 1878 fu negativo « per essere state le olive interamente rose dal verme l). 

Similmente' nella provincia di Portomaurizio vénne in generale attribuita al 
verme o mosca delle olive (Dacus oleae) la distruzione di gran parte dello scarso 
raccolto del 1878. Dal comune poi di Pieve di Te~o scrivono: « un insetto limitato 

... a questo territorio da tempo immemorabile ne devasta gli oliveti, e in modo spe
ciale quelli posti a levante e a mezzogiorno, sicchè più di un quarto di essi sono 
resi infruttiferi e brulli di foglie». 

Nella provincia di Lucca la Psylla oleae o Trips olivinus, come anche s'appella, 
danneggiò in modo insignificante il raccolto delle olive nel 1878, e ciò forse in 
grazia della siccità estiva; ma all'opposto in quel di Pisa e nello stesso annosi 
attribuisce all'eccessiva umidità lo sviluppo sui picciuoli delle olive di un parassita 
e della me la ta, chè molte ne fecero cadere immature e poco oleose. 

Nella provincia' di Siena l~ abbondanti olive del 1878 non ebbero da soffrire 
per alcun insetto; ma quelle del 1879, già rese scarse dalle vicende di primavera, 
un po' per l'asciutto e un'po' per la tignuola dell'olivo (Tinea o lee lla, od Oecophora 
o live lla ) caddero innanzi tempo. 

Nel territorio di Grottamare, in provincia di Ascoli Piceno, venne segnalata 
nel biennio la Cocciniglia dell'olivo (Coccus oleae) volgarmente detta pidocchio del
l'olivo, la quale sotto forma di squame minute e bianche -attacca il frutto e dif
ferisce essenzIalmente dalle Cocciniglie, che sogliono attaccare le foglie ed i rami 
dellà pianta stessa. Le olive cosÌ infestate si raggrinzano in più punti e diventano 
atrofizzate. Il Prof. Costa suggerisce' come rimedio la pronta raccolta e quindi 
l'abbruciamento delle olive infette dalla cocciniglia. Se poi ne sono attaccate anche 
le foglie ed i rami ~i dovranno fare sopra questi le stesse pratiche, che si usano 
por le ordinarie cocciniglie. 

Nel territorio di Orvieto in provincia .di Perugia alcuni olivi nel 1879 ven-
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nero contemporaneamente attaccati dal sopra detto pidocchio (COCCUB oleae) e dalla 
crittogama volgarmente detta Fumaggine o M~l nero (Fumago '/Jagans o Olado

'sporium fumago). Le piante cosi infette' mostrano i rami ricoperti da una materia 
nera uniforme e continua e le foglie a piccole chiazze: questa m~teria filamen
tosa e 'polverulenta è composta dai miceli e dalle fruttificazioni di varie oritto- ~ 

game, tra cui primeggia la Fumago vagans, e presenta qua e là disseminate le 
squ~mette del Coccus oleae. Anche in questo caso i Professori Costa e Targioni
Tozzetti raccomandano una generosa 'potatura e la combustione di tutte le parti 
infette prima che la pianta ne sia totalmente invasa; chè in questa ipotesi ogni 
cura sarebbe inutile. 

Nel circondario di Roma le olive nel 1878 c vennero -in non piccola parte 
guaste dai vermi, lt guasto però che non impediva un abbondante raccolto. 

Nella provincia di Foggia la mosca olearia sÌ nell'uno che nell'altro anno 
cagionò lievi danni e lo stesso avvenne per tale insetto in quella di Bari. Però 
in quest'ultima essendosi pure manifestata nel 1878 la tignola, la qual~ nel 1876 
si diffuse in proporzioni non mai viste, speciklmente nel circondario· di Barletta, 
gran parte delle olive in agosto càddero. Contro la tignola il Comizio. racco
manda la raccolta e la distruzione in primavera delle foglie rossiccie semi-traspa
l'eliti e che presentano piccoli fori, poi la caccia delle larve in marzo e delle far
fa.lle più innanzi mediante i fuochi notturni, ai quali per istinto accorrono le far
falle. Per distruggere la mosca olearia l'olivicultore, barese anticipa la raccolta 
delle olive e senz'indugio le frange acciocchè non rimanga il germe per gli anni 
avvenire. Nel comune di Conversano poi venne pure segnalato nel 1878 il Pun

teruolo (Phloeotribus oleae) le -èui femmine depongono le-uova in' gallerie praticate. 
nelle parti secche dell'ulivo stesso. Questo piccolo coleottero d2t luogo a due ge
nerazioni nell'anno, delle quali la prima in primavera attacca i racemi fiorali e 
la seconda i racemi portanti i frutti facendoli s~ccare. Allo scopo di eliminare 
questi insetti dagli oliveti il Prof. Costa suggerisce di trasportare tosto in lnogo 
sicuro e di abbruciare il legname proveniente dalla p"otatura, gli alberi di olivo 
morti o intristiti, non che i rami di olivo, che in taluni luoghi sono usati come 
sostegno delle viti negli oliveti stessi. 

Il Punteruolo apparve pure nel 1878 nel territorio di Ostuni in provincia 
di Lecce e in quello di Corinola in provincia di Caserta producendo nell'una e 
nell'altra località danni sensibili. 

Nella già nominata provincia di Lecce oltre la presenza infesta. della mo.ca 
olearia la quale,-· come riferiscono da Gallipoli, nel biennio fe' cadere molte olive, . 
il Comizio del capoluogo lamenta i danni d'un Rhynchites e delle larve ~ell' Hg

lesinu8 oleiperdo.: e contro il primo dice essersi praticato con vantaggio lo scuo
timento degli alberi nelle prime ore del mattino onde raccoglierlo in lenzuola di
stese e sterminarlo. Contro le larve del secondo suggerisce un ferro sottile ed un 
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ainato per 'estrarle dalle gallerie da esse praticate nell'alber~:-Il Prof. Soldani ac
cenna pure come alcùne. località del Leccese siano infestate daglI' .A.cridii, i quali 
quantunque covino nei terreni incolti, ~ure nuociono agli oliveti limitrofi, ed 
esprime il desiderio che ne venga incoraggiata la dtstruzione. 

Nella· Basilicata la Tignuola dell' olivo fece danno in qualche comune come 
in quel di Grottole nel 1879, e nel biennio in questo e in quel di Pomarico e in 
altre poche località fu infesta ,la Musca oleae per la quale si dovette anticipare 
la raccolta.· 

Nella provincia di Cosenza si lamenta in termini generali un insetto,·n quale 
specialmente nel comune di S. Domenico e in qualche contrada del circondario 
di Rossano «fece intristire le fronde dell'olivo in guisa da farle sembrare colte-· 
dal gelo. » 

Il Còmizio di Nicastro in provincia di Catanzaro e quello di Reggio Ca
labria pongono a carico dell'eccessiva mitezza dei mesi di novembre e dicembre 
del 1878 l~ propagazione di molti insetti e tra questi della Musca oleae, che è 
il . vero flagello di quelle contrade: d'onde la cadu~a di molte olive e l'infracida
mento di esse per le seguite pioggie. 

Eguali notizie per~ngono dai Comizi delle provinciè di Messina e Palermo 
per tutti due gli anni. 

Nel circondario di Girgenti le Cocciniglie nel biennio fecero danno agli ulivi; 
e nella provincia di Caltanissetta «sopra tutti gli altri ebbe. predominio un in
setto, che in dialetto siciliano ha nome Martiduzzu, e che colle vicissitudini at
mosferiche Ooncorse a rendere scarsissima la produzione dell' olio. » 

Dal comune di Castelvetrano in provincia di "Trapani riferiscono in termini 
generici che una malattia, detta volgarmente resina, ha nel biennio intristiti alcuni 
olivi in modo che questi stentatamente compirono la loro fioritura. Similmente il 
Comizio del circondario di Alcanto fa menzione di una malattia, che nel 1879 fu 
dannosa agli uliv~ senza dire se cagionata da insetti o da critto~ame. 

Nella ·provincia di Catania· e specìalmente nel primo circondario e in quello 
di Caltagirone il Phloeotribus oleae, la Psylla oleae, che riveste la fioritura con 
una specie di lanugine o materia cotonosa, e la Dacus oleae continuano a parzial
mente danneggiare gli oliveti. E secondo che riferiscono da Catania il Mytilapsit 
jlav6scens degli agrumi avrebbe pure invaso qualche oliveto. 

Nella Sardegna, scrivono dalla provincia di Sassari e dal aircondario di Ori
stano in provi~cia di Cagliari, l'insetto che maggiormente danneggiò le olive nel 
'biennio fu, la Musca oleae. Però nel nominato circondario di Oristano venne 

,. pure segnalata la presenza delle 'Cocciniglie, e nel 1879 quella della Xylocopa 
"Jioli.t.cea· o moscone del legno. Questo imenottero scava gallerie longitu.dinali nella 
pianta e vi depone le uova dalle quali in primavera escono miriadi di insetti allo 
stato perfetto; e questi cibandosi di polline danneggiano la fioritura. Per distrug-

• 



157 

gerli viene _suggerita la caccia delle uova e delle larve 'nell~ gallerie potendo be
nissimo servire' di guida i fori abbastanza larghi e quindi 4Visibili, dai quali escono 
dopò aver depositate le uova stesse. 

Viti. La nota crittogama (Oidium Tuckeri, o Erysiphe Tuckeri) che tu tanto 
dannosa alle vitj negl.i anni trascorsi va sempre più scemando d'intensità, grazie 
al sistema delle solforazioni ormai fattosi generale: ma per le altre crittogame, 
che si manifestarono sopra questa preziosa ampelidea e per gli insetti, che si mol
tiplicaron'o sia di numero che di specie, il raccolto delle uve nel biennio ~878-79 
ebbe danni non indifferenti nelle varie regioni d'Italia. 

~Dell'Oidio e della' Fillossera diremoseparatamente in seguito: ora comince
remo con una breve rassegna dei danni cagionati dalla Ramularia ampelophaga, 
la quale con persistenza e con crescente intensità da circa sei anni va attac'cando 
i vigneti e che, segnalata l'anno 1877 nell'Italia superiore e centrale, comparve 
pure nelle provincie meridionali del continente e della Sicilia nel 1878 e nel 1879. 

Questa malattia Ja quale, come è noto, viene originata da un fungo endofito 
e microscopico ed è volgarmente' conosciuta col nom~ di antracnosi, bolla, pic~ 
chiola, crampo, nebbia e più comunemente vajuolo. delle viti, nel biennio si m.ni
festa-va nelle seguenti contrade: nel circondario di· Alba' in provincia di Cuneo, 
di Pallanza in· provincia di Novara, di Asti, Acqui e Casale in provincia di Ales
sandria, cagionando danni bensì parziali, ma dovunque più notevoli nel 1879. 
Nella provincia di Torino vennero di preferenza colpite alcune viti di aleatico. 

Nella provincia di. Brescia,di Como, di Cremona e di Sondrio l'ant1'Qcnosi 
tende a diffondèrsi anche sui vigneti dei terreni magri e aerati, di modo CM, 
come riferisce ~l Comizio dell'ultima città nominata, i viticultori cominciano a im
pau rare seriamente. Nel distretto di l\!.antova l'antracnosi fu la causa principale 
della.. sofferta diminuzione del raccolto nel 1878. 

In alcune ville della provincia di V èrona, ed in quasi tutti i distretti di Vicenza 
le 'Viti che Vennero maggiormente attaccate furono quelle di maturazione precoce; 
deiicate e poste nei terreni umidi. Alcuni proprietari facendo uso di una miscela 
di calce viva e,gesso in polvere, ed applicandola replicatamente, come si pratica 
Per io zolfo, ebbero i loro vitigni completame~te immuni dall'antracnosi nel .1879. 
Parimenti nel distretto di Lo~garon~ in provincia di Belluno, e nella provincia 
di ~adova i danni furono maggiori nel 1878 che nel 1879, perchè in questo' si 
praticarono al terreno. lavori profondi e concimazioni bene intese. 

In alcune contrade depresse delle provincie di Portomaurizio, di Massa-Car
rara e dei circondari di Albenga e di Chiavari in provincia di Genova, l'an
tracnosi si è ormai resa ai vitigni più infesta dell'oidio. 

Nell'Emilia poche località della provincia di Piacenza ebbero dall' antracnosi 

diminuito sensibilmente il raCcolto delle uve bianche; e in quel di I..4ugo, in pro
vincia di Ravenna, i guasti furono maggiori e segnatamente per la varietà detta 
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uva d'oro tanto importante in quel circondario. Tali guasti si sono ripetuti anche 
nel 1879, ma 'con minore intensità, come avvenne nel comune di Castel-Bolognese 
il più infestato dalla malattia nella provincia di Bologna e dove i vitigni che 
maggiormente soffrirono furono il moscatello fra i nostrali ed il Carignan e l'A
ramon tra i francesi. 

Nella provincia d'Ancona e nel comune di Todi in pro~incia di Perugia 
l'antracnosi fece qua e là qualche danno lieve; però non fu così in alcuni vigneti 
della provincia di Macerata nei quali non solo andò perduto il raccolto del 1878, 
ma i vigneti stessi furono rovinati. 

Nella provincia di Avellino l'antracnosl, favorita forse dall'eccessivo tepore 
dell'inverno antecedente, nel 1~78 si sviluppò con violenza attaccando particolar
mente le uve da tavola e tra queste a preferenza la sanginella,. l'uva rosa e la 
CGtaZane3ca e in poca proporzione fra le uve bianche il fiano: e nel 1879 anche 
in questa provincia si manifestò meno dannosa. 

All' opposto nella provincia di Salerno, come riferiscono da Sala Consilina, com
parve saltuariamcnte 11e11878 producendo lievi danni: e nel 1879 dimostrando ten
denza a sempre più diffondersi distrusse buona parte del raccolto dei vigneti attaccati. 

Nella provincia di Catania e in altre contrade della parte orientale dell'isola 
di Sicilia dannoso ai vigneti fu il mal nero delle viti (mali niuru dei Siciliani) che 

.. ilProf. Targioni Tozzetti, nella sua Relazione intorno ai lavori della Jjl. Stazione 

di entomolog'ia ag10aria di Firenze per gli anni 1877-78, afferma non doversi con
fondere coll'antracnosi ex: malgrado l'identico valore del nome». 

L'antracnosi venne segnalata solamente nel 1879 nelle seguenti contrade: 
Nel territorio di Biella, in provincia di NO,vara, attaccò le viti con. tanta in

teD:sità che il Comi.zio di quel circondario non esitò ad annoverarla fra le cause 
principali, che cagionarono la scarsità della vendemmia.' 

Nella provincia di Milano a guarire j vigneti di poche località che furono 
colpiti dall' antloacnosi la Società agraria di Lombardia reputa .. che possa tornare 
opportuna l'applicazione di conciili: ricchi di sali potassici. 

Dalla provincia di Treviso riferiscono che nel distretto di Asolo questa ma-
-lattia si propaga portando i suoi danni in ispecie sulle viti degli orti; che nel di
stretto del capoluogo produsse guasti parziali; e ~he in quello di Montebelluna 
sia per l' a~ione dell' antracnosi che per quella dell' oidio la vendemia nonricom· 
pensò le spese. 

Infine nella provincia di Rovigo e nel circondario di Pozzuoli in provincia 
di Napoli l'antracnosi comparve nei mesi di maggio e giugno, senza però cagionare 
guasti seri. 

Molti rimedi vennero proposti e provati contro questa malattia: ma il rimedio, 
o meglio il sistema di rimedi, che fin'ora ha dati i migliori risultati, si può rias8u-
mere così: 
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. a) Nel primo anno taglio ~ei getti intaccati appena si manifestano le pustole 
o bolle; solforazioni ripetute colla miscela di calce grassa', acqua, zolfo e cenere, 
suggerita dal Prof. Rotondi direttore della R. Stazione enologica d'Asti; conci
mazione con 2 o 300 grammi della stessa miscela attorno al piede della vite e 
potatura autunn.ale. 

b) Nel secondo anno lavatura delle parti legnose con una soluzione di sol~ 
fato di ferro prima dello sviluppo de)le gemme, cOllcimazione colla detta miscela 
Rotondi, attenta sorveglianza, I e, ove ricompaia la malattia, ripetizione del taglio 
dei primi getti e delle solforazioni. 

c) Bonificazioni del terreno, drenaggio, concimazioni potassiche, cimature 
frequenti, lavori ripetuti ai piedi delle viti per togliere le erbe e infine sospensione 
dei lavori colla rugiada o colla pioggia. 

Oltre l'antrlitcnosi nel biennio non pochi parassiti molestarono i vitigni delle 
varie contrade del regno. 

Nella provincia di Cuneo e più propriamente nel circondario di Saluzzo la 
Piralide della vite (Tortrioo pilleriana od OenophtY1'a pilleriana) danneggiò alquanto 
i tralci nel 187S e maggiormente nel 1879. Contro questo lepidottero, che allo stato 
di larva attacca non solo i tralci, ma talvolta anche i fiori, e che durante il corso 
dell' anno dà luogo a più riproduzioni, il Prof. Targioni Tozzetti suggerisce «di 
snidare le larve dall'involucro che si formano colle cime delle vegetazioni annuali 
legate da filo di seta, e poi di cacciare le far~alle direttamente e coi fuochi not
turni nelle vigne. Per distruggere. le uova nei ripostigli, dove le femmine le na
scondono, riuscirebbe di qualche effetto l'uso del petrolio stemprato nell'acqua 
semplice, o meglio leggermente saponosa aUa dose di 6 a 7 %, inaufllando il mi
scuglio ben agitato con una tromba a mano, munita all'estremit~ di un polveriz
zatore, e lavando con esso i rami delle viti, i tronchi e i pali dopo averli ben 
detersi». Dal Comizio di Alba, circondario della stessa provincia, si riferisce che 
nel 1878 per l'apparizione deil'apate della vite (SinoooylOl~ muricatum) alcune viti 
perirono. L' abi tudine di questo insetto essendo quella di scavare· gallerie ramificate 
e per lo più circolari nella pianta che attacca, _ il Prof. Targioni Tozzetti consiglia 
di tagliare e abbrucia~e tosto i rami che presentano gli orifizi di dette gallerie, 
o di operare almeno !llcune abrasioni parziali allo .scopo di mettere a nudo le gal
lerie stess~ lavando poi le ferite con una soluzione insetticida, oppure applicando 
alle medèsime uno strato di ·catrame. 

Nella provincia di Tor1no il Comizio del circondario d'Aosta .annuncia che 
l'insetto, il quale fece maggior male alle viti nel 1878 fu la Melolontha vitis. Nél 
territorio di Ivrea continua come per il passato ad infestare i vigneti un vermetto' 
det~ volgarmente moro ne, il quale ricopre i grappoli dell'uva con una specie di 
ragnatela. I contadini ~ntano di distruggerlo mediante piccole spatole. Nel terri
torio di Castellamonte, comune di questo circondario, venne ne11878 constatata la 
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presenza dell'apate della ,,-,ite. Nel circondario di Pinerolo cagionò nel biennio danni 
parziali la. Tortrix pilleriana~ 

Nella provincia di Alessandria il circondario del capoluogo e quello d'Asti 
ebbero nel biennio i vigneti attaccati dalla Anomala 'fJitis; dall' apate della vite e' da 
altri insetti tanto 'sulle colline che nei piani. 

Nella provincia di Novara fece danni non indifferenti specialmente nel 1879 
la piralide ,della vite. Nei circondari di ,Biella e del capoluogo prevalse nel biennio 
sopra tutti gli altri insetti roditori, che vanno sempre più aumentando, il Rhyn
chites betuleti volgarmente detto punteruolo, o tortlglione, o tagliadizzo. Questo pic-. 
colo coleottero di color verde dorato' o bleu e con rostro più lungo del capo si 
presenta in primavera sulle foglie, di cui rode intorno intorno il picciuolo in modo 
da farle appassire e inclinare. Depone quindi le uova nelle piegature delle méde
sime, le quali presentano così la forma di un siga'retto dapprimaJ verde e poi in
giallito. È nell'agosto e nel sett~mbre che i rinchiti rodono i peduncoli dei grappoli 
e li fanno seccare. Il Prof. Costa' suggerisce come esclusivo rimedio la raccolta 
scrupolosa' e l'abbruciamento delle dette foglie accartocciate. 

Dalla provincia di Pavia il Comizio del circondario di Voghera riferisce -che 
nei comuni di Montù Beccaria e Montu de' Gabbi e in altri del circondario i bruchi 
e il tarlo, volgarmente detto cm·eu, favoriti dalle vicende atmosferiche del 1879 
si moltiplicarono tanto da produrre forti dan?i e da rendere impossibile la loro 
distruzione. Il tarlo incomincia la sua opera di distruzione nell'epoca della fioritura 
e sembra che alligni più facilmente Dei v~gneti rigogliosi ed esposti all'est ed 
al nord. 

Nella provincia di Milano durante il biennio si notarono i soliti insetti,' che 
infestano i vigneti, come, la Anomala vi~, che compare in maggio, l'Eumolpus vitis 
che apparisce anch'esso in primavera a rosicchiare alla base i· teneri germogli; gli 
Afidi e la Piralidé velIa' vite che s'appigliano alle foglie rosicchiandone il tessuto. 
Però'l'invasione di detto insetto fu assai limitata e pochi quindi i danni sofferti. 

Nella provincia di Como le viti del comune di Olgiate e vicinanze vennero 
nel 1878 invase dalla Caruga (Anomala vitis) con tale viole~za, che non solo venne 
distrutto il raccolto ma anche le viti stesse ebbero molto da soffrire. Il Consiglio 
comunale di detto paesè deliberò nello stesso anno di acquistare, pagando cento 20 
al chilogramma, tutte le carughe che si fossero portate al suo ufficio nel successivo 
anno 1879 e ciò allo scopo di distruggerle. Co~ì -facèndo si ottènne qualche van
taggio; ma ognun vede come questo debba riuscire limitato fiIitantochè gli altri 
comuni non si facciano ad imitare il buon esempio. Nel 1879 fu la Oenophtyra 
pilleriana che fece gravi dan~i nei comuni di Careno e Dervio e saviamente sug
gerivasì distruggere siffatto nemico dell'uva nel periodo in cui più giova muovergli 

, guerra, cioè nella primavera quando le larve della prima generazione aggomito
lano gli ~cinelli~ 
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Nella provincia di Sondrio si ebbe nel biennio qualche danno qua e là dal 
Rhyn,ch~te8bet14leti e dalla Oenophtyra pilleriana, la quale ultima venne pur se
gnalata nella provincia di Brescia dove cagionò danni parziali più nel secondo 
che nel primo anno. 

Delle provincie di :Mantova, di Bergamo e di Cremona solo Crema circondario 
di quest'ultima accen.na alla presenza di insetti" nocivi alle viti, constatando pure 
che nel biennio si ebbe di essi un certo aumento. 

Nella provincia di Vicenza e in tutti due gli anni fecero guasti considerevoli 
l' Eumolpus vi~is e il Rhynchites betuleti conosciuto questo volgarmente col nome di 
ravejolo; e nel distretto di Conegliano, in provincia di Treviso, fra le cause che 
contribuirono a rendere scarsa la vendemmia pure in ambo gli anni sono annoverate 
la Melolonta e la Piralidé della vite. 

La Piralide venne segnalata nel 1878 anche nel comune di Tarcento in pro· 
vincia di Udine. In questa provincia, come scrivono da Monzano, cagionò danni 
non indifferenti anche il Rhynchites e la Tort'l'ix pilleriana. Il Rhynchites visitò 
pure qualche vigneto del distretto di :l\'Icstre in provi:~lCia di Venezia producendo 
Berò danni lievi. . 

. Dalla p"rovincia di Padova il Comizio del capoluogo riferiva come in molti 
comuni e specialmente a Cadoneghe nel 1878 continuasse a recar danni la Tortrl~X 

pilleriana, che allo stato di bruco avv~luppa con una specie di tela i fiori della 
v.ite impedendone cosÌ lo sviluppo. Coll'ingrossarsi degli acini si presenta una se
conda generazione di siffatti bruchi, i quali perforano J1acino e si cibano del suo 
contenuto, rispettando solo la bùccia, che all' epoca della vendem~ia si presenta 
essiccata. Oontro questo insetto si praticava la solforatura fatta con forza contro 
i grappoli rivestiti di una borra quasi serica la quale per l'urto e peso dello zolfo 
si squarcia. Il Canterino (Cul'culio vitis) distrusse molti germogli delle viti. Questo 
insetto venne raccolto da molti cQn un calappio ideato dall'egregio Dott. Giovanni 
Menini, cui pure si deve un solforatore a due mantici e a due canne, preruiato con 
medaglia di argento a Bologna nel 1879. -&11879 il Cossus ligniperda ed il Sinoa::glon 
nlUl'Ìcatum scavarono le .loro gallerie nel legno secco delle viti. Si raccomandò la 
distruzione dol seccume col fuoco. La T01'triX pilleriana fu più rara ed il Curculio 

~itis attaccò solamente le foglie giacchè non fu. in tempo di offendere i germogli 
della vite perchè si sviluppò quando i getti erano bene avanti. All'opposto in detto 
anno fu abbondante il Coccus vitis. 

Nel distretto di Camposampiero il prodotto della vite già reso scarso da altre 
cause venne nel 1879 peggiorato ancor più dal Rhynchites. Finalmente in quel di 
Piave le viti nell'uno e nell'altro anno ebbero da soffrire qualche guasto per l'Eu
molpus vitis. 

Dalle proVincie di Genova e di Massa-Carrara non si hanno notizie di insetti 
che abbiano danneggiàte le viti; ma non cosÌ da Porto lIaurizio "dove in entrambi 
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gli anni inneriva la Torm pilleriana' e fra. le località, che Curono maggiormente 
danneggiate, va distinto il territorio di S. Remo. 

Nel territorio di Gavello, in provincia di Mpdena, il marciume dell'uva con
tinuò pure nel 1878 come già nel passato biennio a decimare la vendemmia e a 
rendere di catti va qualità la restante;. e nel circondario di Comacchio in provinda 
di Ferrara fu la Procris ampelophaga (Zigena della vite), che nello stesso anno 
attaccò con tale vorarità le parti verdi della pianta, da rendere nulla la vendemmia 
in alcun~località. A questo insetto, che incomincia la .sua opera .di distruzione 
nell'aprile e di notte tempo divorando in breve le gemme e tutti i teneri germogli, 
il Prof. Costa suggerisce dar la caccia scuotendo i tralci per farlo cadere nelle 
lenzuola tese, come si pratica p~r le melolonte, finchè è allo stato di larva, e di 
usare i fuochi notturni quando ha raggiunto quello di farfalla. 

Nella provincia di Livorno riapparve la malattia indicata dai v~gnaiuoll col 
nome di Querciola o Bolla, e contro la quale è stato consigliato l'uso della calce 
in polvere, ma fin' ora con poco successo. A tal riguardo il Comizio scrive: « Qnesta 
malattia, che in generale si attribuisce all'umidità delle stagioni e che i vignaiuoli 
ritengono antichissima, si manifesta in primavera colla comparsa di pustole mimi
tissime, che a mano a mano dJlatandosi, danno origine a macchie di un colo~ 
bruno rossastro, che attaccano prima i giovani tralci, poi le foglie' c~e rimangon~ 
aggrin~ite e bucherate, e poi i peduncoletti, e gli acini dei grappoli, i quali nel 
1878 pervenuti a un grado imperf~tto dì maturità si atrofizzarono e caddero pre
maturamente. I danni però di questa malattia insignificanti nel 1878 aumentarono 
assai nel 1879 in cui le viti si videro attaccate in varie località anche dal Rhyn

chites betuleti ..... » 

Nell'isola d'Elba e più propriamente alcuni vigneti del comune di Marciana 
soffrirono gravi danni ~an'invasione dell'Othiorhynchus annatus. Questo coleottero 
danneggiò le viti in due modi, attaccando cioè prima le radici e poi le parti 
verdi. Attaccò le prime appena nato dalle uova, che le femmine soglio.no deporre 
al piede della pianta, e danneggiò le seconde quando fatto adulto salì sui rami 
della pianta stessa. Il Prof. Targioni-Tozzetti raccomandò la scalzatura e la ri
pulitura delle radici e l'immissione nel terreno di sostanze insetticide per distruggerlo 
nel' primo stadio; e consigliò di l'accoglierlo nelle lenzuola distese scuotendo i tralci 
della vite come si fa per altri i n's e} ti quando è giunto allo stato di larva per
fetta. In altri vigneti poi dell'is01a fecero pure qualche guasto nell'uno e nell'altro 
anno gli A.fidi e le Jrlelolonte. 

Nella p'rovincia di Pisa. come negli anni antecedenti si manifestava la Phoma 

,?"v'icola, che nel 1878 in alcune localit.à ha danneggiato molto le uve e in ispecie 
quelle dolci dei pergola ti e da tavola. Nè mancò di comparire anche nel 1879, 
ma con minore intensità dell'anno precedente. ~uesta terribile malattia si svi
luppò phÌ facilmente nei terreni elevati che in pianura. Nella R. tènuta di San 
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Rossore usarono come rimedio la poI vere di calce idraulica e, dicono, con buon 
risultato. 
. Nella provincia di Siena è comparsa in am"?edue gli anni la 1'ortrix piUe
Tiana la quale investi i grappoletti ancora in fiore. Nel 1879 presentò un ~erto 
aumento, ma ciò non ostante i guasti non furono gravi e s}*so anche non av
vertiti. Le viti, che di preferenza furono attaccate, sono la Vespaja, il Procanico, 
il Tribbiano e la Vernaccia. « Sono vari anni, scrive il Comizio, che notiamo if 

. progressivo aumento nello sviluppo del Coccide Lecanium vitis, il quale investe i 
tralci delle viti e specialmente le loro basi. Siccome nella sua forma ed immobi
lità somiglia a certe bol1e, i contadini cosi lo conoscono. Per ora il danno è li
mitato, ma potreboe farsi grave. Come rimedio basta nell'inverne sfregare con 
un panno i tralci attaccati dal Coccide, e in primavera con un mezzo consimile 
schiacciare le femmine con le loro covate, che ben si ravvisano a quella forma 
cotonosa e bianchissima, che esce di sotto ad esse e nella quale i picroli sono 
ravvoltL. ... » Nel 1879 alcuni vigneti del oomune di Poggibonsi ebbero qualche 
danno dal Sino:cylon muricatum. 

Nella provincia di Roma il Comizio del circondario di Civitavecchia riferisce 
che «la diminuzione parziale della vendemmia in ambo' gli anni si deve attri
buire alla invasione degli insetti chill.mati ruche, che i proprietari si sforzano di 
distruggere con molto dispendio facendoli prendere sulle viti con' stecche invi
schiate ..... Una sola operaia ne può raccogliere fino a 500 al giorno .. » Nel ter
ritorio di Zagarolo, comune del circondario di Roma, nel 1878 alcune viti non 
solo non diedero raccolto, ma anche perirono per effetto del cosi detto biancume. 

Nella provincia di Teramo numerosi bruchi a.taccarono le viti del territorio 
di Città S. Angelo nel 1878, e nello stesso anno nel comune di Castiglione M. 
Raimondo si manifestò un insetto, che allorquando la pianta comincia a ripren
dere il corso regolare della vegetazione, sale su di e~sa e va a danneggiare le 
tenere gemme, le quali poi o non danno origine a tralci, o questi crescono esili 
e di nessuna forza. vegetativa. Contro questo insetto si è adoperato con vantaggio 
il vischio disponendolo intornQ intorno al ceppo in modo che nel salire s'impanii. 

Dalla provincia di Foggia riferiscono che nel 1879 comparve il Rhynchites 
betu.leti e che i maggiori danni s'ebbero da lamentare nei vigneti dei comuni di 
Ortano.va e di Stornarella; e dal Comizio di Barletta, in provincia di Bari, si av_ 
verte come nello stesso anno da alcune viti non si ottenne raecolto pcrchè col. 
pite da una specie di malattia, che sembra 'cagionata da un pidocchio, ma ancora. 
non ben determinato. Anzi alcùne poche di dette viti, da quattro anni già affette 
dal male, perirono. 

Nella provincia di Napoli e più specialmente in alcuni vigneti dei_circondari 
di Casoria e di Pozzuoli riapparve nel biennio il solito verme (Tortrix pilleriaoo o 
Tom.aniana) nel grappolo 4e11e uve, le quali, passate quasi in rassegna da questo 
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insetto, in gran parte marcirono. Ed eguali n.otizie ci perv:engono dal primocir
condado della provincia di Salerno -intorno alla vendemmia del 1879. 

Nella provincia di Caserta produssero danno alla vendemmia del comune di 
Carinola nel 1879 alcuni insetti,· che dai caratteri indicati pare debbano appar
tenere al genere 4fomala. 

Nella provincia di Avellino si notò nel.1878" una maggior diffllsione del Pun

teruolo (Rhynchites be tu le ti) che allargava le sue stragi nel 1879, nel quale 
annò si manifestò pure in tal uni vigneti l'Anomala vitis. Per. combattere questi 
parassiti venne consigliata ed in parte anche praticata la distruzione delle larve 
e delle uova. 

'Dalla provincia di Cosenza il Comizio di Rossano riferisce che nel biennio 
il verme bianco e nero che, come già ·si disse, corrose in quel territorio le foglie 
degli alberi da frutto, distrusse pure quelle, di alcuni vigneti in modo, che queste" 
non portarono le uve a maturazione. Si tentò di distruggerlo col. metodo già -in
dicato per le melolonte • 

. Nella provincia di Reggio Càlabria i venti umidi e caldi, che spirarono nel 
1878 e 79, favorirono lo sviluppo della antracnosi la quale produsse danni in 
qualche località del circondario di Palmi. In diversi luoghi poi della provincia e 
specialmente nei territori di Gioia Tanro e di Rosarn.o continua ad infestare le 
viti una miriade d'insetti, che un'apposita Commissione nominata nel 1878 disse 
appartenere per la maggior parte alla Anomala vitis e per la minima alla Mew

wn~ha vulgaris. ~ allo scopo di distruggerli la detta Commissione non trovò me,. 
todo più conveniente di quello di dar loro la caccia quando sono allo stato di 
insetti perfetti collettivamente per impulso dei singoli proprietari. 

Nella provincia di Messina predomin? in ambo gli anni la Tort1"i,x pilleriana 
e nei comuni di Tortorici, di Valdina e ip. qualche altro apparve anche il Rhyn

chites ·betuleti, il quale però come la PÙ'alide non fece guasti seri, perchè i con
tadini ebbero cur~ di r,a~cogliere le foglie .attortigliate. Secondo quanto scrivono 
da Valdina,' scmhra che' questo coleottero prenda dimora di preferenza nei vitigni 
dei terreni calcari. 

Nella provincia di Catania un piccolo bruco deHa lunghezza di 2 a 3 ~ill~

metri, e di genere non ben determinato, nel 1878 corrose la parte interna delle 
radici di alcune viti l'iducendola in polvere' finissima;'e nel comune di Realmonte, 
in provincia di Girgenti, pure llel 1878, un insetto, volgarmente detto Gattereddu, 
si diffuse considerevolmente e apportò danni rilevanti alle parti verdi delle viti.. 
In qualche località poi dell'ultima deUe nominate provincie nel 1879 apparvero 
pure le nwlolonte, ma senza danno delle viti pel'chè distrutte in tempo dall'atti
vità dei viticultori. 

Nella provincia di Siracusa verso la metà di aprile del 1879 attaccarono le 
foglie delle viti nel territorio di Spaccaforno molti insetti appartenenti alla fami-
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glia dei Orisomelidi -e voracissimi ,delle parti fresche di ogni pianta, tanto allo stato 
adulto che di larva: non venne suggerito alcun metodo speciale di caccia. 

Nella' provincia di Cagliari come nel passato biennio così in questo si osser· 
varono nel circondario di Oristano il Rhynchites b:!tuleti, l'Anomala vitis e diversi 
altri bruchi senza però che se ne facesse caso, essendo lievi i danni da essi fin' ora 
cagionati. Ma nel 1878 recò sorpresa l'apparizione del Oalotermes jlavicollis, che 
attaccò le radici e il fusto' di alcune viti nel comune 'di Armungia. Questi insetti, 
che hanno comU:le colle formiche l'aspetto, la condizione sociale, la differenza di 
maschi e di fem.mine alate, di ninfe e di larve, sono di una fecondità straordi· 
naria, e per la loro gran cura di nascondersi, di difficilissima distruzione. Quando 
le piante attaccate sono poche, dice il Prof. Targioni-Tozzetti, è buona pratica 
estirparle con tutte le radici e radichette e bruciarle sul luogo, versando poi nelle 
fosse acqua bollente e, non potendo questa, petrolio, catrame, solfuro di carbonio 
o altra sostanza insetticida. Qua1ìdo poi le piante colpite sono molte, si deve prima 
ripulire tronchi e ceppi con mol~a c~ra per togliere tutte le parti, che possono 
servire di ricettacol6 agli insetti, scalzando in parte le radici stesse, lavare i le
gnaI1li che servono di sostegno con una soluzione di sapone mista allO o al 
15 010 di petrolio, e quindi iniettare ileI terreno solfuro di carbonio, solfo-carbo
nati alc3tlini liquidi o altra materia insetticida. 

Altre notizie di insetti, che più o meno fecero dann.i alle viti nel 1878, per· . 
vennero alJa R. Stazione entomologica di Firenze: eccone trascritta una breve 
sintesi: 

R. Prefettura di Alèssandria (comune di Calosso); Larinus sp.-PsyIla. 
~. Prefettura di Massa-Carrara (~o~une di'" Pontremoli); Oryctes grypu8 

Illig.sulle viti. 
Comune di Maranzana (provincia di Alessandria); Rhizotrogus sp.? Ninfe 

alle radici delle viti. 
Comune di Alviano (Umbria); idem. 
Lissone Sebastiano (provincia di Cuneo); Sinoxylon muricatum, Oliv.· 
Adami (Prol. Marchi) Arezzo;· idem. 
R. Stazione enologica d'Asti; idem. 
R~ Ministero dell'Interno; Haltica ampelophaga, Guer. ... 
Gerini prof. Carlo' (Sondrio); Coleotteri diversi supposti dannosi per le viti 
R. Prefettura di Venezia, distret~o di Mestre (R. Ministero dell'Interno); 

Rhynchites betuleti, Fab. 
Nannucci, Follonica; ;idein. 
Commissione ampelografica di Capitanata; Othiorhynchus destructor, O. Gi

raffa Gcrm. 
Comizio Agrario di Vicenza, Bugano colli Berici; Eumolpus 'Litis? OthiO'rhyn . 

chus terétil"Ùstris, Stierlin. 

t,I' 
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R. Prefettura di Livorno; Othi9rhynchuB armatUB, Bohm. varo romanu8. 

Do~t. Macagno, comune di Robiate (Brianza); Pulvinaria 'Vitis, Targ. 
R. Scuola di Viticultura ed Enologia di Conegliano; Pulvinaria vitis? jun. 

R. Prefettura di Firenze (per delegazione della R. Pref. di Sassari), Dacty-
lopius vitis, Signor. (D. bremspinus, Targ.). 

R. Prefettura di Cremona; Oniscus sp. 
Gerini Prof. Oarlo, Sondrio; Psylla? da determinare. 
De' Vincenzi, Giulianova; Ag'l'otis obelisca o A. Tritici (Larve). 
Comizio agrario di Comacchio; Procl'is ampelophaga. 

Comizio agrario di Avellino; Eudemis botrana, Schiff. 
Comizio agrario di Modena, Albinia Wokiana, Briosi (Larve). 
R. Prefettura di Udine (Tarcento); bruco dei grappoli dell'uva; Eudemis 

bo tra na, Schiff. 
Comizio agrario di Belluno; Procris ampelophaga 'Bayle (Larve). 
Prof, G. 'renderini (Carrara); Erinosi o fitoptosi della vite. Phywcopres 

'Vitis, Thoma. 
Bianconcini Carlo, Bologna.; idem. 
Ridolfi Mttrch. Luigi; idem sulle v\p ameri,cane di seme. 
Sindaco di Vairano Patenora, Terra di Lavoro; idem. 

DireniO ora ùel .terribile insetto Phyllowel'a .vastat'l·iw, la cui presenza venne 
nel 1879 constatata in, due contrade della Lombardia, cioè il 23 agosto nel co
mune ùi Valmadrera in provincia di Como, e il 10 settembre in quello di Agrat~ 
in provincia di Milano . 

. Compendieremo a tale scopo l'esposizione storica e cronologica dei fatti re
lat~vi all'infezione della fillossera nei comuni di Valmadrera e di Agrate, che il 
Prof. A. Targioni-Tozzetti presentava al Ministero nel chiudersi del 1879. 

1. Dist,'ibuzione dell'inf13zione. L'infezione si raccoglie intorno a due centri, 
uno dei quali a Valmadrera (comune di Valmadrera, circondario di Lecco, pro
vincia: dì Como); e l'altro ad Agrate Brianza (circondario di Monza, provincia di 
Milano). 

Nel primo è divisa in due campi: uno alle falde del monte Canzo, in un 
pedere iei signori fratelli Gavazzi per ettari 3-4 circa; e l'altro dall'altra parte 
della valle del tJrrente Trebbia, sulla pendice e alle falde del monte Barro, in 
luogo detto Ca bianca, diviso fra molti proprietari e per ettari 9 circa. 

Attorno al centro di Agrate l'infezione è pUl' divisa in diversi campi nel 
modo seguente seconùo i proprietari, o utenti diversi dei fondi: 
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March. D'Adda Salvaterra, vignf~to . Ettari 1,60 
Cappellania D'Adda Salvaterra, goduta dal cappello D. Pietro Magni »0,69 
Melzi nei Soragna Tarasconi » 0,02 
Gervasoni Martino » 0,41 
Fè Besana Cinquevie • • » 1,09 
J>rebenda, parrocchiale di Agrate » 0,30 

4,11 

2. O'l'igine e data del principio dell'injezione. Il principio dell'infezione dedotto 
dalle viti di recente premorte, e dallo stato delle viti attualmente infette' risale 
approssimativamente a 4 o '5 anni a Valmadrera, e ad altrettanti per alcuni dei 
campi di Agrate, di quello Fè in particolare; negli altri l'infezione è più recente. 
L'or~ine è senza dubbio dovuta ad importazione di viti 'infette ; incerta però è 
la provenienza di queste viti. La moltiplicazione dei campi per successivo tra
sporto. di viti dall'uno all'altro, probabilissima a Valmadrera, è storicamente di-· 
mo~trata per alcuno almeno dei campi di Agrate. 

3. Natura delle viti. Quelle di Valmadrera sono specialmente viti del paese, 
lIlarzellana, Bresciana, Uvone, J!Ia'l'zemina, con qualche vite lsabella e viti fran
cesi (Pinot Gamay) o ~el Reno, tanto nel podere Gavazzi che alla Cabianca. Ad 
Agrate sono quasi esclusi vamen te vi ti francesi nel vigneto d'Adda, nell' orto della 
Cappellania; ma a queste si uniscono con prevalenza le viti del paese negli altri 
campi d'infezione. 

4. Stato delle viti. Per coltivazione mal regolata o per natura di terreno e 
condizioni locali tutte le viti di Valmadrera, talora assai produttive, per quanto' 
si afferma, sono però gracili e di povera vegetazione, esenti da didio in poche 
parti, altrove maltrattate da questo come dall' antracnosi, frequentissimamente poi 

'affette da mal nero, e la presenza di questo spiega il deperimento e la mortali"tà, 
che si fa risalire fino a 10 anni addietro. Ad Agrate la vigna è di viti giovani 
in floridissimo stato, gli. altri campi hanno viti spesso piantate in condizione or
dinaria o più vecchid e· per le ragioni di quelle di Valmadrera, in istato men 
buono. 

Il mal nero fa prendere alle ;viti l'aspetto di quelle infette da fillossera. 

Queste secondo il tempo da cui sono infette, lo stato primitivo, la combinazione 
o no della. fillossera col mal nero,.. offrono i segni del deperimento in tutti i gradi,' 
dalla apparente floridezza alla morte. La distribuzione ilTegolare, o !'interposi
zione di piante di altra natura fra le viti, impedisce quasi sempre di vedere nei 
luoghi infetti le flwcchie fiZloBBeriche o i festoni filloBBerici, che però si vedono nella 
vigna d'Adda ad Agrate e nella vigna Gavazzi sopra la strada. 

5. Stato della filloB8era. Sulle radici esiste in tutti gli stati e con tutte le 
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form~ .di cui è capace in Europa Bulle viti . europee:: pertanto si trovano uova, 
larve embrionarie, larve in via di mutazione, generatrici estive,. .generatricide11e 
radici nodose (nJdicole) e ninfe. La presenza delle ninfe fa supporre gli alati. Le 
ninfe sono poco numerose, e quando non si 80no confusi afidi o insetti minuti. (il 
che è accaduto anche a .persone non affatto inesperte negli studi), nessuno ha fin 
qui veduto direttamente .gli· alati. . . 

6. Operazioni. - Sono state fino da principio distinte quelle della stagione 
estiva da quelle delle stagioni successive' d'inverno o di primavera. Queste ultime 
sono riservate ad ulteriori deliberazioni, le altre si dividono: 

a) In esplorazioni dirette a riconoscere i campi d'infezione e determinare 
intorao ad essi. una zona di sicurezza natllrale, o presa sul terreno coltivato ed 
immune, circostante al terreno infetto. 

b) Ad operare sul terreno e sulle piante infette; . queste sono state: reci
sione delle viti al piede, remozione di pali e sostegni, recisione o falciatura de .. 
formentone, dei foraggi e degli altri prodotti di coltivazione annuale, iniezione, due 

. volte ripetuta a 6 od 8 giorni d'intervallo, di 70 grammi di solfuro di carbonio 
per volta e per metro quadrato nei quadrati occupati dalle viti; di pòco meno nei 
quadrati adiacenti fino a distanza di 2 e 3 metri, edi una dose di 100 grammi 
per 1 02 metri ancor più in fuori,' quando !eviti isolate o i filari delle viti fossero 
separati da intervalli maggiori. 

c) Ad operare nella zona di sicurez~a: stralciamento e diminuzione della 
fronda delle viti, recÌsione o falciatura dei prodotti erbacei lungo i filari o intorno 
alle viti; iniezione doppia di solfuro di carbonio a 70 grammi per metro quadrato 
intorno alle viti diminuita in proporzione di qua e di là dai filari nel modo indicato. 
. d) Dai campi infetti è stata vietata l'esportazione d'ogni prodotto, e viti 

e pali, formentone e foraggi sono stati abbrnciati sul posto. Dalla zona di sicu
rezza è stato permesso di esportare i foraggi seccati sul posto, le pannocchie di 

( formentone maturo e denu.date di ogni involucro, l'uva pigiata e alllmostata sul' 
posto. 

e) Il vigneto d'Adda, in quel d'Agrate, è stato sottoposto alla sommersione, 
parte per naturale condotta di acqua, e parte per acqua condotta in grazia d'in
nalza~ento a 60 centimetri con macchina a vapore. Le viti sono state lasciate 
intatte. 

Per ~ccertare gli effetti del trattamento col solfuro di carbonio e della sommer
sione ne~ vigneti fillosserati a Valmadrera ed AgratEt Brianza il Ministero dispo
neva che una Commissione composta dei presidenti e di alcuni membri delle Commis
sioni ainpelografiehe di Como e 1tIilano, del Prof. Cornalia, dei delegati governativi 
per la fillossera. di Sondrio, Brescia, Bergamo e Milano, dei delegati speciali di 
Valmadrera e di Agrate Brianza, del sottoprefetto di Lecco e del sindaco di Val
maJrel'a, si fosse recata. sopra. luogo al predetto scopo. La Commissione adempì 
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al proprio mandato, e fece .. poi pervenh:e nell'ottobre del 1879 al Ministéroi processi 
verbali delle sedute in cui si rendeva conto delle cose vedute, della qualità ed 
importanza delle operazioni eseguite, dell'effetto loro e delro stato attuale dei fondi 
dopo le 'operazioni stesse. Presentiam~ ora quì riassunt'e le conclusioni cui addi
venne concorde tutta la Commissione. 

A Valmadrera, nella zona infetta della vigna Ga,vazzi furono rase le viti, rasi 
altresì gli altri vegetali e il tutto abbruciato. Tanto questa che l'adiacente zona 
di sicurezza, fu operata due volte col solfuro di carbonio, e la seconda iniezione 
vi era stata ultimata il giorno 30 di settembre. 

La Commissione fece scoprire diverse radici di tronchi per constatare gli effetti 
del s.:>lfuro. Trovò la maggior parte delle fillossere riconosèibili soffocate, abbru
nite od in via di decomposizione; naturalmente ritiene che un numero assai mag
giore sia scomparso per decomposizione completa. Riconobbe su qualche ceppo 
altre, sebbene in piccola qua.ntità, viventi, altre ancora a colore inalterato, che osser
vazioni posteriori dimostrarono estinte, ed uova pure di colore inalterato. Fu ope
rata altra iniezione. 

Per ultimo la Commissione recavasi alla Cabianca· appartenente a diversi pro
prietari, che è senza confrontò il più esteso centro d'infezioue del comune. Qui 
pure la vigna trova.si mista ad altre colture, fra cui primeggiano i gelsi ed, il 
granturco; è allevata in parte a fila .. , in parte a festoni. Tanto le viti c6Ine tutti 
gli altri vegetali, all'infuori dei gelsi e delle piante da fusto, furono ,recisi e di
strutti col fuoco nella zona infetta. E tanto questa, come quella di sicurezza, fu 
operata a due riprese col solfuro, avendo lu seconda operazione avuto termine il 
giorno 30 settembre. 

Procedutosi a riconoscere i risultati ottenuti, mediante lo scasso e l'esa~e di 
41 ceppi, si trovarono quasi tutte le fillossere, ancora riconoscibili, morte, abbru
nite ed in ist~to di sfacelo; alcune poche ancora vive, ed uova inalterate di co
lore, come 'nella vigna Gavazzi precedentemente visitata, ma in minore quantità. 
Si constatò pure che le iniezioni di solfuro non nmasel'o senza effetto sulla vege
tazione dei gelsi, dei quali alcuni pochi avevano già perduto del tutto le foglie, 
altri lé mantenevano ma avvizzite ed ingiallite. 

Nel comune di Agrate Brianza la Commissione recavasi a ispezionare il vigneto 
della nobiÌe casa di Adda, dell'estensione di pertiche metriche 16, coltivato a; fi
lari fitti di sistema Guyot, con esclusione di ogni altro vegetale. Qllivi prestan
dosene l'opportunità, si procedette alla distruzione della fillossera per sommersione, 
in parte conducendovi l'acqua per via naturale, in parte innalzandola mediante 
pompa a vapore, che lavorava continuamente. ossia giorno e notte. Il vigneto è 
circondato da arginelli di terra, ed è pure mediante argine~li diviso in 25 scom
parti. La sommersione vi è praticata (nel di 8 ottobre 1879) da 18 giorni, e l'acqua 
vi è mantenuta all'altezza costante di circa'30 ceùtiruetri. Estratte diverse l'adici, 
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si riconobberò su di esse. alcune fillossere a colore ancora inalterato, ma cflalipiù 
quali meno, tutte in istato di sfacelo e quasi disfatte, per cui vi ha luogo acre-' 
dere che l'operazione raggiunga completamente 1'effettQ desiderato. . 

Si passò in seguito al recinto di casa Fè,. dove pure le yiti erano coltivate a filàre' 
basso, ed arrivavano appena a 400 ceppi alternati da gelsi, alberi da frutto e ci· 
vaie. Il mezzo impiegato per la distruzione fu il solfuro di carbonio, usato a due 
riprese per la maggior. parte delle viti, a tre per un sol filare condotto a spalliera 
contro il muro di cinta. Precedette ben inteso il taglio ed abbruciamento delle 
viti e degli altri frutti pendenti e vegetali, meno le piante arboree. Estratte le radici 
di diversi ceppi, non venne accertata la presenza delle fillossere vive e morte, seb
bene le radici stesse accennassero indubbiamente di esserne state invase, per cui 
vi è luogo a credere che sieno state distrutte completamente dall'azione del solfuro. 

Nella medesima condizione di distruzione del parassita, si trovarono altri cinque 
appezzamenti visitati in appresso e cioè due appartenenti ancora al signor Fè, un 
terzo alla Cappellania D'Adùa, il quarto alla PrebeIÌda parrocchiale, e l'ultimo al 
signor D' Adda·Salvat~rra, dell'estensione complessiva di circa 13 pertiche metriche, 
.tutti .contermini alle case e coltivati anche ad ortaglie con gelsi e piànte da frutta. 

Poniamo termine alla rassegna dei danni dalle viti sofferti nel biennio dicendo 
di quelli cagionati dalla nota crittogama Oidium Tuckeri. Avvegnacchè questo pa~ 
rassita non desti più inquietudine in grazia èlell'uso dello zolfo ormai generalizzato 
pur tuttavia, come appare dai l'apporti dei Comizi, ha subito in alcune regioni una 
specie di recrudescenza perchè venne favorita dalle vicende atmosfer~he e in ispecie 
da quelle del 1879 ; o piuttosto perchè queste hanno impedite o disturbate le 801-

forature in epoche regolari. 
Nel Piem~nte l' o idio venne combattuto con successo mediante lo zolfo in tutte 

le contrade e in tutti due gli anni. ~olamente, il Comizio d'Ossola, in provincia di 
Novara, riferisce che la malattia, essendosi nel 1879 presentata con intensità mag
giore di quella degli anni antecedenti, contribuiva colle altre cl:\use a rendere quasi 
nulla la vendemmia; e nello stesso anno quello di Novi-Ligure, in provincia di Ales
sandria, accagiona la crit~ogama di danni. alle viti non indifferentii perchè favorita 
dall'umidità e benchè combattuta colle solforazioni. 

Nella Lombardia la crittogama diminuiva alquan~o la vendemmia nel circon
dario di Pavia. 

Nella p~ovincia di Milano ad eccezione del circondario di Gallarate, in cui i 
vitigni vennero gravemente dann,eggiati in tutti due gli anni, i guasti del 1878 
furono in generale salturu'i e limitati alle viti lasciate senza solforature: all' opposto 
nel ~879, quantunque l'oidio sia apparso meno diffuso, per l'insistenza delle pioggie 
primaverili le viti ne ebbero danni maggiori non avendo potuto sentire in tempo ' 
utile gli effetti delle prime solforature. 

Nella provincia di Como si lamenta la sempre crescente intellBità con cui si 

l 



... " 

111 

manif. la malattia non 08tante le solforature, che da tutti i viticultori vengono 
pratìcate con" diligenza; e ciò si attribuisce a. due cause: lo all'indole delle stagioni 
che ne favoriscono lo sviluppo; 20 alla qualità dello zolfo, che, il commercio pone 
in vendita commis~o a materie eterogenee. Nel circondario poi di Lecco le viti già 
sofferenti nel 1878 per le vicende di primavera veDIlero in causa dell'umidità e 
del freddo eccessivo dell'estate invase .dalla crittogama in modo che quasi nulla 
valsero le copiose e ripetute solforazioni. ' 

. Nella provincia di Sondrio l' o idio portò danni gravissimi nel biennio a quei 
vigneti, che non vennero curati colla miscela di solfoe cenere, che in quclle con
trade è generalmente usata con successo e .con economia. 

Nella provincia di Bergamo il Comizio del capoluogo riferisce che la crittogama 
agi fieramente sulle viti in tutti due gli a,nni, e che non si è potuta combattere 
con efficacia mediante lo ~orfo in causa dell'eccessiva umidità. All'opposto da Clu
sone scrivono che la malattia, e in ispecie nel 1879, fu poca cosa, e ciò si attri
buisce all'estate asciutta e quindi non favorevole al parassita. 

Nella provincia di ~l'escia tra le cause che decimarono la vendemmia nel biennio 
viene annoverata la crittogama, il cui sviluppo fu favorito dalle pioggie e dal 
freddQ prolungati. 

~ella provincia di Cremona, per cura del Comizio d,el capoluogo si provvede 
. ai viticultori del circondario lo zolfo senza lucro e previa analisi, e si fa uso delle 
solforatrici Fojadelli e Ponteggia; si ottennero quindi nel biennio ottimi risultati 
sulla crescente crittogama. Ciò non ostante molti filari di viti vennero in detto 
circondario dalla crittogama devastati nel 1879, perchè le solforazioni furono di~ 

sturbate dalle vicende atmosferiche. 'Per contra.rio in quel di Casalmaggioré e di 
Crema mediante le solforazioni si ebbero danni minimi. 

Nella pravincia di Mantova in generale non si ebbero guasti sensibili; sia nel 
primo che nel secondo anno l' oidio venne combattuto vittoriosamente collo zolfo: 
8010 nel distrctto di Bozz~ìo ne11878 e in questo come in quello di Volt~ nel 1879 
il raccolto delle uve venne alquanto danneggiato, perchè le pioggie dilavarono la 
prima solforatura. 

Nella regione veÌteta l'uso dello zolfo, coine riferiscono quasi tutti i Comizi, 
è tanto generalizzato che sebbfjne la malattia non abbia ~ralascia.to di comparire sui 
ylgneti nel 1878, pure la sua azione dannosa in detto anno fu completamente paraliz
zata. Solo i distretti di A~olo e di Montebelluna, in provincia di Treviso; e qualche 
altro della regione o per la cattiva qualità dello zolfo, come accenna quello di Badia, 
in provincia di Rovigo, o perchè non si operò in modo regolare2 ebbero qualche 
duno parziale. Non cosi avvenne nel 1879, nel quale le solforazioni in causa delle. 
pioggie riescirono inefficaci; ciò contribuiva a rendere scarse e anche scarsissime 
le vendemmie nei dist:t:etti di Caprino e di Legnago e nel comune di Valeggio, in 
,rovincia di Verona; nei distretti di S. Donà, di Portogruaro, di Mirano e di Mestre 
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in provin~ia di Venezia; in quelli 'di Thiene edi Vicen~a inprovincìa o:lonima.; 
in quello di Fonzaso in provincia di Belluno;-in quelli di Monselice è di CampOsaIIl. 
piero in provincia di Padova; di Occhiobello; di Polesella e di Badia in provincia 
di Rovigo e in quasi tutti quelli della provincia di Treviso. 

Eguali notizie pervengono d~lla Liguria: la crittogama persistente nei vigneti' 
venne debellata collo zolfo nel 1878; all'opposto nel 1879 in' alcune contrade, 
come riferiBcono da Savona,. in provincia di Genova e d~ Pontrem.oli, in provincia 
di Massa, la scarsità delle uve fu in gran parte dovuta' all'oidio, il quale per l'u
midore della primavera 'si propagava tanto che non fu possibile distruggerlo. 

Nella Toscana, dove si ritiene che il sistema di coltivare le viti a bassissimo. 
ceppo contribuisca a mantenerle quasi immuni dalla m::\lattia, l~ crittogama, come 
nel passato biennio, cosÌ in questo si manifestava con pochissima intensità; e com
battuta poi con diligenti e ben ordinate solforazioni produsse poco o nessun danno. 

Nell'Emilia alcune contrade soffrirono guasti sensibili ifl 'causa, dell'oidio, sia 
perchè questo si manifestò in talune località con grande violenza, sia perchè venne 
trascurato l'uso dello zolfo. CosÌ nel circondario di Fior~nzuola in provincia di 
Piacenza la vendemmia fu scarsa in ambo gli anni per la crittogama, non ostante 
le praticate solforatu~e. 

Nella provinci~ di Ferrara l'oidio attaccò le viti con una certa intensità in tutti 
due gli anni nel territorio del capoluogo e solo i più accorti ripararono al male 
colle solforazioni; e in quel di Cento, dopo .avere quasi perduta per causa della 
crittogama la vendemmia del 1878. che sarebbe stata abbondantissima, i viticultori 
salv~rono collo zolfo quella del 1879 decimata dalle vicende atmosferiche. 

Anche nella provincia di Bologna la malattia produsse gravi danni special
mente nel 1878 in quei vigneti, che però furono' pochi, nei quali mancarono le 
solforature: ma non fu cosÌ nella provincia di Ravenna, nella quale, non ostante 
l~ compa~sa piuttosto violenta dell' oidio in ambo gli anni, i rapporti dei com1l!li 
concordano nel dire che collo zolfo venne interamente distrutto. 

Nella provincia di Parma il circondario di Borgotaro fu immune dall'oidìo 
in tutti due gli anni e similmente quelli di. Bòrgo S. Donnino e del capoluogo 
nel 1879 : all' opposto in questi ultimi la malattia infÌerì" fortemente nel 1878; ma 
gli agricoltori seppero premunirsi con frequenti e copiose solforature. 

Parimenti nelle provincie di Reggio d'Emilia,· di Modena e di Forlll'oidio 
si manifestò maggiormente IleI 18'78, ma senza esercitare effetti funesti in grazia 
dell'uso dello solfo. 

Nelle Marche, nell'Umbria e nel Lazio l'oidio non diede origine ad alcun la
mento; vcnne dappertutto combattuto con opportune solforazioni. In alcune con
trade, come in quel d'Urbino in provincia di Pesaro e nella provincia di Ancona 
nel 1879 furono sufficienti le prime solforature, perchè la malatti~ ebbe poco svi
luppo per causa dell'aridità dei terreni' e della siccità estiva. 
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. _ Dai ci!condari d'Orvieto e di Terni, in provincia di Perugia, riferiscono che 
l'oidio ,è in~dil,llinuzione a confronto del bi6'D.nio antecedente. 

Nelle provincie meridionali i danni cagionati dall' oidio vanno sempre più di
minuendo, sia perchè esso tende a perdere d'intensità, sia perchè l'uso dello zolfo 
è ormai comune ai viticultori. Infatti scrivono 'da Teramo: «la solforazione delle 
vitf hai preso tanto piede da più anni, che la diffusione della malattia neè im. 
pedita. » 

Nella provincia di Foggia sono poche le località in cui non essendosi fatto 
uso dello solfo si ebbero nel biennio danni per altro di poca considerazione; e in 
quella di Potenza o la malattia non comparve affatto, come avvenne nel circon
dario di Lagonegro, o comparve, ma sempre più limitatamente degli anni pas
sati, in alcuni comuni del restante della provincia per venir poi in tutto domata 
dallo zolfo. 

Nella provincia di Lecce e più specialmente nel circondario del -capoluogo 
l'oidio nel 1878, perchè favorito dai venti umidi, fu ostinato tanto da rendere 
scarsa la vendemmia: nel 1879 non produsse danni ma fu vinto collo zolfo; e 
parimenti fu debellato quello che in ambo gli anni comparve leggermente in al
cune località dei circondari di Brindisi, di Gallipoli e di Taranto. , 

Nella -provincia di Bari -il territorio del primo circondario nel biennio fil im
mune dalla malattia, la quale però nel 1878 visitò i vigneti di alcuni comuni del 
circondario di Altamura e nel biennio alcuni altri di quello di Barletta, ma 
sempre con 'poca intensità e sempre con successo combattuta dttUo zolfo. 

Dalle provincie di Caserta, di Napoli, di Benevento, di Avellino e di Salerno 
scrivono che la malattia _ delle -viti è in diminuzione, e che ogni danno venne evi- -
tato colle solforazioni. Però quasi tutti i COUlizi delle nOIy.inate provincie concor
dano nel dire che nel 1879 le lunghe pioggie diminuirono l'efficacia del rimedio 

_ e lo resero più costoso necessitando un numero maggiore di solforazioni. 
I • Similmente nella provincia di Catanzaro e di Cosenza i danni cagionati dal
l' oidio nel biennio non furono apprezzabili stante l'uso generale dello zolfo e il 
diminuito sviluppo della malattia. Solo' il comune di Scalea, in provincia di Co· 
senza, asserisce che le solforature colà non pro"dussero effetto. 

All'opposto neHa provincia di Reggio di Calabria le lunghe pioggie ed i venti 
caldi e umidi favorirono lo sviluppo della malattia in modo, che nel biennio, come 
riferiscono da Palmi, alcuni vigneti ne· ebbero 'danni non ostante le fatte solfo-

~ 

rature. 
Nella Sicilia: i. vigneti delle provincie di Caltanissetta, di Girgenti e di ,Pa

lermo ebbero poca malattia nel' biennio e questa combattuta vittori08am~nte collo 
zolfo. 

Dalla provincia di Trapani si hanno notizie contraddittorie: secondo i rap
porti di alcuni comuni, come quello di Castelve;.rano, l'oidiQ favorito dalle yi-

f 
I. 
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cende atmosferiche avrebbe invasi con intensità maggiore di quella degli anni 
precedenti i vigneti del territorio: contribu~ndo cosÌ alla sofferta scarsità delle 

" vendemmie; secondo altri, come quelli dei comuni Santa Ninfa e di Partanna, la ma.,. 
lattia scemava in ambo gli anni e fu vinta colle solforazioni. 

Dalla provincia di Catania riferiscono che solamente nel 1870 e in alcuni 
vigneti si dovette compiere un maggior numero di solforature, perohè queste ven
nero disturbate dai venti di sud-est e dalle pioggie, e che però la vendemmia sÌ 
nell'uno che nell'altro anno fu. preservata dall'oidio mediante lo zolfo. 

Similmente nella. provincia di :Messina gli effetti dello zolfo furono ottimi. 
Pochi comuni e tra questi S. Angelo di Brolo, soffrirono qualche diminuzione nel 
ràccolto delle uve in causa dell' o idio. Di tutti gli altri alcuni non ebbero affatto 
crittogama, come Alcara e Mirto; e quelli, che ne furono alquanto attaccati, si 
liberarono con poche solforature. 

Nell'isola di Sardegna il Comizio del circondari.o di Oristano, in provincia 
di Cagliari, accenna alla comparsa dell'oidio in tutti due gli anni e di~e che si 
continua come rimedio l'nso dello zolfo puro e anche di una miscela di zolfo e 
cenere. E il comizio di Lanusei cosÌ si esprime: « la crittogama va invadendo 
non pochi vigneti; fin orA nell'interno del territorio i danni sono lievi; ma i co
muni lungo la marina, ebbero da risentirsene maggiòrmente; ed infatti quasi tutti 
i v'igneti in riva al mare sono distrutti e il terreno è affatto incolto. Si usa in 
qualche località la solforazione ma con esito poco favorevole. ») 

Dalla provirrcia di Sassari si hAnno notizie in vario senso. Il 'comizio del 
circondario di Nuoro rjferisce che dopo l'uso delle solforature l'oidio è quasi spa
rito, e che nel 1878 ·79 pochissimi vigneti sofrrirono lievi danni dalla malattia, 
solo perchè situati in terreni aridi e soggetti a repentine variazioni di tempe
ratura. Egualmente avvenne nel circondario del capoluogo, ma non così in quello 
di Tempio, dove sì lamenta che le solforazioni riescono giovevoli solamente in 
parte e che nel biennio alcuni vigneti ebbero dall' oidio dimezzata la vendemmia. 
~ Alt,-i insetti e crittogame in generale. - Oltre agli insetti ed alle crittogame 
sopraddescritti, altl'i ve ne furono ehe nel biennio attaccarono le piante di se
condaria importanza portando guasti di vario genere. 

Nella provincia di Pavia comparvero in primavera (1879) numerosissimi 
bruchi infesti al salice e all'olmo, « quali la Gallernca ulnutriensis, l'Orchestes 

ulmi ed il PhyllobiuR oblungns, che ne divorarono le foglie, ovvero mordendole 
o punzecchiandole le fecer..> disseeeare in tale quantità, che nella primavera stessa. 
si videro lunghi filari di dette piAnte sfrondati e brulli come in pieno inverno. 

Similmente le foglie degli olmi, che ~ono tanta parte del nutrimento del be
stiame, vennero colpite ,dalla. vorace Galle1"uca nel 1878 e maggiormente nel 
1879 nel distretto di Gonzaga, in provincia di Mantova, nei circondari di RoccA. 

-S. Casciano e di Firenze, nel circondario di Piacenza, in provincia omonima, in 

• 
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quello di Cento in provincia di Ferrara, di Faenza in provincia di Ravenna, e 
infine in quei li di Cesena e di Forlì in provincia di Forlì. 

Dalla. provincia di Brescia riferiscono che nel bienno i saUd di alcune lo
calità elevate vennero assalite dalla L-iparis .~a7ids e che non pochi, spogliati di 
ogni fronda, deperirono. 

Nella provincia d'Udin~ una crittogama conosciuta col nome di fe?'za, bru'" 

datura, seccume (Sept01'ia mori o FUsl:sporinm mori) attaccò 11el biennio le foglie 
ed i piccoli rami del gelso, il quale quando è affetto da tal ~ malattia presenta le 
foglioline nel loro primo svolgimento ricoperte qnà e là di macchie color avana 
con contorni terminanti' in leggere sfumature. Q,uesta macchie a poco a poco si 
estendono, si confondono fra di loro e ricoprono interamente la foglia, la quale 
poi appassisce, si colora in bruno e si dissecca. Anche sotto la corteccia,.. dei 
giovani rami all'inserzione delle gemme si presenta un forte annerimento e in 
ispecie quando la malattia è intensa. Tale affezione morbosa è dovuta ad un 
fungillo microfito, che si ilviluppa nei tessuti delle foglie e dei giovani rami della. 
pianta. Non venne proposto alcun rimedio. 

I gelsi nel 1879 soffrirono alcuni guasti anche nella provincia di Avellino, 
non però per crittogame, ma bensÌ perchè fatti segno alla voracità delle Coccini

glie. In questa stessa provincia e neIlo stesso anno neppur le quercie furono ri
sparmiale dagli insetti della ffl,miglia del Liparis d1:spar. 

Nel comune di Fuscaldo, in provhcia di Cosenza, venne segnalato nel 1879 
un insetto che può classificarsi fra i locustoidei, e che con grande celerità divora . . 
le foglie delle quercie. Allo scopo di distruggere questo roditore, il signor pro-
fessore Targioni Tozzetti suggerisce, come per la maggior parte degli altri dan
nosi alle piante da frutto, di scuotere i rami degli alberi infestati la mattina per 
tempo e dopo aver praticate delle suffumicazioni abbruciando paglia,legni resinosi, 
,catrame o altro al piede dei medesimi. Gli insetti, intorpiditi dal fresco della. notte 
e dai vapori prodotti, cadono sopra tele appositamente distese al suolo; e si pos
sono così raccogliere e distruggere. 

Le cavallette, e segnataffiente le specie Stau1'onotus cruciatu8' e Pachytylu8 

nigrofasciatlls; comparvero nelle' campagne di, Manfredonia, provincia di Foggia, 
ed anche nel circondario d'Oristano in provincia di Caglia.ri, ma senza cagionare 
nel biennio danni gravi. 

Prima di chiudere questa rassegna degli insetti, cbe menomarono i raccolti 
arrecando or gravi or lievi danni alle piante erbacee e legnose, alimpntari e in
dustriali, convienc tener parola dello straordinario passaggio di innumerevoli 
stormi di farfalle del genere VanessfI, specie Vanessa cardui, che avveniva al 
chiudersi dell~ primavera e all'aprirsi della state nel 1879. Questa farfalla mi
gl'atri ce, è assai comune e ben nota in Europa: i Francesi la chiamano belle-dame 

ed i Tedeschi Diftelfalter: la sua larva è spinosa, di color fosco con alcune righe 
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giàlle laterali interrotte e vive ordinariamente solitaria ravvolta nelle foglie dei 
cardi, delle ortiche e di poche altre piante: perciò spesso si· con~idera come in
nocua. In certi anni peraltro si 'moltiplica in modo. sorprendent,e e le larve di 
questo lepidottero invadono allora i lqoghi coltivati e per difetto dell'ordinario' 
alimento riescono qua e là dannose all'agricoltura. Nel 1826, come riferiva il Gené, 
invadevano a stormi le ,campagne delle provincie di Milano, di Brescia e di No
vara, depredando i campi di lupini e di lino. Nel 1873 un'altra emigrazione, ma 
per avventura poco ~annosa, di coteste farfalle' è menzionata dal Villa. Nuovo 
adunque non era il fatto: era peraltro notevole per.chè tutte le regioni d'Italia 
furono attraversate e qua e là s'ebbero a l<tmentare non' lievi danni. La Dire
zione dell'agricoltura perciò stimava utile rivolgere, con sua circolare 11 luglio 
1879, ai Prefetti c ai Comizi agrari del Regno una serie di speciali quesiti invi
tandoli a riterire circa l'epoca in cui comparvero le farfalle della Vanessa, alla 
direzione verso cui esse di preferenza volavano, al luogo donde supponevasi pro
venissero; a indicare altresÌ se nelle loro fermate lasci&rono uova che più tardi 
dischiuse si tramutassero in larve dannose alle piante, designando a quali d'esse 
e in qual, grado riuscirono più funeste. Raccolte tutte le risposte che s'ebbero, 
se ne apprestava compendiata una sintesi çhe or qui si avvisa utile riprodurre. 

Nelle provincie di Alessandria, di Cuneo, di Novara e di Torino le farfalle 
sovraccennate apparivano a immensi nembi negli ultimi giorni del mabgio fin 
verso a mezzo il giugno volando generalmente da stld ovest verSI) nord est. I Co
mizi agrari delle prime tre provincie non accennano. a danni cagionati dalle larve 
della Vanessa, mentre in quella di rrorino esse s'accagionano d'aver danneggiate 
le piante ortensi e le prnterie. 

A,nche nella Lombardia llotavasi la straordinaria invasione di queste farfalle 
generalmente dirette da sud a nord o da sud ovest a nord est nel maggio e nel . 
giugno. Nelle provincie di Como e di Sondrio non° si segnalavano danni: per con- .. 
verso in quella di Bergamo ne furono alquanto danneggiate le leguminose e nelle 
provincie di Brescia, di Cremona, di l\Iantova e odi Milano, molto ne soffrivano 
il maiz, il miglio, i prati ed il lino: ed altresì in quella di Pavia riesci vano per
niciose le suddette larve al maiz e ai prati. 

Nella regione veneta le farfalle passarono dal m~zzo maggio al giugno a 
densi stuoli, mentre rare si videro nel luglio colla direzione principale da sud ~st 
a nord ovest: però le larve lievissimi danni produssero nei campi delle provincie 
di Padova, di Rovigo, di Udine c di Venezia. Invece più a lungo essendosi po
sate le farfalle in quelle di Belluno, di Treviso, di Verona e di Vicenza, vidersi 
qua e là divorati dalle larve cardi, Uni, leguminose da seme e da foraggio. 

La Liguria' scorgeva passare le farfalle nell'aprile e più fitte assai nel maggio, 
dirette da sud a 'nord e talora anche verso a1tri punti cardinali secondo lo spirar 
diverso dei venti. Genova e Portomaurizio non se ne lamentano: invece se ne 
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lagna Massa e Carrara per danni avuti nei 'campi del maiz, dei fagiuoli, delle 

patate e dei prati. 
In Toscana, Firenze e Lu1Ieca non menzionano il passaggio della Vanessa: al 

contrario Arezzo, Grosseto, Livorno, Pisa, e Siena, nel maggio e specialmente nel 
giugno vedevano le farfalle volare da sud a nord, o da sud est a nord ovest e ne 
ebbero dannose le larve ai cardi, ai carciofi, alle leguminose da seme e da foraggio 
ed anche ad altre piante che rivestono i prati. 

Nell'Emilia, da mezzo il maggio a tutta la seconda decade del giugno, quasi 
sempre dirette da sud a nord o da sud ovest a nord est, si osservarono a nugoli 

·enormi le farfalle: ma per avventura s'ebbero danni assai limitati ai carciofi e ad 
altre piante ortensi, nonchè n:lle leguminose per cui s'ammantano i prati artificiali, 
che per immegliate rotazioni agrarie colà rapidamente si diffondono. 

Nell'Umbria s'accusano le larve della Vanessa come dannose alle piante arbo
ree. E nelle :1\1arche, le provincie di Ancona e di 1tIacerata ebbero funesti siffatti 
bruchi ai cardi, alle -piante ortensi e alle leguminose foraggiere: Pesaro annoverava 
lievi i danni e insignificanti li stimava Ascoli Piceno. Anche in questa regione 
centrale d'Italia le farfalle dirigevansi numerose da sud a nord o da sud ovest a 
nord est. 

I 

Nel Lazio le farfalle passarono al chiudersi del maggio, ma non si addimostra-
l'ono in guisa alcuna dannose. 

Nella regione meridionale mediterranea la Vanessa pur si 'vide a grandi stormi 
specialmente diretti da sud est a nord ovest. Le larve cagionarono danni rile
vanti nella provincia d' Avellino e in poche pIaghe della provincia di Napoli ai 
eardi, ai carciofi ~ ad altre piante ortensi, n(lnchè al mais e alle leguminose. Le 
provincie di Benevento e Cosenza pur deploravano danni alle surricordate piante: 
e quella di Caserta anche la canapa, sua ricca coltura, ebbe pure danneggiata: 
dalle altre di Potenza e di Salerno non si ebbero indicazioni di danni. 

Nella regione mediterranea adriatica scarse notizie si riesciva ad a~ere perocchè 
le provincie di Aquila, di Catanzaro, di Bari, di Lecce, di Reggio c di Teramo, 
non ne fornivano: mentre in quelle di Camp?basso, di Chieti e di ~"'oggia, nei 
mesi di maggio, giugno e luglio vidersi le farfalle dirette specialmente da sud a 
nord e talvolta da sud ovest a nord est, ma dalle larve che ne derivarono s'eb
bero pochi danni agli alberi da frutta, ai cardi e ad altré piante ortensi, nonchè 
alle leguminose da foraggio. 

Per la Sicilia da due sole provincie, cioè da Palermo e da Siracusa si riferiva in
torno alla Vanessa, ma per fortuna non se ne lamentavano danni: dalle altre 
provincie dell'isola s'ebbe risposta negativa. 

Nella Sardegna invece, dal lO maggio al 15 giugno, osservavansi in direzione 
varia secondo i venti, le farfalle c 'Più tardi le lor larve ~'accusarono di lievi 

. danni ai cardi e alle leguminose da seme. 
12 
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Circa alla provenienza essa fu detta ignota per quasi _ tutta l'Italia: solo pochi 
Comizi accennarono, però dubbiosi, alla ipotesi che la Vanessa provenisse dal
l'Africa ovvero da terreni innondati. Anche il prof. l\Iarinoni accenna come egli 

«( non sarehbe lungi dal credere che la stagione piovosa e le recenti innondazioni 
« abbiano spinto dalle basse. ~~rso l~ montagna la. Vanessa- cardui a cercarvi il 
« nutrimento. » 

A completare la t.riste rassegna degli animali fnnesti all'agricoltura conviene 
ancora tener breve parola de' danni cagionati da legioni di topi più del consueto 
numerose nelle provincie meridionali e specialmente in quella di Foggia. Avuta 
notizia di quest'~nYasione straordinaria de' perniciosi rosi canti, il Ministero nel feb
braio del 1879 s'affrettava a chiedere notizie precise de' guasti fatti e dei prov
vedimenti presi ai Prefetti di Foggia, di Bari e di Lecce. Da queste ultime due 
provincie si riferiva che pur troppo assai lamentavansi gli agricoltori dclle stragi 
fatte dai topi campestri, peraltro queste nè insolite nè più gravi dc' precedenti an~i 
erano state. Gl'infesti ospiti favoriti da pcculiari condizioni climatologiche ed agrarie 
colà da molto tempo a grandi schicre nelle loro ordinarie scorrerie distruggevano 
semi e piante. Da Foggia por converso s'ebbero ben pitì sconfortanti notizie: il 
Prefetto della provincif~ e la Rcalc Società economica di Capitanata inviavano 
particolareggiati rapporti di straordinarie devastazioni' cagionati dai topi, ~che il 
prof. Targioni Tozzetti, a cui s'ordinò ne fossero spediti alcuni per determinarne 
la specie, riferiva piuttosto all' .Arvicola Sa'vii che all' Arvicola al'vaUs. La Società 
Bullodata riferiva che per menomare i gr~vi danni si dovevano uccidere i topi 
«con trappole insidiose, e con grosse pietre addimandate chianche, disposte in 
e modo, lungo gli argini dei campi, che solo toccando l'esca d'erba fresca che vi 
e si pone rimangono schiacciati ...... Gl'industriosi agricoltori s'occupano ~enza posa 
Cl con gravissimo dispendio per la distruzione d' ospi ti cosÌ infesti, contandosi la 
• raccolta nelle varie masserie di centinaia di migliaia di sorci, che si pagano ai 
« sorcim'i (così s'appellano coloro che ne fanno la caccia) un soldo l'uno, per quanti 
e ne consegnano in ciascuna sera uccisi». Il Prefetto di Foggia pure accennava 
ai vantaggi delle sovraddescritte trappolc e così inoltre riferiva: « I proprietari di 
c campi già fin dal dissodamento dei terreni nel settembre e nell' ottobre scorsi si 
e sono occupati a fare distruggere i topi con le zappe, scovrendo i cunicoli vol
e garmente detti focal'iti, e annientandone così un considerevole numero». Valgano 
poche cifre riassunte da un prospotto che il dì 20 agosto 1H79 la R. Società eco
nomica trasmetteva al Ministero a dimostrare le rilevanti spese occorse per com
battere i fatali roditori: tredici proprietari per salvare un'estensione seminata di 
ettari 2026 hanno fatti uccidere topi 1,263,970 spendendo complessivamente lire 
44,039,05. «L'importo di caccia ed uccisione di tali infesti animaletti è calcolato 
« sulla media di lire 35 per ogni 1000 topi, "tra per il prezzo di cento 5 dapprima 
(pagato per ciascun topo, poi ribassato p31' la moltiplicità di essi a lire 25 al 
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« migliaio, e tra pel pane giornaliero pure corrisposto agli operai' sm'ciari, come 

« somministrazione in genere con olio e sale giusta gli usi di Puglia. Si noti che 

« sonvi ben altri industriosi che fecero caccia d'innumeri topi, e dei quali manca 
« il dettaglio ». 

Nel chiudersi dell'estate una numerosa schiera di proprietari della Capitanat&, 

fatta una des9lante narrazione dei danni cagionati dai topi e impaurando al pen
siero di più grave flagello, si faceva con istanza speciale caldam'ente raccomandat&. 

dal Consiglio provinciale, dalla Giunta comunale, dalla Camera di commercio e 

dal R. Prefetto ad i~vocare dal Ministero dell'agricoltura speciali regolamenti, che 

d'urgenza obbligassero all'uccisione dei topi. Ed insieme si rivolgeva al Ministero 

delle finanze-implorando dilazione al pagamento delle imposte ed altre provvidenze, 
che disacerbassero la miserrima condizione degli infelici coltivatori. 

Dinanzi a sÌ gravi lamentazi~ni ill\Iinistero dell'agricoltura rispondendo come 

gli difettassero i mezzi di risarcire gli agricoltori de' sofferti danni, nè stimasse poter 

provocare speciali leggi, invitava i Prefetti di Foggia, di Bari e (li Lecce a richiamar 
l'attenzione dei Consigli municipali sui provvedimenti meglio acconci ad arrestare 

la fU:J.esta invasione dei topi, raccomandando ai medesimi, secondo la fa.coltà data 

dall'art. 68 del Regolamento 8 giugno 18G5 per l'esecuzione della legge comunaìe, 

d'introdurre nei rispettivi regolamenti di polizia rurale opportu1li precetti, che fa

voreggino la distruzione dei topi e vietino per tal modo che i sacrifici degli operosi 

cadano a vuoto per la negghiénza degl'inerti. 

• 
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CAPITOLO II. 

IMPORTAZIONI ED ESPORTAZIONI. 

Il movimento commerciale dei due anni 1878 e 1879 presenta notevoli va
riazioni in confronto agli anni precedenti, ma solo per alcune derrate import~mti 
delle quali si è verificato un cm!to aumento nelle importazioni, mentre s'ebbe una 
decrescenza nelle esportazioni. 

Del frumento infatti, nel primo dei due detti anni s'importarono più di 346 
mila tonnellate pcI valore di quasi 87 milioni di lire, e 495 mila tonnellatepel 
valore di circa 154 milioni di lire nel 1879, mentre negli anni precedenti l'im
portazione in q llantitit effettiva ave a toccato solo 328 mila tonnellate nel 1876 ed 
appena 210 mila nel 1877, pel valore rispettivo di 92 e 63 milioni di lire. Le 
esportazioni invece salirono oltre a 59 mila tonnellate nel 1878, ed a meno di 
23 mila nell'anno successivo, a fronte di 72,664 tonnellate nel 1877. 

Confrontando le importazioni colle esportazioni dell'ultimo biennio, abbiamo 
che essendo state di 14 a 15 milioni queste ultime nel 1878, ed appena di 7 mi
lioni nel 79, la differenza in piit delle prime fu di 72 milioni nel primo anno, c 
di quasi 147 milioni nel secondo. 

Anche per le granaglie ed i marzaschi si osserva un notevole aumento nella 
importazione, ed una più sensibile deficienza nella esportazione, tanto che ne en
ti'arono per la enorme quantità di 121 mila tonnellate nel 1878, e di 265 mila 
nel 1879, in confronto eli 5~ mila tonnellate nell'anno precedente, e di sole 14 
mila nel 1876. • 

Le importazioni del riso furono di 12 mila tonnellate nel 1878, (j" di 22 mila 
nel 1879, a fronte di lG mila nel 1877: e le esportazioni salirono rispettivamente 
a 72 e a 75 mila tonnellate nel biennio a fronte di 44 mila nell' anno antece
dente. In complesso si ebbe pei cereali una. importazione ragguagliata a 116 mi~ 
lioni e 500 mila lire nel 1~78, e ad oltre 222 milioni nel 79, in confronto di 86 
milioni np.I 1877, ed una esportazione di circa 55 milioni per ciascuno dei due 
ultimi anni; in confronto di 62 milioni nell'anno precedente. La differenza adunque 
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fra, le importazioni e le esportazioni dei cereali nel recente biennio fu a favore 
delle prime di circa 62 milioni di lire nel 1878 e di 167 milioni nel 1879. 

Le piante da foraggio isolate non figurano nel prospetto del biennio del 
quale ci occupiamo; e pare siano nel movimento commerciale riportate fra i pro-
dotti vegetali non nom.inati. . 

Circa alle piante tessili nel volume del movimento commerciale per gli 
anni 1878 e 79, la canapa, 'il lino e le altre piante congeneri sono classificate 
con unica vo~e ed ammontano ad 11 mila tonnellate nel primo' ed a 13 mila nel 
secondo anno per Ìe importazioni, in confronto di 14 mila tonnellate nell'anno 
precedente. Le esportazioni poi salgono a 335 mila tonnellate nel 1878, ed a 364 
mila nel 79, a fronte di 243 inila nel 77. Il cotone infine fra le piante tessili fi
gura per 270 mila tonnellate circa nel 1878, e per 371 mila nell'anno successivo 
in riguardo alle importazioni, al confronto di 241 mila nel 1877. Le esportazioni 
invece furono di 45 mila tonnellate circa nel 1878, e di 120 mila nel 1879, in 
eonfronto di sole 8 mila tonnellato nell'anno precedente. J~: da notare però come, 
più che a produzione interna, la esportazione si riferisca a prodotto estero im
portato per transito o per essere trasformato dall'industria nazionale; cd in vero 
si nota un crescente aumento sia nelle importazioni che ,nelle esportazioni. Co
'munque sia per le piante tessili in complesso s'importò p0r 42 milioni di lire nel 
1878, e per 68 mili0ni nel 79 in eonfl'onto di 43 milioni nell'anno precedente: 
e si esportò successivamente per 40 e 62 milioni nei detti due anni, invece di 
25 milioni nel 77, ciò che costituisce un notevole vantaggio pel movimento com
merciale di questi due anni. 

Un altro più rilevante vantaggio possiamo segnalare nel movimento commer
ciale dei prodotti enologici, pei quali furono diminuite le importazioni in questi 
due ultimi anni, e furono invece di gran lunga aumentate le esportazioni. E 
difatti mentre n~i tre anni pr0cedenti si erano importati successivamente 51, 69 
e 98 mila ettolitri circa di vino in botti o fusti c 3700, 3745 e 3238 centinaia di 
bottiglie; nel 78 e 70 s'importarono soli 40 e 27 mila ettolitri del primo, e 3207 
e 31R1 centinaia di bottiglie. Per le esportapioni poi si ebbero 525 mila ettolitri 
di vino in botti nel 1878, ed 1 milione e 100 mila ettolitri circa nel 79, a fronte 
di soli 352,498 e 337 mila ettolitri nei trc anni precedenti. Del vino si esporta
rono 1,177,600 bottiglie nel 1878, e 1,346,700 nel 1879, invece di 1,080,000, di 
863,300 ed 824,800 esportate nell'a~tecedente tI·jennio. In una parola, pei pro
dotti enologici in generale~ comprese le acqueviti, gli ,spiriti, il tartaro, - ecc. 
avemmo una importazione ragguagliata a quasi 12 milioni di lire nel 1875, ad 
Il milioni nel 1876, e ad altrettanti nel 1877, mentre tali cifre scesero pres
sochè a 6 milioni di 1ire nel 1878, ed a meno di 10 milioni nel 1879; ed invece 
l'esportazione saliva a 24 milioni di lire nel 78, ed a quasi 40 milioni nel 79, in 
confronto' di circa 28,37 e 22 milioni nei tre anni precedenti. 
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Le altre bevande fermentate hanno ancora assai piccola importanza Del com
mercio internazionale, perchè possiamo di esse gran fatto occuparci. Nullameno 
bisogna notare che segnalavasene una certa diminuzione sia nelle importazioni 
che nelle esportazioni, poichè se le prime si avvieinarono quasi ai 3 milioni di lire 
Del 1875 e 76, scesero a meno di 2 milioni nell'ultimo biennio, e le seconde da 56 
mila lire che furono nel 1877, scesero a 4930 e 5210 lìre nel 1878 -e 1879. 

Le importazioni dell' olio di oliva negli ultimi due anni figurano per 12 e 
per 50 mila quintali in confronto di quasi 45 mila nell'anno precedente. Le 
esportazioni salirono a 514 mila quintali nel 78, ed a 887 mila nel 79, mentre 
furono di 602 mila nell'anno 1877. In complesso poi, per tutti gli oIii in· gene
rale, le importazioni salirono a. poco più di 3 milioni di lir~:! nel 1878, ed a poco 
meno di 7 milioni nel 1879, mentre furono più di 24 milioni nell'anno antece
dente, .. e le esportazioni circa 93 e 142 milioni nell'ultimo biennio, e 100 nel 1877. 

Un certo equilibrio sia nelle importazioni che nelle esportazioni si ebbe per 
gli agrumi nei due anni 1878 e 1879, in confronto dei due o tre anni precedenti. 
Difatti, all'infuori di un lieve decremento nelle importazioni, che riuscirono infe
riori di 2 milioni negli ultimi due detti anni, mentre aveano superato questa cifra 
nel 1876 e 77, le esportazioni ascesero successivamente per l'ultimo quinquennio, 
a 37, 36, 3D, 32 e 35 milioni di lire. 

Lo stesso fatto avveniva per gli altri frutti in generale, di cui s'importarono 
per circa, tre milioni di lire nei tre anni 1875, 76 e 77 e per altrettanti nei due 
anni successivi, c solo vi fu un qnalehe aUffi_ento nelte esportazioni, che ammon·· 
tarono a circa lire 26 milioni nel 1878, e a 24 milioni nel 79, mentre erano state 
di 19 milioni nel 1877. 

Le ortaglie, le piante vive e le semenze segnano un aumento nell'ultimo 
. biennio, sia nelle importazioni che nelle esportazioni, ma bisogna notare, come si 

Of;lservava dianzi, che in questa categoria, sotto la denominazione di p1'odotti ve

getali non nominati, pare che si siano comprese le piante da foraggio, classificate 
in altra guisa negli al1l1i precedenti. In ogni modo per queste produzioni si eb-

bero circa lire .. 15 milioni nel 1878, e la milioni nel 1879 per le importazioni, 
in confronto di lire da 8 a meno di lO milioni nel tI'iennio precedente, e quasi 
lire Il milioni nel 1878, e pi\l di 8 milioni nel 1879 per le esportazioni, a 
fronte di 6 milioni circa nel 1877. 

Le piante industriali ed i prodotti congeneri figurano con un notevole ~ecre

sci mento, sia nelle importazioni che nelle esportazioni per gli anni 1878 e 79. 
_ Difatti per le prime avemmo lire 25 milioni pei primo, e lire 23 milioni pel se

condo dei detti anni, mentre questa cifra era salita da 32 a 41 milioni nei tre 
anni pl'eredenti, e per le seconde si ebbero successivamente lire 20 e 14 milioni 
nel biennio, in confronto di 25 milioni nelfanno 77. 

Poco importante è la partita dei concimi e delle altre materie fertilizzanti, 
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percio le variazioni relative non possono fare og'getto di speciali considerazioni. 

Ciò non pertanto diremo che negli ultimi tre anni si ebbero successivamente nelle 

importazioni circa 1)615,000, 1,921,000 ed 1,112,000 lire, e nelle esp~rtazioni 
1,191,000, 1,497,000 ed 1,751,000 lire. 

I prodotti forestali segnano un notevole aumento nell'ultimo biennio a favore 

delle esportazioni. Difatti queste che furono appena di lire 14 milioni nel 1877, 

a fronte di lire 57 milioni d'importazioni, salirono a quasi 26 milioni nel 1878, 

e a circa 19 milioni nel 1879, a petto di circa 41 e 44 milioni d'importazioni 

successivamente pei due detti anni. La ragione del divario si nota principalmente 

nella partita del legno cori1Ul1e rozzo, ecc. del quale nel 1877 se ne esportò per 
sole lire 2,945,214, a fronte di più di 44 milioni d'im'portazioni, mentre nel1R7H 

e 79 se ne importarono per circa 29 milioni in ciascuno dei detti anni, e ne 

~rono esportati successivamente per pili di 19 milioni nel primo, e per quasi 12 

milioni nel secondo anno. 

Del bestiame e dei suoi prodotti le importazioni ammontarono a 96 milioni 

nel 1878 ed a 112 milioni nel 79, a fronte di circa 102 milioni nell'anno ante

cedente. Le esportazioni invece, mentre furono successivamente di lire 66, 95, 119 

milioni negli anni 1875, 76 e 77, salirono a 134 e 124 milioni nei due anni suc

cessivi: vi è stato dunque un movimento crescente nell'ultimo quinquennio. 

Pei prodotti della bachicoltura si hanno i seguenti risultati. Le importazioni 

furono circa di 68 milioni di lire nel 1877 (ed erano saliti a circa 167 milioni nel

l'anno precedente) e le esportazioni di 211 milioni, come di 411 milioni circa erano 

state nell'anno precedente. Nei due anni 1878 e 79 le prime furono di 75 e' 98 

milioni, e le seconde dì 260 e 262 milioni. 
L'apicoltura infine diede più di 2 milioni di lire nelle importazioni degli 

anni 1875, 76 e 7J, e meno di tanto nei due anni successivi, mentre poi le espor~ 
tazioni salirono a più di 1 milione nel 76 e 77 (e a sole 490 mila lire nel 75), 

e si arrestarono a sole 748 mila lire nel 78, e ad 827 mila lire nel 79. 

Volendo ora ricorrere a sintetici raffronti fra i vari l'isultamenti nelle impor

tazioni ed esportazioni dell'ultimo quinquennio, pubblichiamo qui il seguente spec
chietto, in cui si nota in cifre complessive tl.ltto il movimento commerciale dei 

prodotti dell'agricoltura. 

hIPORTAZlONI ESPORTAZIONI 

1875 L. 408,650,287 L. 750,48G,~85 
1876 » 515,372,451 lIt 884,688,042 

1877 » 444,247,610 » 645,458,778 

1878 » 430,092,754 » 721,334,3Gl 

1879 ,. 607,365,385 » 786,852,376 
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JMPORTAZIONE 
J ESPORTAZIONE 
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V 

.-

Quantità Valore c1elle . Quantità Valore delle 

MERCI ~ 
J~ '.5 ~ 

~ '.:! Quantità. QuantitA 
';3 Quantità -;3 Quantità 'a Quantità. g Quantità. -;3 -;3 

p p . 
, Unità 1877 1878 1879 P P ,II P Unità. 1877 1878 1879 

, 

1877 1878 1879 
~ 1817 1878 1870 

/' 

l Ùre 
Lire L. Lire L. Lire 

L. Lire .L. Lire L. 
L. 

Cereali. 

Gl'ano. Tonnellate 210,367 3:16,229 495,399 300 63,110,100 250 86,557,250 310 153,573,690 Tonnellate 72,664 59,174 22,722 290 21,072,560 250 14,793,500 310 7,043,820 

Granaglie e marzasclli. id. 58,232 121,143 261,953 
~ 79,066 80,334 57,286 230 18,185,180 200 16,086,800 mi 12,889,350 

250 14,558,000 200 2·1,288,600 225 59,6H,425 id. 

Avena id. 3,353 1,63-1 2,010 210 701,130 180 294,120' 200 402,000 id. 5,743 13,124 5,563 210 1,206,030' 180 2,362,320 200 1,112,600 

:RisO e risone in lolla 

~ 
I 178 j 

72,159 J 
100 17,800 

300J 450J 
id. 16,295 U,957 22,243 500 8,147,500 450 5,380,650 

I 400 8,897,200 id. 75,176 21,617,700 33,904,200 

Riso e ris?ne senza lolla . 

J 
43,602 500 21,801,000 

I ----- 1-- 1-"-, 
86,519,730 116,520,620 

~ 
222,487 ,315 

62,282,570 51,870,320 55,009,970 

,-, - --
Piante da foraggio. I . 

1 ~! Foraggi. id. 2836 }) 

j 
60 id. 6,182 60 370,920 » » }) » 

» 171,360 » » ,. » » » 

Piante tessili. I) 
Canapa, lino ed altri vegetali 1lla.- 8,100 » » » » 

mentosUn steli grezzi, ve~di ecc Quin'ali 2,186 » }) 25 5·1,650 » » » » Quintnli 324 » » 25 

Canapa, lino ed altri vE'getalì fila.-
-

20,582,870 100 33,547,500 110 40,087,410 

mentosi grezzi . . . . . . id. 10,897 1l,305 13,li3 l~lÙ 1,63J,530- 120 1,$6,600 130 1,'104,000 id. 137,117 335,475 364,431 IlO' 

Capeccllio e stoppa dì canapa e 60
1 3,350,820 » » » » 

lino id. 638 » » 60 38,280 » » »- » id. 1)5,847 » » 
i 1,3:58.300 150 6,698,850 180 21,539,340 

Cotone in falda od in massa id. 2,11,672 269,881 370.8:37 170 41,08J,210 150 40,482,600 < ISO 66,750,600 id. 7,900 44,6;'.9 119,663 170 .. ----- ----- ._----,.-. 

r I 
----- ..... 61,626,750 

- 23,300,090 40,240,350 

- 42,811,700 41,889,200 68,455,350 
( -- --

, 

Pr()!lottl enologici. 
t 

Vino in otri o botti. Ettolitri 97,866 30,608 26,799 40 3,9B,64Q .25 900,200 40 1,071,960 Ettolitri 337,714. 525,057 1,103,U4 30 1O,{}'U,.4.:>() 20 10,501,140 25 27,627,850 

Vino in bottiglie. Cento 3,238 1l,2O'i 3,181 270 874,260 2i0 8(}>,890 l 280 890,680 Cento 8,218 11,'7'18 13,467 200 1,649,600 200 2,355,200 220 2,962,740 

Aceto comune in botti o caratelli . Ettolitri 1,088 1,140 159 24 26,112 25 28,500 

t 
25 3,075 Etlo!i:ri 2,000 2,819 2,721 30 60,000 25 70,475 25 68,025 

Aceto comune di ogni spE'cie in bot-
-

, tiglie. . . . . . . . . . Cento 200 120 12 100 ~O,(ì()O 100 12,OCO HO 1,320 Cento 5 2 4 80 400 100 200 100 400 

Acqu!yite semplice di 22 gradi 

°1 
meno, in botti o barili. EU{\lìtrì 2,982 » li CO l'78,920 » » r » Ettolitri 6,393 » ~ 65 415,545 » li » li 

» 

._---- \ -----

Il 
A "ilJorlarsl : l 5,014,532 1,8V6,5g0 1,987,935 . . 12,765,965 .. 12,m ,015 .. 30,659,015 

i 
,.. - , 

.-
L' 

.d 



IMPORTAZIONE --l 
.. __ .-._--_._._-------------::------------_._-...,..... ...... ---_._---

Quantità 

MERCI ---_._----------------

Unità 1877 1878 1879 

,~ 

'a Quanti'.à 
::; 

~ I , ' 
'1§ ,I Quantità - I ' 
p 'I 

-_____ .__ I I 

1877 1878 i' _. ___________ -_-0_, . ______ ._. __ >' •• ____ • _______________________________ • __ , ___ ,__ ! 

RipOrto . 

Acquavite semplice di gradi supe
riori in bO:Il.o barili . . . . 

Acq~t.tvHe composta in bolli o ba-
1'111 ',' • • • • • • • .• 

Acquavite semplice in boUiglie . 

Acquavite composta in bottiglie. 

Spiri'o puro in bo~lj o caraielli . 

Spirilo dolcincato o aroma!izzato 
in botti o caracolli . . . . . 

Spirito di qualsiasi SOl':a in boL
tiglie. . . . . . . 

Tartaro o feccia di vino. 

Altre bevande fermentate. 

Birra in bolli o caratelli . 

Birra in bottiglie 

Oli vari. 

Olio di oli va . 

oli di sesamo ed al'ri commestibili 
o da bruciare. . 

Olio di ravizzone e di colza. . 

Olio di lino ed altri non commesti
bili, nè da ardere . 

Oli fissi non nominati . 

Ettolitro 

id. 

Cento 

id. 

Ettolitri 

id. 

Cen~o 

Quin'ali 

Ettolitri 

Cen'o 

Quintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

5·1,763 

» 

» 

309 

197 

607 

148 

41,610 

33-1 

4/,757 

I
l. 11,500 

2·1,149 

136,9:t3 

» 

» 

» 

68,424 

532 

936 

601 

40,20:> 

20\J 

11,643 

74,409 

I,. 

» 100 

» ISO 

» 170 

» 3ìO 

ç)3,982 » 

5,914 

8!6 

1,04D HO 

42,794 

461 

50,044 

» 

100, 

21,221 » 

Lire 

5,014':>32 

5,170,300 

71,820 

33,4<:'0 

188,170 

» 

» 

LI 
I 

» 

» 

» 

6(: 

20,720 1;;0 

10,803,032 

1,872,430 

26,720 

I,SG9,170 

6,26.'5,980 

1,502,800 

2,897,880 

13,694,300 

» 

24,360,960 

,15 

se 

14(; 

» 

20 

Lire ! 
1,8C6,5fO ; 

l 

» 

» 

'I I, 

i! 

\' 

i( 
l'i \ 

, .. J 

4,lOt),~1Ò : 

79,fOO ' 

231,(,00 

rO,eoo 

6,--110,630 

1,800,22:) 

16,720 

1,825,945 

1,630,0i0' 

1,488,180 

3,118,200 

l 

L. 

» 

» 

» 

70 

150 

250 

!5f 

45 

SO 

, i 130 

20 

Qu:m:ità 

1871 

Lire 

1,\l67,93~, 

6,578,740 

887,100 

204,000 

157,350 

9,795,12:> 

Unità 

Ettolitri 

id. 

Cento 

id. 

Ettolitri 

id. 

Cento 

Quintali 

1,925,730' Ettolitri 

36,880 

1,002,610 

6,505,720 

» 

4.24,120 

6,930,140 

Cen'o 

Qliintali 

id~ 

Id. 

id. 

id. 

Quantità 

18ì7 1878 

946 

9 

683 

59,630 

» 

» 

1,608 

602,301 

4,326 

1-1 

1,112 

I 

» 

» 

» 

5,12:> 

2,299 

1,05R 

65,912 

DGl 

2 

514,127 

» 

» 

258,708 

I 

; .' 

• I 
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ESPORTAZIONE 

Valore delle 

- .-.. -_._------,-----_._--------

IS79 

» 

» 

1,426 

L. 

III 

19( 

l7( 

3H 

» 

1,003 

8~,638 };j 

138 

2 

886,533 

22,292 

16~) 

130 

120 

100 

1877 

Lire 

12,766,06,j 

101,060 

100,510 

1,530 

211,7;10 

» 

» 

22,1:29,29:> 

.)6,215 

99,379,66:> 

562,380 

1,680 

114,200 

» 

100,057,9"25 

L. 

» 

» 

» 

70 

2:>0 

30 

35 

Quantità (~uantità 

1878 1879 

Lire L. Lire 

12,027,015 30,659,015 

358,750 80 2·17,360 

2J3,900 150 .3l·1,830 

2jO,7;)O 250 263,250 

9,88G,800 100 - 8,265,800 

23,G37,215 

4/\60 

70 

30,780,275 

3C ~,140 

3;:,1 70 

1---
5,210 

170 87,401,590 160 141,8!8,SOO 

» » » 

» 

20 445,840 

142,294,610 



IMPORTAZIONE 

Quantità 

MERCI 

Unità 1877 1878 

----_._----------------~------

Agruml e loro derlvn.ti. 

Aranci, bergamotti' e limoni 

Cedri e cedrati anche in acqua sa-
lata . . . . . . .. . 

Agro crudo di cedro o di limone l 
Agro cotto o concentrato di cedro 

o .dì limone . . . . . . . 

'Sugo di arancio . I 
Oli vola1ili ed esseU1.e di arancio e 

loro varietà . 

Scorze di limone, di :trancio e loro 
variptà 

,; Frutti di ogni genere. 

Carrllbe . 

Castagne 

Uva fresca. 

Uva secca. 

I F~U!ti verdi non nominati 

I Pistacchi con scorza 

'1 Pistacchi mondi. 

Mandorle col guscio 

Mandorle monde 

Noci e nocciuole con guscio. 

Noci e nocciuole monde . 

Pinoli con gu~cio 

Pinoli mondi 

Olive verdi. 

Olive nell'olio, 

Oli ,'e nell'aceto e nel sale 

. A riportarsl . . 

( 

I 
j 
I 
I 
f 

I 

Quintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

Chilogl'. 

Quintali 

id. 

Tonnellate 

Quintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

33,660 

14,{Vi8 

436 

» 

» 

2,063 

88 

38,510 

815 

40 

» 

7,473 

27 

2 

1,3\}2 

2,342 

4,52.'5 

508 

17 

4 

14 

4 

518 

17,433 

12,508 

476 

» 

4 

2,787 

152 

69,519 

461 

» 

3,603 

2,1·10 

6 

261 

-J72 

5,4.29 

,» 

» 

» 

1879 

59 

19,292 

77 

49 

27 

1,271 

1,376 

60,367 

327 

» 

!),:i23 

1.1)13 

102 

670 

1,466 

l,Ili 

») 

L. 

40 

30 

40 

20 

200 

20 

260 

JOO 

165 

60 

95 

40 

70 

3~ 

145 

120 

Quantità 

1877 

Lire 

1,316,100 

823,790 

10,461 

» 

» 

IH,890 

3,520 

2,216,064 ---
770,200 

169,000 

920 

» 

149,100 

7,OiO 

1,000 

6:t,610 

386,430 

271,500 

48,260" 

680 

280 

490 

580 

62,160 

1,930,620 

ESPORTAZIONE 

·----~----~t-------------I--------·------------------~------------
'Valore d.elle 

Qaantità' 

--~8-~-1 

L. 

30 

55 

25 

25 

30 

40 

Lire 

522,990 

687,910 

11,850 

» 

540 

83,610, 

1,313,010 

20 - 1,300,380 

250 

» 

50 

lO 

400 

45 

160 

60 

» 

» 

» 

115,250 

» 

180,150 

24,400 

2,400 

1l,745 

75,520 

325,740 

» » 

• . 2,125,585 

I 

L. 

130 

20 

30 

20 

275 

65 

lO 

450 

60 

210 

70 

Quantità 

1879 

l,ire 

1,593 

),061,060 

1,510 

6,370 

. 100 

38,130 

55,040 

1,163,833 

1,207,340 

89,9'25 

605,995 

15,130 

45,900 

40,200 

307,860 

82,390 

» 

2,394,740' 

Quantità Valore delle 

---....,------. ----------1-----------..,---------;-----

Unità 

Ouinfali 

id. 

id. 

id. 

id 

Chilogr. 

id. 

Tonnella!e 

QUintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

ld. 

id. 

id. 

id. 

1877 

969,730 

37,855 

9,108 

17,045 

» 

109 

2,563 

86,140 

7,239 

2-1,075 

55,745 

318 

5,043 

2'1,074 

45,808 

2'28 

51 

965 

74 

1,170 

1878 

000,285 

17,701 

10,506 

. 16,,196 

67 

66,002 

1,327 

19,731 

7,573 

27,171 

4,00·1 

89,909 

317 

85,822 

8,260 

74,109 

1879 

991,621 

297 

3,972 

292,484 

1,441 

L. 

2,1 

1::;0 

30 

40 

.12,221 18,60 

8,028 200 

33,873 20 

9,038 

91,315 

140 

51,584 

2,30.1 

37,i51 

20 

260 

70 

35 

Quantità 

1877 

Lire 

33,910,5;'50 

2,082,02.3 

?lS,502 

2,3'jO,730 

» 

3,270 

102,520 

38,\'03,7/)7 

1,602,201 

1,117,800 

,181,500 

1,llJ,OOO 

159,000 

226,935 

3,972,210 

2,748,180 

21,660 

2,010 

67,550 

2,590 

11,287,269 

L. 

55 

l.j() 

30 

·10 

20 

2W 

20 

50 

lO 

,100 

160 

45 

60 

Quantità 

1878 

Lire 

26,8:>1,767 

973,555 

26,2,630 

~,.171,;l00 

1,675 

2,007,060 

53,080 

32,627,187 

3\H,620 

1,800,250 

513,120 

200,200 

800,090 

126,800 

13,731,520 

371,700 

22,607,110 

L. 

27 

20 

130 

20 

30 

,lO 

20 

275 

25 

60 

lO 

450 

210 

60 

70 

» 

Quantità '. 

1879 

Lire 

2.i,007,125 

16,335 

79,140 

2,401,830 

1,260 

8,774,520 

57,610 

35,431,li'O 

86·1,420 

2,207,700 

816,825 

512,280 

913,45<ì 

63,000 

10,828,440 

138,240 

2,621,570. 

» 

}P,025,925 

" 
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I M P O R T A ,Z I O N E 

Quantità Valore delle 

MERCI _-":"'_--:--~--:---------I-~--------:------.,,-""'l-------._-------1----

Quantità 
Unità 1877 18i8 1879 

18i7 1878 
-------------------------------.;....-------.;------! 

Ripor'lo 

Frutti- oleosi non nomimò 

Frutti secchi sliacciaii non nomi-
n 1\: i 

l/i chi secclJi 

Frutti disseccati al sole (I al fuoco, 
. o cot.(i senza zucc!wro , . , 

Frutti acconci neU'ace;o o nel sale 

Frutti acconci nello spirito di vino 

l~rutti sot L'olio 

Frutti pf>r di"till?re, anici wrdi, 
fichi, bacche di ginepro ecc. 

--

Ortatrl'l, piante e lemenze. 

Legumi verdi non nominati'. 

Legumi salati ed acconci 'nell'aceto 

Altri legumi salati ed acconci nel-
l'aceto ........ . 

Cavoli acconci nell'aceto 

Frutti, legumi e ortaggi nell'Meto, 
nel sare e nell'olio. '" 

Detti nello spirito di vino 

'Patate 

Barbabietole verdi o naturali 

:Funghi e tartufi . 

Capperi acconci . 

Piante vive, talli, barbatelle ecc. 

Piante alcaline 

A riportarsi . . 

Quintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Tonnellate 

Quintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

9:> 

2i,634 

2,781 

391 

5 

13 

101 

1,434 

1,657 

59 

. 40 

2;17 

86 

106 

21,218 

685 

491 

» 

2,521 

3 

49 100 

6,147 5::: 

1,234 

» 

» 

» 

2,346 

2 

83 

• 

60 

125 

150 

185 

20 

18 

115 

120 

115 

;200 

200 

• 

Lire 

1,930,620 

9,900 100 

1,'13(3,968 30 

» 50 

166,860 

48,875 

750 

2\403 

2,0:':0 

3,598,398 

125,812 

100,555 

7,080 

4,600 

49,400 

17,200 

» 

» 

18 

100 

150 

lt 

" 

LIre 

2,125,858 

10,600 

636,540 

34,250 

» 

» 

» 

8,838 

252,100 

450 

''-, 

18,000 l. 

I 

294,647 

:.1 : l, ---m-; I 

,~ 

'a Quantità 
~ 

L. ! 

100 

40 

55 

» 

» 

» 

I ,. 
110 

160 

500 

» 

1870 

lire 

2,3:'4,7"0 

4,\':00 

257,880 

68,970 

258,060 

3W 

41,':00 

» 

t 
I 

l 

r 
- m,880 I 

, 

Unità 

Quintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id . 

id. 

id. 

Tonnellate 

Quintali 

id. 

id. 

id. 

ia. 

";;'..,- .. 

ESPORTAZIONE 

---------,---'---
Quantità Valore dE'ile 

------- ----------,,----------- -:-~---:--Q-l-Ul-n-t-it-à--·-:~-:-I-Q-Uan.i.à - :~ l QUan'l'à-

1877 1878 J879 -~ P P I 

471 

99,146 

14,442 

72 

18 

» 

108,35-1 

67 

1,117 

3 

» 

4,983 

2,022 

700 

400 

3,;;11 

312 

20,0~ 

41,178 

» 

» 

105,800 

6,722 

81 

4,745 

l,ORI 

]t 

1877 
----- ----------

L. 

2,882 lOC 

3,761 ;i2 

8\022 

12~ 

" E;O 

180 

115,282 

115 

120 

1,{Q6 » 

170 » 

5,257 120 

700 

]t 

2(; 

20(; 

200 

30 

4C 

Liri' L. 

11,987,269 

47,100 10i; 

5,153,:592 30 

J ,803,250 

10,800 

3,240 

» 

19,009,251 

1,950,372 

7,705 

13-1,040 

345 

» 

5(: 

» 

» 

» 

1f 

» 

» 

100 

.150 

597,960 120 

40,4·ro 

159,200 200· 

80,000 I » 

lO5,330 

12,480 

3,087,872 

1878 

Lire L. 

22,607,140 

::2~,tr.O 100 

020,100 4:ì 

2,223,POO 5'.1 

23,671,600 

1,904,400 20 

» 

672,200 110 

12,150 160 

569,400 130 

» 

~16,200 

» ~l 
» 

3,3H,350 

1879 

Lire 

H\023,923 

~~,200 

150,410 

4,2;:;1,100 

» 

23,715,d6:5 

2,305,640 

» 

21Q,560 

27,200 

683,410 

381),000 

3,615,810 



',-l· 

I M P O R T A Z I-<l,N E 

Quantità 

MERCI 

Quantità 
Unità 1877 1878 1870 

1877 _ ........ _- ... _ .. '-- -_ .... __ ..... _-,-~--------~. __ ._----._---

RipOrto 

Radi~e di' cicoria verde 

Radiclle di cicoria secca non ab-
brustolite . 

Cicoria abbrustoliI a 

Cicoria macinata 

Cardi di erba per cardare i panni 

Semenze di verse 

Prodotti vegetali non nominafi 

Plnnte lntlustl'iall e l)l'odotti 
c~Dgenel'i. 

Tabacco in foglie e' costole di ta-
bacco. ..... 

Regolizia o liquirizia 

Radiche di liquirizia 

Ra:diche di ogni sorta non nomi-
nate. . ...... . 

Luppolo. 

Za{ferano 

Robbia macinata. 

Robbia non macinata 

Sommacco macinato' 

. " 

Generi per tint.a, o per concia non 
nonunali, macinati. . . . . 

Detti non macinati. 

Legni, radiche, cortecce, foglie, li
cheni, fiori, erbe e frUtti per 
tinta e per concia non macinati 

Detti macinati 

I 
I 

l 

A ";portar" . I 

Quintali 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id.' 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

1,822 

12 

11,585 

23,. 

14.5,505 

» 

]81,921 

512 

187 

3-10 

1,016 

51,030 
• 
873 

.211 

1,752 

95,560 

» 

» 

4,MO 

18,076 

200,561 

28,030 

151,027 

263 , 

l,oH 

9,975 

234,846 

30,13:5 

L. 

50 

45 

47 

70 

60 

» 

147,028 145 

150 

177 55 

200 

) ,083 91.2 150 

36 
i 

I 
I 
r 

447500 

110 

42 

50 

4D 

120,760' t 170,439 » 
I. lI,l"l 8,443

1 

'''1 l' 

Lire 

\n,100 

540 

4·11,:05 

22,680 

8,73'),700 

» 

0,589,162 

L. 

40 

7 

60 

50 

26/;78,54:5 125 

76,800 

10,285 40 

68,OCO 

152,970 150 

403,225 ,)()()() 

96,230 

8,8G2 

87,600 

3,822,400 

» 30 

40 

31,106,937 •• 

, .~ 

Valore -delle 

Quantità 

18i8 

Lire 

279,388 

180,760 

1,265,320 

12,033, 

1,401,9.')() 

15,1(H,078 

18,878,375 

10,520 

162,750-

216,000 

3,622,800 

.t 

L. 

40 

70 

50 

12 

m· 

40 

8000 

Quantità 

1879 

Lire 

299,880 

66,960 

698,250 

11,74.2,300 

361,620 

16,467.,136 

7,OSO 

864,800 

35!,OOO 

5,113,170 

3.20,834 

Unità 

Quintali 

Id. 

Id. 

Id.' 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Quantità 

1877 

26 

1.2 

.27 

52,611 

» 

845 

12,716 

68 

1,030 

13 

0.17 

~~I 
j 

I 
I· 
l 

1878 

lO. 

15 

49,413 

83,781 

187 

-86 

16 

5 

ESPORTAZ.IONE 

Valore delle 

1879 

L. 

30 

4.2 

117 44 

70 

74,983 

74,096 

9,588 

60 

» 

84 

150 

40 

Quantità 

1877 

Lire 

3,087,87~ 

780 

4.2 

528 

1,890 

3,156,660 

» 

6,247,'Ti2 

70,~ 

1,007,400 

.2,720 

206,000 

L. 

70 

50 

70 

40 

.200 

14~ I50 

4 4000 

1,9~ 150 

680 6000 

40 9,302,000' 

52 1,053,572 

4.2 :1,135,804 

188,259 _,," /' 
. 269,592 ~ 

' ..... ·1-~5~,;; 

Quantità 

1878 

Lire 

3,374,350 

1,050 

lO 

.2,004,780 

4,189,050 

]0,529,230 

13,090 

L. 

5e 

I~' 

3,440 40 

2,400 40(, 

30,000 80()( 

QuantitA' 

1879 -

Lire 

3,615,810 

• lt> 

3,749,150 

889,05~ 

383,520 

5,600 

32,000 

2,018,925 

7,278,984 -

lO,319,O'.l9 

" 
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rE S P O RT'AZ I O N E 

.~ ... 

~ IMPORTAZIONE 
t' 

- - . " 

Quantità Valore delle Quant,ità valore delle 

. " 

MERCI 1! .g ~ ,~ Quantità 
~ ~ ~ 

'a Quantità ~ Quantità ';3 Quantità ~ Quantità :;3 Quantit~ 

Unità 1877 1878 1879 P P Unità 1877 1878 1879 P P P 

1877 1878 
' 1879 1877 1878 1879 

---~--

/ L. Lire L. Lire L. Lire L. Lire L. Lire L. Lil.'e 

Riporto ' ,31,106,937 23,336,205 " \ ' ' .. 22,625,020 15,682,066 11,692,860 10,319,029 
. . . . . . . . . . . . 

. 
'Manna i]l cannelli . j 

~97,500 

Quintali 17 36 8 550 9,350 500 18,000 I 
J 

!SOO' 4,000 Quiniali 395 1,837 2,398 500 230 422,510 410 988;180 

Manna in sorte 

Sughi vegetali disseccati id. 59 » » 180 10,620 ,» » »' » id. 1,974 » » 200 394,800, » » » » 

Sughi vegetaI! non, nominati id. 329 » » 128 42,112 » » » » id. 2 » » • 180 • 360 » » » » 

Sughi di aloe ed altri vegetali me-
id. 180 130 52,390 id. 2,620 11,0,16 2,893 

aicinali non nominati. . . . » 794 403 » » lQ3,220 128 335,360 14;) 1,601,670 165 477,345 

Ert E', fiori e foglie medicinali id. 1,077 1,370 1,551 100 lQ7,700 100 137,000 100 155,100 id. 3,583 '4,1l6 4;6~ 100 358,300 100 416,100 100 46~,200 

Senapa id. 35 41 5 160 5,600 160 6,500 100 800 id. 7,514 13,173 17,796 60 450,840 60 790,380 60 1,067,760 

S~napa liq~ida ed in co~posta id. 590 414 515 150 88,500 150 62,100 150 77,250 id. 12 16 25 155 1,860 150 2,400 150 3,750 

Melassb id. 2,867 1,522 1,837 26 74,542 20, 30,440 > 
l' 20 36,740 id. 395 335 676 26 10,270 2.9 7,100 20 13,520 

Olt volatili M essenze non nomi- - I 

nate Chilogr. 53,862 74,40V 2~,221 20 1,077,240 20 1,488,180 20 424,420' Chilog. 373,785 258,708 22,202 20 7,475,700 20 5,174,160 20 445,840 
" . 

32,522,601 25,181,705 23,375,720 24,9~,056 20,107,180 13,779,624, 

-
.\ 

, , 

Concimi ed altre materie per 
, 

ingrasso. , 

Concimi Tonnellate ,12,599 7,875 5,658 95 1,100,905 95 748,~25 
1O~ , 594,000- Tonnellate 13,412 5,7ff1 10,057 85 1,140,020 85 492,745 95 955,415 

\ 

Nero d'ossa ed ossa calcinate bian-
che QuintalI 64.3 767 _,-1,444 25 16,075 25 19,1'15 25 36,100 Quintali 1,402 2,477 650 25 35,050 25 61,925 25 16,250 

Déuras di pelli ., . id. 3,141 » 100 314,100 » )lo '. 
)lo » id. 64 » » .100 6,400 .» » » 

» 
» 

Carniccio e ritaglio di pelle. 

..... .... 
SO 

id. 1;161 1,325 1,52..~ 50 88,050 50 66~~ 45,690 id. 196 404 287 50 9,800 50 20,200 30 8,610 

Panelli di noce e di al're materie id. » . 54,348 25,672 » » 20 1,086,960, 17 436,424 id. » 46,082 45,338 » » 20 921,640 17 770,746 
I 

l' "-::;"f. ~ 

-,t: ' 

,. 
1,~15,130 1,920,510 ;::1,112,304 . 1,191,270 1,496,510 1,151,021 

-. .t-<-_ 

, 

~ I Prodotti forestali. 
" 

Agarico di quercia . Quintali 9 » » 60 540 » » \ 
» » id. 188 » )lo' 60 11,280 » » » » 

Agarico bianco di larice. id. 
, 

3 » » 350 1,050 
)lo « - id. 3 » )lo 330 990 » » 

» » 
» » 

A ripot"ta"si .. 1,590 . . J 
.. .. 12,270 . . ,. . . ,. 

, 

" 

" 
I , 

:~~1 LiI~l_L: 
, 

~ . 
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I MP ORTA Z IO N E 

Quantità Valore delle 

MERCI 
Quantità Quantità 

Unità 1877 1878 1879 

1877 1878 

---------------------~------~----~----~----~------------~------

Riporto 

Soorze per concia non macinate 

Scorze macinate . 

Scorze· non nominate 

Radiche o legni per tinta e per 
concia non nominati, macinati 

Detti non macinQ.t~ . 

:ìt"adiche per spazzole. 

Carbone di legna 

Legna da. fuoco 

Doghe di rovere 

Doghe di altro legname 

Legno comune rozzo; segato, squa
arato o semplicemente sgrossato 
o squadrato coll'ascia. .,. 

Legno «ia ebanisti non segato 

Legno da ebanisti segato. 

Detto segato in tavole di un centi
metI't> o meno di grossezza. . 

Detto segat.o in tavole di maggior 
grossezza 

Sughero da lavorar€' 

Sughero lavorato 

Vimini di ogni sorta 

Canne, giunchi e vimini . 

Resine indigene grezze di trasu
duzione e di combustione. 

Resine indigene purificate (tremen
tina di ogni sorta) .. . . . 

Bestiame e suoi prodotti. 

Cavalli e cavalle. 

Ca"alli e cavalle di valore supe-
l : ore a lire 300 • . . • . . 

Muli 

A riportarsi 

I. 
Tonnellate 

id. 

id. 

id. 

id. 

Quintali 

Tonnellate 

id. 

Ettometri 

id 

M.i·C.i 

Quintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Numero 

id. 

id. 

l: 
I 

4,515 

604 

. l 

7,495\ 

27,5Hl 

1,495 

11,386 

72,0'29 

1,043 

16,696 

» 

8,256 

1,401 

90 

187 

867 

1,454 

1,615 

1,915, 

22,129 

1,293 

3,341 . 

1,185 

1,249 

12,778 

68,124 

1,12! 

10,547 

76,563 

» 

L. 

WC 

UO 

175 

45 

574,269 485,281 lO 

7,464 12,423 2:: 

1,322 1,340» 

» 

403 

1,3i7, 

23,666 

29,125 

55,r91 

7,822 

1,157 

I 

527 

1,004 

4() 

35, 

6(1 

150 

lf 

23,673 lf 

41,807 2:: 

45,730 1.40 

10,221 

• 
1,381 

9()( 

600 

Lire 

1,590 

451,r,oo 

66,440 

L. 

175 » 

337,275 » 

1,100,760' lO 

59,800 40 

853,g50 75 

2,160,870 30 

713,010 

751,320 

44,024,095 50 

206,400 25 

778,085 4ù 

3,600, 

5,845 

52,020 

218,100 

.29,070 

» 

» 

150 

29,070 lO 

486,838 20 

5,773,740 150 

~6,763,553 

Lire 

» 

» 

49,960 

958,350-

2,043;720 

» 

I 

28,713,450 I 

186,600 

52,880 

• 
24,180 

202,050 

582,500 ., ~ 

8,278,650 

41,329,000 

--

t. 

( 

323,250 700 5,475,400 I 
3,000,900 • 

711,000 --500 

4,on,15O 

578,500 

6,058,000 I 

L. 

» 

» 

» 

» 

40 

80 

30 

» 

60 

35 

80 

55 

140 

]t 

lO 

!8 

Quantità 

1879 

Lire 

» 

». 

» 

», 

Unità 

Tonnellate 

id. 

id. 

id. 

» id. 

45,120 Quintali 

843,760 Tonnellate 

2,296,890 id. 

» 

» 

29,116,860 

434,805 

107,200 

» 

28,985 

14O,~ 

236,730 

1,170,596 

10,060,600 

-----
44,482,106 

-----1 

Ettometri 

id. 

M.i C.i 

Quintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

, id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

1100 11,243,100 Numero 

» 

600 828,600 

12,071,700 

id. 

id. 

Quantità 

1877 

3,248 

328 

264 

174 

3,744 

22,850 

60,603 

6,431 

490 

92,400 

119 

1,151 

4,248 

796 

4,923 

4,923 

273 

937 

1,319 

555 

760 

1878 

32,835 

42,021 

7,419 

389,496 

336 

333 

4,096 

863 

,14,050 

98! 

2,874 

» 

685 
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E S p O R T A Z I ON E 

Valore delle 

-1879 

» 

33,384 

42,343 

12,451 

» 

L. 

102 

110 

180 

45 

40 

40 

75 

30 

70 

45 

199,193 » 

133 25 

1,389 » 

'3,101 

943 

» 

35 

60 

150 

-18 

10,038 » 

1,913 22 

495 140 

3,710 250 

» 800 

676 300 

.. '. 

Quantità 

1877 

Lire 

12,270 

331,296 

36,080 

47,520 

7,830 

L. 

» 

» 

» 

149,760 » 

914,000 40 

4,545,22.1) 75 

192,930 30 

34,300 

4,158,000 » 

2,945,214 50 

3,725 25 

» 40 

» 

40,235 

254,sso.. 
119,400 

88,614 

• 
60 

150 

88,614 lO 

6,006 20 

131,180 150 

14,107,079 

329,750 

444,00Q 

380,000 

1,153,750 

600 

» 

500 . 

Quantità 's I §" Quantit~" 

1878 

Lire 

» 

» 

» 

» 

1,313,400 

3,226,575 

222,570 

» 

» 

L. 

» 

» 

» 

» 

» 

80 

80 

30 

» 

19,,174,800 60 

8,400 25 

55,560 40 

» 

• 
245,760 

129,450 

» 

» 

» 

55 

140 

» 

140,500 lO 

6,440 28 

147,300 220 

24,970,755 

1,724,400 900 

» • 
342,500 600 

1,066,900 . 

1879 

Lire 

» 

• 
» 

2,670,720 

3',397,440 

373,530 

11,951,580 

3,325 

13,320 

• 

• 
170,555 

132,020 

» 

100,380 

53,564 

108,900 

18,975,334 

3,339,000 

» 

405,600 

3,744,600 

.. '-,1 

," 

.• 
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MERCI 

Riporto 

Asini. 

Bovi e tori. 

Vacche 

Giovenche e torelli . 

Vitelli 

Oapl'Oni, capI'<!, gargaUoni, muftoni ~ 
" e capretti . . . . . . . . 

Pecore, '8.gnelli, montoni, arieti, e 
castrati. . . . • . . . . j 

Porci al disopra è1i Chilogr. 20 . I 
Porei al di sotto di Chilogr - 20 _j 

Porci tempaiuoli meno di Chilo-
gramml 10. • • • • • • • 

Pelli crude, verdi e secche _ _ _\ 

Pelli <!'rude per uso di pellicceria 

Pelli çli agnello o capretto bianclle 
o tlnte . . . .. ... 

Pelli di montone di qualunque co-
Iore . . . . . . . . . . 

Budelli freschi 

Budelli salati . . 
. Butil'ro fresco o preparato (fuso) . 

Butirro salato . 

Formaggi 

-Latte 

E~tratto di latte 
~ 

Carne fresca e pollame 

Carne salata od affumicata . 

-Grasso di ogni sorta' . 

Uova di pollame 

Cacciagione e selvaggiume 

Lumache e test.uggini . 

A ,.ipo1'tarsi • 

,. 

.-
" 

: 

: 

Unità 

. . . . . 
,Numero 

id. 

id. 

id. 

id. . 
id. 

id. 

id. 

-
Quintali 

id. 

Cllilcgr. . 
Quintali 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

. . . .. . 

", .f."r<"'{" "',~ .. -' ~ ~~~:: '- ., 

" i 

, ' , . 
.: 

\ 

.. ~ 
" ~ . , 

IMPORTAZIONE 

Quantità Valore délle 

~ '''l'J 

'S Quantità =a Quantità 
1877 1878 1879 P P 

1877 1878 1, 

i 

L. Lire L. Lire ~ 

~ . . . . . . 4,041,150 .. 6,058,900 

914 1,013 582 ioo 91,400 100 101,800-

2,738 1~5 1,609 450 1,232,100' '45b 582,750 ~ ~ 
6,920 4,110 3,219 300 2,076,000 300 1~233,000 

i 
5,354 4,993 3,945 200 1,070,800 200 998,600 

12,507 13,366 10,743 120 
I 

1,500,840 120 1,603,9.20 

15 .70,320 4,688 
10,715 17,282 14 150,01~ 

25,436 12 305,232 

1,438 1,206 461 65 93,470 80 96,480 

775 12 9,300 » 
2,515 1,883 12 30,1~ 

2,034 lO 20,340 

131,682 106,356 122,914 230 33,670,500 250 26,589,000 

303 26:) - 442 550 166,650 550 115,750 

5,835 ,. » 28 163,380 ,. lO 

126 " » 800 100;800 » ». 

9 11 291 50 450 50 S50 

2,145 2,525 2,120 133 285,285 133 335,825 

1,214 1,575 1,222 270 327,7SO 260 • 409,500 I 

186 118 18 265 49,290 265 31,270-

67,521 70,847 71,534 " 13,468,920 200 14,169,400 

.1 lO " lO lO '1> lO 

li 9 27 li li 150 1,350 

34,1 463 459 ISO 61,380 ISO 83,340 

1;620 21,506 7,687 250 405,000 250 l,376,500 -

35,850 75,731 100,220 150 5,377,500 100 7,573,100 

327 3S2 39L 100 32,700 1.20 42,240 

77 126 136 150 11,550 150 18,000 

824 .,. lO 50 41,200 » » 

. . . . . ... . . . . . .. . . 61,673,347 65,526,865 . 
-

''f ," 
, 'I 

~ .. ~ .. 
"~;~~~t~~ì7~~;?" '~", .i~' 

, , , ,-
' . 
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E S P Q RT A Z i o NE 

Quantità Valore delle 

-
~ .~ ,!! ~ 

~ Quantità '8 Quantità 'S Quantità 'S Quantità) 
, Unità 1877 1878 1879 P P P 

1879 1877 1878 I 1879 

L. Lire L. i Lire L. Lire L. Lire 
I 

. . 12,071,700 . . . .. . . . . . . . . 1,153,750 2,066,900 .. 3,744,600 

100 1SS,200 Numero 1,409 1,433 1,672 90 126,810 100 143,300 100 167,200 

450 724,050 id. 79,510 85,452 58,014 450 33,981,300 450 38,453,400 450 26,IC6,300 

850 1,126:650 id. 42,872 42,775 24,536 300 12,S61,600 800 12,832,500 300 7,360,800 

200 789,000 id. 15,378 17,833 21,132 200 3,075,600 .200 3,566,600 200 4,226,400 

120 1,289,160 id. 21,925 19,089/ 19,990 120 2,631,000 120 2,290,680 120 2,398,800 

163,706 15 2,455,590 
16 216,512 id. '371,257 306,420 14 5,197,598 16 4,902,720 

92,463 12 1,109,556 

80 36,880 id. 104,906 68,539 62,614 65 6,818,800 80 5,483,120 80 5,009,120 

25,058 12 300,696 

15 !8,24~ id. 24,617 18,693 12 259,40~ 15 280,395 
287 lO 2,870 

250 ~,728,500 Quintali 21,754 25,340 30,825 260 5,656,04.0 260 6,588,400 260 8,014,500 

550 243,100 id. 100 260 292 550 55,000 550 143,000 550 160,600 

lO » Chilogr. 6,370 » '" 30 191,100 '" '" '" 
,. 

» lO Quintali 2 '" " 800 1,600 " » » lO 

50 14,550 id. 21 11 1~ 3D 1,050 50 550 50 900 
, 

135 286,200 id. 89 106 89 133 Il,837 133 14,098 135 12,015 

265 323,830 id. 21,490 22,374 18,385 280 6,017,200 260 5,817,240 265 4,872,025 

270 5,066 id. 187 1,329 1,682 265 49,555 265 352,185 .270 454,140 -
200 14,306,800 id. 21,634 23,476 26,tl73 » 4,325,9.0 200 4,695,200 200 5,334,600 

» » id. » ,. ,. ,. ,. lO lO " lO 

150 4,050 id. » 33 379 .,. 
lO 150 4,950 150 56,850 

190 87,210 id. 44,267 47,792 56,524 ISO 7,968,060 ISO 8,602,560 190 10,739,560 

250 1,921,750 id. 14,812 7,352 6,745 250 3,710,500 250 1,838,000 250 1,686,250 

HO 1l,024,2OO id. 7,860 2,088 2,306 150 1,179,000 100 208,800 110 253,660 • 
130 50,830 idw 210,340 228,322 231,857 100 21,034,000 120 27,398,640 130 30,HI,410 

ISO 24,480 id. e,806 4,49:5 3,690 152 578,512 150 674,250 ISO 66-1,200 

» ,. id. 12 " lO 51 612 » lO 
. 

lO lO 

,11 

.. 75,420,957 . . . . . . . . . . . . . . . . . . "I 115,297,648] 126,631,375 . . 116,587,04 , 

.. 
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ES'POttTAZIONE 

.1 

IMPORTAZIONE ... 
~ ., ( 

Quantitl Valore delle Quantità Valore delle 
.,. 

MERCI .et I ~ ~ ~ 1! ... 
Quantità f ~ - 'a Quantità 'a . Quantità, ... 'a Quantità 'a Quantità Quantità c:I CI 

Unità 1877 1878 1879 I:J I:J P - Unità 1877 

I 
1878 1879 I:J I:J I:J 

1877 1878 I 1879 1877 1878 18i9 

l 1 
. ) 

1 

I 
'I 

L. Lire L. Lire L. Lire L. Lire L. Lire L. Lire 

Rlporto . . . . . . . . . . . . 64,673,347 65,526,gas 

I 

. . J5,420,9:57 .. . . . . .. I. . . . . . 115,297,648 . . 126,631,375 116,587,045 . . . . . . . . . .... l' 

Lana In ma"a naturale e borra di l " 
lana •......... 80,105 '430 34,445,150 7,138 430 3,069,340 

Quintali 65,386 85,389 43Q 28,IUS,980 400 34,155,600 Quintali 9,090 12,025 430 3,908,700 400 4,410,000 

Lana tinta in massa . '.' . . o 
3,518 285 1,002,630- - 6 285 1,710 

-, 

Crino greggio . ( 
.... 59 250 277 250 69,250 14,750 

id. 4,339 5,914 300 1,301,700 . SOO 1,774,200 - id. 470 362 300 141,000 300 108,600 

Orino tinto'e crino arricciato ~ 319 350 111,650 lO lO lO 

Peli di. ogni sorta I id. 3,839 lO lO 320 1,228,480 lO 
.,. 

lO lO id. 392 lO lO 320 125,4-10 lO lO lO lO 

I 
Piume da letto I Chilogr. lO 6,658 Il,IOO lO' ,. 7 46,606 7 77,700 Chilogr. lO 161,481 118,530 lO lO 9 1,453,329 9 1,036,770 

Ossa ed ungbie di bestiame. J Tonnellate 
lO lO lO - lO lO lO 

2,127 1,680 350 744,450 350 ~,OOO Tonnellate 6,264 4,521 300 1,879,200 300 1,356,300 
Corna di bestiame grezze lO lO lO lO lO lO 

---- ----
101,530,507 95,735,601 112,016,457 118,508,888 134,013,604 123,528,715 

Prodotti della. bachicoltura. ~ 

Semi di ba~i da seta_ Cbilogr. 125,979 46,767 102,251 120 15,117,480 120 5,612,04;0 120 12,270,120 Chilogr. 8,913 6,5:51 6,270 120 o 1,069,560 120 786,1~ 120 872,400 

Bozzoli di ogni specie . Quintali 8,320 8,-1.63 10,770 1400 11,648,000 i200 10,155,690 1200 12,924,000 Quintali 6,536 9,194 10,1)16 1700 11 ,111,200 1400 12,871,600 1200 12,019,200 

Sete crude, gi'ezze o torte id. 7,058 11,087 13,500 .'500 38,819,000 ,200 57,652,400 .3200 70,200,000 id. 23,713 31,314 30,441 7500 177,847,500 7200 225,460,800 7700 23i,395,7oo 

A vanzi di seta o di borra id. 1,9:51 2,120 2,641 ;000 1,951,000 800 1,703.roo 000 2,376,900 id. 17,612 20,714 16,197 1200 21,170,400 1000 20,714,000 900 14,577,300 
.. --------,- --.----

.: 

67,535,480 75,123,240 97,771,020 211,198,660 259,832,520 261,864,600 
/. 

Prodotti dell'apicoltura. I 

Ah'eari contenenti pecchie vive Quintali. 12 31 11 23 300 25 '7'75 25 275 . Qujntali 106 195 64 25 2,650 25 4,875 25 1.600 

l Quintali 559 4,758 Wl 245,960 Qllintali j 
-

~ 
., -

Cera gialla non lavorata. 1;100 442 665 375 412,500 425 187,850 380 252,700 
Valore 1,702,570 3,622 1,702,570 425 1,539,350 380 1,808,040 vaiore. 

I Quintali 3 28 460 1,380 Quintali l Cera gialla lavorata • 450 " 6 54 420 1,680 500 3,000 450 24,300 
Valore 20,520 42 20,520 500 21,000 12,600 Valore 

l Quintali 17 199 360 . 9,520 Qu'intali l Cera bianca non lavorata 600 
713' 523 330 560 399280 650 339,950 600 198,000 

Valore 231,075 239 231,075 650 155,350 24,000 Valore 

l 
. 

l Quintali 52 84 420 21,840 Quin~ali 

Cera bianca lavorata . 510 
213 fQO 226 400 85,200 520 130,000 510 115,260 

Valore 8,698 89 8,698, 520. 46,280 42,840 Valore 

Mielè di ogni sorta. Quintali 310 521 335 120 37,200 85 44JS5 
90 30,150 Quintali 3,186 971 2,614 90 286,740 85 82,535 90 235,260 

---- ---- ----
2;n9,063 1,800',040 1;917,905 '- 1,188,050 748,210 827,120 

I. 
--.. 

e 

- ~ 

~ , -
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RIEPILOGO 

~ IMPORTAZIONI ESPORTAZIONI 

MERCI 

I I 

I 

I 

. 
1877 1878 1879 1877 

I 
1878 1879 

-
Lire Ure Lire Lire Lire Lire 

Cereali . 86,519,730 116,520,620 222,187,315 62,282,570 5'1~870 .. 320 55,009,970 

Piante da foraggio. 171,360 » » 370,920 » » 

Piante tessili. 42,811,700 41,839,200 68,155,350 25,300,090 40,216,350 61,626,750 

Prodotti enologici 10,80:>,032 6,/110,630 9,79:>,125 22,120,20:> 23,637,215 39,780,275 

Altre bevande fermentate 1,899,170 1,825,945 1,962,610 56,245 1,930 5,210 

Oli vari 24,::WO,9ao 3,1l8,200 6,93O,140 100,057,925 92,575,750 142,291,DlO 

Agrumi e loro derivati 2,246,064 1,313,010 1,163,833 38,903,707 32,627,187 35,131,150 

Frutti di ogni genere. 3,598,398 2,806,975 2,726,490 19,009,251 25,674,600 23,715,665 

Ortaglie, piante e sementi 9,589,162 15,161,078 13,169,010 0,217,772 10,529,230 '"8,262,302 

Piante industriali e prodotti 
congeneri .- 32,522,301 25,181,705 23,,375,720 21,O07,056 20,107,180 13,779,624 

Concimi ed altre materie per 
i~grasso 1,615,130 1,920,510 1,112,30-1 1,191,270 1,496,510 1,751,021 

Prodotti forestali 56,763,553 41,320,000 44,182,106 11,107,07O 24,970,755 18,975,334 

Best~ame e slJ.oi prodotti 101,530,50"1 95,73),601 112,016,457 118,508,888 134,013,60-1 123,528,715 

Prodotti della bachicoltura. 67,535,/180 i 75,123,240 97,771,020 211 ,198,660 259,832,520 2(j l ,864,600 

Prodotti dell'apicoltura 2,279,063 1 1,807,040 1,917,905 1,188,050 748,210 827,120 

I -----

Totale I 444,247,610 I '130,092,751 607,363,383 645,458,778 721,334,361 786,852,376 

I 
: 
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CAPll'OLO III. 

PREZZI DEI PRINC1PALI PRODOTTI AGRARI. 

A differen~a di quanto si è fatto nelle precedenti relazioni adesso le tabelle 
dei prezzi massimi dei principali prodotti agrari comprendono i dati di un triennio, 
dal 1877 al 1879. 

Facendo astrazione dalle cause, che possono avere più o meno influito al mag
giore o minore incremento dei prezzi, descriveremo quali ci si presentano allo 
sguardo le fasi a cui i prezzi stessi andarono soggetti. 

Regione - Piemonte. - I prez~i del frumento in media presentano una grada
zione diametralmente opposta negli anni 1878 e 1879, cioè in questo i prez~i da 
miti al principio dell'anno salgono gradatamente, e nella quarta' settimana di 
ottobre si trovano aumentati di circa sei lire e mezza. Nel 1878 invece i prezzi 
sono eievati da principio e, meno l'aumento di una. lira nella quarta settimana 
di aprile, li vediamo bassi nel luglio e nell' ottobre. Nel 1877, i prezzi sono sempre 
superiori a quelli del biennio successivo, meno' per quelli della quarta settimana 
di ottobre, i quali rimangono' inferiori ai prezzi della settimana stessa per l'anno 
1879; poi nella. 4a settimana di aprile i prezzi del 1877 sono superiori a quelli 
della prima settimana di gennaio, quelli di ottobre superiori agli altri di luglio; 
questi inferiori a tutti. 

I prezzi del granturco seguono l'identico andamento negli anni 1878-79, men
tre nel 1877 si presentano bassi nella prima settimana dii gennaio e gradata
mente aumentano fino a L. 17, -75 nella quarta settimana di novembre; in que-
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_ sta e nell'altra di agosto sono superiori alle corrispondenti settimane del 1878 e 
superiori nelle settimane quarta di maggio e prima di gennaio; si nota il con
trario nell'anno 1879. 

I prezzi dell'av~:ma nel 1878 sono a L. 10, 41 nella prima settimana di gen
naio; di periodo in periodo subiscono ribasso e sèendono fino a 9, 19 nella quarta 
settimana di ottobré. Nel 1879 sono ancora più bassi, ma seguono una scala ascen
dente; per cui da L. 8, 56 giungono a L. 10, 11. Nel 1877 si mantengono a 
volte poco inferiori al 1878 ed a volte poco superiori; sono però meno sostenuti 
nella quarta settimana di luglio ed ottobre ed in media superiori al 1879, quan
tunque in -quest' anno abbiansi prezzi più elevati in luglio ed ottobre. 

I prezzi del riso si aggirano oltre le L. 30 all'ettolitro per tutto il triennio e 
aoltanto nella quarta settimana di maggio del 1877 superano le L. 35, quantun

que di pochi centesimi. 
I prezzi della paglia nel 1878 sono notevolmente inferiori a quelli del 1879, 

- fatta eccezione per la' prima' settimana di gennaio, ove si eguagliano. Nel 1877 
superano sempre quelli del 1878 ed in media sono quasi eguali a quelli del 1879. 

I -prezzi del fieno sono in media quasi egtiali negli anni 1877 e 1878, mal
grado vi sia negli identici periodi di tempo forte disparità, specialmente nella 
quarta settimana di n'ovembre. Nel 1879 sono più elevati che nel biennio pre

cedente ed è considerevole la differenza. 
l,prezzi del vino nel 1877 sono superiori costantemente a quelli del 1878 e 1879; 

questi ultimi non presentano fra loro notevole differenza. 
I prezzi dell'olio sono nel 1877 e nel 1878 superiori alle L. 200 per ettolitro, 

ad eccezione della prima settimana di dicembre 1879 che sono di L. 198, 42; 
ma non superano L. 210 che. nella prima settimana di gennaio 1878, nella quale 
giungono a L. 211, 05. 

Regione - Lombardia. - I prezzi del frumento 'negli anni 1878 e 79 seguono 
in questa regiQne l'andamento osservato nel Piemonte, fatta eccezione per la di
versitàdei prezzi e pel ribasso che si manifesta nella quarta settimana di aprile 
1879. Questi prezzi sono, rispettivamente ai periodi di tempo ed anche in media, 
più elevati nel 1877 che nei due an'ni successivi, meno che nella quarta settimana 
di ottobre del 1879 la quale, e la prima di gennaio 1877, segnano il prezzo più 
elevato del triennio; questa L. 27, 66 e quella L. 27, 30. 

I prezzi del granturco seguono in ogni anno un andamento ~iverso; nel 1877 
si alternano alti e bassi, riscontrandosi il massimo prezzo (L. 18, 28) nella quarta 
settimanà di novembre,. Nella egual settimana del 1878 il prezzo è il più basso 
(L. 14, 30) che nelle altre settimane di agosto, maggio e gennaio. dell' anno 
medesimo; il prezzo più elevato notasi nella settimana di~ maggio (L: 19, 54). 
Per l'anno -1879 la cosa si osserva altrimenti; prezzo basso nella prima setti-
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m~na di gennaio L. 14,12, e poi aumentando sensibilmente di periodo in periodo 
si giunge a L. 21;16 nella quarta di novembre. 

I prezzi dell'avena nel 1877 sono .alternativamente alti e bassi; il prezzo più· 
elevato è quello della prima settimana di gennaio, L. 12, 60; nelle altre setti
mane non si raggiungono le-L. 10, che anzi nella quarta di luglio si hanno L. 8,.54 
prezzo più di tutti basso. Nel 1878 sono maggiori in gennaio e via via dimi
nuiscono, talchè da L. 9, 61 scendono a L. 8. In senso inverso si vedono nel 

r 1879; L. 7, 98 in principio, fino a raggiungere, con graduati aumenti, L. 9, 28 
nella quarta settimana di ottabre. 

I prezzi del riso si aggirano tra le L. 34, 15 e oltre le 35 nel 1877, manife
standosi più bassi nella quarta settimana di ottobre e più alti nella quarta di 
maggio; nel 1878 il maggior prezzo è di L. 33, 40 e nel 1879 SI nota in media 
aumento sull'anno precedente, salendo i prezzi da L. 32, 81 a 34, 34 nella quarta \ 

settimana di ottobre. 
I prezzi della paglia nel 1877 presentano poche mutazioni: sono identici alle 

quarte settimane di luglio e di ottobre ed inferiori alle altre di gennaio ed aprile, 
fra· le quali ultime la differenza è di una sola lira. Nel 1878 sono in media quasi 
eguali a quelli del 1879 ed inferiori di qualche poco al 1877. Il prezzo massimo 
(L. 5 al quintale) si ha nella quarta di aprile del 1878 e· nella quarta di otto
bre (L. 5. 40) del 1879. 

I prezzi del fieno sono più elevati nel 1879, che tanto nella quarta settimana 
di maggio come in quella di novembre si hanno L. 11, 30 al quintale, mentre nel 
1878 il massimo prezzo è L. lO, 30 in gennaio, e di L. 9, 90 nel ~ 877 egual
mente in gennaio. 

I prezzi del vino nel 1877 raggiungono le L. 67, 25 e soltanto si manifesta il 
ribasso nella quarta settimana di novembre, il prezzo essendo di L. 60 - Nel 1878 
il ribasso continua gradatamente finchè il prezzo giunge aL. 54, 37 nella quarta 
di novembre; lo stesso si osserva nel 1879, ma riprendono vigore i prezzi nella 
quarta settimana di luglio (L. 53, 25) scendendo a L. 52, 87 nella quarta di no-

.vembre. 
I prezzi dell'olio nella prima settimana di gennaio del 1877 ·si trovano a 

L. 192, 48 ed aumentano gradatamente per modo da giungere nella quarta di 
maggio 1878 a L. 212, 20. Nella prima settimana di dicembre di quest'ultimo 
anno si nota il ribasso di circa una lira, ma via via si fa pili sensibile nel 
1879, nel quale i prezzi tendono sempre a ribassare ed alla prima settimana di 
dicembre sono a L. 198, 28. 

Regione - Venezia. - Sono molto oscillanti i prezzi del frumento in tutto 
il triennio; appaiono miti nella quarta settimana di ottobre del 1878: nel 1879 

si presentano più alti nella prima settimana di gennaio (L. 20, 90) e, meno un 
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leggero ribasso nella quarta settimana di aprile, aumentano sempre fino a raggiun
gere L. 26, 06 nell~ quarta di ottobre. Un pr~zzo così elevato non si ha nei 
precedenti anni, poichè il massimo di L. 25, 25 si ha nella quarta settimanà di 
aprile 1878, e di L. 25, 46 nella' prima settimana di gennaio 1877. 

I prezzi del granturco in media si àccostano, ma per inferiorità 'Viene prima 
il 1878, poi il 1879 e dopo il 1877, nel quale il prezzo maggiore è nella quarta 
settimana di agosto L. 18, 79, mentre nel 1878 e 1879 è'rispettivamente di L. 19, 20 
nella quarta settimana di maggio e L. 20, 31 nella quarta di novembre. Questo 
prezzo è superiore di quasi sette lire a quello della prima settimana di gennaio 
dello stesso anno 1879. 

I prezzi dell'avena sono elevati nel 1877 più che negli altri anni e segnata
mente rispetto al 1879. In questo il prezzo minore è di L. 7, 63,ed il maggiore 

.di L. 8, 73, mentre neI 1878 i detti prezzi sonQ 7, 41 e 9, 03, e nel 1877 sono 
L .. 9, 13 e 10, 67. - I prezzi maggiori si trovano nella prima settimana di gen-

o naio per gli anni 1877 e 1878 e uella quarta di ottobre per l'anno 1879. 
I prezzi del riso sono più alti nel 1877, e nella prima settimana di gennaio 

segnano L. 45, 20; poi ribassano ed il ribasso prosegue fino al 1878, nella quarta 
settimana di ottobre del quale sono a L. 38, 35. - Nel 1879 rimangono molto 
inferiori a quelli del 1877 e quantunque sieno più alti di fronte a quelli della 
quarta settimana di ottobre 1878, in media sono di poco inferiori anche ai prezzi 
di questo ultim9 anno. 

Con poca differenza, i prezzi della paglia nel 1878 sono due soli. - Più alti 
ed identici (L. 3, 40 al quintale) nella prima settimana di gennaio e nella quarta 
di aprile, più bassi ed jdentici egualmente (L. 3, 30) nella quarta settimana di 
luglio ed ottobre. Negli altri due anni sono più elevati, con questa diversità che 
nel 1877 da alti (L. '4, 50) scendono a L. 3, 70 nella quarta settimana di ot
tobre, e nel 1879 da bassi (L. 3, 50)- salgono a L. 4, 50 nella qùarta settimana 
di ottobre. 

Mantengonsi a L. 8, 30 i prezzi del fieno nella quarta settimana di maggio, 
agosto e novembre del 1879, e sono anche più elevati, q mintunque di poco, nella 
prima settimana di gennai<!; sono molto più bassi negli anni precedenti, nei quali 
presentano frequenti e 'sensibili oscillazioni. 

Il prezzo più elevato del vino (L. 59,67), si ha nella prima settimana di gennaio 
del 1878, ma in media i prezzi in quest'anno, sono poco più alti che ne1J1879, ed 
inferiori a quèlli del 1877, nel quale sono a L. 54, 79 nella prima settimana di 
gennaio e più alti di tre lire o quasi negli altri periodi di tempo. 

I prezzi dell'olio nel 187'.7 segnano un progressivo aumento dalla prima setti
mana di gennaio che sono a L. 154, 31, aumento che è più intenso nel 1878, 
nel quale i prezzi stessi sono a L. 182, 56 nella prima settimana di gennaio e 
scendono mano mano a L. 177, 56. Presentano in media poca differenza in più 



i prezzi del 1879 in cOllfrontoa quelli del 1877, segnando il prezBo medesimo 
(L. 171, 46) nella quarta settimana di maggio. 

Regione - Liguria. - L'andamento dei prezzi del.frumento è differente anno 
pe.r anno. Nel 1877 vedonsi alternati con sensibili variazioni; nel 1878 in media 
sono più alti che negli altri anni, e mentre toccano L. 33,. 33 nella prima set; 
timana di gennaio, scendono gradatamente a L. 28, 17 nella quarta di ottobre. 
Nel 1879 sono a L. 26 nella prima settimana di gennaio; si nota un ribasso 
nella quarta di aprile, poi un aumento che si fa maggiore nella quarta settimana 
di ottobre, essendo il prezzo saJito a L. 30, 67. 

Il difetto di notizie nel 1879 e nel 1877 ed alcune speciali circostanze rendono 
disagevole il confronto sui prezzi del granturco e dell'avena, più di quanto an
cora lo sia quelto relativo ai prezzi del frumento, i quali sono pure soggetti ad 
eccezioni non poche. 

I prezzi del riso in media presentano poca differenza da anno ad anno; nel 
1877 sono più bassi, cominciando nella prima settimana di gennaio a L. 3~, 88; 
poi aumentano via via ed alla quarta settimana di ottobre sono a L. 42, 26. -
Aumentano ancora nella prima settimana di gennaio 1878 per diminuire progres
sivamente anche nel 1879, fatta eccézione della qua~ta settimana di ottobre ove 
sono a L. 46, 53, prezzo massimo in tutto il triennio. 

I prezzi della paglia non presentano che poche notevoli oscillazioni. Ne11877 
da 5, 50 nella prima settimana di gennaio, scendono a L. 5 nella quarta di lu
glio, e sono tali anche nella quarta di ottobre. Nel 1878 si tengot>o a L. 5, 30 
fino alla quarta settimana di luglio e nella quarta di ottobre sono a L. 4, 60, 
prezzo più basso in tutto il triennio. Nel 1879 sono a L. 5.00; 5.10; 5.50 e 4,80 
rispettivamente nella prima settimana di gennaio e nella quarta di aprile, mag
gio e ottobre. 

In verun periodo del triennio i prezzi del fieno raggiungono le L. 10 al quintale. 
Nel 1878 sono sempre a L. 8. 50 e a L. 9, 10 soltanto nella prima settimana di 

. gennaio. Nella misura tra L. 8, 30 e L. 8, 50 si osserva egual cosa nel 1879. Nel 
1877 invece non vi è eguaglianza di prezzo in alcun periodo dell' anno; il mi
nimo prezzo è quello della quarta settim.ana di agosto (L. 8, 10) ed il massimo 
quello della prima di gennaio (L. 9, 40). 

I prezzi del vino sono pÌù bassi nel 1879 e più alti nel 1877 ; in questo il mi
nimo prezzo è di L. 51, 33 e·a. il ma~simo di L. 56, 50; nell'altro invece notasi 
una differenza fra i detti estremi di L. B, 91 e di L. 9, 42. Nel 1878 sono a 
L. 49, 67 nella prima settimana di gennaio, scendono più bassi in aprile e risal
gono fino a 48, 83 nella quarta settimana di ottobre. 

I prezzi dell'olio presentano in media poca differenza fra anno ed anno, ma 
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quelli del 1877, sono abbenchè di poco inferiori a quelli del biennio successivo, 
mentre il 1878 ha prezzi più elevati che il 1879. 

Regione - Emilia. - Fatta eccezione della quarta settimana di luglio, i prezzi 
del frumento nel 1877 sono oltre L. 27 nelle settimane prima di gennaio,. quarta 
di aprile e quarta di o,ttobre, ma non raggiungono le L. 28 - Questo prezzo 
invece' è superato, quantunque di poco, nel 1878 (quarta settimana di aprile) e 
;'el 1879 (quarta settimana di ottobre). 

I prezzi del granturco nel 1877 aumentano gradatamente e nella quarta set
timana di novembre sono a L. 18, 34, prezzo massimo. Nel 1878 e nel 1879 si 
notano prezzi più elevati, ma al tempo stesso prezzi miti assai. Nel 1879 dal 
prezzo basso (L. 12, 39) si sale al prezzo alto (L. 21, 79) mentre nel 1878 è 
il contrario, fatta la eccezione che il prezzo massimo si nota nella quarta setti~ 

mana di maggio (L. 19,12). 
I prezzi dell'avena sono in media superiori nel 1877, malgrado stiano al di sotto 

delle L. 10. - Nel 1878 sono a L. 10, 17 nella prima settimana di gennaio ma 
più si fanno bassi dopo: aumentano ancora nella quarta settimana di ottobre, segnando 
L. 8, 49. Via via questo prezzo aumenta nel 1879 e raggiunge L. 9, 87 nella 
quarta settimana di ottobre. 

Generalmente i prezzi del riso si aggirano in tutto il triennio fra L. 37, 44 e 
L. 39 e si notano aL. 40, 22 soltanto nella quarta settimana di maggio 1877. 

Nel 1879 i prezzi della paglia sono più elevati, e nello stesso anno si nota il 
prezzo triennale ,più alto, L. 4, 20 nella quarta settimana di ottobre. Nel 1878 
senza oltrepa~sare le L. 3, 60 come prezzo massimo, sono quasi ide~tici in media 
a quelli del 1877 nel quale il prezzo massimo è L. 3, 70 ed il prezzo minimo 
L. 2,90. 

I prezzi del fieno sono minori nel 1877 e mentre in-altri periodi dell'anno me
desimo non raggiungono le L. 8, nella quarta settimana di novembre sono a L. 9, 80. 
Eg~al prezzo si osserva nella prima settimana di gennaio del 1878, è più mite 
in altri due periodi di tempo consecutivi; e nella quarta settimana di novembre 
come nella prima di gennaio 1879 è' a L. 10, 50. ConseCl~tivamente nel 1879 è 
a L. 9 - a L. 8, 50 e a L. 10. 

I prezzi del vino in media anno per anno, a cominciare dal 1877, sono in di
minuzione; n~l 1877 il prezzo maggiore è di L. 57, 14 (prima settima;na di gen
naio) nel 1878 L. 52, 12 (prima settimana di gennaio) ed in ciascuno dei detti 
due anni seguono una scala discendente. Nel 1879 sono alternati fra L. 39, 70 ~ 

, L. 40, 78. 
I prezzi dell'olio invece sono bassi nel 1877, più alti nel 1878, e ca]flno nel 

1879,.'variando tra L. 171, 14e 177, 09. 
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Regione - Marche ed Umbria. - Conservano una certa progressione, quan
tunque irregolare, i prezzi del frumento negli anni 1878 e 1879, ma in guisa che 
nella prima settimana di gennaio e quarta. di aprile del primo anno sono· alti 

>-- . 
(L. 25, 17 e L. 25, 33); diminuiscono gradatamente fino a L. 19, 20; riprendQn o 
nella 'prima settimana di gennaio dell'anno successivo e rialzando sempre sono a 

. L. 26, 23 nella quarta settimana di ottobre. Nel 1817 sono fra L. 22 e 
L. 24, 4;0. 

La stessa progressione si nota pei prezzi del granturco, fatta riserva dell'en
tità degli aumenti e dei ribassi, mentre nell'anno 1877 si nota un progressivo 
aumento dalla prima settimana, di gennaio alla quarta di novembre. In media 
però vi è poca differenza di anno in anno. 

I prezzi dell'avena sono particolarmente più alti nel 1877, nel quale anno sono 
inferiori alle L. lO nelle quarte settimane di aprile e di luglio e superiori alle 
11 lire nella prima di gennaio e nella quarta di ottobre, nella quale il prezzo 
è il più elevato. Rispettivamente negli anni 1878 e 1879 il prezzo più alto è di 
L. lO, 87 (quarta settimana di aprile) e L. lO, 69 (quarta settimana di ottobre). 

I prezzi del riso nel -1879 non superano le L. 44 con oscillazioni di pochi cen
tesimi in aumento dalla prima settimana di gennaio in poi. Nella quarta- setti
mana di ottobre dei due anni 1878 e 1877 si Ùovano nella medesima condi
zione, e sono .più alti nelle rispettive settimane precedenti, con questa diversità 
che il maggior prezzo nel 1877 è di L. 45, 43 e nel 1878 di L. 44, 55. 

Nel triennio poca differenza vi è in media nei prezzi della paglia. Nel 187 7, 
che sono maggiori, il massimo è di L. 4, 50, mentre non sono a quattro lire nel 
1878, e soltanto di lO centesimi sono questi sorpassati nel 1879. 

I prezzi del fieno sono più alti in media nel 1877, quantunque il maggior 
prezzo non sia oltre le L. 6, 90. Nel 1878 sono sensibilmente più miti, e quelli 
del 1879 in media si avvicinano a quelli del 1877. 

I prezzi del vino presentano un cost~nte ribasso nel 1879, nel quale i prezzi 
stessi da L. 38, 07 scendono a L. 30, 54. Dal gennaio al novembre 1877 segnano 
invece sempre aumento e sono meao elevati che nel 1878, ave oscillano tra le 
L. 45, 17 (la settimana gennaio) e 43, 30 (4a settimana novembre). 

I prezzi dell'olio sono invece più fermi e più alti nel 1878 (massimo L. 171, 94); 
più miti nel 1879 ove si ha nella quarta settimana di maggio un minimo di 
L. 137, 06. Nel 1877 sono osciIianti tra L. 144, 40 e· 159, lO. 

Regione - Toscana. - In media i prezzi del frumento nell'anno 1877, pur 
avvicinandosi a quelli del 1878, sono i più elevati del triennio, segnando un mi
nimo di L. 25, 51 nella quarta settimana di luglio, ed un massimo di L. 28, 47 
nella quarta di aprile. Questo prezzo è superato di poco nella medesima settimana 
del 1878, ave il minimo si vorifica nella quarta di ottobre (L. 23, 14). 

Nel 1879, che ha prezzi più miti dei precedenti anni, si rilevano prezzi iden-
14 
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tici e relativamente bassi (L. 23, 70) nella prima settimana di gennaio e nella 
quarta di aprile; si nota un aumento sensibile nella settimana quarta di luglio e 
quarta di ottobre, la quale segna il prezzo maggiore dell'annata (L. 28, 19). 

Nel solo anno 1879 i prezzi del granturco sono in continuato aumento, va
riando fra le L. 12, lO e L. 19, 77. Negli altri anni vi sono variazioni in au
mento ed iN. diminuzione, le quali sono di .maggiore entità nel 1878, notandosi 
in questo un massimo di L. 20, 12 erI un minimo nella quarta settimana di no
vembre di L. 12, 11. Nel 1877 sono in media identici a quelli del 1879, pur 
variando tra L. 13, 77 e 17, 52. 

I prezzi dell'avena sono nel 1~78 al di sotto di .L. 9 nei .tre primi periodi 
dell'anno, ed a L. lO, 92 nella quarta settimana di ottobre; in media sono quasi 
identici a quelli dell'anno precedente, essendo insignificante l'aumento medio che 
presentano questi ultimi. Il 1877 segna prezzi più elevati, perchè variano tra 
L. 9, 08 e L. lO, 50. 

I prezzi del riso che nella prima settimana di gennaio, anno 1877, sono a 
L. 46, 06, seguono un continuo ribasso fino al 1878, nella qual:ta settimana di 
ottobre del quale sono a L. 41, 45. Nell'anno' 1879 riprendono l'aumento e da 
L. 42, 61 nella prima settimana di gennaio; salgono a L. 45, 59. 

Leggerissime e' quasi insignificanti sono le oscillazioni che si notano sui prezzi 
della paglia nel 1878, ove in media sono a L. 3, 50,: CosÌ non èpel 1877 e nel 
1879; in questo aumentano gradatamente da L. 3, 50 a 4, 50;. nell'altro variano 

da L. 3, 30 a L. 3, 90. 
Con aspetto di maggior fermezza i prezzi del fieno nel 1878 sono in media 

quasi identici a quelli del 1877, nel-quale variano da L. 6, 90 a L. 8, 30, mentre 
nel primo dei detti due anni st~nno fra le L. 7, 30 e le L. 7, 70. L'anno 1879 
ha in confronto prezzi elevatissimi, raggiungendo le L. lO nella quarta settimana 
di maggio. 

r prezzi del vino non presentano complessivamente nel triennio tendenza ben 
determinata; nel 1877 sono bassi nella quarta settimana di novembre e più alti, 
ma in scala discendente, nei precedenti periodi di tempo; nel 1878 hanno seguito 
il ribasso fino a scendere ,gradatams.nte a L. 28, 53 da 45, 98 'che erano nella 
prima settimana di gennaio; nel 1879 rìp!endono il rialzo con gradazione con
tinua, e da L. 28, 94 salgono a L. 41, 92, essendo più miti di quelli degli anni 
precedenti, fra i quali il 1877 ha prezzi più elevati. 

I prezzi dell' olio sono più bassi nel 1~79 in confronto degli anni preéede~ti, 
ma fra questi hanno maggior favore, rispetto alla mitezza, i prezzi del 1877. In 
quest'anno gli estremi sono L. 129, 71 (quarta settimana di maggio) e L. 145, 94 
(prima dicembre), nel 1878 L.131, 82 (prima settimana dicembre) e L.150, 78 (prima 
gennaio), nel 1879 L. 121, 29 (quarta maggio), L. 135, 77 (prima dicembre). 

Regione - Lazio. - I prezzi del frumento presentano nel 1877 quasi due soli, 

• 
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estremi; sono presso a poco identici ed elevati nella prima settimana di gennaio 
e nella quarta di ottobre; più bassi ed egualmente poco dissimili - nelle quarte 
settim~ne di aprile e di luglio. In mùdia sono sensibilmente più elevati che nei 
due successivi anni. Nel 1878 sono elevati fino alla quarta settimana di aprile 
e più bassi neglia.1tri periodi di tempo seguenti; in media sono per pochissimo 
superiori a quelli del 1879. In questo sono intorno a L. 23, 70 nella prima setti
manà di gennaio e nella- quarta settimana di aprile; aumentano in appresso e nella 
quarta settimana di ottobre sono a L. 30, 23. 

I prezzi del granturco in media non sono molto divei'si negli anni 1877 e 
1879, quantunque nel primo sianç> più miti, come sono ancora più costanti. Varia-

11 tissimi sono invece nel secondo, presentando due estremi ben distanti,L. 13, 88 
e L. 22, 11. Nel 1878 sono fermi a oltre L. 17, meno nella quàrta settimana di 
maggio che segnano L. 21, 17. 

I prezzi dell'avena pre~entano forti oscillazioni nei due anni 77 e 79, mentre 
sono più fermi nel 1878, nel quale variano da L. 7, 07 a L. 7, 63, e sono in 
media quasi identici a quelli del 1879. Nel 1877 sono in media più elevati. 

Nei due anni 78 e 79 i prezzi del riso non. presentano notevoli differenze; 
si tengono a cirea L. 46, 47, 49 e 50. Nel 1877 sono più elevati e, presentando 
sensibili oscillazioni, stanno oltre le L. 48, 52 e 58. 

Più miti nel 1877 sono i prezzi della paglia che da L. 3, 80 scendono a 
L. 3, 50 nella quarta settimana di aprile e rimangono fermi. Nel 1878 sono a 
Lo 3, 60 od a L. 3, 80. Nel 1879 raggiungono le L. 4; ma sono, quantunque 
legge-rmente, in media più bassi che negli anni precedenti, perchè nella quarta 
settimana. di ottobre sono a L. 2, 70 soltanto. 

I prezzi del fieno sono variati in ciascun anno, e oscillano rispettivamente, 
cominciando dal 1877, tra L. 6, 10 e L. 7, 10 - L. 6 e 7, 10 - L. 5 e 8, 50. 

I prezzi del vino sono alti nel 1877 e nel 1878; nel primo segnano au
mento costante, cominciano cioè a L. 70 e finiscono a L. 80. Nel secondo pur 
presentandosi al~issimi nella prima settimana di gennaio, L. 84, ribassano inse
guito e si trovano a L. 64, 53 nella quarta settimana di novembre. Nel 1879 
oscillano invece tra L. 40 e 49, 83, presentando cosÌ una notevolissima differenza 
in confronto degli anni precedenti. Questo fatto ci obbliga a fare una eccezione 
alla regola, che ci siamo proposti .fìn da prineipiò, cioè convien dire che i prezzi 
del 1879 si riferiscono al vero vino da pasto di uso comune, mentre negli anni 
precedenti trattasi di vino più scelto. 

I prezzi dell' olio presentano pur essi delle disparità sensibili fra anno ed 
anno ed anche fra periodo e periodo di tempo. Facendo peraltro astrazione dall@ 
eccezionali differenze sono in media i prezzi più bassi nel 1879, che. stanno tra 
le L. 100 c le L. 118. 
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Regione 'meridionale adriatica. - I prezzi del frumento, presentando in 

ciascun anno del tl'iennio un andamento diverso fra loro, sono in media . identici 

nel 1878 e nel 1879 mentre nel 1877 sono più alti. In quello variano tra L. 21, 
75 a 26, 71 e segnano aumento in ciascun periodo di tempo; nel 1877 variano 

da L. 22, 39 a L. 25, 64 e nel 1878 da L. 21, 64 a L. 25, 79. 
Negli anni 1877 e 1879 i prezzi del gr8nturco principiano bassi e gradata

mente aumentano, con rialzo più sentito uel 1879; nel 1878 hanno un andamento 

oscillante e sono insignificantemente più miti in media di quelli del 1879. Pér la 

modicità dei prezzi il 1877 però è primo di tutti. 
Escludiamo dal confronto l'anno 1877 pei prezzi dell'avena, e notiamo che 

nel 15378 sono in media più miti e da alti (L. 10, 53) s.c~ndono gradatamente 

bassi (L. 8, 28), mentre nel 1879 hanno un opposto andamento, da L. 8, 57 
salgono aL. 12, 14. 

I prezzi del riso di anno in anno sono in media- più alti, ma leggermente. 

Nel 1877 e nel 1878 non raggiungono le L. 50, le quali sono invece quasi di 

un punto superate nel 1879. Perchè questo confronto si riconosca esatto biBogna 
dire che nel 1877 si tien conto soltanto dei prezzi relativi ai mercati di Campo

basso e Bari . 

. I prezzi della paglia tengono una posizione quasi ferma nel 1877, che sono a 
L. 3,10 nella quarta settimana di ottobre, mentre s'arrestano stabilmente a L. 2,90 
nei precedenti tre periodi di tempo. Negli anni 1878 e 1879 oscillano rispettiva

mente tra L. 2, 70 e L. 3 -- L. 2, 60 e L. 3. - Quest'ultimo prezzo si osserva 
per entrambi gli anni nella quarta settimana di aprile. 

I prezzi del fieno sono in media più alti noI 1877 e più bassi nel 1879, nel 

quale di poco sono inferiori a quelli del 1878. Gli estrel'ni sono rispettivamente 

di L. 6, 60 e 8, 70, di L. 6, 70 e 7, 30, di L. 5, 20 e 7, 10. 
I prezzi del vino nel 1877 presentano graduato aumento di periodo in pe

riodo di tempo, cominciando·a L. 33 per andare a L. 49, 35. Nel 1878 sono tra 

le L. 46, 06 e le L. 48, 57 con oscillazioni di poca entità. Nel 1879 il prezzo 

maggiore passa di pochi centesimi le L. 41 e si ha un minimo nella quarta set

timana di luglio di L. 36, 97, supera:to in altri periodi di tempo per aumenti in
feriori a mezza lira. . 

I prezzi dell'olio sono favorevoli per la mitezza quelli del 1879, ·nel quale, 

come nel 1877, segnano un aumento graduato, con questa differenza che nel primo 

da L. 108, 26 vanno a L. 126, 60 Cl nel secondo da L. 114, 82 a L. 134, 99. Il 
1878 ha prezzi più alti del 1877, con notevole ribasso nella prima settimana di 

dicembre, in confronto con· altri periodi di tempo clello stesso anno . 

...i' 

Regione meridionale meditel'ru,nea. - I prezzi del frumento sono più elevati 

nel 1879 nel qualé anno, procedendo d'aumento in aumento, da L. 23, 50 sal-
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gono a L. 29, 11. - Negli anni 1877 e 1878 sono in media quasi identici e 

solo variano nelle oscillazioni. Nel primo sono alternativamente ad oltre L. 24 
ed oltre L. 26; nel secondo SOllO miti nelle quarte settimane di luglio e di 'ot
tO(>Iv - "I-riasi si uO'uagliano (oltre L. 23): ne~ precedenti periodi di tempo sono 
elevati, cioè L. ~t:! ,°74 e 27, 41. 

I prezzi del granturco bcg~ano negli anni 1877 e 1879 un eguale procedi
mento perchè crescono di tempo in tempo; cosÌ nel primo variano da L. 13, '03 
a, L. 18, 03, nel secondo da 14, 45 a 21, 28. - Nel 1878 seguono ana-amento 
diverso, cioè da alt~ vengono bassi Con insensibili variazioni fino alla q ùarta set
timana di maggio, mantenendosi poco oltre le L. 18. Successivamente ribassano 
di quattro e di cinque lire. 

I prezzi dell'avena sono ìdentici nella prima settimana di gennaio e nella 
quarta di luglio 1877; negli altri periodi di tempo dello stesso anno sono a L. 10 
ed oltre L. 11, e comc tali più alti di quelli che si osservano prima. Nell' anno 
1878, che in media ha prezzi più bassi degli altri due anni, da L. lO, 82 nella 
prima settimana di gennaio, gradatamente si scende fino a L. 7, 36. Il contrario 

è nel 1879, vale a dire da L. 8, 59 salgono a L. 10, 50 nella quarta settimana 
di luglio, per ribassare di cjrca una lira nel periodo di tempo successivo. 

L'anno 1877 ha i prezzi del riso più elevati che negli altri anni seguenti; se
gnando un aumento progressivo da L. 50, 82 raggiungono le L. 53, 19. Nel 1878 
sono in progressivo ribasso, in media quasi identici a quelli del 1879, e da L. 50, 89 
scendono a L. 47, 58. 

I prezzi della paglia in media stanno intorno a L. 5 nel 1877 e 1878, presen
tando insénsibili variazioni. Nel 1879 sono più elevati, e segnano L. 5, 50 nei 
primi due periodi di tempo, L. 5, 20 nei seguenti. 

In media i prezzi del fieno sono in tutto il triennio quasi identici, variano 
solo nelle oscillazioni, che sono lievi in ciascun anno, svolgendosi tra le L. 7 e le 

L.8. 
I prezzi del vino nel 1877, essendo più elevati di quelli dégli anni seguenti, 

percorrono una scala da L. 33, 94 aL. 42, 13, tenendosi essi in continuo rialzo. Nel 
1878 hanno oscillazioni simultanee di alti e bassi prezzi con un minimo di L. 31, 97 
llella quarta ·settimana di novembre e con un massimo di L. 39, 48 nella prima 
di genna~o. Nel 1879 sono più deboli ancora, ma il prezzo maggiore si nota nella 
quarta settimana di novembre (L. 35, 43) ed il minore di L. 28, 39 nella quarta 
di maggio. 

r prezzi dell'olio nel 1877 segnano un andamento di rialzo, che da L. 112 
in principio conduce i prezzi a L. 142, 38 nella prima settimana di dicembre. Però 
sono inferiori a quelli del 1878, nel quale si mantengono sulle L. 141 per scen
dere a L. 109, 99 nella prima settimana di dicembre. Il 1879 ha prezzi più bassi 

degli ap.m precedenti, variando da L. 105 a L. 123. 
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Regione .. Sicilia. Notando cho nel 1879 i prezzi del frumento sono sensi-
bil~ente superiori a quelli del 1877, segnano in questi due anni un andamento 
uniforme; cioè sono, bassi al principio e gradatamente aumentano, fatta eccezione 
soltanto' per la quarta settimana di. luglio del 1877. Detti anni presentano .... 1:'''1/

tiva,Plente un massimo di ·L. 31, 68 (1879) e L. 2R,. 43 nel 1~~r. - Nel 1878 
con simultanee variazioni in alto e basso, i prez~i ~ono in media poco più miti 
che nel 1879; il maggior prezzo è di L. 29, 58 nella quarta settimana di aprile, 
dopo la quale sono in ribasso di cinque e di tre lire circa. 

Di 'anno in anno, tenendo 1'ordine naturale del triennio, i prezzi del gran
tnrco in media leggermente aumentano. Non hanno' marcate oscillazioni nel 1877 
nel quale il maggior prezzo di poco supera le L. 17. - Il contrario si osserva 
nél 1879 i cui prezzi estremi sono L. 1t;, 60 e L~ 21. :- Nel 1878 sono ad oltre 
L. 18 fino alla quarta settimana di maggio, mentre nei seguenti periodi di tempo 
ribassano di quattro o di tre lire. 

I prezzi dell'avena sono costantemente ad oltre L. 9 negli anni 1877, 1878 
e 1879, f~tta rispettivamente eccezione nella quarta settimana di luglio del 1877 
che sono aL. 8, 07, nella quarta settimana di aprile del 1878 che sono a L. lO, 38, 
e' nella quarta di luglio del '1879 che sono a L. 8, 60. 

I prezzi del riso nel 1877 segnano rialzo nel principio, ma nella quarta set
timana di ottobre, con una differenza di due o cinque lire sono a L. 48, 75, 
prezzo questo che nel 1878 subisce una piccola differenza in meno. Il 1879 ha 
prezzi più bassi, ma in progressivo aumento, e variano da L. 40, 77 a 47, 43. 

I prezzi dell~ paglia nel 1877 sono più miti che negli anni segue_n ti, ed il 
massimo prezzo è di L. 5 nella primn settimana di gennaio. Nel 1878 i due pe
riodi di tempo estremi segnano prezzi alti, L. 5, lO e 5, 40; bassi i medii, ma 
il ribasso- è di poco momento. Nel 1879 sono fermi a L. 4, 80 negli ultimi due 
periodI di tempo, superiori e con poca diversità nei precedenti. 

I prezzi del fieno sono quasi simili nel 1877 e ,nel 1879, perchè, con inver
sione rispetto ai diversi periodi di tempo, ,sono oltr~ le L. 7 costantemente, meno 
che sono a L. 8 rispettivamente, nella quarta settimana di maggio e nella quarta 
di novembre. Nel 1878 superano L. 8 nella prima settimana di gennaio, e sono 
piìl bassi in appresso, talvolta anche di quasi una lira e mezza. 

I prezzi del vino in media sono identici negli anni 1877 e 1878, ~volgen
dosi in modO' diverso, nel primo cioè ~egnano un graduato aumento fra le L. 36, 14 
e le L. 47, 61 e nel 1878 ridiscendono con una differenza nei rispettivi periodi 
di tempo poco sensibile. Questa diflcesa non si mantiene nel 1879, quantunque in 
quest' anno i prezzi siano sensibilmente p~ù bassi che negli anni precedenti; si 
tengono da L. 32, 91 a L. 35, 88. 

I prezzi dell' olio nel 1877 e 1878 non presentano in media notevole diffe
renza, ma sono più el:.wati di quelli del 1879, nel quale presentano v~li'iazioni in 
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aumento marcatissime; da L. 87, 40 salgono a: L: 116, 02 .. Que~ta medesima ten
denza l'hanno nel 1877, giungendo a L. 122, 04 con aumenti di dieci in dieci 
lire. Nel 1878 invece sono più bassi nell'ultimo periodo di tempo, prima setti.manfN 
di dicembre, ribasso notevole perchè è di venticinque lire .circa in confronto ai 
prezzi precedenti. 

Regione - Sardegna. - L'unico cereale del quale per la Sardegna, si cono
scono i prezzi, è il frumento. Costantemente nel triennio, i prezzi di detto 
cereale alternativamente presentano aumento e ribasso. Le differenze nelle oscil
lazioni sono leggerissime nel 1879,èccezione fatta per la quarta settimana di 
ottobre, nella quale il prezzo del grano è a L. 29, 60 con aumento di circa 
quattro o cinque lire sui prezzi dei periodi precedenti. Negli altri anni le oscilla
zioni sono più marcate come lo dimostrano i prezzi estremi, che rispetto al 1877 
sono L.21, 32 e L. 26, 37, e riguardo al 1878 L. 22, 84 e L. 25, 52. 

Non si c'onoscono i prezzi della paglia nel 1877 e quelli che si hanno nel 
1878 e 1879 riferisconsi al solo mercato di Sassari, il quale non presenta note
voli variazioni. La più forte oscillazione si nota nella quarta settimana di ottobre 
che segna L. 3, mentre i precedenti periodi danno L. 4. - Nel 1878 i prezzi 
si svolgono tra le L. 3, 10 e le L. 3, 80. 

Sensibilmente inferiori a quelli degli anni precedenti sono i prezzi del vino 
nel 1879, svolgendosi con marcate oscillazioni dalle L. 26, 50 alle L. 39. - Sono 
egualmente forti le differenze nei prezzi, fra periodo e periodo di tempo, negli 
anni 1877 e 1878, nel quale ultimo i prezzi stessi sono in media più elevati; nel 
primo si svolgono tra le L. 33, 25 e L. 55, 25 e nel secondo tra L. 31, 50 e 
L. 54, 50. 

Per l'olio d'oliva si notano prezzi più elevati nel 1879, ed i medesimi pre
sentano in ciascun anno la stessa particolarità dei prezzi del vino; cio~ si osser
vano forti oscillazioni rispettivamente ai diversi periodi di tempo. 

-_.-----

. . 
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TABELLA Indicante il massimo Drezzo del frumento negli anni 1877, 1878 e 1879 

FRUMENTO DA PANE 
la qualità (per ettolitro) 

--
1877 1878 1879 

MERCATI ~o ~ c:l ~ ~o " l'' l'' ~o ~ ~ 
~ ..... ~Q.) ~o ~Q.) ~ ..... ~ Q.) ~ o ~ Q.) ~.", ~Q.) ~o 
CIj~ C"d~ @i1 C'j .... cero ro...... ce·..-I C'd ~ C'jC'j 

S~ 
~.", 

.§§ S .... s'§ S~ §§.I§~ .8'9 s~ Stn ..... o. ..... ;:::! :c.::: --=~ .,..,>=l E~ ..... ;:::! 
..... <l,i :;:::C'j :::: ...... ~" i,t- I ~c ",Q.) :;::: ...... 
~CJJ Q.) 3:; ..... 

"Q) o "Q)CJJ ~()J) Q.) Q.) 

.::12 ....... 00· .... w·"" w."" rf1'~ w·~ rJ).1"""'I w."" 00· .... W·"" 
;:;.,'0 ",'O ",'O ",'O ~'O 

",'O ",'O ",'O ~'O 
",'O ",'O 

"1' ""1' ""1' "1' ""1' ""1' "1' ""1' 

" 

. Piemonte 

Cuneo. .. 26 » 26.50 25.30 27.70 26. » 26.70 26.50 21. 70 21.75 22 lO 23.05 

Carmagnola (Torino) 26.42 27.30 24. 48 26.50 26.50 26.83 22.10 21. 40 20.90 21. 60 22.90 

Chivasso (Torino) 26.67 27.76 24.72 27.11 27.11 27.33 2231 21. 69 20.12 22.77 27.77 

Alessandria 27. » 28.50 21.25 2750 23.73 27.30 21. » 2'> » 19. » 20.75 25.50 

Asti (Alessandria 26.45 28.85 23.85 26.90 25.55 27.53 25.15 22.75 20.80 21. 25 24.05 

Vercelli (Novara) 26.42 26.50 23.57 26.60 26.2-1 26.06 21.12 20. » 20.7l 20.35 22.U 

-- -- -- -- -- -"-- -- -- -- -- --
Medie 26.49 27.57 21.3(l 27.05 26 10 27.1 t 23 08 21. 59 20.88 21. /.17 22.98 

- - - - - ---- - - - -

Lombardia 

Pavia 27.05 28.76 23.90 27.67 27.73 26.9S 22.26 21. 50 21. 91 21. 91 24.31 

Milano 26.80 27. » 2t » 25.50 27.52 27.90 23. » 23. » 23.50 22.30 24. 61 

Como. 28.13 29.37 26.25 27. Ol 28. » 2S.75 21.22 23.12 23.12 22.81 26.88 

Tirano (Sondrio). - - - - - - - - - - -
Bergamo 25.10 26.75 23.65 23.25 25. Il 26.13 23.1:i 19.75 20.83 20.50 23.60 

Brescia. 26.67 21.67 23.33 26.17 26.33 27. » 29 » 20.40 22.67 21. 16 23.83 

Cremona 25.83 26.99 22.76 26 90 27.76 26.76 19.86 l(J.12 20 01 20 .. 3i 23.98 

Mantova 31 » 27. » 24 » 25.75 26.18 25 60 20.79 20.59 20.79 20 98 22.71 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Medie 27.66 27.2:2 23.98 26.0·1 26.93 27.02 22.18 21. Il 21.83 21.43 2,156 

-- -- -- -- -- ----- - -,-
Venezia. 

Verona. 25.35 26.11 22.10 24.97 2.1. 77 23.18 20.02 20. » 20.47 20.40 22.66 

Vicenza. 26.35 24.96 19.41 23. Il 21. 01 23.11 20.31 H). 88 19.41 19.88 22.19 

Belluno. 28.50 28. » 23.50 26 50 27 » 27. » 27. » 24 » 2t » 24. » 23 » 

Udine 25. »1 25.50 23. » 25.50 23. » 25.7k> 22.20 19.50 20. SO 20.15 21. » 

Conegliano (Treviso) 25.50
1 

24. • 22. » 24.50 25.75 27. » 23.12 19.50 21. 50 21. 50 21. » 

Treviso. "" 521"" 76 
21. 37 23.57 24.39 21. 83 18.99 18.88 19.98 19.70 20.20 

Noale (Venezia) . 24.10 24. lO 21.50 23. » HlO 23.50 24 lO 18.50 20.20 18.50 20.50 

~ 
~Q.) 
C'j,S 

So 
:O:.::; 
"Q) o 
00· .... 
",'O 
""1' 

27.30 

27.65 

27.76 

26.25 

29.50 

26.60 

--
27.51 

-

27.87 

2879 

29.22 

-
26.87 

2566 

26.84 

25.87 

--
27.30 

-

26.75 

24.96 

24. » 

24. » 

28. lO 

25.20 

28. . 
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Segue TABELLA indicante il massimo Drezzo del frumento negli anni 1877, 1878 è 1879 

MERCATI 

Segue Vene:da 

Padova. 

Rovigo. 

Medie 

Liguria 

1877 

FRUMENTO DA PANÉ 
la qualità (per ettolitro) 

1878 1879 

2&. » 23.86 20.99 24.44 23.86 23.86 19.81 18.69 18.98 18.40 20.99 25.59 

26. 82 27. lO 23.23 26. 56 26. » 27. lO 22. » 22. » 22.75 22. » 24.50 28. » 

-- -- -- -- -- -- --- --- -- -- -- --
25.46 23.38 21. 90 24.68 H 90 2.).25 22.06 20. 11 20. 90 20.75 21. 78 26.06 

-----------------

Pieve di Teco (Porto Mau-
rizio). . . . . . . 26.» 26. » 34. » 36. » 38. » 36.» 37. » 33. » 32. » 26. » 28. ».38. » 

Genova. 

~Iassa e Carrara. 

Piacenza 

Parma 

Medie 

Emilia 

Reggio Emilia 

Modena. 

Ferrara. 

Bologna. 

Rayenna 

Forlì . 

Medie 

Marche ed Umbria 

Pesaro 

Ancona. 

Jesi (Ancona). 

Macerata 

Ascoli Piceno. 

Foligno (Perugia) 

Medie 

28. » 39. » 35. » 37.50 32. » 30.78 21. 75 29.50 24. » 24.30 24. 30 ~O. » 

27.20 32.'» 26. » 30. » 30. » 30. • 2·1. » 22. » 22. » 22. » 26. lO 24. » 

-- -- -- --- --- -- -- -- -- -- -- --o - . 
27.07 32.33 31. 67 3i!' 50 33.33 32.26 28.58 28. 17 26. » 24. lO 26. lO 30.67 

--------------

27. 85 28. ·15 22. 84 28.70 27. 8") 29. 30 22. 95 20. 70 22. 40 24.70 27. 55 

28.50 . 28. 50 25.75 30. » 28.50 28. 50 21. 75 21. 75 22. » 21. 50 29. » 27.50 

25. » 25.10 23.50 27.50 28. » 28. » 21. 40 21. 80 2~. 40 22. » 26. » 27.50 

26.88 27.27 25.30 28.06 28. CG 27.6ì 22.33 21. 74 22. 13 21. 82 27.19 27.67 

27. 58 28.36 2 i. 42 27.58 26. 79 27. 58 22.06 21. 27 22. 06 22.26 25.21 28. 36 

2i. 76 26. 17 23.70 27.76 2R. 91 28. 55 23. » 22.21 22.60 22. 60 26. 17 30. 14 

27. 50 26.20 23. lO 26.50 27.80 28.20 23. » 21. 30 22.30 21. 50 27. 30 30. » 

2:>. 98 26. 33 22. 87 2:>. 6J 26. 6c 26. 68 22. » 21. 76 21. 20 20. 79 2,1. 53 26. 33 

-- -- -- ---- -- -- -- -- --- -- --
27. 13 27. O;) 23.95 27.72 27.83 28. 06 '22.22 21. 85 22.05 21. 86 26.26 28. 13 

----------------

24. 12 25.58 22.23 23.53 25. » 26 25 20.15 18. 82 18.82 20.65 ·24.70 26.03 

25. 35 26. 13 23. 40 24.96 26.52 25. 35 21. 06 19. 89 20.28 20.28 23.40 25. 35 

24.59 24.23 22.09 25.30 25.12 25.65 22.09 20.67 19.95 19.60 26.72 26.37 

23. » 22.50 21. 87 23.75 21.75 25. » 21. 55 19.25 19.50 19.50 24.37 24.50 

21. 28 23.42 21. 43 23. ,12 23.57 21. 28 23 42 18.56 18.28 19. » 22. » 26.42 

2,1. 80 21. 20 25.43 26.03 25. ,15 19.40 18.18 20.60 20.60 27.50 28.74 

I 
23. 67, 24.44 22. 04 24.40 25.17 25. 33 21. 28 19. 20 19. 57 19. 94 25.06 26.23 

I 
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Segue TABELLA indicante il massimo prezzo del frnmento negli anni 1877, 1878 e 1879 

MERCATI 

Toscana 

Lucca 

Pisa .. 

Livorno. 

l!'i"renze . 

Arezzo 

Siena. 

1877 

et! 

l"'" 

FRUMENTO DA PANE 
Id qualità (per ettolitro) 

1878 

24 63 27. 36 21. 90 29.69 27.02 28.32 22.7l 21. 89 

1879 

26. » 29.40' 25. 30 29.45 28. » 30. » 23.30 21. 90 23.30 23.30 26. 70 28.75 

28.40 31. 20 28. » 31. 20 30. 40 30. 10 25.20 2·1:.80 26.40 26. » 25.60 28. » 

28. 20 30. 61 26.69 29. 04 29.24 29.44 23.90 25.51 25.51 25.51 26. 69 30. 61 

26. 80 26. 20 2,i. » 26. 60 27. » 27. » 24. 80 22. 90 22. 50 22. 90 25. 80 30. 30 

27.75 28.50 25.50 28.50 28.13 28.13 24. » 24. » 24: » 2-'1. » 23.63 27.50 

Castel df'l Piano (Grosseto) 25.» 26. » 24.20 22. » 28.32 26.32 26.90 21. » 20.50 20.50 22. » 24. » 

li Medie 26. 68 28. 47 2Q. 51 28.07 28. 30 28.52 H 60 23. 14 23.70 23.70 25. 07 28. 19 

Lazio 

Roma 

Meridionale adriatica 

Teramo. 

Chiet'i 

Aquila 

Campobasso 

Foggia 

Bari 

Lecce. 

Medie 

31. 93 27. 62 27. 83 32. 35 28. G3 30. 33 23. 82 21. 94 23. 53 2!. 50 24. 67 30. 23 

_._------------~. --

22.63 24.14 20.36 22.91 23.42 23.93 21. 63 19.08 18.06 18.57 22.40 25.46 

22.47 22.99 19.66 22.72 23.73 24.25 19.66 19.15 18.88 19.41 21. 130 23.53 

22.19 23.08 21. 60 23.96 23.96 24.73 21. 01 20.30 18.97 20.4Q %2.73 27. » 

23.76 26. 75 25.22 26. 40 26. 01 25.61 23. 51 23. 03 24. 67 22. 37 24. 08 27. 34 

23.69 23.65 26.78 25.09 26.01 22.18 20.66 22.57 22.19 22.95 27.11 

24.86 22.95 21. 75 28. » 26. » 27. » 23.20 28. » 24.80 27. » 22.80 26.80 

21. lO 23. 90 24. 50 28. 70 25. 25 29. » 20. 30 21. 45 24. 30 25. 80 25. 05 27. 70 

22. 96 24.02 22. 39 25. 64 24. 78 25.79 21. 64 21. 67 21. 75 22.25 23. 12 26.7l 

-------------
Meridionale mediterranea I 
Maddaloni (Caserta) 

Napoli 

Benevento. 

Avellino. 

Salerno. 

Genzano (Potenza) . 

26.22 26. 76 ~4. 36 27.77 27.8i 27.31 21. 96 22.06 22.93 23 33 24.02 29.20 

30.52 31. 67 29.75 32.05 31. 28 31. 28 27.81 25.68 25.68 25. 30 25.67 31.81 

24.24 24.20 22.95 25 68 24. 91 25. 16 21. 34 20.74 21. 50 21. 93 23.44 28.24 

25.01 27. 56 24.50 27.80 28. 07 28 07 23.47 22.97 23.22 24.75 25. 52 29.60 

26. » 30. » 27. » 29. » 28. 50 29. » 25. » 2;;. » 26. » 27. 75 28. 70 30. 40 

21.19 20.83 21. 56 23.80 23.40 22.68 19.34 22.32 22.32 23.80 24.54 20. » 



"" : 

21D 

0. òJ wl' 'rABELLA indicante il m.assillO Drezzo del frJmento negli anni 1877, 1878 e 1879 

I 

~iERCATI 

Segue 
Meri (lionale medi tel'l'anoea 

Cosenza. 

I 
Catanzaro. 

Reggio Calabria 

Il 
Medie 

Palermo. 

Messina. 

Catania. 

Siracusa. 

S.icilia 

Caltanissetta. 

Girgenti. 

Trapani. 

~Ieclie 

Sardegna 

Cagliari. 

Sassari 

Medie 

... 
t }i'H,UMENTO DA PANE 

)

1 la qualità (per ettolitro) 
0 ____________________ _ 

! 1877 1878 1879 

dO I" ,- I ò 

roo c:l c:l I ro '0 I ò i 
ro c:! 

r::::..... r:::: o r:::: or::::;:; r::::.~ ~o r::::o r:::: o >:I..... >:I o >:lo =0 

S ~ ~~ ~~ S'§ 
roc:l s:C ~;.::: ro'" S 8 s:C i 

c:j ..... ro'" 
Se:: SbJJ ~§ S'bo S'§ 

.~ " ." ~I'" o ., ~ 
..... >:I ._>=l.. ..... ;:;j 

"'~ "''''I 
.... ;:;j ~~ 

';1~ 1 ';1" ';1-1 ';115 
'+-'0 Zro ::;5 ..... -"1-" :::;-
~bJJ o ~.~ 

"Q) o o Q) &l ..... "Q) o 
r.n w..~ u .. ·,.... rn·~ 00· .... ·w· ...... 00 U1.~ 00 .... 

",,;.a '" "Cl '" "Cl '" "Cl ~:.a 
"Cl "Cl ",'''Cl 

..... "C! "Cl ",,'O 
~ '" ","Cl '" ~ ..... '1' '1' '1' ..;< '1' ..... ..;< ..;< 

I 

I I I [' I I 
19.~73 i 21. 2::; i 20. 74] 23.67 23 67. 25. 10 22. 76 23. 371 23.37 23. 07 .24. 28 26. 7l 

i 22; li> 23. 57 18. 85 1 23. 50 25. lO 28. 30 21. 20 22. li> , 23. 60 24. li> 24.35 28.301 

24. 48 28. 30 ~ i ~~ 27 91 29.76 26. 30 2.;. 50 \ 22. 90 23. » 21. 30 I 28.77 

21.38/26.02 24.01! 26.84 26.74 27.41 23.25 23.29
1

23.50 24.11 2:&.98129.111 
1--1---'--- - -1-'--1--
i ! o I I I 

I I l I . I , I 
21. g3/ 22: 76 22. 56

1 

29. 03 28. 11 29. 65 26.27 27. 20 27. 80 27.81 30.69 33. 36
1 

22.50 2,1.70 I 21. 70 i 30.50 28.40 27.50 21. 65 22.40 23. 30 23. lO 23.80 I 31. 80 

1

21. » 26:0'1 21. »I! 2~ì.l~ 28.6:3 29.43 26.14 ;26.14 28.01 2127 27.64j 33.74 

21. 36 23. 15 23.60 29.0J 28. 80 30. 55 23. 60 24. 85 26. 07 27.32 27. 841 32.31 

i 23. GO 2,1.501 26. » 23. » 30. 28 23. 50 27. 82 26.50 27. 50 21,. 50 120'5. 501 

! 20.2 i H 19 23.78 27.81 27.50 29.97 2:-5.17 20.12 28.11 29.20 28.88 34.31 

1 21.01 21.10 23.6,1 27.50 27.20 29.67 25.03 25.34 27.2/) 28.74 2689: 32.45 

I, l. 34 21. 06 23. 83! 28. 43 27. 66 29. 58 'H8 26. 27 'a 7J 26. 85 27. 18131. 68 

I--,-I-I-I--I--i---

I
l I i. 1 I 

I . : 
i 21. 118 26. 25 22. 63 2G. 62' 26.19 i 27. 99 23. 47 24. 90 i 2;). 95 26. 66 24. 88 30. 31 

I ~ 24. 4/], 20. » 2(l.l1 _ 21. 551 ~29. 44 22. 22 2;). 551 25 » 25 28 24,4..1' 28. 89 

)

1 21.45 25 .. 35 21.32 26.37 2::;.52128.71122.81 25.22125.47 25.97 24.661 29. 60 

-- --1- -- - ---j-I---j-I--
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TABELLA indicante il massimo Drezzo del granturco negli anni 1877, 1878 e 18'/~ 

G'RANTURCO 

I (per ettolitro) 

1877 1878 1879 

MERCATI molm 1m C<l'l> ~81 ~81 ~ o I ~ ~ C<lo 1 C<l 
.ro ro'l> 

~.... ~.8 ~ o ~I'< §.~ §.8 ~o ~'"' 
C<lro . C<lbJl C<lt] C<l..o ro C<l ro bJl rot] ro S ro-' ro..o 

.5 § .. 5 ~ 1.5 §'o .5~ s ~ ..... bJl s~ s§ 
nlnl~~I~~ ~" IS~ ';;:;1';;°1';;· -'''' ~~ ~s 

B~J) :o,... 
+"0 +"0 

::s ::s ::s ~~ ::s ::s ::s ;:.: 00,,,,,,,, r.JJ.1""""I ~.I""""I ~~ 
'" .... ;:.. 'O ;:.. 'O 

,,'O " .... 
..... ..... -.:l' -.:1''0 ..... ..... '<:!I '<:!l'O '<:!I '<:!l'O 

Piemonte 

Cuneo. 14.75 15. l> 16.50 16.80 16.45 19.75 16.80 Il. 50 11. 75 13.45 17. » Hl. 50 

Carmagnola (Torino) l1. 51 14.60 17. lO 17.80 17.80 19. lO 16. » 13.46 12.60 14.80 17.38 20.40 

Chivasso (Torino) 15.62 16.92 16.92 17.78 18.22 20.29 17.78 13.23 13.88 16.48 17.78 _22.77 

Alessandria 16.25 16.50 17.50 18 50 18.50 20. » 13.35 12. » Il. 50 17.50 20. » 22.50 

Asti (Alessandria) 16.95 16.45 17.35 18.45 18.65 19.10 12.55 ]2.35 12.15 13.65 19.10 22.75 

Vercelli (Novara) 16.42 17.11 16.42 17.14 17.50 19.28 15.71 13.57 13.57 15.75 18.57 21.42 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Medie 15.75 16 lO 16.98 17.73 17.85 19.59 15. 3~ 12.68 12.57 15.27 18.30 21. 56 

---- ---- - -- - -- - -- -- -

Lombardia w 

Pavia. 15.06 15.75 16.43 16.43 16.78 18.17 13.01 12.67 12.32 15.06 16.78 20.75 

Milano 16.20 15. » H. » 17 80 16.60 19.65 15.50 15.50 15.50 13.67 18.29 21. lO 

Como. 11(ì9 16.56 16.56 19.37 19.06 21. 25 15. » 15. » 13.90 17.19 18.75 21.25 

Tirano (Sondrio). 21 » 20. lO 20. » 20.7:> 19.75 20.18 20.50 20.75 20.75 22.50 23.25 24. lO 

Bergamo 1562 16.2:> 16 93 17.03 W.50 19,8-! 15.62 12.81 12.50 14.89 18.18 20.47 

Brescia. 16. »'1660 16.83 18.50 17.34 20.17 17.34 12.83 1.'3, 33 14.67 17.83 20.26 

Cremona. 11. » 11.60 11.9J 17.06 17.06 17.88 Il. 02 Il. 93 Il.59 15.12 15.82 20.55 

Mantova 21.50 17. » 16.35 19.30 19.20 19.19 12 .. 54 12.92 13.11 15.58 19. » 20.88 

-- r-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Medie 16.76 16.48 16.50 18.28 17.79 19.5'i 15.07 14.30 14.12 16.08 18.49 21. Hi 

- - - -- - -- - -- - ~- - --

Venezia . 
Verona. 17.15 17.36 1772 19. 6~) 19.25 19.75 16. » 13.30 1'.3.30 15.10 19.30 21. 76 

Vicenza. 15.95 19.41 21.26 19. H 19.88 19.88 17. lO 14.10 13.87 17. lO 20.80 23.11 

Belluno. 17.50 21. 50 22. lO 18. » 18.50 21. » 18. » 16. » 16. » 18.50 19. » 19. lO 

Udine 16. » 17.90 18.10 15 » 15.30 17.75 16.70 Il. 40 Il. lO 13.90 16.70 16. l> 

Conegliano (Treviso) 16.50 19.50 19.80 17.50 17.25 19. » 18. » 13.90 13.75 16.50 18.50 17.50 

Treviso. 1_5.39 18.68 16.53 17 80 18.05 19. » 17.91 13.45 13.82 16.30 20.35 21. 70 

Noale (Venezia) . 15. lO 17.90 17.90 15.60 17.80 18. )} 16.70 12.70 13.25 16.25 17. lO 20. lO 
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Segue TABELLA indicante il massimo Drez~o del granturco negli anni 1871, 1878 e 1879 

MERCATI 

Seglle Vcnazia 

Padova. 

Ho vigo . 

Medie 

Ligll1'ia 

GRANTURCO 
(per ettolitro) 

1877 1878 1879 

CÙo ~.9 cù cù<J.l Cl3 0 . I" I·· "01" l" I.~ ~.- ~o ~E >:1 ..... >:1.S >:1 o >:1 È §.~ §.S § S §.o 
O::"Ò o:s CJl "Ò- ce:\j ce CJl "Ò ili ce S 

:2§ E~ E~IE~ 8~ SbL S~ S~ 8>:1 SOJl So SQ) 
.~ :'d · .... OJJ .", ~ B@ IBif!B~ '~Qj '';; ;>- ....-<J.l 

"&OJJ ~S ~(\j +"0 ~OJJ ~"I-Sl-ÒI-O ~;o ~>:1 Q) Q) .... I Q) ~..... ~."" ~;o ~ >:1 00 • ....-1 w.,...j W' H w:.o Cf) >:1 
~~ ","O '" ;;0 ;;..."0 :;.. "O ; 1;;0 d ~ ~ ~ ~ ~ .~ 

"<:!' "<:!' ...... ...... "<:!' -.:1'''0 

15.53 18. Il 17.2::' 17.83 18.11 18.10 11. 33 13. se 13.51 14. gj 17.25 20.70 

16.60 17.70 18.52 20.20 20.20 20. » 11.50 14.2;, l t 25 15.50 l 9. 2~ 23. » 

16.18 IS.67 IR ,,, 17. SO 18. 26 ~ ~ ~ ~ ~ 18. "" 20.311 

Pieye di Teco (porto Mau-
rizio). . . . '. . 16.» 20. » lG. » 25,)0» 26. » 18. » 18. » 18.» -

Genova. 

l\fa8sa e Carrara. 

Medie 

Emilia 

Piacenza 

Parma 

~eggio Emilia 

Modena. 

Ferrara. 

Bologna. 

Ravenna 

Forlì . 

Medie 

Ma.rclle ed Ulubria 

Pesaro 

Ancona. . 

Jesi (Ancona) . 

Macerata 

Ascoli Piceno. 

21. 50 28.12 25. » 18.13 18.13 20.3:J 17.02' 13.60 13.6H 1·1. 80 16.28 22.94 

E;.20 17. 20 17. 60 19. 60 19 60 22. y. 15.20 12.4D 12. ·10 14. 20 17. 20 20. ,.I 
---.-----.- I 

17.57 21. 77 10.5:1 2U. In 21. 24120. 12 16.7'1 1-1. 70 13.0·1 14.50 16.7ti 2~. \)8 __ __I 

14.1)5 U. 35 14.35 17.50 17.25 18.65 12.40 12. » 12.03 12. \lO 18.65 21. 54 

15.75 16. » 16.23 19. » 18.50 19.50 12. » II. 75 12. » 15.75 19. '1 
l'> 22. ,. 

15.60 16. » 19.23 16.75 ID. l'> II). » 12.75 Il. 80 12.50 15. » 17. l'> 25.30! 

16.60 1S. 58 18.18 20.16 19.76 21. 34 13.0,1 13.61 13.11 11. 62 20.55 21. 74) 

17.11 17.00 18.70 20.60 20.69 21. 00 13.53 13.53 13.92 15.52 19.10 23.08; 

14.34 14.3!1 H31 17.08 17.76 18. lO 12.1)f. Il. 93 Il. 93 12.63 16.73 19. 971 

13.50 15.10 14.20 18.20 18.60 18. » 13.3t l!. 80 Il. so 12 80 16.60 20.90
1 

13.51 15.2,1 11.20 17.32 W. \l8 17.32 13.16 II. 50 Il. 50 Il.78 Il. 55 19.82: 
--

; 

-- -- --
15.17 15.91 16.18 lS.34 18.57 19.12 12.81) 12.25 12.39 13.87 17.77 21. 79 ---- ----------

12.04 12. \l4 12.35 16.47 16.4ì 16.47 15.88 10.20 10.29 Il. 30 1588 20.58 

13.60 14.2S 18.36 15.30 15.30 14.96 13.60 Il. 1)0 Il.90 12.22 12.24 18.36

1 13.40 13.54 13.54 16.39 16.3U 17.67 11.6~ Il. S?, 11.97 Il. 69 16.53 19.95

1 

13.12 1·1:.25 13.12 16.25 17. » 18.12 12.50 12. 12 Il. 87 11.87 17.75 21.87 

Il. 43 12. » 13.43 16. » 17.7'1, 12. » 11.86 Il. 71 12. » 18. » 20.86 

I Foligno (Perugia) 

l! 

1~861 
- 15.75 15.75 17.57 18.18 18.18 11).30 Il. 50 Il. 20 13.80 17.50 21. 25 

--
13.79/14.43 16. 14\16. 56 

-- -- --
Medie 12. \lO 17.19 12.66 11.58 Il. 19 12.15 16.32 20.48

f 



222 

Segue TABELLA:' indicante il Drezzo massimo del granturco' n~gli anni 1877, 1878 e 1879 

MERCATI 

Toscana 

Lucca. 

Pisa 

Livorno. 

Firenze 

Arezzo 

Siena. 

GRANTURCO 
(per ettolitro) 

________ 1_8_'ì_7 _______ 1 18_7_8 _______ ! ____ 7 ___ 
1_8_7_9 _______ 1! 

I !.~ I !~ I h 
~~ ',.;:!c:I j '';:0Jl 

l
a;bfJl'~sla;~ r.n W'I"'""! w:.e 
" ;a '" "O I '" 1""""4 P"!""I ~ 

16. ·12 17. lO 17.78 17.78 20.52 

lt.lO 15.75 Fi.75 19.10 10.10 20. » 

11. 04 16.56 16.28 20.10 19.12 20.16 

li 36 15.73 16. ·"12 16.42 16. /12 21. 89 

H. 30 16. » 1::l.70 17.20 17.80 19.20 

, 

13.68 i 10.9·1 

li. 35.

1

' 13. », 

1,1. -10 12.60 

13: »llI.6~ 
12.30 Il. ,1;) 

12. 30 13. 70 16. 75 20. » 

12.60 11. '10 17. » 21. » 

12.31 12.31 16.42 17. lO 

lO. 45 12. 30 18. 40 21. 30 

13.83 1'5.90 Il. 52 17.98 17.98 17.98 11. 52 13. 14 13.83 12.45 15.90 20.23 

Ca!'\tel del Piano (Grosseto) 12.» 13. » 12. » 11. » 19.10 21.10 19.70 12. » 11.10 12.15 19. » 19. » 

Medie 

Lazio 

Roma 15.82 H 60 15.72 17. '11 17.78 21. 17 17.75 17.32 13.88 14. » 22.11 19.'17 

- -- ---- -- -- -- --- -- ---- ,--

Meridionale adriatica I 
Teramo. 

Chieti. 

Aquila 

Camp0basso 

Foggia 

Bari. . 

Lecce. 

Medie 

Meridionale nledi terranea 

Maddaloni (Caserta) 

~apoli 

Benevento. 

Avellino. 

Salerno. 

Genzano (Potenza) 

1

13.59 11.83 17.'14 19.23 19. 51 18.20 

1'111 13.35 17. 15 18.49 18. 29 22. 53 

I 13.59 14.54 16.60 18.37 18. 87 10.13 
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Segue TABELLA indicante il massimo Drezzo del granturco negli anni 1877, 1878 e 1819 

Medie 

Sicilia 

l Palermo. 

Messina. 

Catania. 

Siracusa 

Caltanissetta. 

Girgenti. 

Trapani. 

Medie 

Sardegna 

Cagliari. 

Sassari 

Medie ... 

GRANTURCO 
(per ettolilro) 

---------------------------------
1878 1879 

-------------

= - =1= =1= = = = = = 
16.08 16.85 15. 42 -~7. 36 18.561' 18.50 l-l. 85 -15. 6~ _ 15.60 17.55116.04 2l. 

- - -- -- ---- --,- --,--1-
\ 

j - _/ - ! - - I _ , _ I - - - - -

l-=- -=- '-=-I-=- -=--I--::J-=-II-=-I-=- -=-I-=-I-=-- - _jl_II_I-I- -I_!~ -1-1-
!------!-!_ .... i---I-j-j-l-
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TABELLA indicante il massimo prezzo dell'avena negli anni 1877, 1878 e 1879 
= 

AVENA 
(per ettolitro) 

1877 1878 1879 

MERCATI ~o ~ ~ ~ do <:Il <:Il ~~ ~o ~ ~ <:Il 
!=l ..... !=l<l.l !=lo !=l Q.} ~.,""", >::<l.l >::0 >:: .... >::<l.l !=lo >::<l.l 
~~ ro~ ~ ..... ~ ... ro~ ~~ ~ ..... ro.o <:Ilro ro::::1 ro· .... ~ ... 
SS s'" SbiJ S.g S!=l .55. s'bo so s>:: S'" Sb'o s.g 
:co) E§' ..... :;:l :o::::; ~ffi ..... ;::l '-0.::3 ~ffi :S§' B'z .~~. 

"Q) bo 
:::; ..... "Q) o ~bo 

:::;ro :::51"""'1 Q:; o "Q) ~J) 0:)0 
00 ..... 

~ ...... 3S.~ . 00· .... 00 ..... 
~ ...... ~ ....... 00· .... 00."" 35· .... 35·"" 00''''' 

~~ '" 
~ 

<ti 
~ ",'çl ~~ "'~ '" 

~ "'~ ~'d '" 
~ 

'" 
~ "'~ 

"'" """ """ "'" '<' '<' "'" "'" "'" 

Piemonte 

Cuneo - - - - - - - - - - - -
Carmagnola (Torino) 10.40 Il. 35 - - Il. » Il. lO 10.00 9.40 9.60 9.80 10.95 11.48 

Chivasso (Torino) 10.19 9.98 8.46 9.76 9.51 9. 33 8.24 9.98 8.24 8.21 8. 24 9.54 

Alessandria - - - - 10.70 10.20 - 8.20 - - - -
Asti (Alessandria) lO. » 9.95 7.80 9 '55 - - - - 7.85 8.45 8.65 9.30 

Vercelli (Novara) - - - - - - - - - - - -
-- -- -- -- -- -- -- -- ._- -- -- --

Medie 10.20 10.43 8.11 9.66 10.41 10.21 9.57 9. Hl 8.56 8.83 9.28 10.11 

- -- ._--- -- - ---- -- -- -- -
Lombardia 

Pavia , 10.06 9.75 7.31 8.53 8.53 8.54 
~ 

7.31 7.31 7.31 7.62 7.62 8.84 

Milano 9.45 9.52 7.15 8.53 9.n 8.80 7.73 7.51 7.54 7.54 7.54 7.54 

Como. Il. lO 10.15 9.05 9.05 lO. » 9.68 9.05 8.42 - - - -
Tirano (Sondrio). - - - - - - - - - - - -

Bergamo 13.44 1O.4i 9.4,:1 lO. » Il. » 9.50 lO. » 9. » 9.51 9.54 8.54 Il. 54 

Brescia. Il. lO 10.33 9.67 10. » Il. 33 10.33 lO. lO 9.33 9.33 9.33 lO. » Il. 67 

Cremona. 9.H 8.76 8.39 8.11 7.83 7.64 7.09 6.90 6.3·1 7.11 8. 29 7.90 

Manlova 21. » 10.25 8.80 9. » 9.46 8.58 7.26 7.48 7.81 7.48 7.92 

-l -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Medie 12.60 9.89 8.54 9.03 9.61 9. Ol 8.35 8. » 7.98 8.10 8.32 9.28 

- -- -- -- -- -- ---- -- -----
Venezia 

Verona. 8.65 8.65 7.40 7.70 7.70 6.90 6.30 6.10 6.10 6.50 6.90 7.85 

Vicenza. 15.42 9.24 8.32 9.24 9.21 8.32 8.32 7.40 7.40 7.40 g.24 9.2t

l 13elluno. 12. lO 17 » 16. » 19.50 Il. 50 9. » 8.75 9. » 9. » Il. » Il. » lO. »1 

Udine 9.39 10.39 10.39 8.84 8.89 8.89 8.61 7.39 7.89 8.39 8.39 

~8] Conegliano (Treviso) - - - - - - - - 8.50 - 9.07 

Treviso. 9.52 8.77 7.40 7.80 7.99 7.60 6.6·1 6.51 9.75 6.70 6.53 8.10, 

Noale (': enezia) . 12.80 12.80 9.20 9. » 10.40 9.80
1 

8. » lO. 4~ 9.30 7.50 8.90
1 

Il. 1O1 
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Segue- TABELLA indicante il ÌIlassimo nrèzzo dell'avena negli anni 1877, 1818 e 1879 

MERCATI 

Segue Venezia 

Padova .. 

Rovigo. 

Medie 

Liguria 

Pieve di Teco (Porto Mau
rizio) . 

Genova. 

Massa e Carrara. 

Medie 

Emilia 

Piacenza 

Parma 

Reggio Emilia 

Modena. 

Ferrn,ra. 

Bologna. 

Ravenna 

Forlì . 

Medie 

Marche ed Umbria 

Pesaro '. 

Ancona. 

Jesi (Ancona). 

Macerata 

Ascoli Piceno. 

Fo ligno (Perugia) 

Medi!' 

15 

--

, , AVENA 
(per ettolitro) 

1877 1878 1879 

~o ~ ~ ~t; ~o ~ ~ ~ ~o ~ C<3 ~~ ~ ....... ~Cll ~o ~,- !:Iev !:lo !:I ev ~.,., ~ev ~o 
~~ 

s~ 
~.,., C<3,.Q ~~ 

s~ 
~.,.., <"3~ <"30::1 ~~ si=o <"3,.Q 

,...~ S't!) So ~~ Sb!J So' S~ s ... So .§~ B~ .,., ~ 
E~ :2~ B~ .~ ::: :o~ :c~ ':8 ~ 'EE '.o!j 

~bJ) 
;: ...... 

~bJ) 
::::; ...... 

~o Q)b.o Q)0 
~~ ~.~ <l) )}5;a ~.~ ~ • .-t ~~ rJ::.,...,t Ul·,., rn.,....t Ul· ... Ul ..... Ul· .... 'O ",'O ''0 ",'O ",''0 ",'O ~'O '" ~ ~"Q '" ~ ~'O '" '<l'' '<l'' '<l'' '<l'' '<l'' '<l'' ~ 

I . 
<J.21 8.93 7. 20, 8.35 8. 35 7.78 6.77 6: 34 6. 63 6.92 7.78 8.35 

8.39 7.90 7.151~ ~ 7.65 ~ ~I 6.40 6.50 7.40 _7.40 

10.67 10.46 9. 13 ~I~ 8.24 7.56 7.41 7.66 7.63 8.36 8.73 

20. » 18.50 21. » 21. » 20. » 21. » 18. « 20. » 20. » 17.50 19.50 W.50 

10.57 Il. 04 9.40' 10.57 10.34 10.34 9. 63 1 9.631 9.63 9.63 9.63 10.341 

- - -=- -=- 11.» n. » ~I~i~ Il. » 11. » lI. »1 

15.28 14. 77 '15. 20 15. 78 13. 78 1-1. 11 12.88 13.54 13.54 12. 7I 13.38 13. 61 --------------i 
Il. 59 8.76 7.62 10.31 10.95 9.45 9.02 8.30 8.02 8.73 8.30 9.45; 

9. 8,1 8. 59 9. 34 9. 34 lO. 34 8. 50 I 8. 34 8. 34 8. 84 9. 81 lO. 3/11 

9.» 8.50

1 

- 9.» 9.5G 7. 50! 8.« 8.30 8.» 8.» 8.50
1 

Il. 46 _ 10." 9. 49 Il. 26 10. 28 7. 911 & 70 I - 9. 09 10. 2' 8.70' 

10.34 

9.50 

8.70 

10.51 

9.05 

9. » 

9.848.71
1

9.16 9.169.21 7.81 7.647.6:1- 8.44 8.77 9.33! 

9.95 9.501 9.50 9.96 9.96 8.14 8.14 8.37 8.37 8.60 9.95: 

8.85 7.80 8.80 - 8. »1 7.20 7.80 8.10 8 10 8.84 10.40
1 Il. lO 10.40 8.90 n.05 Il.55 Il. 30 I 9.05 Il. » Il. » 10.39 Il. 09 12.30, 

I I 

9.97 9.76 8.77 9.66 10.17 9. 751-;;', a 491 & 511 8.68 9.21 9.87: 

-- ----,- -
I-

lO. 12 9.90 8. 55 9.» 10.50 lO. 57 1 7. 871 7, 20 i 7. 20 9.» 9. 45 8. IOi 

.12.50 13.50 16.» 17.50 11.'10 11.40\11.40110.6:3\ 10,68 10.68 10.68 10.68 

- i - - - 12.» 12. '»1· 13. ». 12. 37
1' 13. » 13. lO 13.» 13.25\ 

- I 8.58 5.94 9.06 - - - I - ,10. ».\ 8.57 7.14 9.43 

- I - - - 1 8. 50 9.50
1

6.80\ 6.77\ 6.77: 8.6019.50 12.,.\ 

Il. 31\10. 66 10.16 ~l, 85110. 50 10.87\ 9.771 9.25\ 9.53\ 9.97\ 9.95\10.69; 
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Segue TABELLA indicante il massimo Drezzo dell'avena negli a.nni 1877, 1818 e 1879 

AVENA \ 

(per ettolitro) 

1877 1878 1879 

MERCATI c.:: o c.:: c.:: c.:: c.:: o c.:: c.:: c.:: c.:: o C'3 C'3 c.:: 
>=1.- >=lC1l >=lo >=lC1l >=I ..... >=lCll >=lo >=I C1l >=l ..... >=lCll >=lo ClCll 
c.:: c.:: cd:;:: c.:: ..... c.::~ c.:: c.:: 

s~ 
c.:: ..... c.::~ c.:: c.:: ~~ (';l ..... 

c.::..z 
S;3 S~ Sb!J .§§ S>=l S'bo 5§ SCI S~ S'bo So '= ~ '; éd .,.., ;::J ~~ il§' .,..,;::J ~§ B~ ':2~ ~:g t;bIJ 

:;:; ...... 
~.~ ~bIJ 

:::; ...... 
~o ~bIJ ~ • .-I ~.,.-I ~:8 ~.~ :;a C1l 

w ..... w ..... w· .... w ..... ;::8 w· .... '"0 ","O ","O "O ",,"O ",,"O ;::.."0 ::i ;::.."0 '" "" ;::.."0 ..;< ..;< "" ..;< "" "" "" ..;< "" 
Toscana 

I Lucca .. - - - - 10.22
1 

Il. 59 7.49 8.85 - - - -
pisa 10.75 11.65 9.95 10.65 ~O. 651 10.65 8. » 7.50 8. 30 8.90 0.25 11.2(: 

Livorno. 10.45 10.89 9.45 9.67 9.90, 10.45 8.10 8.21 8.10 9.13 8.42 13.8é] 

Firenze. Il. 34 lO 50 9.24 9.34 9.55 1 9.24 7.98 7.46 8.06 7.98 8.40 9.60 

Arezzo 9.75 9.35 7.25 8.50 9.35 9.75 8.50 6.45 8.70 8.50 U.35 10.1;1 

Siena. Il. 16 Il. 60 10.70 Il. 16 12.09 12.09 9.30 0.77 9.77 9.30 7.91 9.77 

Castel del Piano (GrOStSeto) 8.30 O. 
. 

» 7.00 7. FO 10.30 10.30 lO. lO 8.90 8.00 8.90 - -
-- -- -- --

10.29110.58 

-- -- -- -- --
Medie 10.29 10.50 9.08 9.52 8.50 8.16 8.64 8.78 .8.67 10.9k 

- -
Lazio 

Roma. 8.52 10.81 6.99 8. » 7. 62 7.33 7.07 7.63 7.77 6.22 6.94 8.91 

- -- - -- - -- - -- - - - --

Meridionale adriatica 

Teramo. - - - - - - - - - - - -
Chieti. - - - - - - - - - - - -
Aquila .. - - - - - - - - - - - -
Campobasw - - 8.40 lO. m 12.21 10.31 9.56 8.82 8.78 9.36 11: 39 10.40 

Foggia. - - - - 7.84 7.54 6.09 6.54 7.03 7.11 8.73 ~10.71 

Bari. - - - - 13.36 13.36 Il. 36 10.96 Il. 36 Il. 36 Il. 06 16.90 

Lecce. 14.34 13. » 12.90 9.45 8.70 7 95 6.80 6.80 7.13 7.48 7.48 10.50 

-- -- -- --
10.531 9.79 

-- --
8.571 8.83 

-- --
Medie 14.34 13. » 10.65 9.88 8.45 8.28 U.66 12.11 

---~ -
Meridionale lneditel'raneR 

Maddaloni (Cas~rta) 7.65 9.18 8.03 

~'"I ~181 
9.18 7.65 7.08 7. 08

1 
7.8,i 7.27 9.5i) 

Napoli - - - - - - H.93, 13.70 H. » 7.85 

Benevento. 8.93 9.18 9.18 lO. 20 I lO. 20, 10.20 8.41 7.65 7.65 8.93 8.41 10.20 

Avellino. 9.55 10.20 9.93 10.701 - I - - - - - - ..... 

Salerno. 16.75 14. » 15.75 
20. '1'9: 75

1 

Il. 75 8. » 8. » 8.40 8 » 15.20 7.50 

Genzano (Potenza) . 7.44 8.93 8.18 Il. 16 8.» I 8.18 5.95 6.69 7.44 8.20 8.20 10.42 
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Segue TABELLA indicante il m~88imo Drezzo dell',avena negli anni 1811, 1818 e 1819 

AVENA I - (per ettolitro) I 
I 

" 1877 1878 1879 
"" 

MERCATI ~o I ro ro ~ roo I ro 
, 

ro 
lro 

roo ! ro l" I 

ro 
!:i ..... !:i'<ll ~o ~<ll ~,,,,, ~<ll I >=lo ~<ll >=I ..... >=I<ll ~ o I ~<ll 
roro I ro:;::: sfn ro'" roro ~~ I <'::l'''' ro'" roro 

! 
ro:::f s~ I 

ro;" 
~>=I 

I§ i> 
s-g ES S ... S"bD S-g So s'" ·B~ '3~ ' .... ~ '.::l~ '~Q3 ::;:l§' 

I 

..... :::s 

iB~ 
..... ~ i E~ !5 ro :;:; ..... :::; ..... ~<ll 

I I~! I <t)1)J) ""0 C)bJJ Il .... ~bo <t) o 
&j.~ ~~ 

<ll (l) ~.~ ~:a ~ ......... lfJ'~ m ..... :~ m ..... m· ... 
",'O ",'O 1 'O ",'O ",'O 

~'O ~ ;::..'0 I~ 
",'O 

~ 
""" """ """ """ 

..... 
""" 

I 
Segue 

Meridionale medi t.erranea 

Cosenza. 6.50 - 6.50 7.7l 7.7l 7.7l 6.50 6.94 6.94 6.94 Il. 31 8.92 

Catanzaro 7.70 8.53 6.9;) 8.50 10.10 10.10 7.70 7.80 7.70 7.71 0.10 10.10 
'V.~ 

Reggio Calabria. - - - - - - - - - - - -
I -- ---- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Medie 9. )22 lO. » 9.22 11.12 10.82 ~Ui2 7.37 7.36 8.59 8.76 10.50 0.22 -,--- -- -- - - - - -- - -
Sicilht 

Palermo. - - - - 10.96 12.82 11. 58 10.66 12.30 II. 26 Il. 58 9.56 

Messina. Il. ,. 9. PO 8.50 Il. lO 10.50 9.30 8.75 8.50 8.75 8.25 8.50 H. . 
Catania. - - - - 9.88 Il.62 9.07 9.34 8.72 10.95 7.24 6.26 

Siracusa - - - - - - - - - - - -
Caltanissetta . - - - - - - - - - - - -
Girgenti. - - - - - - - .. - - - - -

-
Trapani. 8.50 8. 85 7.55 8.26 8.26 7.70 7.55 7.56 8.02 8.02 7.08 8.02 

-- -- -- -- --
10.38\ 9. 21 

-- -- -- -- --
Medie, 9.75 9.38 8.07 9.68 0.90 9.01 9.45 9.62 8.60 9.43 

- - - - - -,-- - - - -
Sardegna 

Cagliari: - - - - - - -
_. -- . ..". .... -

Sassari - - - . - - - - .~ .-- .- -- -
Medie l--=- --=- --=- --=- --=- --=-I--=- -=- -=-. -=-I~::- -=-

-1-1-'---1-1-1-1-)--
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TABELLA indicante il massimo Drezzo del riso negli anni 1877, 1878 e 1879 

MERCATI 

Piemonte 

Cuneo 

Carmag 

Chivas 

noIa (Torino) 

so (Torino) 

Alessan dria . , 
lessandl'ia) Asti (A 

Yereeli i (Novara) .. 

Medie 

Lombardia 

Pavia. 

Milano 

Como. 

Tirano (Sondrio). 

Bergam 

Brescia 

Cremon 

o 

a 

fa. 

'Verona 

Yicenz a. 

Bellun o. 

Udine 

1I1edie 

Venezia 

Conrgl 

Trevis 

iano (Treviso) 

o. 

Noale (Yenezia) 

,. 

~o 
~ .... 
~~ 
S;l:l 
.~ ~ _. Il; 

"t (:oD 
m ..... 
;""0 

I 
35.90 

33.56 

.' 31. 66 

34.50 

32.55 

-. 30.71 

----
33.15 

~--, 

1 
32.10 

1 

34.12 

36. » 

I -

I 
35. » 

~6. » 

32.25 

31<.50 

--

34.72 

---

40.1:5 

39.8ti 

54. » 

49.8/1/ 

;:'0. ) 

41. il!'1 
52. »1 

1877 

~.S 
1 

~~ 
~ (:oD ~,.Q 
SbJJ .§~ ....... ~ 

~S 

I 
:::;"0 
il) 

m,,,, r./; • .....t 

","O ","O 

""" """ 

37.40 3740 

3~. 56 34.50 

34.48 32.53 

:·n. » 35.75 

34.25 31. 45 

34.28 31. 42 

--- ---
35.16 33.84 

--- ---

32 19 30.18 

35.37 33.87 

35 50 33.25 

- -
38. » 35. » 

36. » 38. » 

3~. 75 31 12 

38. » 37.60 
___ o 

--------

3554 34.15 

--"-- ---' 

41 »1 38. o::> 

38.8:21 38.82 

54. », 52. » 

51. 811 "1. 81\ 
48. 50

1 

40. » 

40 23 41. 69, 

51. »1 48. »! 

RISO 
la qualità (per ettolitro) 

1878 1879 

~o 

1 

~.S 
1 

~Q) ~ 

1 

~.2 !=lO ~ ..... ~~ ~ ..... 
~CIi ClibJJ ~,.Q S~ ~bJJ 
S~ S 00 So SbJJ ..... ~ • ... CIi E~ 

..... ~ .,... ~ 
-<li 

1 

~S 

1 

::::il) 

1 

~S ~bJJ il) ~b.O 
00.1"""1 rn.1""""4 ..... m ..... 

~~ ","O '" 'O, ",'O I '<t' 
""" 

;""0 
'<t' 

\ 
37.10 35.15 33.50 33. lO 33.10 

33.50 34.50 :n.60 31 » 31. 50 

31.45 31. 66 29.93 29.06 30.90 

33.75 33.50 32.50 32 50 34.50 

32.10 31. » . 30.35 29.50 32.55 

31. 42 31. 42 29.28 28.57 29.28 

------ --- --- --- ---
33.22 32.87 31. 19 30 62 31. 97 

- - --- - -

2876 29.45 27.39 27 30 28.76 

32.17, 32.37 29.37 30.8i 31. 37 

33.25 33.50 32.50 32.75 34.85 

- - - - -
3L 50 35. » 3550 ;38 50 38.50 

36. » . 36 » 34.67 356i 35.33 

29 25 31. 50 30. » 2~. 50 34.50 

38.40 36. » 36. » 36. » 36. » 

-- --- --- --- ---
33. Hl 33.40 32.28 32.81 34.19 

--...- - - - ---

38:05 38. 47
1 37.40 37.45 37. :28 

36.97/ 36.05

1 

31.53 34. 20

1 

35.12 

52. »; ·14. »1 43. » 43 » 43. » 

43.07 1 4281 13.84, 42.84 41.84

1 40·"1 4,\? » 35. » - -
40. (l,'i 37.84 38.24 4020 39.60 

44. »\ 45 .. » 38. » 40. » 40 » 

I ~~ 
I ~,.Q 

So 
:c~ 

1 

Q:) o 
w.,.... 
","O 
'<t' 

35.05 

34. 70 

32.53 

35. » 

36.45 

32.14 

----
34,31 

---

29.45 

31 37 

35.25 

-
37.50 

35.67 

33 » 

38.13 

---
34.34 

._--' 

40.25 

35.12 

41. 60 I 
4~841 
40. » 

40. »\ 
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Segue TABELLA indicante il massimo Drezzo del riso negli anni 1877, 1878 e 1879 

RISO 
la qualità (per ettolitro) 

1877 1878 1879 
----

I 
I 

I I 
MERCATI roo ~o ~q) (\lo ~o ~~ ~o ~.S; ~q) >=: .... §'SO ~ .... ~ ...... §.S! ~.", cjro S"3 ro(\l 

I 
~.o ~ro ~0Jl ,~ .8 

S>=: S bI,) S~ SbD .§2 S>=: S bI,) So 
~§ ...... ~ 

'B~ '.;3 ~ ..... ~ ~§ ..... ~ ,,,,""-' 

~S 

I 
~S i ~o 

I 
:gS 

I 
~o Q;bD q) Q;bD 

I 
'Q)0Jl q) 

rIl ..... rIl.", rIl· .... rIl.", rIl ..... rIl ..... W.'" w ..... rn.", 
;:.'0 ",'O ",'O ~'O ",'O ",'O ;;.."0 ",'O ",'O 

'''l' "'1' '''l' -:< ~ '''l' 

Segue Venezia "" J I 
Padova. 42.83 41.12 3872 45.12 45.92 45 12 13.52\ 45.12 

Rovigo. 3675 38. » 37. » 36. » 3,1 » 34. » 35. » 36 50 35 ,. 
--- --- --- --- --- -- --- --- ---

Medie 45.20 45.11 42.74 41. 83 40.90 38.35 39.63 39.19 40.12 ._-- --- --- --- - --- --- - -
Ligp.ria 

Pieve di Teco (Porto M'au-
37. rizio). . . . . . . » 38. » 44. » 49 » 47 » 44. » 41- lO 3860 43 60 

Genova. 3864 41.16 37.80 37.80 38.22 34.86 31. 44 36.54 53. lO 

Massa e Carrara. 44 » 47. » 45. » 45. » 45. » 42 » 42 lO 42. » 42. » 

--- --- --- ---- --- --- --- --- ---
Medie 3988 ~ 05 42.27 43.93 43.41 40.29 40 15 39.05 46.53 

--- - - - - - -~-~ -
Emilia I 

Piacenza 43.52 43.52 -43.52 43.52 43.52 43.52 43.52 43.20 43.52 

Parma 37.94 42.32 42.32 35.75 31.75 39 78 39 78 63. » 39. -12 

Reggio Emilia 37.40 38. » 34.20 37.70 3170 37.20 38.30 o'" ",/. » 41 ,. 

Modena. 4056 42.12 40.56 41 3/J 31.14 33.34 32 76 50 » 3:2. G6 

Ferrara. ., 41.74 42 52 42.52 41. 74 ,10,96 40 33 39.55 35. » 41. 89 

Bologna. 31.45 38.25 36.55 36.55 36.55 36 55 35 70 30. » 39 lO 

Ravenna 3'> » 3320 32 30 32.20 31 80 31 » 31 59 2960 3260 

Forlì. 40.30 41. 80 40.30 43.30 41 » 38.30 38.30 40. » 38.30 

--- _.~----- --- ---- --- ----- --- --- ---
Medie 38.11 40.22 39.03 39.01 31.71 37.50 37.1-1 ::\9.72 38.56 

-- --- - -- -- -~~-- -=. --=-. 
Marche ed Umbria 

Pesaro 46.31 4631 46.31 -16 31 46 31 16.31 46.31i 47.81 46.31 
! 

Ancona. 47.42 40.40 3li.50 ·13.52 41.IS 13.52 ,13 52! 43.52 '12.12 , 
Jesi (Ancona). /16.50 ,16.50 46 50 L16. » 46. » ·16. » 16. »f 46 » 46. lO 

Macerata 47.91 41. ~l 47.91 46.90 ,16.90 46.90 .16.90, '~6. r:0 46.90 

39. 39 30. 39. 39. 39. :i0. 
I 

39. '10.50 Ascoli Piceno-. » .. » » » » »1 » 

Foligno (Perugia) - 4i.50 43.14 15.60 45.60 41. 50 ')0 O~ I oq O" ·11 50 

--- --- --- --- ---- ----
__ .,_._J~ 

Medie 4:>.43 43.60 43.23 4t G:; 44.lG 43. 8~ 4) l' I ,13.71 43.80 v. 01 
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Segue TABELLA indicante il massimo prezzo del riso negli anni 1877, 1878 e 1819 
" , 

RISO 

la qualità (per ettolitro) 

1877 1878 1879 

MERCATI ctl o ~.S ~~ 
ctl o I ~.S ctlcl) ~.S 

, ctl ~~ ~ ..... ~ ..... 

I 
~M ~o 

ctlctl ctlbo ctl,.a ctlctl ctlbo ctl,.a ctictl I ctl· .... ctl,.a 
Sa Sbo So S~ Stlfl .§~ Sa I S~ So 
:c~ ..... ctl B:g ~~ ..... ctl · .... a · .... ctl .~~ 

-a) bo :gS "Q) bo 

I 
:gS ::::0 ~~ 

I 
:gS -a) o cl) cl) 

m ..... r.f1.1""4 m ..... m ..... m ..... m· .... m ..... m ..... rn ..... 
~'O ","O ","O ~'O ","O ","O ~'O ","O ","O 

~ "<!' '<l' "<!' '<l' '<l' 

I 

Toscana 

Lucca. 47.40 38. » 41. » 41. » 41. » 37. » - - ~ 

Pisa 37.97 37.62 ~7.60 37.60 35.22 36. » 36.70 34.77 38.62 

Livorno. 44.70 52 60 40. » 40. » 40. » 42.40 42.40 42.40 13.90 

Firenze. 47' 60 46.75 45.05 42.03 45.05 40.82 4548 47.39 53.13 

Arezzo 43.79 47.07 45.43 45.43 42.97 42.97 42 15 42.15 '12.97 

Siena. 44.01 43.34 46.55 45.55 44.04 44.94 44 94 46.55 14.94 

Casleldel Piano (Grosseto) 56. » 56. » 49. » 47. » 46. » 46. » 44 » 44. » 50. » 

--- --- --- -- --- --- --- --- ---
Medie 46.06 45.91 43.52 42.79 42.17 41. 45 42.61 42.88 45.59 

.=-- - - - --- - --- - -
La:r.io 

Roma. 48.76 58.85 52.27 50.42 47.80 46.37 46.31 49.50 47.50 

~-- - - .,--- - - -----
, 

Meridionale adriatica 

Teramo. 60. » 60 » 60 » - - - - - -
Chieti. 56. » 56 » 56 » - - - - - -
Aquila 5i » 57 lO 67 lO - - - - - -
Campobasso 46.63 54.43 54. » 54.43 54 » 54 » 54. » 54. » 54 » 

Foggia 41. 91 41. 91 41.91 - - - - - -
Bari "45.01 44.24 4·114 44.14 45.84 45.84 45.84 47.84 47 84 

Lecce. 53.50 57.54 56.74 - - - - - -
--- --- --- --- --- --- --- --- ---

Medie 51. 01 53.03 54.27 49.28 49.92 40.92 49.92 50.92 50.92 - - - - - - -"~"-- -."- -
Meridionale mediterranea 

Maddaloni (Caserta) - - - - - - - - -
Napoli 32.78 33 16 33.84 35 84 31 8·1 2608 32.50 32 20 35 03 

Benevento. 45. » 45. » 45. » 45. » 45. » 45. » 45. » 45. » 45. » 

Avellino. 52. » 52. » 52. » - - - - - -
Salerno. 67.20 67.20 67.20 6220 52.20 52.20 . 55.20 57.30 57.20 

Genzano (Potenza) . - - - - - - - - -
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Segue TABELLA indicante il massimo Drezzo del riso negli ailni 1877, 1818 e 1819 \. . . 

MERCATI 

Seque 
Meridionale medi terrane~t 

Cosenza. 

Catanzaro 

Reggio Calabria. 

Palermo. 

Messina. 

Catania. 

Siracusa. 

Medie 

Sicilia 

Caltanissetta 

Girgenti. 

Trapani. 

~ledie 

Sardegna 

Cagliari. 

Sassari. 

Medie 

RISO 

l il qualità (per ettolitro) 

1877 1879 

53 90 63.90 63 90 53.90 53 90 53.90 58 90 5390 63.90 

58 » 58 » 58 » 58 » 58 » 58. » 58 » 

47.88 50.40 50.40 50.40 50.29 5029 50.29 50.29 50.29 

50. 82 52. 81 53. 19 50. 89 49 20 47. 58 49 15 47.72 50.28 

- --..--.---. ------

52.19 48 90 47 95 47 lO 47 lO 45.40 

60 » 70 » 5I. » 50. » 51. » 50 » 

4730 47 30 4730 4730 1730 

[39 39 48. » 

50 53 53 55 48 75 48. 13 48.42 47 57 

4455 

46. » 

23 » 

4730 

43. » 

40.77 

45 40 

46. » 

28.97 

47.30 

43 » 

53.05 

52. ,. 

47.30 

43 lO 

42.13 47.43 - ~------~ --_._-

- 50. 96 50. 96 

65. 63 65 63 65. 63 

65. 63 58. 30 58. 30 
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, , TABELLA indiGante il massima Drezzo della· D.agUa negli anni 1871, 1878 e 1879 

PAGLIA 
(per miriagramma) 

1877 

I 
1878 1879 

MERCATI (\lo /" I" I" 
~o I (\l (\l (\l (\lo (\l CIl' (\l 

~ ..... ~ Q) ~ o I ~ Q) >:l ..... >:l Q) >:lo t=lQ) ~ ..... ~Q) >:lO S::Q) 

.§§ 
(\l...... (\l ...... (\l ~ (\l (\l c::~ ~~ <:ì~ '-Ì~ S~ 

~ ..... ~~ 
,....~ I >=:bD I s..o SI=! .§a SbD S.g SI=! S~ S.g 

"5 il' /""" I "_ 5 
..... I=! ..... ;::l ..... ..., ..... I=! :S§' ..... ~ ~::: -Q) I ~ ~-I ~~ 
+,<J.; t::C':l .:;:; ...... ;,-;.....,:;0 ->-,Q) t::-

~bD 
~:a ~:a ~:a 

~bD Q) <1J ~o ~bD ~ ..... ::e ~o 

"' .... "' ..... ::e :~ "' ..... "' ..... rf.}.,..... 

~~ d -=" ~ ~'" ,,'" ;:...'" ",'" ",'" 
'iO 'iO 'iO 'iO 'iO 'iO , 'iO 'iO 'iO 

Piemonte 

Cuneo. 0.61 0.5I 0.31 0.51 0.46 0.41 011 0.16 0.46 0.46 0.51 0.61 

Carmagnola (Torino) 0.60 0.53 O 60 0.55 O 50 04:; 0.37 0.45 O. d8 0.50 0.60 O 60 

Chivasso (Torino) - 0.45 0.40 O 40 045 0.4:2 030 0.40 0.50 O 55 0.40 O 55 

i Alessandria 0.63 0.58 0.26 0.3E 0.48 0.40 0.48 0.42 0.43 0.40 0.48 O. '18 

Asti (Alessandria 0.80 0.78 0.45 (!. 6~ O 63 0.55 0.4~ O 63 0.60 0.60 075 O 90 

Vercelli (Novara) 0.40 O 26 0.31 0.41 0.44 0.40 0.37 0.30 - - - -
-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Medie 0.61 052 0.42 0.40 0.4\1 0.45 O 39 0.44 0.49 0.50 0.56 O 63 

-- -- -- - -- -- - - - -- - -
Lombardia 

Pavia 0.52 0.55 0.45 0.45 0.47 O 42 0.30 0.32 0.47 0.45 0.45 0.55 

Milano 0.61 O. tJ3 O 16 O. ·47 O 47 O. ,17 0.46 0.46 0.46 0.46 0.36 0.56 

Como. O.lEi 0.60 0.50 0. 45 050 0.50 0.45 0.45 O 50 0.50 O 50 0.55 

Tirano (Sondrio). 0.60 0.63 O 65 0.60 0.60 0.,70 O 65 0.65 0.60 0.55 O 80 0.70 I 

Bergamo 0.66 0.66 0.50 052 0.60 O 60 0.46 0.42 0.42 0.42 0.46 0.61 I 
Brescia. 0.50 0.45 0.34 0.34 O 3Ll O. 3~ O 30 0.32 0.32 0.37 0.46 O 50 

Cremona 0.52 0.52 0.54 0.51 O 52 0.54 0.52 0.38 0.36 0.50 0.50 042 

Mantova 0.40 0.34 0.39 0.45 0.46 0.39 0.37 037 0.37 0.35 0.4.7 047 

._- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Medie 0.53 0.54 0.48 048 0.49 0.50 0.44 0.42 O. -11 0.45 0.50 0.54 

-- _.- - -- - - - - - - - -
Ve~ezia 

Verona. 0.40 0.35 O 32 0.37 0.39 0.3·j 0.33 0.33 0.44 0.42 0.38 0.51 

Vicenza'. 0.45 0.38 0.30 0.35 0.30 0.30 0.30 0.28 O 30 0.52 040 0.60 I 
Belluno. O 38 0.41 0.25 O 28 0.27 0.40 0.40 0.40 0.40 0.40 0.50 0.50 , 
Udine 0.42 0.43 0.43 0.39 0.23 0.25 0.24 0.27 0.32 0.33 0.13 0.45 

Conegliano (Treviso) 0.50 O 50 O 43 0.42 0.43 0.42 0.40 0.41 0.42 0.40 0.58 0.52 

Treviso. 0.63 0.58 0.34 0.43 0.40 0.37 0.33 0.35 0.30 0.37 0.35 0.42 

Noale (Venezia) . 0.60 0.60 050 0.40 0.40 0.40 0.40 0.40 0.40 0.40 040 0.40 
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Segue TABELLA indicalte il massimo' Drezzo della Daglia negli anni 1877, 1878 e 1879 

MERCATI 

Segue Venezia 

Padova. 

Rovigo. 

Medie 

Liguria 

PAGLIA 
(per miriagramma) 

I 1878 
�--------~--------~--I--~-------

I 
i~ .- ~ 

I ~ ol) 
, ."" i;:,"d 

1877 1879 

..... 

O. 38 O. 32 O 27 O 30 O. 35 O. 30 O. 27 O 25 O 3tJ O 37 O 45 O 35 

O. 30 O. 32' O 20 O. 3;) O 30 O 30 O. 25 O. 30 O 2r) O 35 O. 25 O. 32 

0.45 0.43 0.3! 0.37 O. 34 O. 34 O 33 0.33 O 35 0.39 O 42 0.45 

Pieve di Teco (Porto Mau-
rizio). . . . '.. 0.50' O 50 0.40 0.40 O 50 0.50 0.50 0.30 0.40 0.40 0.50 0.30 

Genova. 

Massa e Carrara. 

Emilia 

:I Piacenza 

Parma 

Reggio Emilia 

Modena. 

Ferrara. 

Bologna. 

j,RaVenna 

li Forlì 
il 

Il 
" Medie 

Il 
I: Marche ed Umbria 

Pesaro 

Ancona. 

Jesi (Ancona). 

Macerata 

Ascoli Piceno. 

Foligno (Perugia) 

Medie 

o 69 O 64 O 64 O 6,1 0.64 0.64 O 6:1 O 64 O 6'1 O 69 0.69 O 69 

O. 45 0.45 O 45 O ,1:5 O. ,13 O 45 0.45 O. 45 O 45 0.45 O 45 O 45 

O. 55 o 53 O. 50 O. 50 O. 53 O. 53 O 53 O. 46 O. 50 O. 51 O 55 O. 48 

-.------------------

0.51 

0.41 

0.40 

0.40 

0.30 

O 30 

0.51 

0.40 

0.40 

0.3·) 

0.35 

O 30 

0.33 O. ,:12 

0.33 0.3R 

0.25 O 40 

O 32 0.36 

0.30 0.30 

0.41 

O 38 

035 

0.41 

0.33 

O 32 

040 

0.30 

O. "11 O. 37 O. 39 O. 52 

O. 28 O. 30 O 33 O. 33 

O 26 O. 30 O. 42 O. 40 

O. 30 O 42 0.43 O. 37 

O. 20 O. 25 O. 30 O. 35 

O. 36 O. 50 O. 60 O 45 

0.49 0.61 

O 36 0.50 

0.41 0.40 

0.40 0.40 

O 25 O 30 

0.50 0.55 

Q~ QW QW Q~ QW O~ Q~ O~ Q~ Q~ Q~ O~ 

0.35 0.33 O. 27 0.3~ O 32 0.35 0.30 0.34 0.34 0.35 O 35 0.35 
1_- _____________________ _ 

O. 37 O. 37 O. 29 O 35 O. 36 O. 35 O 29 O. 34 O 38 0.39 O 37 O 42 

0.34 O 31 O. 32 O 28 O. 28 O. 41 0.41 O 41 O 41 0.41 O 41 

0.80 0.45 0.49 0.55 0.53i O 51 O 43 0.43 0.43 O 65 O 50 0.43 
! 

O. 42 O. '15 O. 39 O. 39 O. 39 I O 39 O. 33 O 40 O. 36 O 36 O. 33 O. 33 

0.3'1 0.50 0.50 O 50 0171 0.31 O 27 042 0.42 0.42\! 0.37 037 

O. 34 0.31 O. 31 O. 37 O. 37
1 

O. 37 O 37 O 37 0.37 O. 3ì 0.37 O 37 

- 0.21 O. 26 O. 29 O 29 O. 29 0.29 O 26 0.26 0.26' 0.26 O 26 _____ i _____ I __ 

O 45 O. 39 O. 38 O. 40 O. 39 I O. 38 O 35 O. 38 O. 37 O. 411 O. 37 O. 36 
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Segue TABELLA indicante il massimo vrezzo della vaglia negli anni 1877, 1878 e 1879 

PAGLIA 

(per miriagramma) 
---_._----------------_._---------,-----------

1877 1878 1879 

Toscana 

Lucca 

Pisa. .0.27 0.27 0.27 O. 37 0.27 0.27 O. 27 0.27 O 27 O. 27 O 27 O. 27 

Livorno. 0.57 O 62 0.48 0.37 O. ,45 0.50 0.47 O 37 0.37 0,47 0.60 0.60 

Firenze. 0.57 0.45 0.39 0.57 O 48 0.37 0.32 O 39 0.42 0.50 0.47 0.62 

Arezzo O 42 O. 42 O. 27 O. 27 O 27 O 27 O. 27 O 27 O. 27 O. 33 O 42 O. 42 

Siena. 0.40 0.40 O. 30 O. 35 O. 50 O. 50 O. 50 O. 50 O. 50 O. 50 O 50 O. 60 

Castel del Piano (Grosseto) 0.21 0.21 0.25 0.28 0.25 O 23 0.25 0.25 O 25 O 25 O 21 0.21 

Medie 

Lazio 

Roma 

Meridionale adriatica 

Teramo. 

Chieti 

Aquila 

Campobasso 

Foggia 

Bari 

Lecce. 

Medie 

Meridionale mediterranea 

Maddaloni (Caserta) 

Napoli 

Benevenio. 

Avellino. 

Salerno. 

Genzano (Potenza) . 

O. 39 O. 38 O. 33 O. 26 O. 36 O. 35 O. 34 O. 35 O. 35 O. 39 O. 41 O. 45 

O. 32 O. 32 O. 27 O. 28 O. 27 O. 30 O. 35 O, 36 O. 36 O. 36 O. 36 O. 36 

O. 32 O: 37 O. 37 O. 37 O. 27 O 37 O 37 O. 37 O 32 O. 32 O. 32 O. 32 

noo'ooo nw noo n~ O~ n~ nw nw n~ n~ OM 
O. 37 O. 37 O. 37 O 37 O. 37 0.37 O. 30 O. 30 O 31 O. 31 0.31 O. 31 

0.20 0.1~ O.ll 0.13 0.17 O Il 0.10 0.17 0.17 017 0.11 0.11 

O 27 0.26 0.27 0.27 0,27 O 14 O 14 O 14 O. 14 0.30 0.18 O. 18 

O 24 O. 30 0.36 O. 43 O. 33 O 45 O 35 0.20 O. 25 O. 26 O 26 0.28 

0.29 0.29 0.29 031 0.29 0.30 0.28 0.27 0.26 0.30 0.27 0.27 

-' 

n~ n~ O~ O~ n~ n~ n~ n~ n~ Q~ n~ n~ 

noo 000 noo noo 000 noo noo noo 000 000 noo noo 
n~ n~ ~~ 000 nw n~ n~ n~ nM nM ~~ O~ 

n~ n~ QOO n~ ~OO O~ O~ n~ n~ ~OO n~ n~ 
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Segue TABELLA indicante il massimo Drezzo della paglia negli' anni 1871, 1878 e 1879 
-

PAGLIA 
(per miriagramma) 

1877 1878 187Q 

MERCATI c.:: o 1 c.:: c.:: 

I 
c.:: c.:: o 

I 
c.:: I c.:: 

I 
c.:: c.:: o I ro I c.:: 

I 
c.:: 

~ ..... I ~~ ~o ~<ll ~.~ ~<ll I ~o ~<ll ~ ..... ~<ll i ~o ~<ll 
c.:: c.:: ro~ c.::."" c.:: .... c.:: c.:: c.::- c.:: ...... c.:: .... c.:: c.:: 

I S~ 
c.:: .... CIl .... 

S~ I .§ s. S~ Eg S~ S'~ 

: 

SbJl S~ S~ S~ S.g 
'n@ 

i 
..... ;j .~~ ..... >=>.. ...... ;j :C~ ~§ :c~ ..... ;::l :p:t; 

~ bJl 
::::CIl ::::-

i ~.~ Q.)bJJ 

I 
::::CIl -- I 

Q.) o Q.)bJJ 

I :~ 
:t-

I Q.) o <ll 3?~ <ll ~.,.-( ~~ w ..... w· .... I w ...... w· .... W·,..,( w ..... w· .... "C! ,,"C! ,,"C! ,,"O ","C! ,,"C! 

I 
","O ~"O I ~ -.:t' I -.:t' ~"O -.:t' i -.:t' I -.:t' ~"O ~ -.:t' 

Segue 
i 

Meri dionale :mediterranea 
1 

Cosenza. 0.25 0.25 0.20 0.20 0.23: O 30 0.20 0.40 0.45 0.47 0.45 0.45 

Catanzaro. 0.50 0.50 0.50 0.50 0.50 O. GO O 50 0.50 0.50 0.55 0.50 0.50 

Reggio Calabria 0.65 0.6:5 0.55 055 0.65! 0.63 0.53 O. 5~ 0.63 0.63 0.53 0.53 
I -- -- -- --->' --!-- -- -- -- -- -- --

l\Iedie 0.50 0.52 0.48 0.49 0.51 ! 0.50 0.47 0.51 0.55 0.55 0.52 0.52 . - -- -- -- -'~- - - - -- -
I i 

I 
.... 

i .... Sicilia i 

Palermo. 0.54 0.48 0.48 0.52 

O. '"i 0.52 0.50 0.48 0.52 0.49 0.48 0.46 

Messina. " 
0.60 O 60 0.70 0.65 0.65 0.65 0.75 0.80 O 80 0.65 0.70 0.75 

Catania. - 0.47 046 0.47 0.67 0.62 O 42 0.62 0.62 0.60 047 0.47 

Siracusa. - - - - -I - -
~251 

- - - -
Caltanissetta - 0.35 

I 
0.30 O 30 0.301 0.30 0.25 0.251 0.25 0.20 0.20 

Girgenti. I 
0.35 0.35 O 35 0.35 0.35 1 0.35 0.35 0.53 053 0.55 0.55 0.50 I 

Trapani. i - - - - - - - - - - I - -I I 
1 I -- ---- -- -- -- ---- ---- -----

Medie ! 0.50 0.45 0.46 046 O 51 O. ·19 O. 45 0.54 i O. 54 O. 51 0.48 0.48 1 --- _1_._,_1_'-
~ 

I 
Sardegna I 

Cagliari. - - - - - - - -
i 

- -
I 

- -
Sassari - - - - O 32 0.31 0.3i 0.38: 040 0.40 0.40 0.30 

-- -- -- -- -- I§, I --
l\fedie -=-I-=- 032 o.m 0.34 ~I 0.401 0.401' 0.40 0.30 

1-1- _! __ 1_ 
l ! i 

. 

• 
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TABELLA indicante il massimo Drçzzo del Henn negli anni 1817', 1878 e 1819 
~ 

}i'lENO 
(per miriagramma) 

1877 1878 1879 

MERCATI 

"o l" '" 
còQ) "'o I ~S I ~c còQ) CÒo ~.S cò còQ) 

~._ ~o ~o ~ .... ~ ..... ~ .... ~ ..... ~o ~ .... 
c:"d ~ ::e'ED cè [j) cò.D còO'l .CC bJ) ~w ~..o ed ed ~ eD ed .~ ~..o 

.5 § .5 ~ I .~ 61 S~ s~ ,S bJ) So .5 ~ s~ Sen S~ S~ 
-.;j.,. ..... ~ ..... ed ..... bD .... ~ ..... ed ..... bD '.0 .,. 

1~1iI'<s l''" 
....,~ 

I ~S I ~ed ;~ ... ;.-0) 

~s ~ed ""'0 'Q)en ""'0 'Q) 1;))) ~g i}5~ ~>:: Q) 
r./1,....4 r.J1._ tJ):.a 00 ..... ~ • .-4 m;.e 00 ..... 00 .... 00· .... 

","O '" "O '" ~:a ;!."O I ","O '" ~~ 
«~ ~ "d ,,"O '" ..... 

..... "'" "'" "'" I "" ..... I "" "" ~"O 
---_. __ .. "-_. --

Pieluonte 

Cuneo 0.75 0.70 0.60 0.95 0.95 0.85 0.85 0.85 0.85 1. 35\ 0.90 0.95 

Carmagnola (Tor:ino) 1.10 0.65 0.73 1. 15 1. » 0.70 0.85 L » I 50 1. 60 0.90 1. » 

Chivasso (Torino) »» 0.70 0.60 1.10 1. 20 0.70 0.75 O. SO 0.85 l. 30 0.90 1.50 

Alessandria 1. 26 0.96 0.92 1.16 1.11 1. 16 0.96 1. 02 1. 02 1.36 . 1.16 1. 16 

Asti (Alessandria) »» 0.80 l. » 1. 27 l. 15 l. 05 1. » L05 1. 05 0.90 1.25 1. 15 

Vercelli (Novara) 0.98 l. 03 0.73 1. 03 095 0.83 0.90 0.93 0.92 1. 45 l 06 1.20 
., -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --

Medie l. 02 0.81 0.76 1.11 l. 06 0.88 0.88 0.94 0.96 1. 33 l. 03 1. 09 

-- -- - _._- - - -- - - -- - --
LOlnbardia. 

Pavia 1. 17 1. » 0.90 1.05 1.10 '0.90 1. » 1. 05 l. 05 1. 50 1. 20 1.35 

Milano 
I 

1. 20 1.14 0.99 ·0.99 0.99 0.99 0.84 0.84 081 1. 55 1. 211 }. 21 

Como. 1. 20 l. » 0.90 0.90 1. lO 0.70 O. 'iO 0.70 0.90 0.90 O. {lO 1. 40 

Tirano (Sondrio). 0.80 0.75 0.55 065 0.70 0.80 0.75 0.75 0.75 0.75 0,80 0.85 

Bergamo 1.08 }. 08 0.92 l. 08 . 1. 08 l. 03 O. SO 0.80 O. gO 1.07 1. 12 0.97 

Brescia. O 80 0.69 0.62 0.70
1 

0.83 0.68 0.7l 0.68 0.68 1. » 0.8i; 0.87 

Cr~mona. 0.88 0.78 0.88 l. 09 1 1. 07 0.74 0.82 1. 0,1 l. » 1. 29 1. 42 l. 29 

Man(01.'a I 0.78 0.80 0.70 0.931~ 0.80 0.73 0.80 0.80 l. » 1. 1::1 1. lO 

I 
-- -- -- -- -- -- ---

Medie . 0.99 0.91 ' O. SI 0.92: 1.03 0.83 0.79 0.83 0.86 1.13 1. 09 1. 131 ,- - ! -- - -~- ---- - -- -- -
! 

Venezia. 
-

Verona. 0.77 0.82 O. 'iO 0.93: 0.9il 0.84 0.78 0.83 0.85 1. 17 1.07 1.04 
I . 

vicenza. 0.80 0.75 0.50 0.77! 0'80 0.70 0.65 0.77 0.80 1. 20 1. 30 1.10 

Belluno. 0.38 0.41 0.2G 0.22' 0.22 0.40 . 0.40 0.40 0.40 0.50 0.50 0.50 

,Udine ... ': . 
I 

0.63 0.61 0.44 0.33: 0.38 0.33 0.2(3 0.40 0.,10 0.48 0.43 0.57 

I Conegliano (TreYiw) 0.55 0.54 047 046
1 0.46 0.42 0.4'4 0.44 OH 0.90 0.82 0.70 

TDjviso. 0.77 0.68 0.48 0.60 1 0.60 0.75 0.70 0;67 . O. 70 O 8:> 0.65 0.72 

Noale ("enezia) . 0.75 0.75 0.50 0. 50 1 0.50 0.50 0.50 0.50 0.50 0.60 0.60 0.60 

\ 
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s,~gne TABELLA indicante il massimo Drezzo del neJo tegli a~llli 1871) In78 e 1879 
===-

MERCATI 

.se{]~te Venezia 

Padoya. 

Rovigo. 

Medie 

Liguria 

Pieve di Teco (Porio Mau
rizio) . 

Genova. 

1\lai:isa e Carrara. 

Medie 

Emilia 

Piacenza 

Parma. 

Reggio Emilia 

Modena. 

Ferrara. 

Bologna. 

Ravenna 

Forlì. . 

Medie 

Marche e(l Ulnbria 

Pesaro . 

i Ancona. 

I

l Jesi (Ancona). 

I Macera:a . . 

Il Ascoli Piceno. . 

li .Foligno (Perugia) 

II Med;e 

FIENO 

(per miriagramma) 

0.67 0.47 O. 72 O. 81 O. 83 O 78 O. 75 O. 78 O. 80 O. 93 O. 98 0.88 

O. 45 O. 35 O. 65 O. 80 O. 75 O. 61 O. 45 O. 60 O 70 O. 6) O. 80 O. 75 - - - - - -1- - -- -- _\1_--;: 
O. 64 O. 60 o. 521 O. 60 O. (il O. ;)0 O. 55 O. 60 O. 62 O. 80 O. 7' O. 77 

~ - _.- -- - -- ~-- --- --- --- -
! 
i 

QW QOO ~oo QOO QW ~oo QOO QOO QOO Q~ ~oo QOOI 
1. 20 1.» l » 1. lO 1. lO l. IC 1. lO 1.» 1.» 1. 05 l. Of 1. 051 
O. 92 O. 94 O. 94 O. 94 O. 94 O. 94 O. 94 O. 94 O. 94 O. 94 O. 9" O. 94 

O. 94 O. 85 ~ O. 88 0.91 O. 85 0.85 O. 85 O. 85 O 83 0.8; 0.831 

-- - -~. - -- -- -- - -- -- __ H --~r 

Il 

1. 08 l.» 0.83 L 16 1 16 l. 02 O. g:, l.» 1.» 1. 40 1. 01 1.21 

0.79 O. 81 O. 80 1. 35 1. 24 O. 69 O. 9::; L 06 O. 99 0.95 l.» 1. 15 

O. 85 O. 77 O. 80 L 08 O. 97 O. 6;: O. 82 1. 02 l. 10 O 52 O. 87 L 08 

0.76 0.64 O 88 1. Oj l. 05 L), 0.9 j 1. 20 1. ]2 0.6E' 1.» 1. lO 

/ O. 70 O. 70 O. 70 O. 80 1.» O. 80 O. 80 1.» l. lO O 90 O. 70 O. 85 

O. 6;j O. 65 O. 50 O. 80 O. BO O. 70 O. 7;) 1. 20 1. 20 O. 65 O. 6; O. 95 

O. 70 O 80 O. 65 O. EO O. 80 O. 8( O 8èJ l. 0.2 O. 98 1.» O. 80 O 90 

O. 7E: O. 70 O. 7l O. 79 O. 79 O. 75 O. 73 O 93 O. 93 1. 09 O. 7~ O. 79 

O. 711 (I. 76\ O. 73 O. 98 O. 98 O. 8e O. 8~, l. 05 l. 03 O. 00 O. 8: ~I 
-----------------

0.98 

0.54 

0.96 

O. '12 

0.66 

0.80 

0.75 

1. lO 

0.42 

0.47 
I 

0.80 

0.75 

1.10 

0.42. 

0.47 

0.68 0.6" 

0.70 

0.75/ 

1.10
1 

0. 45
1 

0. 47 i 

o. g;; 

0.75 

0.74 

0.45 

0.47 

o. mi 0.6-
I 

0.5r; 

O. {j(j 

0.84 

o -15 

0.4ì 

o. 66 O. 70 O. 70 O. 00 O. 70 1. » 

QOO O~ ~~ Q~ ~~IQm 
0.81 0.81 0.84 0.8! 0.610.79 

O. 45 O. 45 0,4051 O. 45 O. 451 O. 45 

O. 47 , _ O. 58 O. 5b Il ~. 58 O. 58 O. 58 

O. :)9 n. co I O 6 [ 0.6 [ O.IF 0.611 0.6(1! 
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Segue TABELLA indIcante il Drezzo massimo del fieno negli anni 1877) 1878 e 1879 

• 

M.ERCATI 

Toscan~t 

Lucca. 

Pisa 

Livorno. 

Firenze 

Arezzo 

Siena. 

Castel del Piano (Grosseto) 

Medie 

Lazio 

Roma 

Meridionale a{lriatitla 

Teramo. 

Chieti. 

Aquila 

Cam p0basso 

Foggia 

Bari. . 

Lecce. 

Medie 

Meridionale medi terranea 

Maddaloni (Caserta) 

Napoli 

Benevenfo. 

Avellino. 

Salerno. 

Genzano (Potenza) 

FIENO 
(per miriagramma) 

1877 1878 1879 

O. 69 O. 70 O. 70 0.70 O. 70 O. 7C O. 70 O. 71 

O. 79 O. 74 0.60 O. 81 0.70 O. 7,1 O. 7. O. 79 O. 79 O. 79 O. 79 O. 79 
" 

1. 15 O. 90 O. 90 O. 80 O. 80 O. 8;) O. 75 O. 75 O. 75 1.» 1.» 1. 00 

1. 30 1.10 

0.62 

1. » 0.70 

0.28 0.28 

1. » 

0.4S 

0.75 

0.30 

1. lO 

0.75 

0.9(; 

0.36 

l H: 

O,6J 

0.90 

0.36 

1. 04 1.» 1. lO 1. 13 

O. 71 O. 67 O. 66 O. si 

1.» 0.901.» 1.» 

o 36 O. 36 O. 36 O. SO 

1. 55 

1. » 

0.80 

1. 23 1. 15 

0.50 0.53 

0.95 O. SO 

0.50 0.50 

O. 83 O, 74 O. 69 0.78 O. 7~J 0.77 O. 73 O. 77 O. 88 1. 03 O. 85 O. 79 

-----------_._---------

-- -- - -- - -- -- -- -- --'-- __ o 

o 42 O. 42 0.37 O. 37 O. 37 O. 41 O. 12 O. 44 (l. ,11 O. IU O. 41 O. 41 

1. 20 1. lO 1. lO 1.» 1. 20 1. 20 1.» 1.» 1.» l lO O. 47 O. 50 

O. 70 O 60 O. 56 0.60 0.00 O. 55 O. 60 O. 62 O. 62 0.62 O. 62 O. 65 

0.77 0.71 0.87 0.66 0.72 0.73 0.67 0.69 0.6g 0.7l 0.54 0.52 

------------------

0.69 

1. lO 

0.70 

0.69 

1.10 

0.70 

O 57 

O. 69 O. 69 O. 69 O. 69 O. 69 O. 70 O. 70 O. 70 O 70 O. 71 

1. lO 1. lO 1. lO 1. lO 1. lO 1. lO 1. lO 1. lO 1. lO 1. lO 

O. 55 O. 65 O. 85 O. 85 O. 80 O. 65 O. 68 O. 70 O. 65 O. 65 

O. 75 O 75 O. 80 O. 60 O 55 O. 85 O. 62 O. 82 O 77 O. 82 
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'" Segue TABELLA indicante il massimo prezzo del Heno llegli anni 1877, 1878 e 1879 

'I FIENO 
I,; 

(per miriagramma) 

Il 1877 1878 1879 

i, MERCATI roo ro o ro ro(l) roo ~.S ro ro(l) <Il o· 
~.S <Il <Il <l) .' 

I ~.,...j -= ...... -=0 -=.8 -=.,... -=0 -= .... Q ...... -=0 ~ ... 

il roC\l ro or s~ s~ 
'roro ro 01) ro- ~.o <Ilro S gj: 

03 ,- 03..0 

s-= SO! S~ Soo s~ s~ s-= s~ S§ ,I 

I~~ 
.,... ro • ..... 00 ~> ~~ ...... ro ·,...or .~> .",,-= ·,...ro ."" or' '.o ~ 

j' ~s ::3ro ~s ::ro -'<l) :gs ::~ ...... 0 Q:) 00 -'o ~oo +-'0 
~:a ~-= ~.~ ~d <l) 

~d l! C/'J ..... C/'J.,... C/'J ..... C/'J ...... C/'J.,... C/'J ..... 

;:.."0 ,,"O ::l .ri ;:.."0 ","O ","O 
~:a ;:.."0 ","O "O 

~:a "<t' ~ "<t'''O "<t' "<t' "<t' ~ 

Segue I 
IMeridionale med~terranen I 

I Co,eu,.. . . . 1. » 1.10 0.9:1 0.90 0.9) l. Lì 0.80 L IO 1.10 1. lO 1. » 1. 40 

Catanzaro. . 0.6:) O 6u 0.60 0.60 0.50 O. SO 0.50 O. GO 

Reggio Calabria. 0.97 • O 97 0.1-;7 0.97 0.97 0.60 0.63 0.73 0.73 0.63 0.63 0.73 

-- -- -- -- -- -- ---- -- -- -- --
Medie 0.84 0.82 0.78 O 81 0.88 0.8J 0.7G 0.73 0.78 0.7\l 0.70 0.84 

\ ---- --- -- - --,. -~ - - -- --

Sardegna 

----,--,._------
Cagliari. 

Sassari 

:Medie 
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TABELLA indicante il massimo Drezzo del vino comune negli anni 1877, 1878 e 1879 

PieIDonte 

Cuneo. 

Carmagnola (Torino) 

Chivasso ('l'orino) 

Alessandria 

Asti (Alessandria) 

Vercelli (Novara) 

Medie 

Loml)ardia. 

Pavia. 

Milano 

Como. 

Tirano (Sondrio). 

Bergamo 

Brescia. 

Cremona. 

Verona. 

Vicenza. 

Belluno. 

Udine 

Medie 

Venezia 

Conegliano (Treviso) 

Treviso. . . 

Il Noale (Venezia) 

VINO COMUNE 
la qualità (per ettolitro) 

1877 1878 1879 

54. » 58. » 60 » 50.» ;;0. » 46. » 44. » 50. » ·18 » 48. » 48. » 48. » 

60. » 63 » 50. » 53. » 48. » 45. » 43. » 48 » 46. » 41· » 44. » 44 » 

52. » 56 » 60,» 50. » 48. »" 44. » 40. » 48 » 48. » 40. » 39. » 39. » 

40 » 40. » 46. » 48. » 48. » 50. » 50. » 

51. 20 51 20 51. 20 39.20 !i9.20 39.20 39.20 42.20 36.20 37.20 39.20 41. 20 

54.30 57.05 55. 30 4S.0i 46.30 ·12. 84 41. 6,t 46.84 45.2,1 43.41 45.30 44.41 

._- --- - - -- -- ._- - -- - -1-

90 » 90;» 90.» 76. » 76. » 75 » 70,» 60. » 60 » 63. » 68. » .60 » 

69.50 69. 50 89.50 89.50 89. 50 79. 50 79. 50 79. 50 79. 50 79.50 79. 50 69.50 

73. 50 63. 50 63. 50 63. 50 60. » 60. » 60. » 60. » 55. » 55. » 

60. » 50. » 50. » 5.3 » 50. » 50. » 50. » 50 » 45. » 45. » 

6~ »1 6~. » 

4;:>. » 5'l. » 

73.50 SO. » 76. » H2. » 52. » 48. » 50. » 51. 50 51. 50 43.50 51. 50 53.50 

60. » 61 » 61. » 16. » 

60, » 70 » 60 » 50. » 

,16. » ,16. » 45. » 

.18 » :)0 » 48. » 

54. » 46.» 41 » 44. » 42. »1 
50. » 48. » 40. » 42. ». 41. » 

45. » 45. » 15 » 38. » 38. » 38 » 38 » 30. » 30. » 36 » 36. » 36. » 

66 44 66.50 67.25 60. » 57.44 55.81 55 .. 06 5L 37 51. S7 50.62 53.25 52.87 

---------------- '.- ~--

71. 50 71. 50 71. 50 71.50 7l. 50 70. » 70. » 70. » 70 » 70. » 70 » 

60. » 60 » 45. » 50. » 46. 40 45. » 40. » 40. » 43. » 40. » 

62 » 62. » 54.75 61. 75 (il. 75 61. 75 61. 7j 61 75 

52. » ~~ »1 
64. » ;:>;). » 

55. » 

55 .. » 

60. » (l') » 

61. 60 65.60 

39.67 37. 70 66 » 

70 .. », 
44. :i 
34.7

1 
71. »1 
71. » 

62.501 :;0. » 60. » 48. » 

58 "'I 80 » 75. » 66 » 

62 »180 » 60. » ,.19.20 

38. 70 36. » 3;). » 34. 50 

49. 60 3? 671 
36. » 34. » 

I 

35. » 34 » 35 

58. », 
»1 37. »1 
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Segue TAB~LA 'indicante il -massimo Drezzo .. ~el _vino comune nagli anni 1877, 1878 e 1879 
, , 

VINO COMUNE 

p qualità (per ettolitro) 

lR'ì'9 
---------------------------------. __ ._. -------------

1 ___ ~---1-8-7-7------1--- 187: 

li !ij i i~ U 1I11~ I j~, Il i~ I !~ 
MERCATI 

*,~~ .~.~ l'~~ & g *.~ l' ~.: I ~~ ~ g .~.~ I :~.~ 
;:. 'r;:j ~ ~ ~ ~i:i;:' ~ ~ ~ I ~ ~;S;:. ~ ~ ~ 

- ._------------------------------~---:----'-------'----'--~--...!.--~-~--~-

Se!Jue Venezia 
I 

Padova. 1~, O: 4S. G~GO. 02. 48. G~ G3.5t; 43.5L 41. 5e :'l!). se ~,9 se :r>.5:) 13.5e 41.;;0 

Rovigo. GO. » GO. » 4::;. » 4S. » 

Medie 54.7\' 58.2057.41 57.8'i i'>9.G'ì 52.48 5~.7( 48.8' 1:-;.9\1 :)1.8~ 51.8. 53.2f. 

-. ---- -'" -----
Liguria 

Pieve di Teco (Porlo Mau-
rizio) . . 41. 75 54.75 54.75 49.7G 54.75 4'l. 75 48.7:1 46.7t 40. 7~· 41. » -{o. ti:: 4:3.50 

Genova .. 

Massa c Carrara. 

Medie 

Emilia 

Piacenza 

Parma. 

Reggio Emilia 

Modena. 

Ferrara. 

Bologna. 

R3.veima 

Forlì . 

Medie 

l\'Iarche ed Umbria 

Pesaro . 

Ancona. 

Jesi (Ancona). 

Macerata . . 

Ascoli' Piceno. 

Foligno '(perugia) 

Medie. 

16 

35. » 37. » 40. » 35 » 59.50 19.50 47.50 5:> » ;:;2 » 52.» 52. » M. » 

H 25 74. 75 71.75 74.7f, 34.7:;) 44.75 44. 7~· 41. 75 31. 7::, 34.7: 3·1. 7: 38.75 

51. 313 55.50 56.50 53. l'i 49. 6'ì ~ 47. » 48. Ki 44.50 13. 58 42. 4~ ·17. osi - - __ - _. _______ "_._1 

0.3.20 71. 20 83.20 55.20 61. 20 43.20 51. 20 ·1().2·] 13. ::,,) 43. ;:;} 53. 20 41. 2\., I 
73. » 58. » 48.» 53. » 53 » 43. » 43. » G3. » 53. » 03. » 48. » 33. » 

44. » 44 » 43. » 34. » 39.» 48. » "H. » 32. » 30 » 27. » 27. » 28. » 

00.» 80. » 65. » 75. » 70. » 60. » 56. » 61. » 60. » 50~ » 50. » 60 » 

" 41. 93 35.22 38. 85 4~. 21 47. 21 47. 21 42. 80 . 31. 36 31. 26 35. » 38. 75 38 50 

45. » 42. » 38. » 40. » 40. » 40. » 35. » 22 » 22. » 30. » 30. » 40. » 

50. » 57.50 52.50 45.20 52.20 53. » 43. lO 21. 50 29.50 29. C() :35. 30 38. » 

50. » 49. 80 55. lO 54. 80 51. 80 54 80 54. 80 44. » 44. » 40. » 44. » 44. » 

---- ---- ---- ---- --~ ---- ---- ---- ---- ---- ---- ----
57 H 54. 7.2 52. 96 50. 55 52 18 48. 65 46. 21 40. 88 39. 88 39.72 40. 78 40. 34 

~-----~--------

29. » 34. » 34. » 34. » 3·t » 29. » 29. » 29 » 29 » 29. » 29. » 29. » 

35. » 40. » 40. » 50. » 50.» 50. » 50. » 50. » 50. » 40 » 40. » 40. » 

35 » 36. » 40. » 45. » 45 » 44. 80 45. 80 40. » 34. 80 35. » 35. » 23. 08 

23. 75 23. 75 2;~. 75 33 7:5 4:>. » 43. 75 43. 75 53.73 53. 75 33.75 33. 75 33. 75 

39. 60 . 44 .. 6{) 44. 60 59. »59 59» 59 »54. 44 44 44 39 
.» •• ».» .» .»~» 

28. 20 28.2) 38. » 38. » 38. » 38. » 33.08 16. 90 18.40 18.40 18.4(, 

---- ---- ---- ---- ---- ---- ---- ----
32.47 ::>4.42 35.09 4::1.29 45. li 41 00 4-1. 26 43.30 3R. C7 33.36 33.36 30 51 

• 

.. ··1 
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Segue TABELLA indicante il' massimo prezzo del vino comnne negli anni 1811, 1818 e 1819 

VINO COMUNE 
la qualità (per ettolitro) 

1877 1878 1879 

MERCATI 

II---------.:...---=-----------.--:~-_·_-------'----------

I Toscana 

Lucca. 

Pisa 

Livorno. 

Firenze. 

Arezzo 

Siena. 

33. 50 33. 50 33. 50 33. 50 38. 50 35. 50 33. 50 23. 50 

28.4') 35. » 33.90 26.25 26.25 26 25 26. 25 13. 20 12. » 13. 20 H).70 24.05 

40. » 36. » 40.·» 35. » 58. ~> 60. » 60. » 60. » 60. » 70. » 75 » 75. » 

61. 29 68. 97 71. 17 45. 94 49. 23 44. 84 44. 84 29.49 29. 49 38. 26 47. 03 44. 84 

55 20 . 55. 20 55. 20 45. 20 51. 20 40. 20 38. 20 23. 20 23. 20 19. 20 21. 20 44.20 

38.24 47. 80 51.62 43: 98 50.67 47.80 43.98 22.91 22.94 26.77 28.68 34.42 

Castel del Piano (Grosseto) 35.» 4'> » 50. » 47. » 48. » 7/2. ~> 42. » 26. » 26. » 26. » 24.55 29. » 

Medie 

Lazio 

Roma. 

Meridionale adriatica 

Teramo. 

Chieti. 

Aquila 

Campobasso 

Foggia 

Bari 

I",ecce. 

Medie 

Meridiollale mediterrallea 

Maddaloni (Càserta) 

Napoli 

Benevento. 

Avellino. 

Salerno. 

Genzano (Potenza) . 

-- -- --- --- -- -- -- -- -- -- -- --
41. 67 ·15. 50 47 91 39 55 45. 98 42. 37 41. 25 28 33 28. 94. 32 24 36.53 41. 92 

----------------
70. « 78. 75 75. » 80. » 84. » 75. 21 72. 96 64. 53 49. 83 45 » 46. » 40. » 

----_..-....-------

34 » 44. » 44 » 54. » 54. » 54. » 64. » 54 » »54. 54 » 54. » 54. » 

34. » 39. » 49. » 54. » 51 » 54 » 49 » 49 » »34. 29 » 29. » 39. » 

36. » 39. » 39. » 54. » 54. » 54. » 44. » 49. " 49 » 39. » 3i » 34 » 

42. » 45. » 45. » 54. » 51. » 54. » 49. » 44. » 44. » 44. » 45 lO 36.» 

27. fO 27.50 32.50 42.50 42.50 12. 50 4~. 50 42.50 27.50 27.50 27.50 27 50 

24 50 34. » 37.85 37 60 28. » 32.90 32.90 37.85 38.48 31. 06 32.30 33.53 

-- -- -- -- -- -- -- --- --- --- --- --
33. » 38. 08 41. 23 49 3.') 47. 75 48. 57 46. 90 46. 06 41. 16 37. 43 36. 97 37 34 

-------------

38. -96 53.56 58.44 58.44 ;:;8.44 54.53 5·1. 53 41. 61 41. 61 41. 61 42.60 42.60 

34. » 39. » 39. » 34. » 29. » 29. » 29. » 19. » 19. » 24. » 2·1. » 34.» 

22 » 30 » :n. » 28. » 28. 55 25.55 20.55 10.55 9.55 Il. 55 12.55 15.55 

23. lO 23.10 23. lO 23. lO 21.10 18.60 18.10 16.10 15.50 16.50 16.25 17.50 

30. » 30. » 35. » 40. » 40. 25 45. » 45 » 3t). » 3t). » 30. » 30. » 35. 30 
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Segue TABELLA indicante il massimo prezzo del vino comune negli anni 1811, 1818 e 1879 

MERCATI 

Segue 
Merhlionale lue{li terranea 

Cosenza. 

Catanzaro 

Reggio Calabria. 

Medie 

Sicilia 

~alermo. 

Messina. 

Catania. 

Siracusa 

Caltanissetta . 

Girgenti. 

Trapani. 

Medie 

Sardegna 

Cagliari. 

Sassari 

Medie 

I 

VINO COMUNE 
la qualita (per ettolitro) 

1877 1878 1879 

"o I" I ~ ~<l.l ~.S I ~.S I ~ o 
~<l.l ~o ~.8 ~ ~<l.l 

~.~ ~.8 ~o ~>-< i:!>-< ~ .... ~o ~>-< 
~ ..... ~,.Q ~~ .~b.O ~:.::: ~,.Q ~~ ~b.O ~ ...... ~,.Q 

nl~il 
S'bo S§ .S§ .§~ .S~ S® Si:! .S~ Sb1 S~ ..... ::! :0::- :O.,.. .... i:! ..... ::s '.0 ::-:::: ..... 

~/;,I'ila I~-
-+"'<l.l :gS :::: ..... """o ..... 0 <il \:>0 """o <l.l ~~ ~~ ~;a ~~ :~ :B "' ..... 00,1"""4 r.n • ....t m;.a "' .... r/J • ....-j 'O 

~ '" .... co 'O '" 'O co ~:o ~"O ",'O ; '" ..... ..... "<\< ~'O ..... "<\< "<\< ~ ~'O 

I 

~.t. » 51. » 54. » 64. » 41. » 49. » 54. » 54. » 44. » 31. » 41. » 54. » 

37. » 37. » 42. » 47. » 5'> » 32. » 45. » 4'> » 52. » 3'> » 37. » 47. » 

32.50 32.50 32.50 42.50 42.50 37. GO 37.50 37.50 37.50 37.50 37.50 37.50 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
33.91 37.40 39.38 42.13 39. ·18 36.40 37.96 31. 97 31. 77 28.39 30.49 35.43 

------------------

48.18 39.55 42.05 47.61 48.23 47.67 45.11 35.84 35.84 36.33 37.38 39.47 

41. 50 51. 50 51. 50 51. 50 51. 50 51. 50 41.50 41. 50 36 50 36.50 36.50 31. 50 

20. » 27.10 33.33 31. 52 36.23 36.96 3623 H.57 19.7l 19.24 21.45 21. 74 

42.34 38.42 36.40 42.33 39.72 38.41 38.61 41. 03 33.801 34. » 33.95 43.11 

- 50 » 50. « 60. » 50. » 50. » 50. » 30. » 30. » 30 » 40. « 30. » 

37. » 47. » 42. » 57. » 48. » 42. » 42. » ,12. » 42 » 43 » 42. » 42. » 

27.85 27.85 37.13 43.32 49.51 3:>.58 40.23 37.13 32.49 37.13 24.75 43.32 

36. 14140. 20 

-- --
46. 17 i 43. 16 

---- --
33. 461 33. 72 

--
41. 77 47.61 41. 95, 3i. 58 32 91 35.88 

--'-------- - -- -- - -- - -
I 

43. » 43. » 43. » ~3. _» G3. _" :>~. » 5~. »1 43. » 3~. » 4~. » 33. » 33. » 

33.50 33. 50 41. 50 <.>7. <.>0 37. ;)0 5<.>. », 5.) », 20. » 2.). » 3.). » 41. » 20. » 

_1_1- __ _ 
38. 25 33.2:> 42.2:> 55.25 45 2,) 51. »1 54. »~ 31. 50 29. » 39. » ~7. » 26. 50 

-- -- --i-- -\--1-,-1-1-1---
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TABELLA indicante il massimo Drezzo dell'olio d'oliva neg-li anni 1817, 1818 e 1819' 

MEHCATf 

Pienlonte 

Cuneo. 

Carmagnola (Torino) 

Chivasso (Torino) 

Alessandria 

Asti (Alessandria) 

Vercelli (Novara) 

LOJnbar<lia 

Pavia. 

Milano 

ComI'-

Tirano (Sondrio). 

Bergamo 

Brescia. 

Cremona. 

Mantoya 

Verona. 

Vicenza. 

Belluno. 

Udine 

Venezia 

Conegliano (Treviso) 

Treviso. 

Noale (Venezi~) 

OLIO D' OLIVA 

P qualità (per ettolitro) 

1877 1878 1879 

1\18.9\l 1\)8. \l9 208. Hì 208. Hì 208. l~ 208. l;> 19\1.01 207. 26 207. 2G 

ISO.») 181.)} lS0.}) 105. > 185.» 170.» 175. » J(J5.) lS8.» 

22,1.» 232.» 230.» 230.» 230.» 228.» 228. » 213.» 200.» 

203.» 203.» 208.03 211 O.", 207. 72 201. O" 200. G7 203. 75 1 D8. J2 --'---1 
l 

250.» 270.» 270.}) 270.)' 270.)\ 270.)" 270. » 270·)l 250.» 

19'3.80 211.82 187.80 187. sr. 211. 8:2 211.8:2 211.87 2l4. 8:: 2H si 
210.)' 174. ~O 171. 50 200.50 20\l.50 209.50 

213. )'. 230. » 210. )' 230. » 213. » 213. » 103. )0 183. » 

125. lO 127. SO '130.50 130.5e 130. 51, 129.20 l 
- I 

128. » Hg; 20 128. ); 

173. » ~05. lO 205.1(; 218.36 232.7C 211.60 105. gr; lI:l. 3G 

19'-;2.18 19G.69 201. 32 207. lO 212.2C 211. 3;:' 207.49 l 08.'4\J 19S. 28 

lGO.70 16070 lGO.70 100.70 lGO.70 160.70 lGO.70 100.7C !GO. 70 

200. )l 200. » 220. ), 220. )l 220. )' ISO. >. 180. « ISO. » 220. » 

lGG. >~ 160. ) 172. » 172. ISO. » 180. ISO. » 180. )' 130. »1 
ltì2.S0 172.80 172. SO 182.80 17.2.80 172.80 H2.S0 152.80 lG2. lO 

100. » 150. )', 181. )' 180. }l 180. ), 180. )' leo. )} 161.50 159. » 

133. H! lG5.1\1 17-11\' 195.6:) 193. G:i 225. G" 185. f35 182.20 17S.20 

ISO. » 17;;' )l 170. y) 180. » ISO' }) ISO. » 
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Segue TABELLA indicante il massimo Drezzo dell'olio d'oliva negli anni 1871, 1878 e 1879 

MERCATI 

Segue Venezia 

Padova. 

Rovigo. 

Medie 

Liguria .. 

PIeve di Teco (POI' lo ~lau
rizio). . . . . . . 

Genova. 

Massa e Carrara. 

Medie 

Emilia 

Piacenza 

Parma 

Reggio Emilia 

Modena. 

Ferrara. 

Bologna. 

Ha,Yennn 

Forlì. 

Medie 

Marche ed lIInlJl'ia 

Pesaro 

Ancona. 

Jesi (Ancona). 

Macerata 

Ascoli Piceno, 

Foligno (Perugia) 

:\Iedie 

OLIO D' OLIY A 

lU qualità (per ettolitro) 

1877 1878 1879 
--------------------1------------------ -------~----~-------II 

131. 76 131. 76 131 76' 166 76 157.76 113.76 120.76 llR. 76 152 76 

15.1. 31 161. 43 173.18 182.56 180.90 177.56 171. 46 liO. 13 

166.» 151.» 152.» 166.}) 161.}) 166.}) 16G. » 169.30 189.30 

156.60 181. 50 167. ·10 165.60 loG.20 

112.50 112.50 152.50 155.50 152.50 H2.50 112.50 1·12.50 151. 50 

155.03 159.33 157.25 Hì:3.30 159.37 159.23 15·1. 2::; 1;)5. CO 170. 10 

- ---- ---- --~ ---~ .--~---

20G.» 202.60 221.» 221.» 207.20 :?lG. ,10 210. ·10 207. 20 207.20 

217.2,1 217.2-1 210. 62 238. lO 173. 08 1::33. 14 183. H 210. 61 lS~~. 1<1 

161.» 106» 132.» 1\1l.» Hn.» 201.» 

150.30 115.80 177.30 18L80 18G.30 Hl3.80 Hl. » 126» 145 80 

156.42 158.22 171.72 182.50 !\Jt1.22 110.31 110.31 l U. 85 158. 31 

181.» 181.» 220.» 220}) 181 }) 171. \)5 107.42 133.85 1['1.» 

180.» 173.» 208.50 208.50 102.» 102.50 167.50 175.» 182.« 

152.20 155 » 170. 70 181. 20 177. 20 182.20 182.20 182.20 182.20 

179.27 182.61 H)O Il 203.01 187.86 178.01 171.11 171.38 177.09 

----------

171.60 180.60 130.60 1130.60 ISO. 60 180.60 ISO. 60 177.60 185. lO 

lGO." 160.» 100.» 160.» 170.» 170.» 1>35. » 1::;0.» 160.» 

173.78 132.67 132. 67 H)~. 78 l()3.78 1'.)3.78 1'.)3.7S 110.» 127. 78 

131.» 1/11.» 171.» 171.» lì1.» 171.» In. » 111.» 181» 

107.75 111. 30 114. 30 !-t4.30 111. 30 '.)7.56 106 70 131.15 

159. lO 111.40 157.71 llYJ. '.)1 lìUH 171. 01 133. 00 137. or. 137.61 
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Segue TABELLA indicante il massimo Drezzo .dell'olio d'oliva negli anni 1877, 1878 e 1879 

MERCATI 

Toscana 

Lucca. 

Pisa 

Livorno. 

Firenze 

Arezzo 

Siena. 

Castel del Piano (Grosseto) 

Medie 

Roma 

Meridionale adriatica 

Teramo. 

Chieti. 

Aquila 

Camp0basso 

Foggia 

Bari. . 

Lecce. 

Medie 

llIeridionale mediterranea 

Maddaloni (Caserta) 

Napoli 

Benevento. 

Avellino. 

Salerno. 

Genzano (Potenza) . 

OLIO D'OLIVA 
la qualità (per ettolitro) 

1877 1878 

152.» 152.» 162.)} 172.» 172.» 172.» 

122.5O 125.» 142.50 112.50 14\l.50 114.» 

143. 68 124. 04 167.20 167.20 150.» 138. 80 

1~7. 86 152. 48 170. 35 173. 32 161 45 147.99 

114. 72 112.72 123.72 133.72 128.72 103. 72 

145.84 136.73 145.84 136.73 H5.8·1 131. 26 

\l9.» 105.» 110.») 130~» 138. 30 115» 

133. 66 129. 71 145.9,] 150. 78 119.83 131. 82 

\)5.» lll. 25 1)6.» 170.» 111. 11 121.» 

131.» 131.» 171.» 161.» 1G6.» 162.» 

85.» 89.25 ll3.69 lli. 7S 94.73 72.42 

152.» 157.» 

llI.» Hl.» 

9tL 68 113.75 

lll.66 ll4.4S 

114.40 105.47 

172. » 

III » 

123.02 

143.93 

llO.32 

172.» 172.» H7.» 

100.» 111.» 101.» 

123.02 121. 19 -

1:12. 03 146. 78 92. 18 

107.07 122.42 n7.02 

111 82 H7.42 134.99 132.27 133.45 115.27 

100.» 105.» 135.» 126. 90 - 07.» 

158. 13 153. 36 170.04 161.66 181. 01 111. 20 

no.» 120.» 120.» 130.» 140.» 90.» 

130» 140.}) 1/0.» 170.» 170. ,» 172.» 

95.» 97.» 137.» 137.» 131.» 87.» 

100.» 100.» 150.» 150.» 136'» Ifo.» 

114. » 

132.80 

138.92 

103.72 

131. 26 

110. » 

121. 78 

lli. 50 

141. » 

72.42 

147. » 

91. » 

92.18 

105. \l5 

lOS.26 

96. » 

140.13 

00. » 

162. » 

85. » 

llO. » 

1879 

126. 50 126.» 

125. 40 148.» 

144. 53 150.,99 

99. 72 126. 72 

127.61 144.93 

104.» 118.» 

121. 20 135.77 

100.» lIS.» 

161.» 171.» 

SO.» 103.37 

142. » 

87. » 

ll9.23 

80.65 

162. » 

S9. » 

148.50 

lS5.73 

111. 65 126.60 

96.» 121.» 

134.50 151 03 

110.» 140.» 

132.» 127.» 

85.» 121.» 

00.» 130.» 
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Segue TABELLA indicante il massimo Drezzo dell'olio d'oliva negli anni 1871, 1878 e 1879 

OLIO D' OLIV A 

Ili qualità (per ettolitro) 
,~{. 

1877 1878 1879 I 

l\IERCATl ~o 

f 

~o ~<1l ~o 

I 
~.S 

cd<1l cdo ~.S 
I 

CI:l<1l 
J:: ..... §·bsJ 

J::;" J:: ..... J::;" J:: ...... J::;" 
~~ <1;$..0 CI:lCl:l ~ Cl) ~..o ~~ ~bJl <I;$,Q 

SJ:: SbJl S5 SJ:: SbJl s::s ~J:: S Cl) sS 
.~§ ..... ~ .=~ ..... cd .... Q) S§ ..... cd ...... <1l 

~S ~.S 

I 
~S 

'.;:J\,) :gS 

I 
t;:.:: 

-a)bJl <1l'O (j) CJl ~;a Q:)bJl ~'O 
00 ...... 00 ..... 00 00 ....... 00 ...... 00 00 ..... 00 ...... 

;:!.'O ",'O ..... 
~"O ",'O 

~"O :;:.'0 ",'O '" ..... 
'<l' ~"O '<l' ..". ..... '0 

Segue I -
Meridionale mediterranea 

Cosenza. 02.20 112.20 1:52.80 152.20 122.20 117.20 Ia2.20 12'~. 20 1.12.20 

Catanzaro 09. » 99. » 124. » 119' » 1~ .1 89. » 89. » 89. » 99. « 

Reggio Calabria. 112.54 Il 2. 54 .112.54 112.54 11\).50 " 86. 50 86.50 89.50 104.65 

--- ------
110. O\) I 105. 3<l Medie 112. « 115.46 142.38 140.59 1-11. 22 109,. 99 123.11 

- - - - --_.--- -
Sicilia 

Palermo. 104.70 IlO. 03 122.08 Ii 5. 75 
. 
118.16 t:l. g<J !)l. 64 S0.2·1 lI5.75 

l\iessina. 127.50 127.50 137.50 137.50 134.50 10\).50 1O\). 50 117.50 122. » 

Catania. 93. « 104.29 96.15 96.15 06.05 88.77 88.77 88.63 115.41 

Siracusa. .85.95 04.72 93. » 92.43 91. 61 73.94 73.86 81. » 97.82 

Caltanissetta - - - 98. » 103. » 89. » 89. » 89. » 104. » 

Girgenti. \)8. » 118. » 138. » 128. » 108. » 88. » 83. » S3. » 123. » 

Trapani. 101. 44 120.01 H4.63 135.17 155.34 81. 70 85.70 \)3.73 133.91 

--- --- --- --- --- --- --- --- ---

Medie 102.5\) 112.66 122.04 114.71 115.2'1 89.15 87. iO 92.07 116.0"2 

- - - - - - - - --

. Sardegna 

Cagliari. 161. 59 151. » 151. » 151. » 176. » 166. » 166. » 121. » 131. » 

Sassari 106.93 106.93 130.26 1-11.93 133.06 133.06 96.40 129.73 133.06 

--- --- --- --- --- --- --- -- ---
Medie I~ 128.07 110.43 1-16.46 15,1. 53 119.53 131.20 125.36 132.03 

- - - - - - - --
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CAPITOLO IV. 

PIANTE NUOVE E NUO Vl METODI DI COLTI VAllONE, 

Pubblichiamo le notizie pervenute intorno alle coltivazioni di nuove piante, 
e L'irca ai metodi più razionali che si· seguirono per migliorare le ordinarie col
ture. Approntando questa storia concisa ma fedele delle svariate prove che sì fanno 
dalle Stazioni agrarie, dai Comizi e dalle Associazioni diverse i cui studi si rivol
gono a migliorare l'economia rurale, come eziandio dalle Scuole superiori, speciali 
e pratiche d'agricoltura; e descrivendo i tentativi anche modesti, che nelle varie re
gioni d'Italia si fanno da privati coltivatori, sempre degni d'encomio; stimiamo 
possa questa pubblicazione ammaestrare largamente, perocchè tanto dalle prove 
feconde d'utili risultati, come dalle fallito esperienze sempre s'impara. Per tal 
guisa si dileguano dubbiezze, si correggono errori, si trionfa d'ingiustifieate ri
tl'osÌe, si avvalorano efficaci precetti: s'ottiene benefico scambio di vantaggiose ini
ziative, di proficue opere: pJ'ovctndo e 7'ipl'ovcmdo s'apprende e si progredisce. 

CEREALI - F'I'1lmenti. Fra le varieHt di frumento che per la seminagione 
continuarono a diffondersi nella penisola tiene il primo posto quello di Rieti, il 
quale, come riferiscono i Comizi, non ostante il su,o caro prezzo, col copioso 'pro
dotto compensa largamente i coltivatori, ed è soggetto meno d'ogni altro' al danno 
delle avverse crittogame e alle vicissitudini delle stagioni. 

'Nelle provincie di Cuneo, di Pavia, di J\filano, di Bergamo, di Verona, di Bel
luno e di Padova se ne fa larga coltivazione. Da Cremona riferiscono che col dif
fondersi la sementa di tale varietà il raccolto del frumento viene aumentato dai 
quattro ai cinque ettolitri per ettaro. 

Da Vicenza, mentre lamentasi il suo prezzo troppo elevato, si dice che il suo 
rendimento è superiore a quello di ogni altra varietà. 

Nel circondflrio di Chiavari, in provincia di Genova, ha dato fin oltre 40 se-



• 

249 

menti nei terreni buoni, e nel biennio una media di 19 sementi in tnttoil terri
toriQ; dimodochè i coloni lo ritengono come un seme necessario. 

V a pure diffondendosi nel circondario di Mirandola in provincia di Modena, 
In quelle di Forlì, di Macerata, di Perugia, di Pisa, di Aquila, di Benevento e 
d'Avellino. E da quest'ultima riferiscono che nel 1879 ha dato il 30 per uno di 
prodotto. All'opposto da Teramo scrivono che il frumento di Rieti per esser 
troppo costoso, e perchè bisogna rinnovarlo ogni anno, è riservato ai soli coltivatori 

facoltosi. 
Intorno a detta varietà di frumento il Comizio di Rocca San Casciano, pro

vincia di Firenze, cosÌ si esprime: «il grano di Rieti va sempre più diffonden
dosi con ottimi risultati in sostituzione al seme del luogo. Questo cereale mentre 
procura un risparmio vistoso nella sementa, accorrendone minor quantita in pari 
superficie di fronte alle altre qualità indigene, va assai meno dì queste soggetto 
alla ruggine e meglio resiste all'azione della nebbia e della rugiada; rende un 
quarto più delle calbigie nostrali e anticipa la maturazione di una decina di giorni, 
offrendo cosÌ il vantaggio di rimanere per tanto minor tempo esposto alle influenze 

meteorÌche .•... » 

Quanto ad altre varietà ~i frumento ricercate per la semina, il Comizio di 
Cremona riferisce che « il grano di Bologna e di Ferrara trova nel Cremonese 
facile collocamento; il che fa credere che i suoi prodotti siano soddisfacenti. » 

Da Thiene e da Valdagno, in provincia di Vieenza, scrivono che una v.a
rietà detta p'umento fiorl'entino, introdotta da poco tempo, guadagnò il favore da 
c.oloni perchè, come quello di Rieti, resiste alla (ruggine e matura più presto, la

. sciando così il tempo necessario per la coltivazione del granturco cinquantina. 
Nella provincia di Benevento continua a far buona prova la varietà dotta' 

cal'osellct di 'Tasmania, la quale, come è noto, non ò che una varietà del frumento 
gentile italia,no <: che sotto il nome di gl'ano gentile bianco (Trriti.c'Wm Szz,igùWItm) 

nnitamente ad altre due varieUt (T1'iticuìn tUì'gidIlm COeJ'IlZeUm o rpriticum compo-

sitnm) viene coltivato nel tcrritoriq di Piove in provincia di Padova. . 
Riguardo ai nuovi metodi eli coltivazione del' frumento, da Cremona, da Vi

cenza e da Padova riferiscono che la semina a solchi è ormai adottata da tutti 
i coltivatori, sia pel risparmio di semente, che pei maggior prodotto che si ottiene. 

Anche, nei circondari di Abbiategrasso e di ~rJonza, in provincia di Milano, 
venne sperimentata con successo la semina in terreno ritagliato a solchi e alcuni 
coltivatori ne tentarono pure il trapiantamento in primavera con esito piuttosto 

felice. 
Similmente da N ubro, in provincia eli Sassari, riferiscono che va diffonden

dosi l'uso di seminare il frumento a solchi perchè più rimuneratore. 
Un'altra innovazione vantaggiosa nella coltura del frumento vien segnalata da 

Cento, in provincia di Ferrara, e consiste nel sostituire all'avena c all'orzo che 



· - 250 

venivano seminati anticipatamente, o insieme all'erba medica nella formazione dei 
prati artificiali, una varietà di frumento detto toscanello il quale dalla primavera 
al luglio giunge a completa maturità, dando un raccolto copioso e buono come il 
Rietino. 

Granturco - La. varietà di granturco detto Mais gigante, Caragua o dente 
di cavallo) nel biennio 1878-79 venne coltivata ancor più diffusamente degli anni 
an teceden ti. 

Da Como, da Treviso, da Vicenza, da Modena, da Reggio di Emilia e da 
Aquila riferiscono che si va sempre più estesamente coltivando non tanto per 
seme quanto per l'injossqmento. Generalmen,~e però dalle provincie dell'Italia set
tentrionale e centrale si lamenta che il seme di questo cereale non giunga che 
assai tardi a completa maturazione. Per la qual cosa l'Accademia agraria di 
Verona e i Comizi di Pavullo e di altri circondari opinano che tale coltura non 
prenderà piede. Anche nel territorio di Piedimonte d'Alife, in provincia di Ca
serta, questa coltivazione non attecch~va per l'incompleta maturazione delle pan
nocchie. All'opposto da Cosenza scrivono che qqesto cereale crebbe prodigiosa
mente rigoglioso e giunse a completa maturazione anche in località di 800 metri 
di altitudine, e che si spera come una volta modificati i sistemi d'allevamento 
del bestiame possa rendere utilissimi servigi quale foraggio in tutte le contrade 
della provincia. 

Riguardo ad altre varietà' di granturco poste a coltura nel biennio la Società 
~raria di Lombardia così si esprime: « In alcune zone del Milanese si è fatta 
la prova del mais proveniente dal Bergamasco, e alcuni co~tivatori affermano di 
avere ottenuti ricav~ tanto più favorevoli quanto più venne seminato rado e in 
riga .. » CosÌ da Cremona scrivono: « Il granone Beneventano è una varietà, che 
da qualche anno accenna a diffondersi. Seminato anche tardi (alla metà di giugno) 
senza molto depauperare il terreno offre un prodotto soddisfacente in quantità e 
bellissimo in qualità e quel che è più dal commercio assai pregiato. » 

Nel distretto di Piove in provincia di Padova si è pure fatta la prova del 
granturco americano bianco, dalla coltura del quale quantunque non si abbiano 
avuti risultamenti troppo favorevoli, pure si spera di ottenerli migliori anticipan
done la semina. 

In quel di Verona alcuni coltivatori esperimentarono il granturco bianco o 
mais perlato (Zea mays microsperma), il quale emettendo molte pannocchie diede 
un abbondante prodotto, che però pel suo colore non trova sempre facile col
locamento. 

Da Benevento riferiscono che « il granone,' detto messicano giallo, attecchì 
con profitto in quei terreni cretacei e profondi. » 

Quanto ai nuovi metodi di coltivazione da Pallanza in provincia di Novara, 
da Piove in provincia di Padova e da Vicenza 'scrivono che si va sempre più 
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generalizzando l'uso di seminare il granturco in linee e di farne la rincalzatura 
col mezzo dei rincalzatori trascinati dai bovi; e da Cremona e da altre provincie 
della Lombardia si riferisce che la semina a spaglio vige tutt'ora nei terreni ir
rigui, mentre quella a righe ormai predomina nei campi asciutti. 

Riso - Diverse varietà di riso, che già sperimentavansi negli anni antece
denti, vennero di nuovo provate nel biennio 1878-79 unitamente ad altre per la 
prima volta introdotte. 

Il riso peruviano, che venne coltivato nel circondario di Lomellina, in pro
vincia di Pavia, fu la varietà che nella fredda e piovosa stagione del 1879 di
mostrò maggior attitudine a superare tale avversa vicenda. atmosferica., 

.Nel circondario di Crema, in provincia di Cremona, fu sperimentata una 
qualità di riso della provincia di Nepal nell'India; il suo stelo è più alto di tutte 
le altre coltivate in luogo e maggiore la rendita, matura però più tardi, ed esige 
un terreno più ubertoso. 

Nel circondario di Lodi in provincia di Milano si coltivò nel biennio una 
varietà di riso conosciuta sotto il nome di riso catalano ° spagnolo, il quale ha 
resistito al brusone più d'ogni altro e ha dato maggior prodotto sebbene sia un 
po' tardivo nella maturazione. 

La Società agraria di Lombardia scrive: «Nella bassa pianura del circondario 
« di Milano e in qualche tenuta in prossimità del Ticino si sperimentò, e C(Jn 
« successo piuttosto brillante, la coltivazione del riso giappone.'J8: esso matura un 
« po' più tardi del nostrale; ma coloro, che ebbero l'avvertenza di togliere Ull 

« po' prima l'acqua dalla risaia, riuscirono ad avere il riso maturo circa alla 
« fine di settembre anzichè alla metà di ottobre, come replicata mente accadde 
« ad alcuni risicultori della provincia di Pavia. Il metodo del trapiantamento, che 
« si usa nel Giappone, non venne fin' ora tentato dagli agricoltori della nostra 
« provincia, ma ci consta che nella prossima campagna risicola si instituirà an-o 
« che cosifatto 'esperimento. }) 

La lodata Società agraria aggiunge pure: « ad ovviare i danni del bl'usone . 

<~ alcuni risaiuoli tentarono di far succedere nella rotazione agraria al prato, che 
« si rompe, la semina del riso così d.etto bertone; e taluno ebbe a dichiarare di 
« avere ottenuto un esito soddisfacente. Altri tÌcorsero alla seminagione del riso 
«giapponese avuto da un risicoltore -di Lomellina, il qual<3 lo coltiva da oltre 
.« un triennio; ed as~icurarono che le risaie, allç quali fu confidato codesto seme, 
« non ebbero da soffrire il temuto brusone. » 

Nella provincia di Pisa la cattiva primavera del 1879 fece perire nell'epoca 
della fioritura la varietà di riso giapponese messo a coltura da quel Comizio. 

Le prove fatte del riso Okabo nella provincia di Reggio di Calabria riusci:. 
rono bene nei terreni irrigabili, ma si credono necessarie ulteriori esperienze per 

.derivarne utili conclusioni. 
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Ebbero prospero successo le coltiva;zio«i di quattro varietà di riso giappo-
• nese eseguite col metodo della irrigazione periodicamente alternata nel territorio 

di Mistretta in provincia di Messina. 
Da Padova scrivono d'avere sperimentata la coltura del rISO a secco senza 

dire con qual esito; e la stessa coltura fatta in quasi tutto il circondario di Lanusei 
in provincia di Cagliari, secondo riferisce il Comizio, avrebbe avuto buon successo 

in un solo comune. 
Da Verona scrivono che la varietà di riso piu adattata alle condizioni del 

luogo è ancora la novarese; e da Ariano, in provincia di Rovigo, riferiscono che 

nel biennio venne introdotta la coltura delle risaie. 
Risi esotici - Nell'intento di sapere mediante nuove e più complete espe

rienze se fosse possibile introdurre in Italia una profittevole coltivazione di va
rietà di risi a secco questo lVIinistero inviava a diversi esperimentatori parecchi 
campioni di risi di diversa provenienza, come è indicato dal qui unito pro-

spetto. /. 

Varietà dei risi distribuiti nel 1878. 

Numero dei colti valori delle specie e varietà 

s 12 

PiemonLe 2 2 2 3 3 2 2 2 2 2 2 2,1 

Lombar'dia, 2 2 l 13 

Yeneto 11 

Liguria. }) )} )} )} )} )} )} » 

Emilia 3 1 3 21 

Marclle ed Umbria » » » I )} )} » » » » 

TOSCana. » }) 2 2 » » )} )} )} ti 

Lazio, 2 2 2 2 2 2 2'" 2 2 20 

Meridionale adriatica )} 2 2 » » » » » 1 

Meridionale mediterranea » }) }) }) » » )} )} » 

Sicilia 2 2 13 

Sardegna )} » )} » 

-- -- -- -- -- -- -- -- --
Totale dei coltivatori 8 8 9 18 18 0 8 8 8 8 8 110 
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P·iemonte - Sopra 3 coltivatori di risi esotici due mandarono la risposta, da 
cui appare che sperimentate le singole varietà tanto a continua che a parziale 
inondazione, 6 sole diedero i risultati da poter ritenere éhe le condizioni agrarie 
ed economiche dei terreni provati possano esser loro favorevoli. Le varietà 
infatti dette di Okabo del Giappone, rnucigornè nò tardivo nè precoce, urztscinè 

precoce, uruscinè nè tardivo nè precoce, u'l'uscinè tardivo diedero abbondante pro
dotto tanto a parziale quanto ad irrigazione continua. Sono belli e rassomigliano 
alle qualità indigene il riso uruscinè tardivo e l'altro nè precoce nè tardivo. 

La varietà di riso della China, roseo di Hai Kien, dichiarata preziosissima 
ed affatto acquaiuola, ha dato l'abbondantissimo prodotto di Kg. 88 per uno di 
semina. Questo riso presenta caratteri che si avvicinano a quelli del Bertone o 
l\tlelone o Carolina o Pugliese del commercio. 

Dalla Lombardia si ebbe una sola risposta. Da questa si desume che i risul
tati della coltivazione non furono soddisfacenti, altrettanto si ottenne da,ll'uniro 
col tivatore nel Veneto. 

Di 4 esperimentatori emiliani due soltanto risposCl~o dichiarando d'avver otte
nuto qualche risultato. 

A Bologna l'esperienza venne fatta c~lle sole due varietà Rosea' e Batavia. 
« Ambedue le varietà furono accuratamente seminate sui primi di aprile, in due 
« separati riquadri di terreno ben preparato e concimato. » 

(~ Lo sviluppo di ambedue fu felice, sui primi del nlese di luglio presentavano 
una pianta robusta e di bell'aspetto. 

« La prima varietà, ossia il roseo, al principio di agosto emise là spica che 
maturò verso il finire di 'settembre e tagliato diede un prodotto assai meschino 
per quantità, sebbene per qualità avesse migliorato sia nella nutrizione dcI grano 
che nel 'colore della buccia. 

« La seconda varietà molto più tardiva riuscì solo ad emettere la spica 
né Ila prima metà di settembre e verso i primi di novembre mostrandosi soffe
rente per alcune brine sopraggiunte, dovè tagliarsi malgrado la pochissima quan
tità di grani completi. » 

Secondo il modo di vedere della Ar:;sociazione agraria scrivente il Ministero 
deve perseverare nei tentativi di acclimazione di varietà di risi esotici, ma attenersi 
ad alcune norme che dall' Associazione stessa a mezzo del suo relatore vengono 
indicate. 

~isultati assai migliori si ottennero a Parma coltivando le qui sotto notate 
varietà nel modo stesso che si impicga colle nostrali, vale a dire colla sommer
sione mn. con una (luantitlt d'acqua minore della consueta e rimutata nei singoli 
quadri ogni 8 giorni. I l'i: ultati ottenuti vengono rappresentati nel segùente pro
spetto: 
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,~ 
-

~ o ~ ui ~ ~ ~ 
<V '~:l'~ ~ ~ Epoca Epoca Q l'rOdU'ione~ ~ 
bi) bI)~ '§ O< '§ ~ Q' 

Q~ o <vI> 
NOME ~L~ CIlbl) raggua-~ ~~ <V ~.8 A 

~~ ~S ,~;;a 
della del ,~;;a o 

~~ della varietà gliata per' 
~ ~~' E~ :,::i~ <v <V ..... 

S o~ ~ 
~ ..... 

semina raccolto 
~ ..... 

Ea. in kg. o ..... ~ ~ CIl 
::::s Q <V ;:1 ::::s 
Z ::a t,-< O' - O' 

Chinese seme lungo. 200 ·1 13 éJl'. 78 lO ottobre 62 3100 
l A 

id. seme tondo 200 4 id. non nacque - -
2 B 

-

Okabo del Giap. Mucigomè 
100 2 id. 3 I tardivo. lO ottobre 34 3400 

4 2 Id. id. nè prec. nè tardo 100 2 id. I id. 33 il500 

5 3 Id. Uruscinè precoce. 100 2 id. 17 settembre 27 2700 

. 6 4 Id . id. nè prec. nè t ardo 100 2 id. 12 ottobre 39 3200 

7 5 Id. id. tardiyo 100 2 id. 2 ottobre 30 3000 

8 6 Batavia verdastro. 50 l id. non maturò - -

9 7 Id. roseo 50 I id. id. - - I , 
I 

. 

Se si considera che il riso nostrano dà un prodotto di circa Kg. 3000 per Ea. 
si può facimente rilevare che le varietà 1, 3, 4, 6, sarebbero da preferirsi fatta 

però riserva per rispetto alla quaIit~. 
È confortante però anche notare che il rISO chinese a seme lungo per 

essere piuttosto tardivo non potrebbe forse convenire all'Italia centrale perchè 
non permetterebbe di poterlo disseccare, o come dicono nell'Emilia gove1'nare. 

Degli altri l'Okabo del Giappone o mucigomè tardivo matura nella stessa 
epoca del chinese già accennato, o pressapoco quanto è in maturazione in Tan

garog. 
_ La maturanza dell'uruscinè precoce coincide con quella del riso bertone e 

potrebbe convenire per il clima dell'Emilia e per la produzione abbastanza consi

del'evole. 
-

Quanto alle altre qualità che maturarono dopo la prima decade di ottobre 
sembra che nelle condizioni climatologiche di quella regione si debba far poco 
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assegnamento 'in vista delle poche probabilità di aver dopo quell'epoca delle 
giornate, che .permettano di custodirle convenientemente. 

Dal complesso dei risultati ottenuti, pare adunque che possa pronunciarsi un 
giudizio favorevole intorno ad alcune varietà; tuttavia sembrerebbero essere n.e
cessarie ulteriori esperienze in più larga scala non tanto per stabilire definitiya
mente quale o quali varietà dovrebbersi adottare, quanto per provarne la bril
latura. 

In Toscana le varietà distribuite ai Comizi agrari di Pisa e di Lucca non 
ebbero esito favorevole dalla loro coltivazione. Pare tuttavia· che gli esperimenti 
non siano stati condotti con sufficiente cura, perchè alcuni semi di grano rotondo 
caduti a caso in.. un'aiuola in cui coltivavasi del riso nostrale germogliarono, vis
sero e maturarono perfettamente. Si esprime pertanto il desiderio di fare tentativi 
considerando che la cultura di risi irrigati e non sommersi potrebbe essere assai 
vantaggiosa per la regione toscana. 

La coltivazione tentata nel Lazio non diede buoni risultati. 
Dalla regione meridionale adriatica si ebbe una sola risposta, da cui si de

duce che l'esperimento non ebbe esito favorevole . 
. In Sicilia si ebbero da un coltivatore risultati non del tutto da disprezzarsi. 

Tuttavia circostanze indipendenti dalla coltivazi~me impedirono di istituire i cal
coli necessari e di dedurne le conse.guenze relative. 

Riassumendo possiamo affermare che le esperienze in generale non diedero 
buoni risultati, quantunque non si possa definit~vamente e positivamente stabilire 
che i risi esotici coltivati non possano e non debbano venir proposti, essendo in 
appoggio di questa tesi specialmente i buonissimi risultati ottenuti a Parma e le 
difficoltà pratiche, che incontra sempre ogni esperimento di piante il cui modo 
di sviluppo non è peranco noto al coltivatore. 

Il verdetto definitivo non può quindi ancora essere- pronunciato. Altre prove 
potranno in un senso o nell'altro modificare il criterio, che per ora è lecito derivarne 
in conseguenza dei fatti enunciati. 

Nel 1879 ripetevansi le prove del riso giapponese a secco, essendosi di questo 
distribuito le due qualità uruscinè e mucigomè a 49 coltivatori, che desiderarono 
sperimentarlo e s'ebbero 41 risposte nella maggior parte negative pel 'pessimo 
andamento della stagione e per diverse altre cause che non vennero accennate. 

Dalle notizie pervenute rilevasi ch~ i migliori risultati ottenuti da questa col
tivazione esperimentale si ebbero a Quinto- vercellese, Lendinara, Porto Tolle, 
Collodi, Reggio Calabria e Mistretta. 

A Quinto vercellese le 4 sottovarietà coltivate in div~rse condizioni e di
versamente irrigate diedero in genere buoni risultati; il più precoce fu l'uruscinè 

precoce, il migliore per qualità fu l'U1'uscinè tardivo, il più serotino fu il mucigomè 

tardivo. 
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Il mucigomè esperimentato a Mantova in terreno argilloso, profondo, piano 
e vallivo diede otti~i risultati; fu seminato nella seconda metà d'aprile in u.na 
stagione pessima; mostrò un grande sviluppo. erbaceo, formò spighe numerose e 
perfette e malgrad~ le p~rsistenti siccità del luglio, agosto e settembre diede· alla· 
raccolta, che si fece nell' ottobre, quintali 95 (?) ragguagliati ad Ea., di grano piccolo 
ma sano e ben fatto. 

Il riso 'w'uscinè esperimentato a Lendinara diede circa qùintali 23 di pro
dotto calcolato ad ettaro. La coltivazione fu eseguita in terreno argilloso siliceo, 
molto ben preparato, ricco, piano, riparato dai venti; esposto a ponente. La se
mina .non fu eseguita che a metà di giugno e le cure di coltivazione si ridussero 

a diverse irrigazioni. 
Si crede che il prodotto sarebbe stato molto maggiore se la stagione non 

avesse impedita la semina in tempo più propizio ed in stagione meno avanzata e 
se per conseguenza non si fosse dovuto lasciare gran tempo pei campo, perchè 
maturasse completamente in epoca nella quale passeri e sorci ne fecero strazio. , 

A Porto Tolle, provincia di Rovigo, 1''lt1'uscinè coltivato in terreno alluvio
nale del PÒ, discretamente ben preparato, ~ ed irrigato non diede un gran pro
dotto; ma si attribuisée l'esito non troppo favorevole al pe~simo andamento della 
stagione. Altrettanto deve dirsi pel m'lwigomè. 

A Collodi, in Toscana, dove il mucigornè coltivato in terreno calcare alquanto 
sciolto e magro, in piano esposto a mezzogiorno e riparato dai venti, diede un 
prodotto abhastanza buono si crede, che sia eccessivamente tardivo e non possa 
perfettamente maturare ove non si verificasse la bellissima stagione dell'ottobre 
1879. Giova però notare a questo proposito che se la semina in luogo d'essere 
fatta a metà d'aprile si facesse agli ultimi di marzo anche la maturazione suc
cederebbe prima e più completamente. E se m:;tlgrado la pessima stagione, prima 
piovosa poi caldissima ed aridissima, e il danno non lieve recato dagli uccelli, 
potò fornire 18 quintali di prodotto ragguagliato ad ettaro coltivandolo in terreno 
ben poco adatto e col solo favore di alcune irrigazioni, si può ragionevolmente 
con chiudere che· in condizioni più propizie la raccolta sarebbe migliore e maggiore. 

A Reggio di Calabria la coltivazione del mucigomè tentata in terreno si
liceo-calcare, piano e riparato dai venti di nord-est e sud-ovest, diede un pro
dotto di El. 13, ragguagliati all'ettaro, e quintali 9,75 di paglia. 

La semina vi si fece in aprilo, il terreno fu ben preparato e co ncimato e le 
piante vennero zappate, rincalzate ed. irriga te. La stagione fu molto arida e cal 
dissima. 

Visto che tale varietà di rISO può felicemente prodursi in quel territorio Si 
stanno istituend.o delle prove relative L° all'epoca più propizia per la semina , 
2.° alla migliore qualità di terreno, 3° alla quantità di seme necessario per un 
ettaro, 4° alla distanza a cui le piante devono essero coltivate. 
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Ane' he il riso uruscinè diede a Reggio di Calabria b~oni risulta ti. Il prodotto 
fu in ragione 'di El. 9 per' ettaro di seme e quintali 50 di paglia. Si tenteranno 
come per il rnucigomè, diverse prove di coltivazione nel venturo anno 1880. 

A ~Iistretta la prova fu tentata in terreno calcare argilloso, esposto a nord 
in posizione' piana. La semina venne eseguita dopo la metà d'aprile e, malgrado 
il pessimo andamento della stagione, le due varietà indicate colle due relative 
sottovarietà precoce e tat:diva diedero un raccolto abbastanza pregevole per qua· 
lità e quantità. _ 

I granelli de~le spighe di una delle 2 sottovarietà precoci maturarono prima 
della fine d'agosto, gli altri raggiunsero la perfetta maturanza prima del 20 set
tembre; però se la semina fosse stata eseguita nella prima metà di marzo in 
luogo della prima metà d'aprile, il raccolto si sarebbe potuto ottenere circa un 

mese prima. 
È un fatto abbastanza importante quello della precocità di queste piante 

come pure l'altro di poter essere coltivate col solo mezzo delle irrigazioni alter
nate e non coll'inondazione perenne come si è costretti a fare colle indigene. Ciò 
peraltro alla condizione che iI clima non sia eccessivamente secco" nè il terreno 
troppo asciutto, avendo diversi tentativi dimostrata l'inutilità della coltura di questi 
risi nei luoghi aridi ed asciutti' ed assolutamente privi di acqua d'irrigazione. 

Dai pochi tentativi fatti non si può dllnque ancora con grande ~icul'ezza asse
rire che la convenienza della coltivazione del riso. a secco sia dimostrata per l'Italia; 
ma se si considera che risultati buoni ,si ebbero ta'nto nel mezzogiòrno quanto nel 
settentrione si può tuttavia conchiudere che il nostro clima, non molto dissimile 
da quello del Giappone, può prestarsi a questa coltivazione la quale, quando fos
sero ben note e comuni le cure che ri~hiede, potrebbe, con sicurezza di ottenere 
un migliore e maggiore prodotto di quello avuto, essere tentata su considerevole 
scala. 

Altri cereali. - Da Alessandria, dove da qualche anno venne introdotta la 
coltura dell' avena delle saline, e da Conegliano, in provincia di Treviso, quella 
dell' Avena di Siberia (Avena sibirica) riferiscono che ambedue queste graminacee, 
nel biennio 1878-79 si diffusero maggiormente e in modo speciale nei luoghi umidi 
come pianta da foraggio. 

All'opposto l'avena delle saline sperime~tata nel 1878-79 per cura dei Co
mizi di Parma e di Borgo San Donnino, in seguito alle notizie divulgate da quel 
di Alessandria, non corrispose affatto all'aspettativa e ne venne quindi abban
donata la coltura. 

Dalla provincia di Cosenza scrivono: (C si sperimentò l'a'vena 1W1'(t di B1'iet, 
« la segala di primàvera, il grano ibrido di GaUand e il gl'ano di Noè, e si può 
« affermare che si ebbero buoni risultati e che certamente in avvenire la loro 
« coltura si diffonderà. » 

17 
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Nella provincia di Caltanissetta la coltivazione dell'orzo nudo di Siberia ha ' 
dato un. prod.otto ottimo sia per quantità ·che per qualità. . 

La coltivazione dell' orzo da'birra fu tentata in' tina sola regione dell'Italia meri
dionale e più specialmente a Foggia, ove diede i risultati che qui si riassumono: 

1) Di due coltivazioni una fatta colla semina alla volata e l'altra in righe 
questa' ultima offriva una vegetazione migliore e diede un prodotto più con

siderevole. 
2) Malgrado alcune contrarietà della stagione il raccolto fu nella coltivazione 

in righe pressappoco eguale a quello dell'orz.o comune nelle migliori annate. 
3) La qualità del prodotto riusciva eccellente., 
Leguminose - Da Saluzzo in provincia di Cuneo scrivono: « la Soja hispida 

« pianta leguminosa, la quale serve benissimo ~ia per alimento dei coloni che 
« 'per foraggio, venne sperimentata in piccola scala, ma si spera nella sua dif
e fusione. » 

Anche dal circondario di Milano, e da quello di Portoferraio in provincia di 
Livorno, i rispettivi Comizi riferiscono che venn~ introdotta la coltura della Soja 
~ine8e, senza però dire con quale risultamento. 

Nel circondario di Pallanza, in provincia di Novara, s'introdusse e s.i diffuse 
rapidamente la coltura di un pisello nano, che cresce senza bisogno di sostegno 
e dà un prod~tto abbondonte. 

Nel distretto di Piove, in provincia di Padova, 'si diffuse, una varietà di fa
giuoli bianchi, ricercatissimi dal 'commercio. E similmente da Verona se ne rac
comanda un' altra varietà, detti in luogo fagiuoli gnocchi, che pei loro vaÌore 
commerciale possono costituire un nuovo cespite di reddito pel contadino. 

Nel circondario di Terranova, in provincia di Caltanissetta, la fava di Spa

gna recentemente introdotta crebbe rigogliosa e diede una larga produzione. 
Presso la Colonia agricola di Caltagirone in vrovincia di Catania, venne 

esperimentata la leguminosa Securigera coronilla, o Securidaca coronilla, la quale 
pianta, nuova per la Sicilia, piuttosto che per Fleme serve per foraggio. 

PIANTE TUBEROSE - Patate - Nel circondario di Pallanza in provincia di .. 
Novara, per cura del Comizio e allo scopo di migliorare la produzione delle pà
tate, se ne sono introdotte o messe, a coltura piit di 50 nuov.e varietà tra pri
maticcie e invernali, ~ si ebbero quasi da ciascuna ottimi risultati. 

Nella provincia di Milano, dove ancora si coltivano tre sole varietà di pa· 
tate, cioè la gialla, la rossiccia e la quarantina o primaticcia, e generalmente si 
sente il bisogno di migliorare tale coltura, la Società agraria bandiva a questo 
scopo, con premi ai migliori espositori, una mostra di patate' da tenersi in lVIHano' 
nell' autunno del 1880. ' 

Nella provincia di Genova si nota che mentre nei terreni dei due versanti 
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dell' Appennino si coltivano eccellenti patate di maturazione normale, all'oppostò 
nei terreni lungo la riviera si và sempre più estendendo la coltivazione di quelle 
quarantine. Questo nuovo indirizzo trova la sua spiegazione nel diffondersi della 
m~lattia, che attacca in modo speciale le patate coltivate in riva al mare; si 
piantano perciò di preferenza quelle precoci perchè queste si possono smerciare 
sul mercato primà che risentano i danni dell'infezione. 

Nei distretti d'Agordo e di Fonzaso, in provincia di Belluno, si è in trodot~a 
la coltura della patata di seme american~ e l'esito fu favorevole sia per la qua
lità, che per la qt:tantità del prodotto. 

Nella p~ovincia di Verona si va s.empre più diffondendo la patata svizzera che 
oltre all'essere più gustosa e delicata delle nostrali è pure di un prodotto più sicuro. 

Nel circondario di Piedim0!1te d'Alife, in provincia di Caserta, si esperi
mentò la batata (Convolvulus batatas) detta colà patata delle'lndie, ma. con me
diocre successo. 

Topinambour o tarttifo di canna (Helianthus hlberosus). Nel distretto di 
Chiogg ia, in pro vincia di Venezia, si va diffondendo il topinambour come forag
gio, . e i buoni raccolti ottenuti e la sua facile coltivazione e conservazione fanno 
sperare che prenderà piede. Similmente da Asolo, in .provincia di Treviso, scri
vono che il topinambour fece ottima prova, tanto che nel 1879,malgrado la 
siccità eccezionale, si ebbe!"o da 3 a 4 chilogrammi di tuberi per ciascuna pianta. 

Barbabietola - Nel territorio di Corteolona, in provincia di Pavia, si espe
rimentava la coltura della. barbabietola, ma non si trovò il tornaconto, perchè si 
richiede una coltivazione generosa e pari a quella con cui si possono nelle pia
nure lombarde ottenere i migliori foraggi. 

Nel distretto di Dolo, in provincia di Venezia, in quel di Vittorio in pro
vincia di Rovigo, nelle provincie di Vicenza e di Reggio d'Emilia, nel circondario 
di Sala Consilina in provincia di Salerno e in alcune contrade della provincia 
di Catania, come nel comune di Bronte, si coltivò con esito soddisfacente la bar
babietola di Slesia. In ques~e località però, ad· eccezione di Vittorio, dove essa 
coltivasi per avere zucchero, alcool e foraggio, è solamente utilizzata come pianta 

. ia foraggio. 

. PIANTE DA FORAGGIO. - Daren~o. prima le notizie riguardanti l'introduzione 
oppure la maggior diffusione avvenuta di quelle piante foraggiere, quali la sulla, 
l'erba medica, i trifogli, la' ~~pinella ed altre che già da molto tempo fanno parte 
della rotazione agraria di non poche provincie del Regno. 

Diremo pos.cia dei risultati di quelle, come l'Anthyll-i's Vulne1'arict, il SY1n

phitum asper1'imttm. eel altre i cui semi per ~ura della Direzione dell' agricoltura 
vennero distribuiti a diverse Istituzioni agrarie e scientifiche, perchè nel decorso 
biennio 1878-79 venissero nelle pi~ acconcie condizioni possibili di suolo e di 

clima sperimentati. 
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Trifogli ~ Nel circondario di Voghera, in provincia di Pavia, ·venne in
trodotto nella formazione dei prati artificiali il trifoglio ladino (Trifolium repBns) 

la cui semina venne pur fa~ta in quel di Piedimonte d'Alife, in provincia di Ca
sèrta, dove nel. 1879 ha dato un prodotto straordinario. E lo stesso trifoglio uni
tamente a quello rosso (Trifolium .rrubgns) fu per la prima volta n~11878 seminato 
con buon esito nella provincia di Brescia . 

. Sulla - Nella' provincia di Brescia fu pure sperimentata la sulla (Hedysa

rum. coronarium), ma senza risultati confortevoli. ~er contrario ques'ta pianta fo
raggiera fece buona prova nel territorio di Conegliano in provincia. di. Treviso, 

. ~i Cento in . provincia di Ferrara, di Rocca San Casciano in provincia di Firenze, 
e nella provincia di Ascoli Piceno. 

Da Teramo scrivono che la s'lLlla calab1·ese. nei terreni magri e argillosi di 
quelle colline va l'e'cando vantaggi sempre estesi e sensibili. 

Similmente nei terreni argillosi del circondario di Acireale, in provincia di 
Catania, la sulla nel biennio largamente soddisfaceva agli agricoltori. 

Anche nella Sardegna, come riferiscono da Iglesias e da Oristano in provin
cia di Cagliari, dove è conosciuta sotto il nome di Mangano, la sulla principia 
a coltivarsi con successo. 

Erba medica - (Medic~go sativa). Venne introdottà con buon esito nella 
coltura dei prati artificiali della provincia d'Ascoli, del comune di Gubbio e di 
altri in provincia di Perugia, del circondario di Penne in provincia di Teramo, 
di quello di Gallipoli in provincia di Lecce, dì Piedimonte d'Alife in provincia 
di Caserta, di Sala Consilina in provincia di Salerno, della provincia di Catan
zaro e del circondario di Acireale in provincia di Catania, dove cresce rigoglioso 
specialmente nei terreni vulca~ici. 

. Lupinella - Da alcune località della provincia di Perugia, da altre di quella 
di Catanzaro e da Castellamare in provincia di Napoli, riferiscono che nel 
biennio si è introdotta e diffusa con ottimo risultato la coltura delia lupinella. 

Gymnothrix la tifo lia. Questa' pianta foraggiera venne sperimentata nella 
provincia di Mantova, ma non ebbe maturati i semi, che d'altronde furono assai 
copiòsi. Un'altra varietà, la Gymnothrix caudata, si coltivò in alcune tenute d~ 
circondari di Abbiategrasso e di 1\1ilano ma non sembrò adatta per quei terreni. 

Agrostide (Agrostis dispal~. All'opposto questa graminacea riuscì proficua nei 
terreni paludosi della nominata provincia di Mantova. 

Fieno greco (Trigonella foenum graecU1n). Venne f sperimentato nel- distretto 
di Asiago in provincia. di Vicenza e la sua coltura tornò molto proficua special
mente nei terreni ghiaiosi e in forte pendio. 

Reàna luxurians. Nella' provincia di Vicenza questa graminacea fece ottima 
prova eome pianta foraggiera; e la troviamo pure coltivata nei terreni' argilloso
calcari della provincia di Catania dove cresce gig-antesca sicchè, come riferi
scono, nel 1879 ciascuna pianta pesava da 3.6 a 40 chilogrammi. 
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Poterium sanguisorba, volgarmente detta Pimpinella. Essa venne coltivata con 
buon successo nella provincia di Pesaro. 

Penicillafi'ia spicata .. Fu introdotta nel circondario di Brindisi in p,rovincia 
di Lecce dove, come riferiscono, in foraggio fu cosÌ rendevole e questo così 
appetitoso al bestiame, che non si dubita della sua rapida diffusione. 

Altre piante pratensi. Le frequenti lamentazioni intorno alla penuria di fo
raggi nelle provincie meridionali d'Italia addimostrando l'imperioso bisogno di tro
var piante foraggiere resistenti ai forti calori estivi ed all'estrema arsura di questa 
vasta regione italica, determinavano la Direzione dell'agricoltura a incaricare di
verse Scuole, Stazioni ed Associazioni agrarie a intraprendere la coltivazione espe
rimentale di alcune pIante più particohtrmente vantate per tali condizioni. Il se
guente quadro indicherà quali furono le piante scelte per gli scopi suddetti e quali 
le istituzioni agrarie, che venner~ invitate a tentare gl'indicat~ esperimenti. 

Il 

Il SCUOLE 

ED ASSOCIAZIO~I AGRARIE 

che ebbero semi 

di piante da foraggio 

Scuola degli Ingegn. di Roma 

Stazione agraria, Roma . 

Scuola podere, Roma. 

Società economica, Foggia. 

Scuola normale, Bari. 

Comizio agrario, Lecce 

Comizio agrario, Salerno 

Istituto agrario, Cosenza. 

Comizio agrario, Potenza 

Idem Monteleone. 

I '. Idem Ni<'lastro... 

Colonia agricola, Caltagirone 

Soc. d'acclimazione, Palermo 

Comizio agrario, Messina. 

Idem Catania 

Idem cagliari. 

PROSPETTO DELLE PIANTE 
da foraggio coltivate nella Italia meridionale 

-- ._---~---- ---_._._--_ .. _._ .. __ . --_._-_ .. _---_._---
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Le esperienze istituite presso la R. Scuola degli ingegneri di Roma diedero 
seguenti risultati: 

]) Tanto il Bromus pratensis che il B. giganteus ed il B. Schraderi casual~ 
mente si mescolavano con altre graminacee per guisa che non fu possibile stabI
lire alcun dato relativo alla loro coltura. 

2) Il Moha d'Ungheria pon fu superato inprecocità ~a quel~o di California, 
ma dava un prodotto' in copia superiore a questo. 

3) Il Moha di California diede minpr prodotto del Moha d'Ungheria. 
4) L'Astrl'agalus glyciphyllus germinò in 8 giorni, diede 3 tagli di erba alta 

·l\f. 0,50 che venne rifiutata dai conigli. * 

5) Le piantine di Cytisus prolife1'us' albus giunte ad una certa altezza dis
seccarono. 

6) Il Miglio nero non mostrò maggior precocità del nostrale e diede minor 
prodott? di qu~sto. 

7) Il seme di Reana luxu,rians germinò in 20 giorni; una pianta cresciuta 
in un punto fertile diede un cespuglio del diametro di M. 3 e dell'altezza di 
M. 2, 50; raccolti gli steli freschi pesarono 60 Kg. Si ritiene ottimo foraggio pei 
bovini e di reddito straordinario. 

8) Il seme di 'Gymnothrix latifolia germinò dopo 20 giorni; le piantine 
furono t~apiantate e si mostrarono rustiche e resistenti" all' aridità; diedero dei ce
spugli" dell'altezza di M. 1,30 e l,50 del peso di 3 a 4 Kg; gli steli furono duri 
e poco ricchi di foglie; si opinò ch~ il foraggio da essa fornito sia poco ricercato 
dagli ani.mali. 

9) Una pianta di Symphitum asperrimum produsse molti getti laterali, ces
sando di crescere in altezza. 

Dalla relazione inviata dalla Stazione di agrari~ di Roma si rilevano i fatti 
. seguenti: 

1) La coltivazione di tutte le piante fu fatta in un terreno ricco e ben 
preparato, piuttosto sciolto calcare e quindi non atto a soffrire la siccità. 

2) La semina venne fatta alquanto in ritardo cioè al 25 marzo. 
3) La germinazione cominciò per alcune- pian te al ()" a-prile e terminò per 

altre il 12. 
4) I risultati che si ottennero così furono riassunti: 

a) L'Anthyllis Vulnerm·ia ed il Miglio nero non nacquero abbondante
mente; dei 3 Bromi lo Schraderi germinò copiosamente ed " altrettanto l' Onobry

·chis ed il Mohci d'Ungheria; pochi se.mi di Astragalus galegiformis giunsero a 
germinare. 

b) Tutte le piante crebbero lentamente e al sopraggiungere della siccità 
estiva. si arrestarono nel loro sviluppo. 

c) Solo il Miglio nero, il 1J,Ioha d'Ungheria, il Moha di California e l' Ono~ 
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brychis sativa raggiunsero una discreta altezza, mentre le altre specie rimasero così 
ba~se che neppure fu possibile il tagliarle. 

d) L' 11 di giugno si -procedette al primo ed unico taglio del Miglio nero, 
·del Moha di California e del Moha d'Ungheria; il 25 dello stesso mese si tagliò 
l' Onobrychis sativa. 

e) Riguardo all'altezza ed in genere allo sviluppo raggiunto dalle piante, 
ecco come si possono disporre i foraggi in ordine 'decrescente : 

1 ° Moha d'Ungheria, 
2° Miglio nero, 
3° Moha di California, 
4° Onobrychis sativa, 
5° Bromus Schraderi (cortissimo), 
6° » pratensis id. 
7° » giganteus id. 
8° Anthyllis Vulneraria id. 
9° Astragalus galegiformis id. 

i) Nessuno dei 9 foraggi sembra rispondere alle condizioni precipue per 
le qualLfu tentata-la coltivazione . 

. Nel rapporto pervenuto al Ministero dalla Direzione della 'Scuola - podere di 
Roma rilevansi i seguenti fatti, che qui si riassumono: 

1) Il terreno esperimentato, eguale per tutte le piante era di discreta 
qualità, non molto fertile, siliceo - argilloso - .calcare, con sottosuolo tufaceo alla 
profondità di 1 metro circa, .in piano esposto a nord. 

2) La semina fu fatta in due tempi, 30 marzo e 6 aprile, p~evia una huona 
zappatura. 

3) Le nascite avvennero dopo periodi diversi; si può ammettere che in 
media il Bromus pratensis, il B. giganteu8, il Moha d'Ungheria, il Moha di Cali
fornia ed il Miglio nero germinarono entro 12 e 13 giorni; il BromU8 Schraderi, 
l' Hedysa1'um coronarium, 1'Anthyllis Vulneraria é l' Onobrychis sativa impiegarono 
da 17 a21 giorni; il Cytisus mesi 6 e giurni 6. 

4) I. risultati ottenuti furono molto meschini poichè tolti i tre Brom i, che 
ebbero una. discreta vegetazione, tutti gli altri foraggi diedero un prodotto assai 
inferiore ai foraggi conosciuti. 

Dàlle tre relazioni accennate sr può con certezza stabilire che nel territorio 
romano, e più precisamente nelle campagne circostanti a Roma, nessuna delle piante 
esperimentate fornì soddisfacenti risultati; e siccome nessuno dei relatori parla di fatti 
speciali relativi al clima ed al terreno, si può .forse stabilire che il loro poco fe
lice sucCesso d~rivi dalle condizioni agrarie locali, che ne contrariano lo sviluppo. 

La Società economica di Foggia dice che il Bromu8 giganteus ed il Melilotus 

germinarono bene e granirono perfettamente; che il Moha di California, il Cytisus 
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e l'Astragalus galegiformis non, germinarono, che la Reana die'de pian te ro bustis
sime, ricche di fogliame e fusti con largo ed alto cesto arrivando all' altezza di 
M. 1,40 e che la Gymnothrix latifolia diede pure dellj3 piante robustissime, ric
che di fogliame e fusti a largo cesto ed alte fino a M. 1,40; aggiunge che ritiene
tanto la Reana quanto la Gymnothrix utili e preziosi foraggi per la Capitanata. ' 
Delle altre piante esp~rimentate non ne parla affatto. 

A Bari le esperienze in parte non f':lrono esegaite, in parte diedero cattivi 
risul tamen ti. 

Da Lecce non si ebbe alcuna relazione. 
Da Salerno si ebbe che l' Onobrychis sativa, ivì nota daquakhe tempo, diede 

ottimi risultati; che il Moha d'Ungheria diede un ottimo foraggio, molto appetitQ 
dal bestiame e che la coltivazione fu abbastanza rigogliosa avendo le piante rag
giunta l'altezza di un metro; altrettanto si riferiva essere avvenuto col Moha di 
California; che il Bromus Schrade1"i die'de buoni risultati ma non superiori all' erba 
medica; altrettanto avvenne degli altri due Bromi. 

Da C'osenza non si ebbe alcuna relazione. • 
A Potenza. si crede che i risultati punto' favorevoli ottenuti debbano attri

buirsi all'aridità della stagione. 
Nessuna relazione ebbesi da Monteleone e neppure da Nicastro, da Caltagi-

rone, da Palermo. 
Il Comizio di Messina dice che non potè fare gli esperimenti. 
Il Comizio di Catania non rispose. 
Da Cagliari si ebbe che le sementi vennero distribuite nel mese di novem

bre, che molte pian te erano assai prospere e che talune di quelle sono spontanee 
in Sardegna. 

Dal complesso delle notizie fornite a questo Ministero e quì riassunte si può 
molto facilmente dedurre che nell'Italia meridionale si hanno condizioni propizie 
allo sviluppo di queste piante foraggiere, le quali per circostanze forse eccezionali 
della stagione o per mancanza di alcune condizioni adatte non fornirono che in 
due località risultati soddisfacenti. Gioveranno per certo altre esperienze per di
mostrare' definitivamente la loro adattabilità al nostro clima del mezzogiorno e per 
istabilire quali condizioni esse richiedano per prosperare. Sta soltanto,il fatto che 
la Reana luxurians, la Gymnothrix la tifo lia" il Moha d'Ungheria ed, il Moha di 
California, diedero i due primi a Foggia, gli 'altri a Sale~no, splendidi risultati 
mentre a Salerno ebbesi un su~cesso abbastanza buono anche dai Bromi. 

Anthyllis Vulneraria. Venne distribuita a 17 sperimentatori dei quali 11 ri
sposero alle domande sollecitate dal Ministero. 

A Biella l'esperimento fu intrapreso in un terreno umido calcare-argilloso, a 
mezzogiorno, in un piano inclinato; la stagione fu poco favorevole a questa pianta 
la quale diede tuttavia un prodotto di 100 quintali all'ettaro. Si crede che non 
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possa competere col trifoglio per la scarsa quantità del prodotto in proporzione 
di quello. 

A Milano spesse. grandinate impedirono di poter raccogliere un qualunque 
prodotto. 

Ad Este l'unico taglio eseguito fu abbastanza considerevole, ma non si crede 
di poter sostituire utilmente questa pianta alla medica. 

A l\fodena fu sperimentata in due località diverse, ma non fornÌ risultati ap

p~ezzabili . 
A Bologna si ottenne un discreto risultato ed i semi ricevuti da alcune piante, 

giunti a completa matu.razione, non .<;lifferiscono 'punto dagli esotici. 
A Pesaro le piante nate in un terreno arido non diedero risultati; quelle che 

crebbero in un terreno fresco si mostrarono abbastanza rigogliose. 
, A Pescara credesi che l'aridità della stagione abbia impedito il raccolto, cosÌ 

pure si pensa avvenisse a Reggio di Calabria. 
Sembrà pertanto potersi con chiudere che l'Anthyllis Vulneraria non sia pianta 

adatta ai paesi meridionali e che desideri piuttosto un terreno fresco. Ulteriori 
ricerche potranno guidare a conclusioni dedotte da prove migliori e più numerose. 

Intanto non avvisiamo disutili alcuni cenni intorno alle migliori norme per 
coltivare l'Anthyllis, ed ai pregi che fuor d'Italia in essa già si riconoscono. 

Questa pianta introdotta da circa 28 anni nella Germania, e da 24 in Francia, 
è utile foraggera pei magri terreni e specialmente pei calcari, o sabbiosi, o gra
nitici, ove il trifoglio pratense non riesce. 

Perciò a ragione diceva Ra,may: « l'Anthyllis non dovrebbe' portar solo il . 
« nome dato ad essa dai Tedeschi di trifoglio giallo delle sabbie, ma eziandio di 
« trifoglio giallo delle crete: il nome alemanno ha il torto di tendere a limitarne 
« lo impiegò. » • 

L' Anthyllis Vulnerari~ si semina all'aprirsi della primavera generalmente 
fra un' cereale marzuolo, segala, orzo od avena, in Germania come in Francia. 

La quantità di seme che ad un ettaro conviene è di circa Cg. 20. Nell'agosto 
o nel settembre del p~imo' anno può essere utilmente pascolata, in modo speciale 
dài lannti. Alla successiva primavera si può farla pascolare per quindici giorni: , 
poi si ritirano gli animali allorchè gli steli s'alzano e cosÌ s'otterrà un buon taglio 
di foraggio che si farà, a completa :fieritura e si consumerà verde, perocchè secco 
non è appetito. 

Dopo è generalmente inutile aspettare un altro misero taglio, ovvero un magro 
pascolo: assai più torna acconcio rompere il terreno e apprestarlo ad altra coltura. 

Il trifoglio giallo non paventa la funesta Cuscuta: nè per avventura mai 
cagiona il meteorismo negli animali, come purtroppo le meno rustiche e più pre
giate leguminose foraggiere spesso producono per negghienza con gravi danni 
punita degli alleva tori di bestiame. 
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Taivolta utilmente s'associa, questo ,trifoglio ad altre piante pratensi' di più 
"lunga durata; cioè al trifoglio ~ianco, alla logliessa, al fleo o coda di topo, alle 
festuche ed altresÌ al trifoglio incarnato: per tal guisa s'hanno mangimi più CODl

plessi e più grati 111 bestiame. 
Circa al valore nutritivo dell' Anthyllis, secondo i risultamenti delle analisi 

fatte dal Dottor Fittbogen, esso q:uasi agguaglia quello della lupinella, e di poco 
è soverc?iato -dalla ricchezza alimentare della xp.edica ~ del trifog!io pratense. 

, Lebreton) coltivatore a Verneuil-sous-Coucy (Aisne) riferiva nell' estate del' 
1879 al Vilmorin che il trifoglio giallo delle sabbie in suolo calcare gli aveva 
dato un prodotto ai 5 a 7000 Cg. di foraggio s~cco all'ettaro, cioè di 15 a 20000 

eg. di foraggio verde, avvegnacchè disseccandosi scemi per circa due terzi il suo 
pe~o. Le vacche avvezze al trifoglio incarnato e' poi alla lupinella ricusavano 
dapprima questo giallo senza dubbio a cagione dell'odore de' suoi fiori: ma poi 
dopo qualche giorno ~llorchè' i fiori avevano perduto quest'odore lo appetivano 
e se ne mostra vano ghiotte. 

, Anche C. Jouet di Bouffry (Loir-et-Chèr) riferiva al Lecouteux ch'egli coltiva 
da parecchi-anni con pieno successo 25 ettari d'Anthyllis, ed il foraggio che ne 
ricava è gradito cibo a tutti i suoi bestiami. 

Nel 1877 uno de' ,migliori giornali agrari tedeschi, Deutsche Landwirthschaf 
fliche Presse di Berlino encomiando il trifoglio giallo delle sabbie così scriveva; 

« È un fatto oltremodo sorp~endente che questa pianta, che potrebbe ren
« dere sÌ grandi servigi, sia rimasta pressocchè inusitata, mentre tutti si lagnano 
« della penuria di foraggi. Così crediamo fare 'a~to utile e patriottico lodando 
« spesso una pianta di sÌ marcata ~tilità. » 

Ramey e Vilmorin concludono saggiamente che questa pianta, pur lodata 
anche da Lecoq, come fra le migliori pei prati secchi, ha il grande merito di 
riuscire là ove le altre legumìnose foraggiere 110n darebbero che un assai me
diocre prodotto. Attendersi meraviglie dall' Anthyllis Vulne?,a1'ia nei terreni ove 
s'ha certezza di ottenerfJ buon raccollto di trifoglio e di medica sarebbe errore 
agricolo ed economico. Il progresso agrario n011 consiste tanto nello introdurre 
nuove piante quanto nello scegliere le coltivate, e le neglette anche talvolta, 
acconciandole ognorameglio alle condizioni fisiche ed economiche in cui si avranno 
a trovare. 

Acacia m'Zotica. Essa fu distribuita a 1"7 coltivatori dell'Italia meridionale nel 
1878 e nel 1879. 

,Dalle pochissime notizie pervenute non pare abbia dati buoni risultamenti in 
questo biennio di prove. 

Ca~narina muricata. Di questa pianta distribuita a 11 coltivatori siciliani si 
hanno pure poche notizie da cui pare doversi con chiudere non abbia fornito buoni 
risultati, malgrado si sappia che a Catania crescono benissimo nell'orto botanico 
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della R. Università tanto la C. muricata che la C. torulosa e che possono crescere 
a diverse altitudini a differenza del Sommacco,che non dà buon prodotto che nei 
terreni calcarei ed a limitate altitudini. 

Symph1'tum asperrimu;"'.' Volgono ora cinque anni da che l'attenzione degli 
agricoltori veniva richiamata, specialmente nell'Inghilterra, sopra questa pianta, 
che appartiene alla famiglia della Borraginee, Classe XIV di Jussieu, e s'addimanda 
dagl'inglesi Caucasian prrickly Comfrey; mentre in Francia, ove ora se ne diffonde 
la coltura, chiamasi Consoude rugueuse du Caucase. Secondo BarraI il nome fran
cese di Consoudes alle piante di questa famiglia deriva d~lla proprietà che si at
tribuiscealla Consoude grande, indigena nell'Europa, cioè al Symphitum officinale 

o Consolida maggiore di rimarginare (consolider) le piaghe. La consolida rugosa 
del Caucaso non è pianta nuova: essa fu nel 1811 da Loddige specialmente qual 
pianta ornamentale importata in Inghilterra; e più tardi se ne provava la coltura 
anche in Francia. Sembra peraltro che tali prove non fossero coronate da felice 
successo, ed in vero dopo tanti anni di obblio quasi completo ora soltanto risorge 
il Sinfito, e nuova quanto lodev,ole crociata ora si intraprende per riabilitarlo. Nep
pur le lodi del Dombasle aveano giovato ad accreditarlo: infatti egli vanamente 
avea scritto nel suo Calerulrier du cultivateur: «Alcuni hanno creduto di trovare 
«' nel Symphitum un for~ggio superiore alla medica per l'abbondanza e la preco
« cità dei suoi prodotti: Vi ha del vero in quest'asserzione, perchè quando si pianta 
« questa Consolida in un terreno ricco e profondo~ le sue foglie succolente e folte 
« han di già raggiunto 0,30 metri di altezza, quando la medica comincia a ger
« mogliare; inoltre ripullula prontamente quand' è tagliata e si può falciare 4 o 5 
« volte nel no!trO clima e ,ciascuna segatura dà un prodotto, abbondantissimo. » 

Questa pianta vivace ha lunghe foglie ovali lanceolate d'un bel colore verde, 
ispide e rugose al tatto, cglla nervatura mediana molto sviluppata: ha corolla mo
nopetala col lembo a cinque denti, azzurrognola a tinte1:ossast1'e. 

È pianta atta a nutrire il best~ame, ed ora valenti agronomi ne caldeggiano la 
coltura perchè dà copioso prodotto ed è ricca di elementi nutritivi: come riesce 
pregevole ~ziandio perchè cresce agevolmente in terreni anche magri e per le sue 
profonde radici ben resiste a prolungati alidori, come a forti e geli. Si moltiplica 
megHo per divisione delle radici che per semi, i quali s'ottengono in misura scar
sissima a modo che Regel, I.Jecoq e Charton pur molto encomiando que'sta pianta 
accennano tal fatto ,come l'unico suo difetto, perocchè ove la mano d'opera scar
seggia e quindi assai costa, siffatto modo di moltiplicazione ne osteggia alquanto 
il diffondersi. 

Ottenute nella primavera per divisione dalla pianta madre le pianticelle, eE'se 
SI dispongono a linee distanti da 90 centimetri ad 1 metro, alla profondità di 8 
a 10 centimetri avendo cura di affidarle a terreno bene vangato e largamente 
concimato. Se magro sia il terreno si potranno disporre le piantine a minor di-
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stanza fra le righe. Anche l'autunno è epoca prOpIZia alla. piantagione del- Sin-' 
fito. Dudouy, fervido propagatore di questa pianta in Francia, insegna doversi 
fertilizzare il terreno pel Sinfito con. Cg. 30000 di letame per ettaro, ovvero con 

Cg. 100 di solfato d'ammoniaca, 
« 200 di nitrato di 'soda, 
« 300 di superfosfato di calce. 

Il terreno adatto sembra il mezzano tendente al compatto, fresco e soffice 
secondo Werner e Dudouy; mentre Langenthal 'preferirebbe i terreni piuttosto 
sciolti un po' umidi. 

Gli steli crescono alti oltre un metro, talora raggiungendo il metro e mezzo, ' 
mentre i cesti misurano qualche volta il diametro di m. 1,50, ma nella grande 
coltura non si lasciano crescere oltre m. 0,50, tagliandosi dall'aprirsi del maggio 
fino all'autunno ogni due mesi. CosÌ s'hanno per solito quattro tagli all'anno, 'O al 
più se dolce sia l'autunno in condizioni pienamente favorevoli cinque tagli. Le 
foglie si recidono col falcetto: Dudouy ne tentav~ indarno il taglio colla falcia
'trice, perocchè i cesti delle foglie anche tagliandoli assai ba'ssi sembra non offrano 
bastevole resistenza alla lama seghettata della macchina. 

Le cure successive di coltivazione si limitano alle sarchiature da praticarsi 
fra le righe nell'estate, ed anche durante la stagione invernale, curando di non 
offendere le radici; finchè trascorsi tre o quattro anni pel depauperamento del suolo 
il prodotto annuale non resti scemato in guisa da consigliare il cambiamento di 
coltura, e la piantagione della Consolida in altro appezzamento. 

• Tratteggiate così le norme per la coltura di questa pianta riassumiamo le 
notizie, che circa' alle ,prove fatte con molta accuratezza intorno alla medesima 
avvisammo utile cosa raccogliere nei più reputati periodici agrari stranieri. 

Un agricoltore americano a Richmond (Virginia) Scriveva nell'autunno del 
1876 al direttore del giornale The southe1'n plante1' and j'a1'nwl' che a suo avviso 
nessuna ~pianta introdotta colà poteva nel suo genere venir comparata al Sinfito, 
che richiede poca coltura e cresce nei terreni poco fertili. 

Thomas Christy, l'apostolo di tale pianta nell'Inghilterra, scriveva da Lon
dra nel 1877 al BarraI che le prove fatte colà in diverse pIaghe dell'isola ed al 
Capo di Buona Speranza sullo infossamento del Sinfito erano splendidamente riu
scite. Riportando le autorevoli parole del Christy, l'egregio direttore del Journal 
de l'agriculture concludeva: « noi non possiamo che ripetere ciò che dicemmo al
« tre volte che cioè il Sinfito, il quale può dare in terreno fresco e pingue 
« Cg.300,000 di foraggio verde per ettaro, è una pianta che merita serie prove dal 
« pun~o di vista dell'infossamento allo scopo di dare al bestìame durante il verno 
« un mangime verde.» Anche' il Dottore Regel in una recente pubblicazione della 

Gardenjlora scriveva; «il Symphitum asperrimum e il suo prossimo germano il 
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. « Symphitum caucaswum, che si schiera anche fra le piante ornamentali, sono 
« entrambi egualmente apprezzati in Inghilterra sì nei loro effetti salutari a11or
« chè s'impiegano all'alimentazione del bestiame, come pel loro valore nutritivo e 
({ pel loro elevato prodotto. Anche quando la metà solo di ciò che si dice fosse 
« vero, queste due piante meriterebbero ancora d'essere coltivate dovunque. » 

Nel 1877 il periodico inglese Chelmsf01'd Chronicle 'ricordava ,come un va
lènte agricoltore, Enrico Doùbleday, avesse provato con pieno successo l'infossamento 
del Sinfìto sperimentandone l'influenza benefica sopra un manzo alimentato per . 
molti giorni esclusi~amente con foglie verdi e fermentate di questa pianta, ag
giungendovi solo di tempo in· tempo farina d'orzo e paglia trinciata. 

Anche i responsi della scienza chimica favoreggiano questa pianta, come s'ad
dimostra dalla seguente analisi del dottore Voelcker, il consulente chimico della 

. R. Società d'agricoltura d'Inghilterra, che vedesi trascritta nel giornale della be
nemerità Società stessa: 

Composiz'ione della Consolida 1"u[Josa. 

Acqua 
Elementi azotati (produttori della carne) 
Elementi non a?,otati (produttori di calore e 
Sostanze minerali (cenere) 

(li" grasso) 

Allo stato 
naturale 

90.66 
2.72 
k1.78 
1.84 

----

Parti 100.00 

Ecco la stessa analisi più particolareggiata: 

Acqua 
Sostanze grasse e clorofilla 
Elementi azotati solubili 

») insolubili 
Gomma, mucilaggine e un po' di zuc'chero . 
Fibra legnosa (cellulosa) . 
Materie minerali solubili nell' acqua. 

» » insolubili nell' acqua. 

Allo stato 
naturale 

90.66 
0.20 
1.10 
1.62 
1.28 

.3.30 
1.25 
0.59 

---

100.00 

Disseccata 
a !OD gradi 

29.12 
51.28 
19.60 

----
100.00 

Dlsseceato 
a !OD gradi 

2.20 
11.81 
17.31 
13.65 
35.43 
13.32 

6.28 
_0_-

100.00 

• 
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Dall'esame di quests cifre s'appalesa che la Consolida, pur contenendo allo 
, stato fresco molt'acqua, è ricca eziandio di sostanze nitrogenate che a' ragione 
furOIi. dette dinamogene, perocchè servendo eSile a comporre specialmente il sangue, 
i muscoli e i più importanti tessuti degli animali sono' te vere generatrici della 
forza vitale. Nè scarseggiano le sostanze ternarie o respiratorie, che ben si chia
marono termogene, perchè pel molto carbonio che contengono sono la più co
piosa sorgente del calore animale, e 'servono in modo speciale ad attivare la re
spirazione. Giova anche osservare che nel Sinfi to come negli altri foraggi verdi 
non abbonda la cellulosa, che se or più non si stima affatto indigeribile come da 
Wolff e da altri si reputò, e sembra invece parzialmente digeribile secondo le ri
cerche di Henneberg e Grouven, nullameno non può certo annoverarsi fra i ma
teriali più direttamente utili dei mangimi. Ipsomma il Dottor Voelcker opina che 
la Consolida fornisca un mangime buono al pari della logliessa, del maiz verde, 
~ della senapa fresca, e sia sovratutto prezioso per le vacche, il cui 'latte si vende 
in natura. 

Anche la seguente analisi del Sinfito fatta a' Mettray. dal professor Leclerc, 
direttore del laboratorio agronomico della Società degli agricoltori di Francia,one 
dimostra la ricchezza delle sostanze alimentari: 

Acqua . 
Cenere . 
:Materie azotate 
Cellulos~ 

Grasso . 
ol\'Iaterie non azotate 

22:00 
17.87 
13.00 
17.26 
1.04 

28.83 

Sinfito secco allo stato normale - Parti 100·.00 

Alfrédo Dudouy nel 1878 confortato dai risultamenti lusinghieri che gli alle
vatori inglesi, come riferivasi nei giornali il Field e 1'Essex Hèrald, ottenevano 
dalla colt.ura del Sinfito ne faceva accurate prove nel suo tenimento di Saint-Ouen 
d'Aumone. Completo era il successo: secondo Dudouy cresce più rapidamente e 
produce più largamente il Sinfito che qualunque altra pianta falciata verde per 
nutrire il bestiame: nelle sue prove otteneva con quattro tagli dell~ piante, di
sposte a un metro in tutti i sensi, chi!. 221,100 di foglie verdi per ettaro. Queste 
foglie a Saint-Ouen erano mangiate avidamente dai cavalli finchè verdi, mentre 
gli animali bovini, ovini e suini le accettavano senz'alcuna ripugnanza e traev~no 
buon nutrimento dalle foglie verdi, come dalle secche, perocehè esse pur lerita
mente dissec?andosi si eonservano poi benissimo affasciate, comechè Dombasle af-

.. ' 



271 

fermasse che non conveniva troppo disseccarle. AÌlche le radici cotte di Sinfito 
ingrassavano bene porci e montoni. Dudouy faceva inoltre analizzare il latte di 
molte vacche, nutrite le une "Con foglie di Sinfito, e le altre collo ·stesso peso di 
guaime commisto a poche rape. Ora il latte delle vacche nutrite con guaime e 
rap~ ave a la densità di 1.023 e dava per litro grammi 42.89 di burro: mentre 
quello delle vacche alimentate col Sinfito offriva la densità di 1.029 e dava 
per ciascun litro grammi 45.22 di burro. 

S'attribuiscono al Sirifito proprietà curative o preservative contro la peste bo
vina, sia che si fornisca come alimento, sia che lo s'impieghi ad apprestar bevande 
medicinali. M. Kinard e B. Edwards constatavano che una vacca nutrita nella 
stagione estiva con foglie di Sinfito restava incolume in mezzo a diciotto altre 
malate. Uguali pregi si danno a questa pianta secondo gl'insegnamenti forniti da 
seri coltivatori nel giornale inglese The Field. Dudouy conclude: « Une Consou
« dière près de chaque ferme aurait son utilité, surtout lorsque la prairie à fau
« cher n'est pas encore mure, ou lorsque les regains manquent. » 

Il barone E. Peers riferendo nel Journal d' agric~tlture pratique intorno alle 
felici prove da lui fatte affermava che Dudouy, sempre sulla breccia allorchè si 
tratta di richiamare l'attenzione degli agricoltori sopra nuove piante, ha reso a 

. questi un immenso servigio riabilitando una pianta. che si poteva considerare fi
nora come relegata fra le avventizie. 

Lecoq nel suo Traité des plantes fourragères assa~ commenda il Sinfito perchè 
atto a vegetare in tutti i terreni ed in tutte le esposizioni con lussureggiante. svi
luppo; ed assevera che i cavalli ile mangiano avidamente le foglie, e così i bo
vini, vinta la prima rilutt/:1.nza ad. abboccare quelle foglie rugose, come gli ovini 
e i suini presto. se ne ml)sbano ghiotti: non altrimenti si comportano di fronte 
alle dolcissime radici del Sinfito. 

Anche il Prof. Girolamo Cocconi nella sua Flora dei foraggi scrive: 
« La Consolida originaria del Caucaso è pianta indicata come di gran~e in

« teresse per l'igiene veterinaria. Le sue "foglie convengono a tutti gli animali: i 
« cavalli, i lanuti e le oche possono nutrirsene; ma si è poi ai porci, ai grandi 

4-

« ruminanti e sopratutto alle vacche che bisogna amministrarle di preferenza. » 

Anche il Berti Pichat scriveva: «la Borrana fruv·ida è una Consolida di 
« lunga durata, precoce, che in terreni buoni e profondi dà copioso foraggio, 'da 
« principio poco gradito dal ·bestiame. » 

Or qui prima di porre fine all'esposizione delle raccolte notizie vuole dovere 
d'imparzialità che pur ci facciamo ad accennare CDme Gustavo Heuzé nel suo 

. trattato Les plantes fourragères appena ricordi il Symphitum asperrimum, e di
èendo che gli animali poco ne gustano)e foglie questa pianta annoveri fra quelle 
che non conviene ~ovellamente sperimentare. - Goffart invece osser~a che la 
Consolida, povera di sostanze zuccherine, è male adatta a prendere nell'infossa-
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mento la fermentazione alcoolica; perciò egli reputa che la coltura del Sinfito sia 
destinata à rendere reali servigi ai piccoli coltivatori, ma non si presti bene alla 

grande col tura. 
Vediamo ora i risultati delle prove fatte nel 1879 in diverse r~gioni d'Italia 

còlle pianticelle, che il Ministero fornenllosi le piante dalla Colonia agraria dì 
Motrone, presso Pietrasanta, diretta da~ Prof. Rossi, distribuiva a 14 sperimenta
tori come si rileva dal seguente prospetto: 

REGIONI 

Lombardia 
Emilia. 
Toscana 
lVlarche 
Lazio . 
Meridionale adriatica. 

» medi tèrrànea , 

". 

N. degli sperlmentatori 

2 
3 
1 

2 
4 
1 
1 

14 

Compendiamo ora quelle risposte che s'ebbero intorno agli esperimenti, che 
accurati si fecero in qualch.e luogo. 

Nel comune di Castellucchio, provincia di Mantova, le piantine distribuite 
fornirono buoni risultamenti. Il sig. L. Norsa cosÌ riferiva al Comizio agrario di 
Mantova: 

« Poste a m. 0.50 di distanza le 10 pianune pervenute in dono dal R. Mi
« nistero, nella primavera del 1879 esse attecchirono· in terreno argilloso calcare 
({ e crebbero così bene che vennero falciate tre volte; e raggiunsero cosÌ grande 
« sviluppo che nel settembre le foglie occupavano tutto lo spazio assegnato alle 
« piante. Il foraggio dato verde fu molto appetito dai bovini e specialmente dalle 
« 'Vacche: anche i cavalli lo mangiarono con avidità. » 

Fu tentata l'essiccazione del foraggio, ma non si ebbero risultati sòddisfa
centi, non tanto per le difficoltà che s'incontrano ad aver quella perfetta, quanto 
perchè le foglie si sminuzzano eccessivamente. Però si ripeteranno i tentativi nella 
nuova stagione insieme alle prove' relative alla produzione del latte ricavato da 
vacche alimentate col Sy1nphitum di confronto con quello ottenuto' da vacche ali
mentate con altri foraggi. 

S'osservò che finora nessun parassita animale o vegetale ha attaccate le piante 
di questo. Sinfito, sviluppatesi con una rigogliosissima vegetazione, la quale non 
venne in alcun modo contrariata dalle sfavorevoli vicende meteoriche. 

S'ottenevano pure btloni risultati dagli esperimenti eseguiti a IVfodena dal 
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Prof, Bartolomeo Moreschi nel podere affidatogli per l'insegnamento dell'agronomia 
nell'Istituto tecnico. La coltura di dieci piantine fu fatta in terreno fresco,ricco 
di terriccio, mediocremente argilloso e assai fertile, in piano e ben riparato. Le 
piantine furono poste a dimora nei primi ài aprile alla distanza di circa 1 metro 
l'una dall'altra. La stagione fu alquanto sfavorevole, perchè tutta la primavera 
durò piovosa e l'estate eccessivamente arida. Nullameno, fatte le opportune sar
chiature, nel 1879 a Modena si ebbero tre tagli: il prodotto totale, solo per alcune 
piante, raggiunse i tre chilogrammi di foraggio verde per cadauna; mentre per 
altre rimase minore; può stabilirsi come medio di circa chilog. 2.50 per pianta; 
ossiano chilog. 25000 per E.a. 

« In seguito e con annate normali (dice il lVloreschi) sarà forse p~ssibile ot
« tenere risultati migliori, essendo la pianta tra quelle munite di lunghe radici, 
« allo sviluppo delle quali esse devono provvedere prima di poter dare i più ele
« vati prodotti. » 

Le mucche mangiarono con insolita avidità quest? foraggio, preferendolo agli 
altri mangimi, ed aumentando a quanto sembra la secrezione lattea: però lo si 
accusa d'essere troppo acquoso, troppo ruvido e difficile a convertirsi in fieno. 

A Fermo s'ottennero presso la città due tagli malgrado le forti contrarietà 
della stagione. ~a coltura fu intrapresa su terreno calcare-argilloso-siliceo e me
diocremente fertile in colle poco dominato dai venti. Fu eseguita una sola sar
chiatura. 

Discreti risultati s'ottennero pure a Roma in vicinanza della città presso la 
Scuola ~ podere: m,entre in molti altri le cattive circostanze meteorologiche della 
primavera impedirono che le piante potessero attecchire e prosperare. A Roma la 
coltivazione fu fatta sopra un terreno tufaceo, magro, arido e dominato dai venti 
di nord e nord-est. La piantagione si fece ai tre di aprile in righe di 80 centi
metri a quinconce in terreno vangato e concimato con letame vaccino. Alle piante 
si fecero alcune sarchiature in tempi diversi. Il Sirifito resisteva benissimo all' 0-

stinatasiccità dell'agosto e settembre e forniva nei primi 7" mesi due tagli ab
bondanti di foraggio, che riuséiva peraltro non molto gradito al bestiame vaccino, 
mentre i-maiali se ne cibarono avidamente. 

Concludendo, per la fede che prestarsi deve a coscienziosi sperimentatori, per 
l'autorità ~'illustri scienziati che caldeggiano la coltura del Sinfito; senza carez
zare le esageL'ate speranze dei fanatici e respingendo del pari le sistematiche ac
cuse dei ritrosi a qualunque novità, sembra addimostrata la utilità di propagare 
la coltura di questa pianta. La sua ricchezza di sostanze alimentari è manifesta, 
com'è palese la sua larghissima e rimuneratrice produzione. Circa al rifiutal'si 
degli animali a questo mangimei allorchè per la prima volta abboccar debbono le 
sue foglie molto rugose, non è fatto che debba sorprendere nè disanimare. Pur 
lasciando a parte l~~ spiritosa osservaZIOne del Lecler Charton che anche nella fa-

18 
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miglia umana alcune vivande deliziose per un popolo' sono invece per un altro 
ingrate e reiette, giova notare che le bestie ricusano talora ottimi foraggi a cui 
non sieno avvezze, ma presto ad essi si abituano. Così accadde del Sinfito rugoso; 
vinta la prima ritrosìa, dovunque si vide addivenir questo un grato mangime, avi
daménte ricercato non men che igienico e nutritivo. , 

PIANTE TESSILI - Canapa. - Dalla provincia d'Aquila e dal circondario di 
Lanusei, in provincia di Cagliari, riferiscono come nel biennio venisse introdotta la 
coltivaz'ione della canapa e si abbia certezza che si diffonderà, essendo in ambe 
le contrade cresciuta rigogliosamente. 

Cotone. - Da Brinp.isi in provincia di Lecée, e da Grottole in provincia di Po
tenza scrivono che nel 1878-79 alcune varietà di cotone, senza dire quali, vege
tarono bene e che si ha cura di diffonderle. 

Lino di Riga. - Dei 21 coltivatori, che nel 1878 tentarono la coltivazione 
del lino, dieci dichiararono d'aver ottenuto qualche risultato; due dissero c~e 

circostanze affatto speciali impedirono loro di ottenere il prodotto: nove non ri
sposero alle domande del Ministero. 

I risultati ottenuti vennero. riassunti nel seguente quadro: 



~ 
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Esperi mentatore 

io agrario Comiz 
di N ovara. 

io agrario Comiz 
di C omo. 

io .agrario j Comiz 
di R OVJgo. 

io agrarIO Comiz 
di A ncona. 

Id. 

Scuola
Rom 

podere di 
a. 

àeconomi-Societ 
ca d i Foggia. 

io agrarìo Comiz 
di C otrone. 

io agrarìo Comiz 
di P alermo" 

à d'accli-
ione di Pa-

Societ 
maz 
lerm 

Comiz 
di C 

o. 

io agrario 
atallla. 

Natura 

del 

tèrreno 

Argilloso e 
ben prepa-
rato 

Argilloso e 
ben prepa-
rato 

Argilloso ben 
. concimato 

Argilloso po~ 
co prepa-
rato 

. -

Quan-
Andamento Epoca Area 

Condizioni tità 
della SE- della 

topografiche se-
semina minata stagione 

minata 

-. 

A sud poco 
inclinato 

l Kg. 8 aprile M. q; 
12{) 

Alto 300 metri l Kg. 8 aprile M. q. 
sul mare a 120 . 
mezzodì. 

.j I\:g. 5 aprile M. q. Siccità slraordi-
400 naria 

.. 
I 

l° aprile 

gr. lO. I IO aprile M. q. 
0.60 

-

". - . -

Raccolto ragguagliato 

Lavori 
ad un ettaro 

Epoca 

successivi del 

alla semina raccolto 
Seme Fibre o steli 

~ Kg. 1300 di tiglio I dopo la macera-
1 irrigazione I Fine maggio Irg. 125 razione. 

Rg. 291 di lino pur-
gato. " 

22 maggio Kg.708 Rg. 529 di tiglio do-
po la macerazio-
ne. 

l zappatura 30 giugno I{g. 375 Kg. 2750 di piante 
secche. 

Rg. 1925 di steli. 

f 

luglio 

lrrigazione e 20 luglio Kg.385 H:g. 2392 di lino Yer~ sarchiatura de. 
Kg. 1562 lino secco. 
Kg. 250 di tiglio. I 

I • 

i 
I 

I l 

• 

Qualità 

del 

raccolto 

Bellissimo 

id. 

id, 

id. 

id. 

Bello 

id. 

Discreto 

Buono 

Buoniilsimo 

2"/7 

Osservazioni ed apprezzamenti 

Diede splendidi risultati. 

Diede un prodotto eccezionale e superiore ai l ini no
n pro-strali per lunghezza e tenacità della fibra. 

dotto in seme fu limitatissimo. 

Malgrado le stravaganze della stagione, la lu 
delle fibre fu dI un metro e doaici. ~ una 

-nghezza 
pianta 

l moEo cile nel Polesine potrà essere coltivata ~Ol 
profitto. 

In media lo stelo si elevò di M. 0,80. È molt o supe-
riore al comune. 

È assai superiore al comune. 

L'altezza degli steli fu di 0,60, assai superiore 
l'i età marzuole nostrali. È pianta da raccom 
per la eccellenza e quantità del prodotto, c 

alle va
andarsi 
be può 
e ferti-somministrare anche in terreni di mediocr 

lità. 

Prosperò benissimo nei colli subappennini; 
piante alte cento 02; che maciullate diede 

diede 
l'O filo 
mmi di 
3 di filo 

morbido lungo da cenI. 35 a 70. Da 150 gl'a 
seme si ebbero Rg. 6,72 di fusti, grammi 70 
e litri 2,500 di seme. 

Diede buoni risultamenti quello che fu colti 
terreno argilloso. 

vato in 

Bel tiglio ma poco seme. In Sicilia si coltiva 
seme che pel tiglio. ' 

più pei 

Coltivato in terreno leggi ero non diede buon 
tati. Si crede che non possa coltivarsi con 

i l'i sul
profitto 
nei ter
la zona 

che nei terreni argillosi ed irrigui, ovyero 
reni speciali, profondi, sciolti,.sortu.mosi ~el 
marittima. La lunghezza deglI stelI fu dl c entime-
tri 40. 

A yendo esperienze precedenti dimostrato che 
di Riga non può coltivarsi a Catania nei ID 
maverili e raccogliersi negli estivi. la pr 
quest'anno venne fatta col seminare il lino 

il lino 
esi pri
ova di 
in au

imavetunno e l'accoglierlo negli ultimi tempi pr 
l'ili. L'esperimento dava buoni risultat i e la 
fibra era larva ed assai fina. 



• 

278 

Risulta in tal guisa con piena evidenza dimostrato che in complesso il 
lino di Riga diede splendidi risultamenti, fatta eccezione della Sicilia ove il clima 
non parve conveniente a questa. coltivazione. Sembra tuttavIa che sia ~possibile 
il rimediare a simile circostanza sfavorevole seminando il lino nell'autunno anzichè 
nella primavera, ossia trasformando in autunnale questa coltura primaverile. 

Generalmente i relatori s'accordano nel riconoscere gli incontrastabili van
taggi di questa coltura a preferenza di quella del lino comune, sì per la bellezza 
e robustezza della fibra come per la quantità del prodotto. 

Nel 1879 il seme di lino di Riga fu distribuito a 105 esperimentatori, sparsi 
in tut!a Italia, di cui 93 risposero mandando relazioni molto più complete che 
per le prove d'altre piante. 

Dalle notizie pervenute, delle quali riassumiamo le più importanti nell'unito 
prospetto, risulta che in genere la coltivazione sperimentale del lino di Riga 
forniva eccellenti risultati e tali da spingere i coltivatori ad introdurla su larga 
scala nei loro poderi. 

Il seguente quadro ed iI riassunto del prod~tto ottenuto attestano abbastanza 
chiaramente come da quest'importante coltivazione possa attendArsi uno splendido 
avvenire in favore della nostra agricoltura. 

Risulta infatti che il nostro clima ed i nostri terreni del settentrione e del 
centro d'Italia riescono adattissimi al lino di Riga, che fornisce una fibra delicata 
e più forte di quella del lino comune, oltre ad una quantità di seme in genere 
più abbondante. ' 

Egli è noto peraltro che la coltivazione del lino, come quella della canapa 
può essere fatta allo scopo di ottener seme o per ambedue i prodotti insieme. 

Or bene, in ogni caso, ..tanto se' seminato fitto per avere più specialmente 
buono e fino il tiglio, o rado per ottenere migliore e più copioso seme, il com-
plessivo prodotto risultò sempre abbastanza rimuneratore. ' 

Oltre a ciò mentre per ~lcune regioni si è trovato avere il lino di Riga so
pra il lino comune il pregio di poter essere seminato· in primavera, e quindi di 
non andar soggetto ai geli invernali, che talora maltrattano il lino indigeno, è 
stato anche riconosciuto che la sua vegetazione può compiersi in un periodo più 
breve di quello che viene impiegato del lino nostr'ale. . 

Ecco un altro nè lieve pregio da tenersi in considerazione perchè offrirebbe 
il vantaggio di poter approfittare di una certa somma di gradi di calore a bene
fizio di un' altra coltivazione. 

Se poi si considera come, malgrado la pessima stagione che fu per tutt~lamen
tata nel 1879,''6 malgrado le poche cure che}n genere furono date a questa colti
vazione, anche perchè non tutti ne avevano un'idea esatta, abbia potuto fornire un 
tiglio eccellente, che in media fu trovato alto circa un metro, è agevole derivarne 
la :fiducia che la coltivazione del lino di Riga potrà e dovrà utilmente estendersi. 
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I 
Raccolto ragguagliato 

Quan- ad un ettaro 
Natura Epoca Area Andamento Lavori Epoca Qualità 

Condizioni tità 
EsperimentaLore del d~lla se- della successivi del 1 del Osservazioni ed apprezzamenti 

topografiche se- -
terreno semina minata stagione alla semina raccolto raccolto 

minata Seme Fibre o steli 

\ 

I l. Alessandria Siliceo-calca- in piano. I litro l maggio. I ara pio~o~a n~i pri- 15 agosto. Q.li lO fibrasligliata quin- eccellente Si può ritenere essere questa una coltivazione assai 
Comizio Agrario re. mI glOrlll,qum- tali lO. adatta e rimuneratrice nei piani dell'agro alessan-

di eccessiva- drino. In prova di ciò molti proprietari hanno 
mente secca. chiesto alla Direzione del Comizio che li provveda 

di seme per la coltivazione successiva. 

2. Poni ecurone Argilloso, t~- in piano ripa- ultimi di mar- m. q. l eccezionalmen t e tre sarchia- Q.li 9 in filo quint.ali 4,26 magnifico Si ritiene che possa convenire benissimo per quei 
nace, an- rato dai ven- zoo 160 I anormale e cat- 'ture e due in stoppa kg.73. terreni, avendo fornito una fibra eccellente tanto 
do. ti. ti va per le gran- irrigazioni. I per finezza quanto per fortezza, lucentezza e colore. 

di pioggle e Parrebbe però che per quei terreni fossero almeno 

. freddi dell' a- necessarie due irrigazioni, coltivando il lino su ter-
prile e maggio. reno ricco e ben preparato in antecedenza. 

_ 3. Torino Siliceo-argil- a S. E. riparato gr.500 25 aprile. 200 I piovosa, poi ari- lavorazioni 25 luglio. Cg.50 quintali 4,50 di li- buono I Fu colpito- da grandine, che guastò in parte il rac-
Comizio agrario loso, umIdo dai venti. dissima. ordinarie. no macerato da colto. I fusti macerati ridotti in tiglio netto danno 

e-pingue di stigliare. una diminuzione del 60 °10' 
allUVIOne. 

~ 

4. 'l'orino Siliceo-argil- a sud e ripa- gr.500 22 aprile. 200 idem idem idem Cg. 500 quintali 17,50 in fu- I fusti macerati ridotti in tiglio netto danno una di-
Comizio agrario loso, ricco, rato dai ven- sti macerati, da minuzione del 60 °10' 

da orto. ti. stigliare. 

5. 'l'orino Argilloso, te- a ponente ripa- gr.500 23 apI'ile. 200 idem idem idem Cg.40 quintali 14,90 in fu- Idem. Idem. 
Comizio agl'arlO nace,molto rato dai ven- sIi macerati da 

I preparato e ti, in pianura stiglial'e. 

I dissodato a 
60 cento 

6. Asli Calcare - sili- a sud. secondametcì piovosa, poi sec- i I Il lino macerato risultò di qualità finiSSIma, lungo 
Comizio agrario ceo e calca- aprile. ca. 

I 
I 

da 30 a 40 centimetri. Si crede però che in un'an-
re- argillo- nata migliore si otterrà un prOdotto anche migliore 
so. e più abbondante. 

j aprile. 
! 

7. Voghera Sciolto calca- in colle a mez- arida. 
1 La fibra fu di un metro di altezza. È accertato che se 

Comizio agrario re. zodì. I I 
I I la stagione procede regolare il lino di Riga dà un 
l 

I 
prodotJo .supetiore al nO$trale, specialmente se 

I 
possa IrrlgarSI. 

8. Cuneo I Sciolto e leg- in piano poco IO maggio. 
1 

pessima. due irriga- buono ! Malgrado il buon risultato ottenuto da un pessimo 

I 
i 

Comizio agrnl'io gel'o con sot- dominato dai 
j I 

zioni. I andamento della stagione si crede che per la natura 
tosuolo per- venti. I del terreno ghiaioso e per la poca profondità dello 
meabile. I strato coltivabile, il lino di Riga, come qualunque 

altra pianta inriustriale simile, non possa esten-
! dersi. 

9. Sondrio 
i Risultati splendi dissi mi. La coltivazione sarà nel 1880 I Comizio agrario I 

fatta in una scala rilevante. 
I 

lO. S. Pielro di Rciolto. :l, mezzogiorno Cg.2 9 aprile. 160 eccessi yamente due monda- Q.li 5.93 quintali 5 di fibre bello ! Il tiglio è bello, forte e della lunghezza media di i 

Berbenno I dominato dai yell:tosa, rigida ture. preparate per la i m. 0,85. Il seme ottenuto è però meno tondeggiante 

Comizio agrario v·enti. 

I 
e plOvosa. filatura. I e meno buono dell'originario, e ciò forse (almeno 

I ! 
in parte) perchè non sufiicientemente maturo. Mal-

? 
grado la pesRima stagione il risultato fu assai sod-

I I I i 
disfacente, ciò che ha invogliato molti coltivatori 

l 
ad estendere la coltura- di questa pianta, la quale 

I ! supera in altezza la comune, che non oltrp.passa i 
i 

I 

I 

r 
i 

! I 
40 centimetri, e dà una fibra tessile di merito in-

I 
comparabilmente superiore. 

I 
. 
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Natura 

Esperiment.atore del 

terreno 

Il. Lodi Argilloso. 
Comizio àgrario 

12. S. Damiano Sciolto e ciot-
di Monza toloso, sili-

ceo. 

13. Crema Siliceo-calca-
Comizio agrario re - al'gillo-

so. 

14. Casalmaggiore Sciolto. 
Comizio agrari0 

Quan-

Condizioni tità 

se-topografiche 

minata I 

1 ponente in Cg. 
piano. 3,500 

i sud, in plano litri 12 
riparato dai 
venti. 

,n piano ripa-
raro. 

t nord in pia- gr.500 
no e domi-
nato dai ven-
ti. 

I 

Epoca Area 

della se-

semina minata 

19 marzo. m. q. 
300 

12 aprile. 250 

aprile. 500 

150 

15. Cremona 
Comizio agrario 

Argilloso a- n piano clomi- Cg. lO ' 6 maggio. 
sciut.to. nato dai ven

ti. 

1080 

In. Viadana 
Comizio agrario 

17. Yenezia 
Comizio agrario 

18. Bassano 
Comizio ag~3rio 

19. Piove 
Comizio agrarie' 

20. Ci vidale 
Comizio agrario 

21. Thiene 
Comizio agrario 

Siliceo- argil- t sud in piano 
loso-calca- riparato. 
re. 

S il i ceo-argil
loso, pro
fondo ed u
mido. 

Sciolto, argil
loso, slh
ceo. 

Argilloso-cal-
care. 

Siliceo. 

; n piano e po
co dominato 
dai venti. 

n piano a mez
zodì e ripa
rato dai ven
ti. 

esposto ai 
venti di sc~-
rocco. 

a mezzodì in 
piano ripa-
rato dai 
venti. 

Cg. 3 

15 aprile. 200 

fine di marzo I 200 

ai primi di 
aprile. 

fine marzo. 

12 aprile. 

1:)3 

231 

800 

I 
i 

i 

I 
I Andamento Lavori i 

della successivi \ 
I 

stagione alla semina i 

I 
\ 

piovosa, poi sec- u~a ;rr;ga-I 
ca. ZlOne. 

I 

,piovosa, poi ari-
dissima. 

zappatura e I 
mondatura'l 

eccezionalmente mondature. 
, 

pio\'osa. 

prima umida poi liberato dalle 
::;ecca. male erbe. 

eccezionalmente 
umida fìno al 
gi1.lgno, poscia 
arIda. / 

eccezionalmente 
piovmm. 

piovosa e fred
da. 

l)iovosa, poi ari
dissima. 

piovosa, poi ari-
dissima. . 

piovosa e fredda. 

freguentisar-
chiature. 

nessun lavo' 
ro. 

Epoca 

del 

raccolto 

4 luglio. 

20 luglio. 

,"l', 

I 

Raccolto ragguagliato 

ad un ettaro 
I 

Qualità i 

Q.li 5.33 

cg.500 

El. 2. 40~ 

Q.li 6 

Cg. ::ljO 

Cg.163 

Cg.303 

del 

raccolto 

quintali 5.00 di li- ottimo 
glio. 

mediocre 

quintali 24 di steli. mediocre 

buono 

quintali 9,50 di H- più che so-
brit. disfacen-

~cg. 200 di fibragi~ 
puhta, Cg. 200 dI 
fibra ordinaria. 

Cg. 136 di i iglio de
purato, maeiul
lato, scotola!o e 
petlinato. 

Cg. 2:-'5 di nhra. 

eg. 581 di fibra. 

te 

bellissimo 

hf'llo 

tiglio de
bole 

283· 

Osservazioni ed apprezzamenti 

L'ottimo successo ha invogliati parecchi soci ad esten
derne la coltivazione. 

Sarebbe 'conveniente sostituirlo al lino marzuolo in
digeno. Tale convenienza, però è ~ubordin?-ta all~ 
riuscita del grande esperImento dI lavorazIOne COI 
mezzi meccanici che si sta eftettuando m Crema, 
giaccllè i contadini che lavorano !11a~e il l~no ,del 
paese lavorano poi pessimamente Il Imo dI RIga, 
salve alcune eccezioni di partite fatte lavorare con 
diligenza straordinaria. 

I risultati ottenut.i hanno persuasi i soçi del Comizio 
che il lino di Riga deve essere pz:eferlto al comune. 
In tale convinzione sono venutl anche per espe
rienze dirette da molti intraprese con una parte 
del seme spedito dal Ministero. 

Raggiunse la lunghezza di l metro. Si crede ~he ."!:ltil
mente sostituira il nostrale. In prova dI ClO le 
esperienze si tenteranno nel 1880· su larga scala. 

Sorpas"a per finezza e ,l~nghezza ~e~la ~bra (utt} i 
lini indigeni. CredesI.lmportaptlss1mo Il.sostItUl~e 
questo ai li,ni comnp.l, perche pro~uc~, Il dOPPIO 
del lino comune ed Il pl'odotto ne e Dm bello. 

Gli sperimenti tentati da parecchi soci banno in com
plesso forniti favorevoli ri:;ultati. 

Valtezza degli steli fu di metri 1. Il tiglio riusciva di 
scelta qualit.à. Malgrado il huon rlsuH.ato. d~lla 
coltivazione si teme che in quella 10calIta Il 1.n1O 

non possa divenire una pianta comune 8l l ecIal::
mente per il motivo che maneano le braCCIa. 

Oltre all'avversa stagione intluiro,no sui. risuI,tati di 
questa. cqltivazione c:erti piccolI jn~ettI, dettI ~altçt-
1'i11i, clle rodendo i teneri germoglI ~ le foghe t~~ 
cero perire due terzi circ.a, dell~ pIanta. Da ~IO 
che si è ottenuto pare pero che SI possa c~n.cllIu
del'e favorevolmente all'estensione dI ques~a:plant.a, 
salvo però elle non venga devastata il aglI msettI. 

poco buo- L'eccezionale stagione fu la causa del risultato poco 
no i'od<liRfacente.· 
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25. Lugo 
ComizIO agrario 

Argilloso, te!' 
nace, a
sciutto. 

Osservazioni cd apprezzamen'i 

Si crede necessarIO ripetere gli esperimenti. 

L'esperienza fu fatta con due varietà: a fiore bianco e a 
ilare giallo. Dal l'apporlo pervenuto si rileva che 
«. . . il ritardo della semina fu dovuto alla sta
gione ostinatamente piovosa. La germinazione ac
cadde contemporaneamente ed incompleta per en
trambe le varietà, dopo lO giorni dalla semina. 
Nei primordl della vegetazione la varietà a fiore 
giallo venne fortemente attaccata dall'insetto chia
mato volgarmente col nome di pulce di terra (li al
t1ca olercvaea), mentre la varietà a fiore bianco lo 
fu debolmente. J-a variel à indicata, col titolo di 
varietà a fiore bianco iìorÌ verso i primi di giu
gno, portando pochissimi fiori di tal colore; al
cuni invece erano di color grigio o cinereo, e la 
maggior parte di colore ceruleo. 

Non è a temersi che sia avvenuta un'ibrida
zione, perchè l'altra varietà fiori va a 15 giorni dopo 
e nelle vicinanze non vi er~o campi coltivati a 
lino. 

Se non vi furono altre ragioni si può ritenere_ 
che il colore ceruleo sia cagionato dalle condizioni 
di vegetazione di questa pianta proveniente da 
semi di piante coltivate forse in climi diversi dal 
nostro. 

Le due varietà coltivate colle stesse cure e in 
due porzioni di terreni di eguali dimensioni, die
dero quantità diverse di raccolto come risulta dal 
quadro seguente: 

Peso degli steli Cg. 

» dei semi. » 

Varietà a fiori -- --~- ,~-~~ --
gialli I bianchi 

------------------
0,513 

0,183 

l,300 

0,513 

Il seme della varietà a fiore bianco riuscì poco 
pieno El nutrito, forse a cagione della prolungata 
siccità, la quale gli fu più dannosa che alla va
rietà del fiore giallo. 

Non si potè fare alcun saggio di lavorazione per 
estrarre la fibra dagli steli ottenuti, perchè la 
piccola quantità non permise di consegnarli a 
qualche industriale che con mezzi. acconci facesse 
le relative prove. 

Gli steli essendo esili si ha ragione di credere 
che siano muni:i di fibra sottile e quindi molto 
adatta alla tessitu l'a. » 

Fu divorato da insetti chiamati pulci. 
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Quan-

I Natura Epoca Area 
Condizio,ni tità 

E~perimentalore I del della se-
topograflche se-

terreno semina minata 
minata 

26. Lugo Siliceo-calca- in piano. ai pr:i~ di 
Comizio agraria re. apnle. 

27. Regg. Emilia Tsnace, secco in piano a 29 marzo. m. q. 
Comizio agrario calcare, ar- mezzodì ri- 50 

giUoso, ben parato dai 
preparato. venti. 

28. Carpi Calcare argi!- in piano, e- aprile. 100 
Comizio agrario loso. sposto ai 

venti. 

29. Modena Argilloso ve- in piano, ri- i Cg. 1 aprile. 126 
Istituto tecnico getale,ricco parato dai ·1980 

di terriccio. venti. 

, 

30. Fiorenzuola di Sciolto calca- in. piano. ultima deca-
Arda re. de di marzo 

Comizio agrario 

I 
I 31. Parma Argilloso-cal- in piano. eg. 7 20 marzo. 600 

Comizio agrario care-siUceo 

I 
vegetale. 

32. Piacenza Siliceo calca~ in piano al ai primi di 
Comizio agrario re di buona piede di aprile. 

qualità. una colli-
na. 

33. Bologna Si liceo argil~ in piano. flne marzo. 
Comizio iagrario loso e ricco. 

34. Cesena Sciolto. a mezzodì in p l' i m ~ di 
Comizio agrario colle. maggw. 

35. Massa Calcare - sili- a sud, in pia- 7 ~prile. 45 
Comizio agrario ceo- argil~ no riparato 

10so. dai venti. 

36. Pisa Argilloso -si- in piano do- I 26 aprile. iO 
Istituto agrario llCeo-calca~ minato dai i 

re. venti di I 
N-E. I 

l 

I I l 

• 

Andamelùo Lavori Epoca 

della. successivi del 

stagione alla semina raccolto 

piovosa, poi ari- gli stessi la· 
dissima. vori della 

canapa. 

piovosa, poi sec- due monda- I luglio. 
ca. ture. 

piovosa, poi sec- diverse sar-
ca. chiature. 

.. 
piovosa, poi sec-

ca. 

piovosa, indi a-
rida e calda. 

piovosa,poi arida. 

-
piovosa, poi arida. 

prima piovosa, 
poi secca. 

. 
piovosa, poi 

da. 
ari-

piovosa e fredda. una monda-
tura. 

stagione piovo>la nessun l3,Yo' lO luglio 
dal 27 aprile al l'O. 
15 maggìo,indi 
arida. 

I 
I 

Raccolto ragguagliato 

ad un ettaro 
Qualità 

del 

raccolto 
Seme Fibre o steli 

buoni ssi-
mo. 

Cg.32 Q.li lO di libra. cattivo. 

Q.li 1 Q.li 1,23 di 1ibra. mediocre. 

discreto. 

I 

meschino 

El. 2,40 Q.li 7. bellissimo. 

bello. 

Q.li 7,11 I Q.li 6,28 di 1ìbra. bello. 

- ,. 
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l 
Osservazioni ed apprezzamenti 

Credesi che sarebbe meglio coltivarlo in aut 
perchè Ja stagione invernale e la primave 

unno, 
l'a sa-

l'ebbero meglio confacenti al suo sviluPPO. 

Non si crede adatlo alle condizioni del circon dario. 

La quantità di seme fu e~uale a quella del li 
strale, ma Hliglio mig iore e in maggior qu 

Non si crede però clle nelle condizioni del 

no 'no
antità. 
l'Emi
rande lia la ~oltivazione del lino possa ayere un g 

avvenlre. 

Il prodotto del seme fu scarsissimo, la fibra 
lunga e resistente. Da altre esperienze istit 

riuscì 
uite in 
nchiu
odotto 
no te-

diverse qualità di terreno sembra potersi co 
dere che in terreno sciolto si abbia un pr 
buoné), nel calcare meschinissimo, nel terre 
nace discreto. 

Fu assai danneggIato dalle p~tlci di ter'ra (Halt 
. leracea). Si crede che non possa convenire 

ica 0-
perchè 
co fa-anteriori esperimenti avrebbero pure dati po 

vorevo11 risuHamenti. 

Creiesi che dei risultati poco soddisfacenti 
accagionare la cattivissima stagione. 

d ebbasi 

È: pregevole per lunghezza e finezza del tiglio. 
deSI che possa dare un grandissimo prodott 

Cre-
o sol
si im-tanto nei terreni alluvionali ed irrigui. Crede 

portante il ripetere l'esperimento . 

S' ottennero buoni risultati, ma Ron credesi di p 
sostituire al lino ordinario tranne nel caso i 

oter10 
n cui 
semi-non sia possibile a motivo della siccità di 

nare il nostrale. 

Risultando il periodo vegetativo di questo !in 
breve di quello nostrale vi sarebbe il vant 

o più 
aggio 

e agli di p<;>terlo seminare più t.ardi e (arlo seguir 
erbaI antunno-vernini. Oltre a ciò il lino di Riga 

strale 
a lun-

darebbe l\na fibra più fina e più lunga del no 
avendo quello nel corrente anno raggiunta l, 
ghezza di 85 cenl. . 
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Esperimen t atore 

I 

Natura 

del 

terreno 

------------- ._-------

37. Grosseto 
Comi zio agrario 

38. Todi 

! 

Tenace. 

Colonia agmia I Fresco, pro
fondo, com
pies. e gras. 

I 

3IJ. Perugia 
CoIi1Ìzio agrario 

40. viterbo 
Comizio agrario 

41. Viterbo 
Comizio agrario 

42. Roma 
Scuola podere 

43. Pesaro 
Colonia agraria 

44. Pesaro 
Scuola podere 

145. Pesaro 
I Accad. agraria 

46. Fermo 
Accademia e Co-I mi,io agrario 

I 

Argilloso-cal- I 
care, non 
molto Lena
ce, ben pre
parato e 
fresco. 

I Ortivo j""jguo 

I 

~cioltoasciutto 

Siliceo argil-

I 
loso, assai 
fertile 

Me:r.zano e 
piuttosto a
rido, ricco 
di calce e 
d'ossidi di 
ferro 

~lezzano mA
diocrelllAn
te fprlile, 
arido e l';C-1 
co di calce 
e ferro 

Calcare ar
gilloso si
liceo e di
scretamen
te fertile 

Si liceo argil
loso 

I 
i 

I 

Quan-
Epoca 

Condi:r.ioni tità 
della 

topograflche se 
semina 

minata 

-----------

in piano. 

a sud, in colle 
sovra su
perficie 
piana ripa
rata da 
nord ma 
dominala 
dallo sci
rocco. 

in piano. 

in piano e ri
para/o dai 
venti 

idem 

Yallivo a le
Yanle,ripa
parato dai 

y e n t i del 
nord. 

A sud in col
le dominato 
dal venri di 
mezzogior
no. 

I Cg.3 

Cg. \) 

Cg: 2 

Cg. 5 

A sud in colle eg.;:) 
domino dai 
venti di 
sud. 

:!6 marzo. 

21 mar:r.o. 

seconda metà 
di aprile. 

ai primi di 
aprile 

idem 

a aprile 

2:3 marzo 

23 marzo 

In piano, ri- CgA,500 8 aprile 
parato dai 
venti di tra-
montana 

A sud in pia
no poco do
minato dai 
venti. 

28 marzo 

Area 

se

minata 

:il. q. 
160 

681 

200 

130 

160 

150 

215 

" 

Andamento 

della 

stagione 

umida e calda. 

prima piovosa, 
poi arida. 

piovosa, poi sec
ca. 

incostante. 

idem 

normale in apri
le e giugno, 
piovosa in 
maggio 

prima umida e 
poi secca. 

Lavori 

successivi 

alla se.!p.ina 

sarclliatura. 

due monda
ture. 

irriga7.ioni. 

! 

sarchiature , 
e nettature : 
dalle male 
erbe. 

tre ~onda
ture. 

piovosa, poi 
rida. 

a- ~ due mondaI ture. 

eccezionalmente 
umida Hno al 
gingno, poi a
rida 

pioyosa 

due sarc11ia
ture. 

Epoca 

del 

raccolto 

25 giugno 

25 giugno 

1 28 giugno 

I 

19 

Raccolto ragguagliato 

ad un ettaro 

Seme 

Cg. 250 

Cg. 930 

Q.li 1 

Cg. 100 

Cg. 100 

eg. 122 

Fibre o steli 

, 

I Q.li 50 di steli sec
I chi. 

Cg. 330 d i ti b l'a 
gramolata e Cg. 
1818 di steli. 

cg. :m,13 di fibra. 

Quint. 116,10 in ste
li colla fibra. 

Quint. 8 di fibra 
grezza. 

Chilog. 800 di Hbra 
tessile. 

Quint. 8 di fibra 
greggia. 

I Chilog. 160 di fihra. 

I 

Qualità 

del 

raccolto 

buoni s s i
mo. 

buono. 

ottimo 

idem 

ottimo 

buono 

buono 

buono 

buono 
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Osservazioni ed apprezzamenti 

La lunghezza dello stelo riuscì di M. l,IO. Si ritiene 
molto adatto per quel clima e per quei' terreni. 

La fibra è lunga 85 cento Si crede che le condizioni 
agro logiche ed economiche del paese non possano 
essere favorevoli a questa nuova coltiva:r.ione, la 
qu~le si d~ce .più propria di paesi molto più ~van
zatI; e qumdl non consentanea allo stato In cui 
trovasi l'agricoltura di quei paesi. 

Per la bontà dei risultati forniti questa coltivazione 
è da consigliarsi e da estendersi. 

È preferibile al lino indigeno non tanto per la lun
ghezza del filo, quanto per la finezza e per la lu
cidez:r.a simile alla seta. 

Idem Idem. 

Merita di essere caldamente raccomandato. 

Steli lunghi 95 cent. È riuscito molto migliore di 
quello autunnale cOlllunemente_ coltivato. 

Bencl1è al terreno non si somministrasse altra ma
teri!t fertilizzante che poco concime da stalla, pure 
il Imo è riuscito molto migliore di quello autun
nale. Ciò corrisponde pienamente COI risultati fa
vorevoli ottenuti nel 1878, avendo in quest'anno 
raggiunti U5 cento di altezza. 

Raggiunse la lunghez:r.a di metri 0,85. 

Il 
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Esperimentatore 

47. Caserta 
Comlzio agrario 

48. Piedimonte 
d'Alife 

Comizio agrario 

49. Piedimonte 
d'Alife 

Comizio agrario 

50. Sala Consilina 

;:>1. Aquila . 
Comizio agral'lO 

52. Ma.tera (Bakii-
licata) 

Comizio agrario 

53. Cagliari - S. 
Bart o 10m e o, 
Bagno penale 

54. A vellmo 
Orlo agrario 

55. Benevento 
Comizio agrario 

56. Catanzaro 

Natura 

del 

terreno 

Siliceo-argil-
loso 

Argilloso.,ca)-
care, 1rrl-
guo di mez-
zana ferti-
lità 

idem 

Sciolto secco 

Umido e sciol-
to 

Silicei, cal-
cari, argil-
losi e di ver-
samente 
fertili 

Calcare - ar
~illoso-sili· 
ceo 

Sciolto 

Di di ver sa 
natura 

Di mezzana 
consistenza, 
asciutto. 

Condizioni 

t opograficlle 

A sud in pia-
no domina-
to dai venti 

[n piano 

... 
In piano 

A mezzogior-
no in colle 
riparato da 
venti 

In piano 

A levante in 
piano poco 
riparai o dai 
venti di 
est e nord. 

Quan-

iità 

se-

minata 

eg. 6 

eg. 4 

Cg. 
4, 500 

In piano e- Cg.2 
sposto a sud 
domino dai 
venti. 

A diYI'f'"o e
sposizioni 

In falso piano 
dominato 
dai venti 

Cg.9 

Epoca 

della 

semina 

flne marzo 

:-28 marzo 

28 marzo 

31 marzo· 

prim;wera 

30 marzo 

24 marzo 

marzo e a
prile 

23 marzo 

ÀTea 

se-

minata 

m. Il. 
200 

300 

200 

Andamento 

della 

stagione 

piovosa 

piovosa e rigida, 
poi arida 

piovosa e rigida, 
poi arida 

eccezionalmente 
arida 

aridissima 

umida fino alla 
prima decade 
di giugno 

arida con poche 
pioggie prima
venli 

normale 

I prima calda, poi 
piovosa 

Lavori 

successivi 

alla semina 

Concime in 
copertura 

Concime in 
copertura 

[rr:igazione 

Scerbatura 

Due monda
ture 

Come pellino i 
comune i 

! 
i 

Sarchiaiura; : 
due inaftìa
menti cop 
concimi lI
quidi 

Epoca 

dE') 

raccolto 

Raccolto ragg uagliato 

ad un ettaro 

Seme I<'ibre o steli 
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Qualità 

del Os~en<tzjoni ed appl'E'zzamenri I 
raccolto 

---_._.-_ .. _--_._._--~--------------------_._--_._----. -_ .. _----_._._---- ._- -------_ .. _._----

20 giugno 

ilnglio Cg.200 

El. H 

25 g~ngno El. 2 

Q.li 2 

~ Chilog.515 diUglio 

Quint. 15 di fibra 

Cllilog.3II di steli 
secchi, non ma
cerati 

Bellisr:;imo 

Buono 

Buono 

I Eccellenl, e '"l'CCiMC al lino no,I,ah>. Cccd", i im
porlante il ripel('l'e le prove. 

La fibra riuscì abbondante e bell,t rdativamentc, l'S
sendo la prova più rivolta ad ottenere libra cIle 
seme. 

La fibra riuscì abbondante e bella, eSioiendo l'eSPeri
mento rivolto pill ad ottenere 1ìbra che Seme. 

Bellissimo La fibra è delicata e di molto pregio. In annate fa
vorevoli si ha cerlezza elle darà aI1che migliorj 
risuHati e che potrh utilmen! e sostituire il lino 
autunnale potendosi ottenere dal terreno, a cui si 
affiderà il lino, qualche pianta da foraggio durante 

I 
la stagione invernale. 

Meschino Per la finezza degli steli è superiore Lì quella del no-
strale. Si esperimenterà la semina in autunno 

Cattiviss. 

La esperienza fu tentata con diverse qualit<l di ter
reno. Credesi che sarebbe necessario seminarIo in 
gennaio ed al più sull'aprirsi del fehbraio quando 
si seminano i lini nostrani. Quanto ai terreni credeSI 
che quelli silicei sciolti siano i più adatti, e si re
putano ancora necessaria l'irrigazione e l'esposi
zione a mezzogiorno. 

Non credonsi le condizioni climatologiehe favorevoli 
a questa coltivazione. 

Quint. 3,50 di fibra Ottimo Malgrado Il buon risultato non si crede questa col
ti vazione adatta alle speciali condizioni· di quel 
circondario; ma si ritiene utilissima e consiglia
hile per i circondari di Ariano e S. Angelo dci 
Lombardi. 

Buono A condizioni Ilari produce un terzo di più del 110- I 
strale, pel'() il seme al terzo I1nllO degenera. Si è 
riscontraLo che prospera meglio sul terreno sili
ceo-calcare e meno nei terreni esposti a bacìo. 

Forti acquazzoni lo coricarono e lo immelmarono in 
modo che più non si rialza va; era però assai pro-
mettente ed avrebbe anche quest'anno dimostrata 
la grande difterenza fra questo ed il lino nostrale. 
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Esperimentatore 

57. Potenza 
Comizio agrario 

64. Palermo 
Comizio agrario 

Natura 

del 

terreno. 

Diverse qua
lità 

Argilloso 

Quan-

Condizioni tità 

lopografiche se-

Inl uoghi pia
ni ed apen
dio esposti 
a S-E ed a 
N-O 

In piano a 
tramontana 

minata 

, : 

Epoca 

della 

semina 

in marzo 

novembre 

Area 

se

minata 

Andamento 

della 

stagione 

Aridissima 

Regolare 

"-, . .'l', '. " ,~:l:- J ~', 

1. ~ ~" 

sucçessivi 

alla semina 

EPOCa 

del 

raccolto 

Raccolto ragguagliato 

ad un ettaro 
Qualità 

del 

raccolto 
Seme Fibre o steli 

Cg.371 

Cg.31-) 

Ottimo ed 
abbondan
te 

Quint. 6,00 di fibra Bellissimo 
maciullata e pet-
tinata 

Quint.. 1,74 di fibra Bello 
maciullata e pet·· 
tinata 

Chilog. 41,500 di fi
bre 

Meschino 

Buono 

vantaggio
MO 
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Osservazioni ed apprezzamenti 

Per .la feracità delle piante che s'innalzarono a più 
dI u!} m~tr~, ed. attesa la bella qualità della fihra, 
cJle e ~!ghore m confronto delle altre specie di 
Imo, SI ~ credut~ estenderne maggiormente la col
tura e SI spera dI poterla presto veder sostituita a 
tutte le altre. 

Lunghezza deIla fibra 50 a 60 cento Il l'E'sto come ap
presso. 

La fibra era .1u~ga da 3i) a 40 cento f contadini sono 
contentl~slmI della finezza e morbidezza .della fi
~ra t~sslle, ed hanno ]?remura di ripetere la . col
tivaZIOne .anc~e. perche ~eminandosi in primavera 
non teme 1 gelI lUvernah, che ordina.riamente mal
trattano e spesso distruggono il lino autunnale co
mune. 

Risultati poco ~oddisfacenti per l'eccezionale stagione: 

Il s~m~ fl~ piccolo l~a buono, gli steli lunghi ed ot
timl. SI crede utIle cosa l'esten.derne la coltura. 

È precocissimo e poco esigentE'. 

Da tempo .si fa ~a ~olliv~zione perchè è noto che pro
d.uce ~lghori. rIsultatI del nostrale, ciò che pure 
SI. ve~lficava m. quest'anno. Il,principale vantag:.. 
gIO dI questa . .pIanta è ch~l puo essere seminata in 
terre~<? che gUl: dIede una prima produzione in fo
raggI mv~rna!1 per .a'\;'ere un secondo prodotto, ciò 
c!J,e nop. SI puo praticare c~l lino c~mune, il quale 
SI se~ma. m. autunno e SI ra.ccoglIe poco prima 
del Imo dI RIga. 

La p~ant?- si_distinse per floridezza ed altezza. Il ti
glIO rmSCI fino ed il seme piccolo ma abbondante 
~ vantagg}oso il sostituire questo al lino ordina": 
r~o, pe~che es~endo un lino marzuolo la coltiva
z~one SI compIe in breve tempo, il tiglio è più de
lIcato ed il seme è più abbondante. 
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Il 

-
RIASSUNTO DEL PRODOTTO PER ETTARO 

I 

Steli" Fibra Fibra 

con fibra greggia pronta per 
Seme 

in in la filatura 

I 
I Quintali· Quintali in Quintali i 
I 

I 
l 
I Alessandria. Quint. 10.00 - lO 00 -

Pontecurone » 9 00 - 4. 99 -
Torino. » 0.50 - 4.50 -

» » 5.00 17.50 - -
» » 4.00 14.00 - -

Cremona Ettol. 2.40 - 9.50 -, 

S. Pi etro di Berbenn.o . Quint. 5.93 - - 500 -

Lodi » 5.33 - - 5.00 

Crema. » 5 00 24.00 - -
Bassano » 3.50 - - 1. 36 

Piove » l. 63 - 2.55 .-
Cividale » 3.03 - 5.84 -
Bellun.o » 10.90 - 22.72 -
Padova « 5 81 32.56 - -
Reggio d'Emilia » 0.32 - 10.00 -
Carpi « l. 00 - 1. 25 -
Pisa. » 7.14 - 6.28 ,-
Grosseto » 2.50 50.00 - -
Todi Ettol. 4. 40 - 3.30 -
Perugia Quint. .. Il.42 - 5 71 -
Roma « 9.30 46.10 - -
Pesaro . » 1.00 - 8.00 -

» ,., 1. 00 - 8.00 -
» » 1.00 - 8.00 -

Fermo. » 1.22 ...;. 1.60 -
Cosenza » 0.39 - - 1. 74. 

» « 3.71 - - 600 

Avellino lO 2.00 - 3.50 -
S. Bartolomeo » 2.00 3.11 - -
Sala Consilina Ettol. 14.00 - 15 00 -

t 
7.00 - - l Piedimonte d'Alife » 5.45 
200 - -

/ 

I I 
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Lino della Nuova Zelanda o Phormiu'ln tenax. - La coltura di qu.esta pianta, 
che secondo il Berti Piclìat « ebbe precaria celebrità presto venuta meno» fu 
provata in diverse parti d'Italia da 14 sperimentatori: ma dalle poche notizie 
pervenute non si rileva che abbia dati buoni risultamenti. 

Ramiè (Bohemm'ia nivea e Bohemeria tenacissima.) - Le pian ticelle del 
B-amiè, od Ortica bianca o chinese come anche s'addimanc1a in Italia, furono 
spedite a 66 sperimentatori di cui 50 accontarono il Ministero intorno ai ri
sultamenti ottenuti, rinviando le schede corredate d!llle richieste notizie. Come 
rilevasi dall'unito quadro compilato secondo le notizie raccolte, il Ramiè è una 
pianta che 'potrebbe venir coltivata con felice successo in- varie piaghe d'Italia. 
Devesi certamente accagionarne la cattiva stagione se i risultati non furono del 
tutto favorevoli ovunque. A questa circostan~a svantaggiosa per tentativi d'una 
nuova coltura s'aggiungano le incertezze circa alle più adatte pratiche dirette a 

. favorirne la vegetaziol1e, ed alle cure meglio acconcie all'uopo; e s'avrà ragione 
de' parziali ~nsuccessi. 

, 
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Risultamenti ottenuti natia colti .... sperimentale del' R~m ii. I 
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1. Novara Sciolto In piano Primave- 180 Piovosa, poi 2 . Mediocre Si riferisce che questa coltivazione da tre anni introdotta non ha dati 
Comizio agrario ra secca ancora troppo felici risultamenli. Le piante avute nel 1879 e tra-

I 
piantate diedero poco confortante successo, e si aggiunge che il pro-
dotto non si saprebbe r~ndere tessIle mancando le necessarie co-
gnizioni. Si avvisa che la Bohemeria tenaciisinw potrà sostituire 
il lino ove questo non dia risullati soddisfacenti. 

2. Bobbio (Lomel- Sciolto A sud in pia- Aprile 60 Piovosa, poi Irrigazione 120 Bello 
lina) no arida 

Comizio ~grario 

t "-

3. Casalmaggiore Sciolto A sud in pia- Aprile 140 M.l Piovosa, poi Zappature Credesi che se l'annata ,fosse stata favorevole si sarebbe ottenuto un 
Comizio agrario no . arida miglior risultato:, sperasi che nel prossimo anno il raccolto sarà 

abbondante. 

-
4. Padova Tenace In piano Primave- Arida, e cal- Sarchiature 90 Credesi che questa coltiva:tione non possa sostituire altre in uso nel 

ra da ed irriga- Veneto. 
zione 

5. Piove Sciolto Piano a sud Aprile 162 M.O,55 Piovosa, poi Sarchiature '~ '. Comizio agrario riparato arida ~ 
\ 

6. Reggio di Emilia Diversi ter- Diverse 50 Meschinissimo·risl'lltato. Un solo coltivatore dili*ente ottenne eccellenti 
ComIzio agrario reni risultati tanto per abbondanza di prodotti ce per lun~hezza degli 

steli. Ora siccome i tentativi di questa coltivazione urono pure 
... intrapresi dallo stesso coltivatore anche alcuni anni prima, sempre 

con ottimo successo, si può, concludere che per quella zona e per 
quei terreni la possibilità di coltivare il Ramiè è abbastanza dimo-. strata, mentre è pure accertato che bastano poche cure e poco co-
stoseper preservare questa pianta dalle funeste conseguenze 'dei 

- rigidi inverni della regione. L'unica difficoltà consiste nell'applica-
zione dei mezzi atti ad un'estrazione utile ed economica della fibra; 
per tal fatto si invoca il sussidio del Governo. 

7. Massa Calcare Terreno a sud- 00 Sarchiature 2 100 Bellissimo La fibra è lunga e resistente: alcune, piante raggiunsero metri 2.25. Si 
est riparato eq ~rriga- scorteccia facilmente. 

ZlOnl • 8. Genova Diversi ter- Diverse Dai documl,)nti pervenuti risulta che la prossima stagione ha lfrande-
Comizio agrario reni mente contrariata questa pianta la 3uale avrebbe in due ocalità. 

offerto tuttavia discreti risultati, e ta i da poterne ritenere possibile 
la coltivazione nella provincia genovese. 

9. Savona. Siliceo In colle espo- Aprile 
Comizio agrario sto a nord. 

I Piovosa, 
, arida 

poi 70 

lO. Chiavari SCiolto Est e nord. Primave- 300 'Arida e calda Sarchiature 2 8 a 10,000 Cg. Non si conoscono i processi di lavorazione, nè le macchine per lo sti-
ra avan- e? irriga- gliamento. 
zata ZlOne 

,-

lI. Pesaro Sciolto e ric- In piano ri- Aprile 180 M. 1 - piovosa, poi Zappature, Non si può ancora giudicare se convenga o no di estendere questa 
Scuola podere co di- calce parato dai arida rincalzatu- coltura e di sostituirla alla canapa od al lino. ogni pianta diede 

venti I 
re e due an- molti polloni ma brevi. Credesi che il Ramiè faCCIa buona riuscita , naffiature solo nelle terre sciolte, fertili ed irrigabili. 

~1 
~ 

12. Gaeta e Fondi Diversi, ter- Diverse Giugno 400 Calda e arida Discreto Credesi necessario ripetere gli esperimenti. 
Comizio agrario reni 

~~ • 
I 

-
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Sarchiature Soddi- Fin dal 1876 fu tentata questa coltivazione, la quale va lentamente prç>-13. Benevento Diversi ter· Diverse Irregolarissi- 2 sfacente gredendo. Le piante avute nel 1879 .diedero ~n ge~erale un ~UOll rl-Comizio agrario reni ma sultato, ma necessitano altre esperienze prima di proUllllQlare un 

giudizio definitivo. . 
14. Sarno (Salerno) I Vegeta beni-ssimo e dà risultati buoni. 

15. Catanzarò Diversi ter- Diverse Aprile Asciutta Sarcl1ia'ture In generale discreto, risultato s'otteneva. 
reni 

Aprile, e M.0.80 Piovosa, 8000 Cg. 60 Non credesi poter pronunciare un giudizio assoluto sulla çonvenienza 16. Motrone Sciolto sabb. Piano espo- 200 poi Sarchiature e l di questa coltivazione, desiderandosi di fare altre esperienze. Colonia agraria sto ai venti maggIo arida concimazio-
ne liquida 

La fibra è tenacissima: si desiderano dal Governo delle macchine scor: 16,000- Cg. Eccellente 17. S. Cristina Sciolto In colle espo- 17 aprile 15 Arida Sarchiature e l tecciatrici. Credesi cIle si potrebbe utilmente estendere la coltura dI I Comizio agrario sto ad alcu- freque~ti ir- questa pianta. di Palmi ni venti gazlOlll 

50 Mediocre Fibra rozza; steli in generale. assai bassi. Nel Leccese le ron~if:ioni del 18. Lecce Argillosò- si- A me~z()gi9r- 200 Arida Sarchiature e l terreno agrario pare che SI opponga~o for~emente. DlC.esl che le 22 Orto agrario liceo-calca- no, In pla- concimi li- piante avute nel 1877 hanno ora raggiUnto Il numero dI 400. reo no ripçtrato gu~di e. du.e 

./ 

ll'rlgazlOlll 
I 

65 Specialmente sul fiume Vomano si farebbero ottime coltivazioni. -19. Atri (Abruzzo) Sciolto - sili- Diverse a 400 Aprile ~ Se~ca, caldis~ Unà sola p ar-Scuola agraria ceo metri sul . Slma te venne ir-
mare gata 

Arid'a Non si può finora giudicare sull;l, convenienza o meno di estendere la 20. Materà In piano do- Finemar- coltura del Ramiè. Comizio agrario minato dai zo 
venti . 

21. Cagliari 
ComIzio agrario 

. 

, 

~ 
I . 

l. 
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Dai diversi esperimenti risultava pertanto che il Ramiè riesce assai bene e 
potrà essere utilmente coltivato, quando saranno meglio noti i processi di estra
zione della sua fibra. 

Esaminando "questo prospetto, comechè incompleti siano ancora i risulta menti 
e monche le prove che c6nverrà ripetere, pur s'addimostrerebbe che nel mez
zodì d'Italia meglio che nel settentrione la coltura del Ramiè può svilupparsi: 
infatti dagli e!ij>erimenti fatti nelle provincie di Benevento, di Teramo, di Salerno, 
di Reggio di Calabria e di Cagliari s'ebbero in.coraggianti risultati. Ciò confer
merebbe' quanto asseriva il Berti Pichat, che encomiando i tentativi d'introdurre 
nell' Italia la colt~radella Urtica nivea scriveva: «" Parmi da ciò che esiga le 
« condizioni stesse del cotone, quindi riuscire nelle- provincie meridionali, però 
« in terren,J assai ricc.) di alcali e di fosforo, "ed irriguo. Avrebbe il vantaggio 
« che fattane la piantagione in cotale suolo ben lavorato e ben concima:to, si ot'
S terreb'be per 15 o 20 anni una buona produzione, colla sola spesa di raccolto 
« e stigliamento, e dell'autunnale copertura di buon terricciato. » 

• Grave. ostacolo peraltro all'estendersi di questa coltura è ancora la man
canZ3 di buone macchine che scorteccino il Ramiè ed estraendone le fibre le 
rendano coinmerciali. Malgrado il lauto premio di lire 125,000 assegnato fin dal
l'anno 1870 e di lire 25,000 assegnato nel 1878 dal Governo delle Indie; agli 
inventori delle due macchine che meglio sciolgano il difficile problema, queste 
difettanO' ancora. Nell'autunno dell'anno 1872 uno solo dei molti concorrenti in
scritti si presentava alla gara. La macchina fu accuratamente esaminata a Saha
ranpur, ma si trovò imperfetta invari8 parti importanti e non si giudicava l'in
vel!tore "meritevole del grandepreìnio: gli fu per altro. fatto un regalo di 

. lire 37,500 in considerazione del parziale successo ot.tenuto colra sua perseve
ranza. 

Intorno a coteste macchine si lecero. accurati studi, 9 con tenaci propositi 
in Francia ed anchoein Italia, come più specialmente in diverse regioni fuori 
dell'Europa, si cimentarono diversi congegni, si idearono svar!ati meccanismi a 
scortecciareora gli steli verdi, ora i secchi deUa ricercata seta vegetale; chè tal 
nome forse nobile" troppo s'ebbe a dare in questi anni alla fibra tessile del Ramiè. 
Or delle notizie raccolte dall'Amministrazione 'dell'agricoltura circa a siffatti lo
devoli tentativi, ed alle prove che di tali macchine si fecero, stimiamo utile cosa 
pubblicare un conciso sunto, che valga altresì a dare risposta alle domande ri
volte su qUf~stO argomento al Ministero da diversi Comizi agrari: 

Nel giugno del 1877, come si apprendeva dal periodico algerino Le lYlobacher, 

la Società agraria d'Algeria deputava una speciale Commissione a. studiare la 
macchina scortecciatrice del Ramiè . ideata nel 1875 da Labérie e Berthet, due 
fr"ancesi domiciliati a N uova Orleans. Più tardi i delegati l'iferivano che questa 
macchina thontata in legno aveva due cilindri orizzontali scannellati e roteanti 

• 
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in senso inverso: gli s'teli passando fra 'i due cilindri si scavezzavano :bène spo
gliandos~ della parte legnosa, che ridotta a piccole lische veniva cacciata fuori. 

Gli steli verdi del Ramiè portavansiall'azione dirompitrice dei cilindri da 
una ruota orizzontale circondabJ. da fune tesa per l'azione di robusta molla. Sem
plice si riconobbe la macchina, a cui poteva dar moto un maneggio a due ca
valli od anche una loèomobile a vapore. In dieci ore di lavoro darebbe eg.150 
di tiglio: ma costava lire' 2000, e sciupa'va molta fibra, tessile; perciò visto l'im:. 
perfetto la.voro e l'elevato costo la Commissione saggiamente concludeva atten-

o diamo! 

La macchina Hartog, usata in Algeria' pellino, poteva riuscire discretamente 
a lavorare gli steli secchi del Ramiè: ma non iscioglieva davvero l'ardùo pro
blema. 

AI chiudersi del 1877 il Ministero degli affari esteri rimetteva un giornale 
. algerino l'Akhbm', in cui la o ditta Gabriel Hugon e C. di Londra scriveva al di
rettore di quel periodico:« A ttendendo di meglio, se sarà possibile, noi utilizziamo 
la macchina Berthet e Labèrie, che scorteccia gli steli verdi del Ramiè, e le 
macchine HUl'et Lagache che ne maciullano gli steli secchi. » 

Nel febbraio del 1878 la Società agraria d'Algeria cosÌ rispondeva al COR~ 
sole generale d'Italia, che s'occupò con amore degli studi continui fatti in quella 
regione sulla nuova tessile colà importante: « Pel Ramiè nello stato attuale la 
« Società non può dare che incoraggiamenti. Le macchine provate fino a questo 
« giorno in Algeria non hanno dati risultati soddisfacenti in guisa, che i colti
« vatori si diano alla co~tura di questa preziosa pianta. » 

L'ingegnere Felice Roland di Parigi, inventore d'una macchina scorteccia
trice del Ramiè, forniva con sua lettera al Console generale d'Italia nel giugno 
del 1877 le seguenti notizie. 

La macchina, che il Governo francese già ebbe inviata in parecchie colonie 
fu or dell'Europa, stiglia gli steli 'secchi non macerati del Ramiè. Ve n'ha di tre 
modeJli per differenti forze. 

M04ello N ~ 1. - Mossa da due operai lavora eg. 40 a 50 di tiglio per 
giorno. Prezzo lire 1500. -

Modello N. 2. - Mossa da un cavallo, o da piccola motrice a vapore, la
vora Cg. 80 a 120 di tiglio per giorno. Prezzo lire 2200. 

Modello N. 3 - Mossa da piccola macchina a vapore della forza d'un 'ca
vallo può lavorare eg. 160 a 200 di tiglio al giorno. Prezzo lire 3000. 

Roland o intende ora riunire tre macchine insieme e con piccola motrice a 
vapore produrre al giorno· Cg., 500 di tiglio. 

Il signor Goncet de Mas, professore nell'Istituto tecnico di Padova, fervi
dissimo apostolo della coltura 'del Ramiè in Italia, ed autore d'una monografia 
su questa pianta, che il Ministero dell'agricoltura nell'~prile del 1879 diramava 

... ''',. .. 



- ai- Comizi agrari' del 'Regno; inviando a Roma il verbale d'una 96mmissione 
, esaminatrice della macchina Roland riassumeva le diligenti prove con essa fatte 
a Parig~ e in tal modo concludeva: 

« Il tiglio ottenuto allo stato secco esce dalla macchina Roland qual può 
« desiderarsi soddisfacente per la- degommazione e pel trattamento industriale. 

« La macchina mossa da un solo uomo, lavorando sleli secchi, produce Cg. 
« 70 di tiglio in 10 ore e può in <?ondizioni favorevoli lavorarne Cg. 1~O. 

«, La stessa macchina anche può cogli ultimi perfezionamenti lavorare steli 
« verdi, cioè da otto giorni recisi, dando tiglio perfettamente scortecciato. 

« La macchina R01and è non Bolo sufficiente, ma è la sola che sino ad Ol'a 

« si" possa adattare ai bisogni dell'agricoltura dalla piccola- coltivazione sino al
« l'estesissima. » 

Intorno all'esito del Concorso internazionale' di Saharanpur, bandito dal 
Governo dell'India per l'autunno del 1879, ~a relazione definitiva non è ancòra 
apprestata. Per altro pare, possa essere preferita fra le 10 macchine esposte 
quella del signor Yanl der Ploeg di Giava, la quale consiste in tre cilindri sCan
nellati di ferro orizzontalmente sovrapposti a tre altri uguali paralleli. Fra que
ste tre -coppie di cilindri avviene regolare lo' scortecciamento del Ramiè. 

, Circa alla degommazione della fibra ottenuta scortecciando gli steli ilo Prof." 
Goncet de Mas in un suo accurato rapporto al Ministero dell' agricoltura riferiva 
che Cg. 100 di steli secchi danno al più Cg. 20 di tiglio, i quali contengono 2-5 

- " a 30 % di gomma, che si può estrarre per la" maggior parte lasciando la fibra 
in una corrente d'acqua ~er otto giorni. Se il Ramiè è ~cortecciato verd'e, sempre 
colla macchina Roland, contenendo esso più gomma, occorrono invece 12 a 15 
giorni di bagno. 

I processi chimici danno candore e lucentezza sericea maggiore del semplice 
bagno al tiglio del Ramiè, ma recano nocumento a1la forza ed all~ elasticità dene 
fibre, allorchè pettinate s'abbiano a filare. Così V m"dure de Bèthomè, già tessitore 
a Lilla, addimostrava che invece, della chimica degommazione e delle ripetti,te la
vature meglio riesce efficace allo scopo il semplice' bagno di otto o al più quin
dici gi6rni per le :fibre date dalla macchina Roland, e di 20 giorni alm.eno per 
qU911e ottenute colla macchina Labèrie-Berthet. ' 

Nel Febbrajo del 1879 i professori Comm. Ettore Celi ed Ing. Francesco 
l\'lilone ottemperàbdo all' incarico, ch~ a lo_ro si affidava dal, Ministero dell' ~gri~ 
coltura, si recavano a Sarno, provinci~ di Salernol ad esaminare gli studi pa
zienti ed accurati che alla coltivazione ed allo scortecciamento del Ramiè dava 
il signore Raffaele D'Andrea. Ed a mezzo di completa relazione significavano 
più tardi al Ministero i seguenti fatti, che qui con brevi cenni si riassumono. 

Coltivam~i a Sarno con pieno successo la Bohemeria tenacissima, e la Boheme

ria nivea: ma si, concede a quella -ben meritata la preferen~a. In ciò s' accordano 
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. il G6~cet. de lVIa.s. come tutti gli altri coltivatori del Ramiè perché il· tigli.o della. 
seconda è più ruvido al tatto e s'offre men resistente alla tensione. 

Gli steli del secondo anno riescon più numerosi e più. pregevoli per qualità· 
di' fibra e per semplicità di fusti: circostanza quest'ultima, che dà gran valore 
al-prodotto, riuscendo sempre· difficile ed imperfetta la scortecciatura dei fusti 
quando sien"omolto ramifieati, come accade nel primo anno di vegetazione 
della pianta. 

La maciulla-spatola ideata dal D'Andrea non fu, "Vista agire dai delegati del 
Governo, che la giudicarono per altro non del tutto scevra dagli inevitabili di
fetti d'ogni nuova macchina,augurando che, ~a pratica ammaestri e suggerisca i 

- mezzi più adatti ad immegliarla. -
La fibra del Ramiè ottenuta colla maciulla spatola dovrebbe secondo il D'An

d~ea cosÌ mettersi in commercio dai coltivatori, lasciando agli opifici industriali 
i successivi lavori di stigliatura e filatura. 

A compiere questi servirebbe Ulia macchina pure da lui ideata, detta inft'an
gitrice, alla cui azione si sottùporrebbero le fibre, prima tenute immerse nelPac- -
qua per 24 ore almeno. . 

Da tutto ciò, come dal ricco campionario di filati, ditele, d'oggetti diversi 
fatti col Ramiè, che il D'Andrea mostra.va ai due delegati del Ministero, essi con
eludevano « che gli studi da lui fatti intorno a quest' industria del Ramiè med
« tano d'essere presi in considerazione, molto più se ·dalla Inghilterra e dalla 
« Francia, che stanno così innanzi in questo genere di lav-oro, noi non potessi
« mo nè ottenere informazioni sui metodi di fabbricazione, 'nè acquistar macchine 
« di quelle che essi usano: In tal ·caso gli studi e le ricerche del signor D' An
(drea, sarebbero di pregio graJ?-dissimo. Certo che questo diminuirebbe quando i 
« processi di lavorazione del Ramiè· usati all' estero potessero facilmente cono
« scersi, e le macchine facilmente acquistarsi. » 

PIANTE INDUSTRIALI. - Tabacco. - Nella provincia di Ancona la varietà di 
tabacco detta Bpadone f~ce buona prova nel biennio 187&79; cosÌ pure crebbe 
rigogliosa quella del Seed-Leaf di -recente introdotta; però quest'ultima venne tro
vata poco conveniente pei reddito. 

Similmente da Lecce riferiscono che quantunque dalla varietà di tabacco 
Seed-Leaf si abbiano ottimi risultati, pure essa non· può venire largamentècolti
vata perchè, onde possa avere le qualità richieste nei tabacchi da fumo, bisogna 
non curare il peso; cosa che non può fare "ilcoItivatore di fronte al troppo basso 
prezzo stabitito dalla Regìacointeressata. 

Intorno a cotesta interessante varietà di tabacco riportiamo qui alcune con
sideraz~oni, che nell' Archivio economico amministrativo - anno 1878 - esponeva 
il signor Andrea Secco ·di Solagna nel Bassanese in un suo diligente studio circa 

.. 
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, : aUa . possibilità, sia ~rcliD1a e~e ;pe~, ter~,..i' ot.tèIl~~tabac,chi cembusti:biIf :ulI. 
valle del Brenta •. 

« , Frà le varie" pr.ove che si fecero d,ei tabacchi d'America, -la sementè, che 
« diede, ri8ul~ti migliori, e dalla. quale si ottenne ripetutamenteun eccellente 
« tabacco da fumo, è ..quella appellata SeerL-Leaj, tabacco quest~ che riesci-rebbe; 
« veramente .a, perfezione, ma. che ha un guaio sefio.,P-esa pochissimo, non dando 
« in media che la metà circa in peso di quanto dà il.tabacco cC?sÌ detto: nostrano, 
{Ce la. Regìa d'filtra parte non lo paga ~he al pre~zo dèl nostrano. Inoltre la sta-
(C gionatara di questo tabacco implica. una maggiore 're8p~n8a.bilità da parte del 
'« coltivatore, perchè l'eccessiva leggerezza della compagine di queste foglie, ne 
« rende assai fastidiosa la conservazione; e quindi il coltivatore può 'un giorno 

, « trovarsi con una quantità di rottami di' foglie, i quali certamente non gli ven
e )gQno poicalcpla.ti come foglie a scarico dell'addebito fattogli all'Atto ;di 'c(}n~a
« mento. Il contrabbando d'altronde non sa, che farsene di questo tabacco, che 
« non dà chesç:arsa e leggi era farina; ci vogliono tabacchi forti,pe,santi, che ab
« biano stoffa. N e deriva ch.e. tutti i colti va'tori rifuggono dal seminare di tale 
« tabacco e non ascoltano le promesse 'della Regìa, la quale non domanderebbe 
« 'di meglio che in tutta la valle di Brenta. si coltivasse il &ed-Leaf.. Ora, chi me
(. glio' della Regìa stessa può ottenere questo intento? Perchèpaga 8010 100 lire 
« il nostro Seed-Leaf1--'-mentre paga l'estero oltre le lire 200 in oro? 

Iniziavansi nel 1877 dalle Stazioni agrarie del Regno accurati studi· sulla 
coltivazione del tabacco secondo gl'intendimenti espliessi nella lettera, che;, addì 
28 gennaio di ,quell'anno il Ministero dell' agricolturà,scriveva,al Ministero delle 
fiIlanze,pubblicataa pagina' 145 delle Notizie e studi sull'agricoltura 1876. Le 
norme, che seguirsi 'dovevanoper l'unità delle ricerche e delle prove $:timate meglio 
acconcie ,allosc<1po, stabilivansi nell' adunanza_dei Direttori delle Stazioni agrarie che 

, , 
si tenne ~n Roma il giorno 21. giugno 1877, a cui· interveniva uno speciale de-
legato del Ministero delle finanze. Queste norme pubblicavansia pagina 242 delle 
Notizie e studi sull'ag'ricoltura 1877. In questa pubblicazione s'informa,v,ano gli 
,agricoltori de' primi risulta~enti, ottenuti ,colle prove del 1877. Ma siccome molte 
analiBideIle foglie di tabacco coltivate in quell'Anno non completavransi èhellel 
successivo, perciò le conclusioni di quelle ricerche come le altre· degli studi.fatti 
~nel 1878 cnel 1879 pubblicavansi' ne~ Num. 13 degli Annali d'agricoltura 1879, 
Esperie1l~ 'di~olti1)azione di tabacchi eseguitedal16 Stazioni agrarie. :Ora. per la 
$6gnalata ~iu1PQtt8lnza dell' argomento stimiamo utilissima cosa in .que&t6capitolo 
quar.tò, -c~~ ~ette le piante nuove e i nuovi metodi di eoltivamone, ooIDpe1ldiare 
i risultati, che si ottenevano dalle dili~enti investigazioni in questi ,ultimi :anni. 
Ome~tendo le ,particolareggiate notizie intorno . alle norme seguite dalle ,div~rse 
S~ioni agrarie per ·l'apprestamento e per le varie·concimazioni·dei ·terreqi,· come 
,per .le semente, trapiantagioni, sarchiature, cimature e raccolte,· perocchè di queste 
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notizie può -prendersi contezza nelIà sovraccennata speciale pubblicazione, qu:i 
ci limitiamo a riassumere le più importanti-conclusioni a ·cui s'approdava eolle 
analisi chimiche .delle foglie, fatte per la maggior parte alla Stazione agraria 
di Torino dall' egregio s~o direttore Prof. Alfonso Cossa. 

Stazione agraria di Roma. --- Per cura di questa Stazione vennero nell'anno 1877 
coltivate nove varietà di tabacco indicate colle denominazioni seguenti: 

I. Connecticut i 
II. U ngheria-Csetncck ; 
III. Avana; 
IV. Ungheria-Verpélet; 
V. l\faryland i' 
VI. Prior Virginia; 
VII. Virginia Orenoko gi::tllo; 
VIII. Virginia a stelo bianco; 
IX. Tabacco dell'Ohio: 

Tre di <Iucste varietà di tabacco, e precisamente quelle indicate colle deno
minazioni Tabacco Ungheria-Csetneck, Avana, Maryland, furono pure coltivate 
nell' orto agrario della Scuola degli ingegneri in Roma. 

Tutti i campioni di queste varietà di tabacco pervennero al laboratorio chi
mico della Stazione ~raria di Torino in ottimo stato. 

Le determinazioni analitiche vennero eseguite con metodi uniformi su tutti 
campioni, e nei modi ten!lti per altre ricerche fatte antecedentemente per ta

bacchi coltivati in Italia, ed approvati nell'ultima riunione dei Direttori delle Sta
zioni agrarie italiane. 

I. 

. Tabacco Connecticut (coltivato nell'orto sperimentale della Stazione agl'aria di Roma). 

• ,. Di questa varietà di tabacco si fecero cinque prove di coltivazione: 

b) id. solf~to id. 10 grammi di potassio per ogni 
a) Concimate con nitrato potassico \ 

c) id. cloruro id. pianta. 
d) . id. carbonato id. 
e) Senza concime. 

Dai risultati delle indagini analitiche eseguite sopra le differenti qualità di 
tahacco coltivate in vario modo si posson? trarre le seguenti considerazioni: 

10 Confrontando le diverse qualità di tabacco coltivate senza concime si 
trova che fornirono la cenere più ricca di càrbonato potassico quelle distinte col 
nome: tabaccoVirginia a stelo bianco (16,46 per cento), e tabacco Ungheria 
Verpèlet (16,31 per cento). Riuscirono 'più poveri in carbonato potassico i tabac-
chi Avana e Maryland (7-8 per cento). . 

.20 

• 

-' 
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. , 
Riuscirono più déchi in nicotina i taba~clìi' Virginia6renoko -gi~llò 'ed a stelo 

bianco (5, 18 per' cento). 'Riuscirono più poveri in nicotinl:t il tabacéo Ungheda 
Verpèlet ed il Prior Virginia. . 

20 I dhTe~si metodi di coltivazione non influirono sulla lunghezz~ delle 
foglie. 

30 Tra tutte le materie impiegate come concime il nitrato potassico è quello 
che 'indubbiamente ha aumentata la quantità' di potassa contenuta nelle ceneri, e 
che per conseguenza, stando agli esperimenti fatti, meglio contribuisce a rendere 

, combustibile il tabacco. 
40 Le esperienze di coltivazione fatte tenendo a 'diversa distanza le p,iante 

. hanno dimostrato che l'aumentata distanza ha contribuito a diminuire piuttosto che 
aumenta,re la quantità di potassa nelle ceneri. 

Però tre so.le esperienze non permettono di generalizzare questa conclusione. 
Sarebbe necessariò moltiplicare le esperienze' ed attendere a diverse varietà di 

tabacco. • 
50 Tra gli altri, concimi potassici adoperati il solfato potassico ha quasi 

sempre piìl degli altri contribuito ad aumentare la quantità di potassa contenuta 
nelle ceneri. 

" 

60 Le due sole esperienze fatte per conoscere gli effetti dell'irrigazione sulla 
varietà; di tabacco Maryland dimostrano che il tabacco sovente innaffiato presenta 
un maggiore sviluppo fogliaceo, ma contiene meno materie ~eraIi7 meno sostanze 

'1. . solubili nelle ceneri, e minor quantità di carbo.nato Po.tassico che nell'altro cam-
pio.nedi tabacco che non fu -irrigato. 

'é Anche in questo caso è necessario di attendere risultati di più numerose 
ricerche prima di poter attribuire 'importanza all'osservazione fornita dall'esperi
mento intorno l'influenza dell'irrigazione sulla Co.mposizio.ne del tabacco. 

.... .Gli esperimenti che nel 1878 intraprese la Stazione di Ro.ma, furono di due 
specie: gli uni' tendenti a stabilire il valo.re delle diverse varietà di sementi stra
niere; gli altri a meglio determinare l'azione di alcuni concimi, Q sostanze chimJ- , 
che specialmente indicate per aumentare la combustibilità delle foglie di tale s?~ 
lanacea. 

A questo scopo la Stazione agraria di Roma avendo ricevuto dal lVlinistero 
di agricoltura 7 varietà di semi di tabacchi esteri, imprese: 10 una coltivazione 
di tutte le varietà in identiche condizioni, cioè cambiando solo la semente; 2° a 
due -varietà, l'Avana ed il Prior di Virgfnia, coltivate nello stesso modo delle an
tecedenti, si died~rQ d~verse sostanze chimiche'a titol~ di conciine per esperimen
tarne l'azione sulla vegetazione e sulla composizione della foglia. 

, I~e varietà di tabacco coltivate furono le seguenti: Kentucky; p'J·ior di Vir
ginia: Virginia; Seed - Leaf; Mary la~d; Ohio; Avana. Ciascuna varietà venne col

_ tivata sempre senza concime in due' differenti aiuole di terreno, già firtile per' col-

• 
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tUl'e precedenti,' indicate coi numeri 1 e 2 all'unico ~copo di determinare le qua
litàproprie alle diverse sementi. 

I campioni. di queste colture sperimentali s'inviavano alla StL\zione agraria di 
Torino il 3 aprile del 1879. La determinazione .della nicotina venne eseguita col 
nuovo metodo recentemente proposto dal professore SchlOsing. Ecco i risultati delle 
determinazioni analitiche, che desumiamo dai quadri in cui si racchiudono le di·' 
verse cifre. Fornirono ceneri più ricche di carbonato potassico le varietà Virginia 
(20,71 per cento) e Ohio (19,33 per cento): riuscirono invece più povere di car
bonato potassico i tabacchi Maryland (9,43 per cento) e Avana (6,54 per cento) 
Maggiore ricchezza di nicotina mostrarono il tabacco Avana (3,58 in cento parti 
di tabacco essiccato a 350 C.) ed il Seed-Leaf (3,40). Più poveri invece si mani
festnrono l'Ohio (0,87 per . cento), e la Virginia (2 per cento). 

Stazione agraria ·di Cal!erta .. Per cura di questa Stazione vennero nell'anno 
1877 coltivate le dieci varietà di tabacco indicate colle denominazioni seguenti: 

l. Tabacco dell'Ohio; 
II. Prior di Virginia; 
III. Maryland; 
IV. Connecticut; 
V. Virginia<?renoko giallo; 
VI. Ungheria Verpèlet; 
VII. Virginia a stelo bianco; 
VIII. A vana; 
IX. Ungheria Deoroe; 
X. Ungheria Csetneck. 

Tutti i campioni di queste varietà di tabacco pervennero al laboratorio della 
-Stazione agraria di Torino in ottimo stato. 

Le determinazioni analitiche vennero fatte con metodi uniformi su tutti i 
campioni e nei modi tenuti in altre ricerche eseguite antecedentemente su tabac
chi coltivati in Italia . 

. Pèr ciascuna varietà si fecero tre prove di coltivazione: 
a) Con solfato potassicò nella prop'orzione di 600 chilogrammi per ettaro; 
b) Con stallatico nella proporzione di 100,000 chilogrammi per ettaro; 
c) Senza c?ncime. 

Dai risultati delle indagini analitiche esegu1te sopra le differenti qualità di 
tabacco coltivate in vario modo nella Stazione agrari~ di Caserta, si possono trarre 
le seguenti considerazioni: 

10 Confrontando le diverse varietà di tabacco coltivate senza concime, si 
trova che fornirono la cenere più ricca di carbonato potassico quelle distinte col 
nome di tabacco Virginia Orenoko giallo (17, 18 per cento) e di -tabacco dell'Ohio 
(16, 80 per cento). 



\ 'i"" 

Riusèirono più poverI In carbonato poÙl~aico tabacchi Prior di Virginia e 
Virginiaa stelo 'bianco (7, 56 - 8, 12 p~r cento). 

, . Riuscirono piùriochi in nicotina i tabacchi Prior di Vh~ginia (6, 48 per cento) 
e il tabacco Maryland (5,.83 per cento).> 

Riuscirono più poveri di nicotina i tabacchi Debrtle (3, 24 per cento), il ta
bacco Virginia a stelo bianco (3, 55 per cento). 

2ò Tra le diverse v~rietà di tabacco concimate con stallatico si trova che 
fornirono cenere più ricca di carbonato potassico ~ quelle distinte col nome di 
tabacco Ungheria Verpélet (17, 99 per cento) e di ta?acco Virginia Orenoko 
giallo (16, 25 per cento). 

Si riscontrarono più poveri in carbonato potassico i tabacchi A vana (8,06 
per cento) e Connecticut (8, 55 per cento) .. 

Riuscirono più _ricchi in nicotina i tabacchi )\faryland (6, 64 per cento), e il 
Prior di Virginia (5, 67 per cento). 

Risultarono più poveri di nicotina tabacchi Ungheria Verpélet (3,56 per 
cento) e il tabacco dell'Ohio (3, 88 per cento) . 

.go Dalle ricerche fatte sulle diverse varietà di tabacco concimate con sol
fato potassico risulta che riuscirono più ricche in carbonat() po!assico le ceneri 
delle varietà di tabacco dell'Ohio (16, 75 per cento), e Ungheria Verpélet (15. 21 
per cento). 

Riuscirono meno ricche in carbo~ato potassico le ceneri appartenenti alle va
rietà di tabacco Maryland (7,31 per cento) e Connecticut (lO, 63 per cento). 

Risultarono più ricchi in nicotina i tabacchi J\faryland (6, In per cento) e 
Connecticut (5, 67 per cento). Meno ricchi di nicotina furono i tabacchi Virginia 
a stelo bianco (3, 55 per cento) e Ungheria Debroe (4, 05 per cento). 

Stazione agrmoia di Pale?Omo. - Per cura di questa Stazi?ne vennero nel 
-1877 coltivate dieci varietà di tabacco, che si indicavano colle seguenti -denomi
nazioni: 1 PriOlO di Virginia; ~ V'irginia. a stelo bia1~co; 3 Ungheria di Debl'oe; 

4 Virginia Orenv~o giallo, 5 l!rfw'ylancl; 6 Al:ana; 7 Connecticut; 8 Ungh.eria 

Verpélet; 9 Ungheria Csetneck, lO Ohio. I campioni inviati vennero in parte es
siccati all'aria ed 1.n parte essiccati dopo aver subito una fermentazione preliminare. 
Alcuni tabacchi essiccati all'aria furono concimati con carbonato potassico, altri 
con nitrato potassico. Le piante .di tabacco della varietà Connecticut essiccate al
l'aria furono tutte coltivate senza concime: ma su alcune piante furono lasciate 
sei foglie, e su 'altre dodici. -Tutti i campioni pervennero alla Stazione agraria di· 
Torino nell'aprirsi del giugno 1878 in ottimo stato. Le ricerche analitiche furono 
fatte cogl'identici metodi seguiti per le altre Stazioni. Ecco i riflessi che deri
varsi possono dai numerosi quadri, in cui si rappresentano queste analisi. For
nivano ceneri più ricche di ·carbonato . potassico il tabacco l\faryland (19, 14 per 
cento) concimato con nitrato potassico ed il tabacco Ungheria Csetneck (19,55 per 
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"c-ento) concimato con carbonato potassico: ne riuscivano invece più poveri il Prior 
di Virginia e la Virginia·.a stelo bianco. Più larga copia di nicotina offrivano il 
Co~necticut (4, 86 in cento parti di tabacco essiccato a 40° C.) eJ'Ohio (2,99 per 
cento) concimati entral~bi con nitrato potassico. Minor quantità di nicotina si 
trovava invece nei tabacchi Avana (1, 29 per cento) e Virginia a stelo bianco 
(1, 44 per. cento) ambedue non concimati. 

Stazione agraria di F01~lì. - Nel 1878 questa Stazione sperimentava le se
guenti otto varietà di tabacco: 1 Seed-Leaf,. 2 Vi1'ginia,. 3 Prior di Virginia; 4 
~[a'ì·yland,. 5 Avana.; 6 I(en~ucky; 7 Ohio,. 8 ,Connecticut. Le piantine di ciascuna 
di queste varietà tolte dal semènzajo furono poste in tre ajuole dell'orto speri
mentale, di cui l'una fu fertWzzata con nitrato potassico: all'altra si amministrò 
solfato potassico: c sulla terza spandevasisale pastori zio. Così s'intendeva cimen. 
tare l'azione 'diversa di tre ingrassi: ma le cure e gli studi per arrivare ad utili 
conclusioni tormivano a vuoto nell' orto annesso alla Stazione agraria. Chè il 2 
settembre si scatenava furioso un temporale e fitta e grossa per oltre venti mi
nuti cadeva la grandino, lacerando orribilmente tutte le foglie e pienamente de
nudaJldone tutti gli steli per guisa che nessuna analisi potevasi eseguire. Ma per 
avventura la funesta idrometeora tanto dannosa all'orto colpiva appena il tabacco 
coltivato sopra un ca~npo offerto dal Prof. Cicognani, assistente chimico della 
Stazione, ove per saggiar l'influenza di ,vari terreni s'erano pure piantate le otto 
varietà di questa pianta in terreno con sovescio di fave e con'letame apprestato. 
Così almanco s'ebbero· seelici campioni di foglie da analizzare, perchè si raccol
sero le foglie il dì 25· settembre, e più tardi nel giorno 15 ottobre, coll'intendi-

'mento di studiare anche gli effetti della pre~oce come della procrastinata rac
colta. 

Le analisi si fecero presso la St.azione medesima: ed eccone compeneliati i 
risultarnenti. 

Comparando le cifre rappresentanti il tenore della cenere nelle diverse va
rietà delle due raccolte si trovò che in generale la quantità di ccnere diminuisce 
col ritardare la raccolta delle foglie. Inoltre si osserva-va che la quantità delle 
ceneri nelle piante coltivate. a Forlì stava più verso ai limiti minimi: ciò che 
render deve migliori le foglie. Scarseggiava il carbonato potassico; di cui solo 
discretamente fornite si mostravano le varietà Ohio (14, 68 per cent~) e Connec
tieut (13, 83 per cento) e riescÌ molto povero il tabacco Seed-Leaf (9, 72 per 
cento). Codeste piccole cifre rappresentanti quel composto alcalino, che dar do
vrebbe la combustibilità alle foglie del tabacco, non avvalorano per certo l' Qpi
nione espressa daicoltìvatorì tedeschi di tabac~o al congresso di .Mannheim se: 
condo i quali s'avrebbe un tabacco molto combustibile ove si coltiva la canapa . 
. Or bene il tabacco, di cui qui si riportano le analisi, coltivavasi appunto nel 
podere Cicognani sovra un campo, ch~ 'nell'anno precedente era florido canapajo, 



e nullameno poca potassacontiene. Osservavasi inoltre che la PlJassa era iÌl 
m,aggiore copia ,nel~e foglie raccolte il 25 settembre, arrzichè,.:Ijin quelle raccolte 
il dì 15 ottobre.' . 

Maggiore ric,chezza di nicotina ofrrirono il Maryland (4, 62 per 'cento nelle 
foglie del pl!imo raccolto, e 4, 33 nelle foglie del secondo raccolto) l'A vana (4, 32 
nelle prìme. foglie del settembre e 4, 17 nelle seconde dell'ottobre): e più povero si 
manifestò il Seed-Leaf (3, 02 pe~ _ cento) . 

Stazione agraria d,i Modena. - Questa Stazione nel 1877 coltivava per e
sperimento, senz'alcun concime, le seguenti dieci var~età di tabacco. 1, Unghéria 
Verpelet: 2, Ungheria Csetneck: 3, Ungheria Debroe: 4, Avana: 5, Virginia a - . 
stelo bianco: 6, Primo Virginia: 7, OMo: 8, Virginia Orenoko giallo: 9, Connec-
ticut: lO, Maryland. I campio~i di tutte queste varietà di tabaccò essiccati all'aria 
pervennero in ottime condizioni a.l laboratorio cpimicv della R. Stazione, agraria 
di Torino, dove _ furono assoggettati a diligente analisi . chimica, di cui ecco le 

. più notevoli risultanze. Più ricche in carbonato potassico riuscirono le ceneri for-
,/ nite dai tabacchi Ohio (5,9& per cento) e Ungheria Debroe (5,92 per cento): 

più povere quelle del tabacco Virginia Orenoko giallo (3,48) ed Avana (3,35.) Tro
va~onsi più ricche in nicotina le vàrietà Maryland (4,86 per cento parti di ta
bacco) e Ungheria Debroe (3,91): e meno invece fornite le varietà Ungheria 
Csetneck (2,75) e Avana (1,62). 

Nell'anno 1878 a Modena coltivavansi le seguenti varietà di tabacco. 1, Ohio: 
2, Maryland: 3, ~èed-Leaj: 4, Virginia: 5, Kentuky: 6, Avana: 7, Connecticut: 
8, Prior di Virginia. In una .prima serie d'esperIenze tutte- queste varietà furono 
<coltivate senza concime, e avendo tagliàto il solo fiore. Le analisi delle foglie 
furono fatte a Torino: i risultati furono questi. Phì ricchi di nicotina si ebbero 
il Connectient (4,01) ed il MaryIand (3,41); e meno ricchi si chiarirono il Prior 
di Virginia (2,27) e l'Avana (2,46). Il carbonato potassico più si trovò copioso 
nell'Ohio (2,77 e nel Maryland' (2,69): e· più difettava nell' Avana (1,43) e nel 
Connecticut (1,29). 

In altra serie di esperienze ciascuna delle preindicatevarietà di tabacco fu 
coltivata ~ei seguenti modi diversi: 

1. Concim~ta con solfato di calce : tagliato il solo fiore; 
2. Concimata con solf~to potassico: tagliato il solo fiore; 
3. Concimata con nitrato sodico: tagliata sopra la decima foglia; 
4.: Concllnata con nitrato pbtassico: tagliata sopra la decima foglia; 
5. Concimata con cloruro sodico: tagliata sopra la sesta foglia; 
6. Concimata con cloruro .potassi co : tagliata sopra 'la sesta foglia; 

Ora i risultati di tutte le analisi di questi 48 campioni di foglie, pur ese
guite a Torino, cosÌ possono' riassumersi.Maggiore ricchezza di carbonato potas-
8ico~ offrirono le vaJ:.1età Virginia concimata con cloruro sodi co (5, 47 per cento) 
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e lVlarylarid pur concimata con cloruro sodico (3,98): mInIma quantità ne ~onte
nevano invece il Maryland concimato con nitrato sodico (0,75)!e l'Av8.na:concimata 
con cloruro sodico (0,93). • . 

Più ricche di nicotina risultarono le varietà Maryland concimata con solfato. 
potassico (5. 14 per cento) e l'Ohio concimata con nitrato potassico (4, 99 per 
cento): più povere pet converso riescirono le varietà Ohioconcimata con sol
fato potassico (2126) e Kentucky pur egualmente concimata (2,50). 

• Stazione agraria di Fir.enze. --- Nel 1878 questa Stazione sperimentava la 
coltura delle seguenti varietà di tabacchi. 1, Seed-Leaf: 2, Ungher·ia DebJ'oe: 8, 
Unghe1'ia Csetneck: 4, Connecticut: 5, Ohio: 6, P1'ior di l'irginia: 7, Vi1'ginia a 
stelo bianc~: 8, Vù'ginia Orenoko giallo: 9, Avana: lO, Mm'yland: 11, Ungheria 
Verpélet. 

I concimi di cui si provava la diversa éfficacia furono il terriccia, il concio 
'di stalla,. il solfato di potassa ed il solfato di soda; il carbonato ed il nitrato di 
potassa; il carbonato di soda ed il cloruro d'ammonio. 

Le analisi delle foglie furono eseguite nel laboratorio della medesima Sta
zione. Quelle scelte per la determinazione della nicotina furono seccate in una 
stufa. alla temperatura di 80.0 

Le conclusioni a cui s'addivenne cosÌ riassnmevansi dal Prof. Bechi, diret
tore della' Stazione di Firenze: 

« Rispetto alla coltivazione del tabacco io ratifico le osservazioni del signor 
« Schloesing e· del signor Grandeau; cioè che il tabacco ha bisogno d'aver terreno 
« ricco di potassa, poichè quando non contiene potassa combinata con acidi or
« ganici, n@n ha virtù di essere combustibile: la qual cosa si. può facilmente ri
« conoscere saggiando le ceneri, dacchè nella combustione tras(ormasi il' sale or-' 
« ganico in carbonato potassico. 

« Nella coltivazione del tabacco l'esperienza mi ha provato che qualsiasi 
« sale di potassa, cioè solfato, cloruro, carbonato o nitrato, dato per concime, 
« non vale a rendere combustibile il tabacco, se il terreno non contiene una 
« quantità di materia organica, ~ sotto forma ~i materia nera, di terriccio () di 
« humus, cioè in istato da formare combinazioni conia potassa. 

« Questo fatto io lo credo di. grandissima importanza, poichè, se io non 
« isbaglio, è in virtù di tale combinazione che la pianta del tabacco può· gene- . 
« rare i sali organici, n~cessari per la sua perfetta combustibilità. 

« Un terreno, che contenga 1 per cento di materia organica, può dare una 
« buona raccolta di segale o di avena: quando ne contiene 2 o 3, basta per l'orzo 
« ed il grano. Ma per avere foglia di tabacco delicata, gentile e ben combustibile,. 
« occorre (!he ogni cento parti di terra contengano almeno dieci di essa materia 

. « organica, trasformata in materia nera, la quale possa combinarsi alla potassa. 



« Ho rag;onedi èredere che tale materia non sia soltanto destinata a tra~ 

.«' sportare . alcune sostanze àlla 'pianta, ma che per ·10 meno dia alt~bacco la 
'« più .. parte del carbonio necessario per originare· acidi orgahici. 

« Tali osservazioni, se non erro, mi sembra che diano luce sulla coltiva
« zione del tabacco, poichè usando alcune cautele si giungerà facilmente ad ot 
«tenere ciò che desiderava il Ministero di agricoltura .. 

« Comunque sia, 1'esperienza di molti anni mi ha dato ehiaramente a co
ri noscere che male si accorderebbe la teorica del signor Ville nella' 'coltivazione 
« d~l tabacco. 

Staz~'one agraria di Udine. Nel 1878 questa Stazione sperimentava, la 
coltura di tutte le varietà di tabacco ad essa inviate dal Ministero. Piantaronsi 
tre file di ciascuna varietà allo scopo di provare -}' efficacia di tre diversi concimi, 
cioè degli escrementi dei bachi da seta, del nitrato di potassa e del'perfosfato di 
calce. 

« La coltivazione pre s~ntava le migliori speranze di ottima riuscita ed era 
già vicina la raccolta, quand.o il 24 agosto una forte grandinata rovin,ò quasi 
tutto. Dir~lOdochè non si poterono mantenere che cento piante sulle quali c'era 
ancor qualche foglia meno offesa; le altre piante si gettarono sul letamaio . 

. « Un mese dopo la grandinata si fece la raccolta' di 342 foglie mature si 
. ma tut~e forate, cioè in uno stato da non poterle certamenteparagol1are a quelle 
. che si adoperano per la confezione dei veri tabacchi c·ommerciali. 

'« Non si poterono fare saggi analitici sopra le foglie, perchè dopo comple
tamente essiccate non si potè t0gliere con esattezza la terra' adeFente, di più 

, -.~ perchè le foglie erano tut,te la~erate e una gran parte della porzione membra
nacea era distrutta: Cosicchè i saggi ·analitici non avrebbero dato alcun risultato 
comparabile. a quelli che si sarebbero ottenuti da foglie in buono stato. 

« Da tali prove risultava peraltro che il terreno e il clima del ,Friuli sono 
atti a questa coltura, se si tenga conto dello sviluppo grande delle piante. 

Nel 1879 ripetevansi a Udin~ le prove sopra 15 varietà di 'tabacch~ turchi, 
saggiando le influenze di svariate ,materie fertilizzanti, cioè del l~tame bovino, 
del solfato ammonico, dei nitrati di potassa e di soda, del solfato di potass~~ del 
cloruro di potassa, del perfosfato di calce puro, e del perfosfato di calce misto a 
calce viva. Raccolte le foglie con diligenza dal 20 settembre al 9 ottobre, rife
riva allora il Direttore della Stazione agraria d'D dine: « la stagionatura già iniziata 
« offre le più fQndate speranze di riuscita perchè la foglia si presenta sottilissima, 
« flessibile e con . costola molto ridotta: e piccole prove già eseguite su alcune 
« varietà comprovarono una combustibilità completa e uno sviluppo notevole di 
« aroma. E da tutto il complesso di questa coltura abbiamo desunta la convin
« zione che la razionale coltivazione del tabacco possa riuscire in molti luoghi 
« del Friuli. 
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R:a Scuola. superiore iagricoltU'l'a di Milmw. L'egregio Direttore di que': 
st~ Scuola Comm. P~of. Gaetano Cantoni istituiva una serie' d'accurate' esperienze 
intorno alle più acconcio normA di coltiv.azione del tabacco, circa alle varietà 
più opportlln~ ed agl'ingrassi meglio adatti. I risultamenti di queste inda,gini già 
pubblicaronsi nei 101' più minuti particolari negli Annali di agricoltura, N. 19. 
L'indust1'ia del tabacco: ora qui compiendosamente si riportano le più utili conciu. 
sioni, a 'cui s'approdava con siffatti interessanti studi. 

Nel 1877 provavansi a Milano dieci :varietà di tabacco: 1, Orenoko giallo: 

2, Avana: 3, Ohio: 4, Priof}' Virginia: 5, Ungheria Debroe: 6, Connecticut: 7, Mar'y-: - '" 
land: S,Ungheria Csetneck: 9, Virginia a stelo bianco: lO, Ungheria Verpélet. 

Circ~ agli effetti ~ella cimatura concludevasi che qùesta tende ad aumen-' 
tai'e le dimensioni delle foglie e fra esse quelle piuttosto, di larghezza che di lun
ghezza~ 

Le varietà più produttive in peso di foglie furono la Virginia a stelo bianco, 
il Connecticut, l'Orenoko giallo e l'Avana. I concimi più attivi furon~ gli azotati 
di potassa' e di soda, poi i cloruri di potassio 'e di S9dio e tanto nei primi quanto 
nei secondi i sali sodici mostrarono un'azione maggiore dei potassici. Il carbo
nato di potassa sembrava aver diminuito)l prodotto. Finalmente si osservava 
cile le varietà Ungheria Csetneck e Verpélet, Maryland e Ohio furono le meno 
rispondenti. all' azione dei cOlicimi. 

Nel 1878 ripetevansi le prove sul tabacco Virginia coltivato in vasi" conte-. 
nenti sabbia ben lavata e diversamente concimata: sul tabacco Ohio coltivato in 
piena terra e diversamente concimato: sopra tabacchi vari diversamente con
cimati e diversamente trattati riguardo alla cimatura ed al numero delle foglie. 

Ora dal complesso di tutte queste prove si derivavano i seguenti ris!ultati. 
« La cimat~ra allmentò la lunghezza delle foglie del 18, 8 per cento e la 

« lm'ghezza del 14, 8 per cento. » 

( Nel 1877 si era invece avuto un maggiore aumento in larghezza, che in 
« lunghezza, e ciò forse perchè quei dati .nel 1877 si riferivano non ael 'una sola 
« varietà, cioè all' Avana, ma ben~ì a dieci varietà; le quali se in complesso die
« ~ero colla cimatura un maggiore aumento in larghezza che in lunghezza" os
( servando separatamente i dati presentati l'anno scorso per le singole varietà 
« vedrebbesi che le varietà Avana, Ohio, ed Ungheria Verpélet, aumentarono 
« invec~ più in lunghezza che in larghezza . 

. « Ciò che è da ~imarcàrsi è la differenza del peso medio fra le foglie delle piante 
« cimate e quello delle intatte, pur tenendo conto delle loro medie diu'iensioni. ~ 

« Infatti il maggior peso medio per le cimate è d~l 39,4 per cento. Sembra 
« adunque che i sughi ascendenti, trattenuti colla cimatura nelle foglie inferiori, 
« aumentino nòn solo le loro dimensioni ma vi introducano eziandio una mago 
« giore quantità di mttteriali e di acqua, ingrossandonc il tessuto.' 



« Non sarebbe mai questo aumenfo nello. spessore~ del tessuto un~ frà' le . 
«condizioni 'piil sfavorevoli per 'la combustibilità? Ciò parmi -. assai probabile.· 

« In ogni modo, il maggiore aumento di peso proporzionale non compensa 
« il minor pesQ assoluto che si ottiene praticando la cimatura; poichè nelle prove 
« col ta.bacco Avana, il prodotto nelle piante cimate fu di chilogrammi 4,578, e 
« quello delle intatte di chilogrammi 6,934, cioè superiore all'incirca del 49,50 
« per cen t.o . 

. « "Risultava eziandio che alla maggiore azione dei concimi va congiunta l'in
'« troduzione di una niaggiorproporzione di acqua di vegetazione, come lo prova 
« la differenza fra il peso verde. e quello dopo l'essiccamento a 100°. 

« Riguardo all'azione dei concimi restano confermati i risultati avuti nel 
« -1877. La maggi'or vegetazione si 'ebbe ancora dagli azotati. ~ cloruri di sodio 
« e di potassio, ·nella sabbia, diedero una vegeta~ione clorotica, come in parte la 
.: diede il solfato di calce. 

, «( Nelle condizioni ordinarie però, tanto i cloruri quanto il solfato di calce 
«diedero buoni risultati. 

'« Il solfato d'ammoniaca nella sabbia riuscì il meno attivo, e direbbe si no-
« civo, confrontandone l'azione' con quella dell'acqua di pozzo. . 

« A.nche nelle condizioni ordinarie, il solfato d) ammoniaca non diede risul
«tatisoddisfacenti come si scorge dai l'isultati sul tabacco Ohio diversamente 
« concimato, e da. quelli sul tabacco A vana. 

« Si può dire che i solfati in genere non sono i ~oncimi più favorevoli per la 
.« coltivazione del tabacco. 

« Il numero delle foglie delle piante non cimate e non guaste dalla gran
. « dine fu il seguente: 

Virginia .. " 
Prior Virginia . 
Avana 
Ohi o • 

. da 16 a 18 
» 16 a 24 
» 18 a 21 
» 18 a 19 

« Una pianta di varietà sconosciuta, perchè uscita casualmente dal semen
« zaio, diede 30 foglie grandissime, a forma cordata, cioè proporzionataménte meno 
« lunghe e' più larghe in confronto delle altrè varietà; il fiore era di color roseo 
« cari~().; Il tessuto delle foglie assai grosso. • 

Nell'intendimento di ricercare il grado di combustibilità delle foglie delle di
verse varietà e diversamente trattate dUl::ante la coltivazione il Prof. Cantoni, 
dopo maturi riflessi e dietro serie discussioni avute a Parigi intorno ai diversi 
procedimenti pratici per accertare questo grado, coll'illustre Schl~esing e coll'at
tuale. Direttore della manifattura dei tabacchi in Milano sig. Robiony, allievo dello 
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. : Schloesing, decideva di att.enersi al primo metodo dallo stesso Schloesing racco
mandato .. Consiste questo nel· dar fuoco' od accendere alla fiamma di una candela 
le foglie dei tabacchi e poi allontanarle, spegnendo .però subito la fiamma. Se la 
combustione cessa tosto, il tabacco è incombustibile: se invece la si propaga, e 
si mantiene e quanto più a lungo dura, il tabacco sarà sempre più combustioile. 
Oltre alle foglie sperimentaronsi anche gli steli esaminandone separatamente la 
parte superiore, dalla mediana e dalla inferiore,.. Intorno ai risultati di queste in-
dagini cosi con,cludeva il Cantoni: -

« L'esperimento mi provò l'attendibilità del metodo, poichè i dati esposti sic:.. 
«come media risultano da estremi vicinissimi fra loro. Essi poi mi provarono che 
« soltanto il solfato di potassa ed il cloruro di potassio diedero foglia perfetta~ 
« mente combustibile, laddove le altre sostanze diedero delle foglie incombustibili. 
« Tra le foglie, che abbruciano regolarmente pei' intiero al pari dell' esca e le 
« foglie, che si spengono appena dopo accese, la differenza è enorme, ed io l' os
« servava con quella compiacenza che è ben naturale in chi, sperimentando, 
« trova qualche chiaro ed utile risultato. 

« Ambedue le foglie combustibili lasciarono una cenere 'nera. Infatti lo Schloe
« t:ling asserisce che non sempre !a cenere nera accompagna la poca combustibilità. 

« È pure a rimarcarsi che se il solfato ed il cloruro potassici diedero foglie 
« comhustibili, gli steli delle piante riuscirono i meno combustibili, mentre il sol
« fato di calce che fornÌ le foglie più inéombustibili diede gli steli più combusti
« bili. In generale poi la parte più combustibile degli steli ~ .l'inferiore. 

« Pertanto mi sembra che la concimazione non sia soltanto destinata ad au
(C mentare la quantità di produzione, ma benanco a migliorare la qualità, riu
« scendo a comunicargli la desiderata combustibilità. 

«Ma in agrico1t~ra non devesi solo mirare alla possibilità di ottenerè quasi 
« artificialmente un prodotto, ma è necessari~ ottenerlo sopratutto con utile. 

« Con qualunque coltivazione non~ dobbiamo fare soltanto dell'arte, ma piut
« tosto della fndustria lucrativa, utilizzando il più possibile delle gratuite forze 
«naturali a risparmio delle art!ficiali; evitando cioè di conquistare a prezzo di / 
« concime quella combustibilità, che spontaneamente nelle opportune località ci 
«possono offrire il clima ed il terreno. » 

Nell'anno 1879 coltivavansi a Milano nel campo sperimentale della R. Scuola 
superiore d'agricoltura 30 varietà di tabacco, delle quali 15 turche, 9 americane, 
3 ungheresi, tutte da seme originario: oltre a 3 avute dal Vilmorin di Parigi. 

Nelle varietà turche si distinguevano assai bene quelle che servono a dar 
tabacco da fiuto da quelle che meglio si prestano pel fumo. Le piante meno alte, 
P!Ù pronte a maturare il seme, a foglie cordiformi, larghe, disposte orizzontal
mente, di colore verde più intenso, a tessuto grosso ed a costole grosse e spor
genti, denotano la tendenza a dare del tabacco da fiuto. All'ineontro le piante a 

.,.. 

. \ 



'/S:tel~più elevato, sottile, meno - precoci, ,3, dare seme, 3 foglie strette, allungate, 
érette é rivolte àll'insù, di color verde chiaro, di tessuto fino quasi trasparente 
ed a 'costole sottili denotano tendenza a dar tabacco da 'fumo. 

Malgrado la lunga siccità dell'estate le piante si presentavano tùtte rigogliosa. 
Ciò vuoI dire che il tabacco è una pianta che resiste anche ad un clima secco, 
forse per un abbondante assorbimento d~umidità atmosferiea. 

Sembrò che gl'insetti preferissero le varietà a foglie di tessuto più gr~sso. 
A ripetere le prove sull'azione d'alcune sostanze çoncimanti, e su quella che 

possono esercitare diverse nature di terreni, si coltivarono a Milano pianticelle 
ben uniformi d'A vana In otto vasi così distinti: 

Vaso n. 1 terra del giardino della Regia ~cnola superiore. 
Id. 2 id. argillosa avuta direttamente dalle 1\larche. 
Id. 3 id. vegetale, dal lferrarese. 
Id. 4 sabbia ben lavata, da bagnarsi eon solfato potassico al 2 per 

Id. 5 
Id. 6 

Id. 7 
Id. 8 

id. 
id. 
id. 
Id. 

mille. 
id. con clo~'uro pota~sico al 2 id. 
id. con nitrato potassico al 2 id. 
id. con solfato calcico all'l id. 
id. con solfa~o magnesico al ~ id. 

I vasi contenevano il medesimo volume di terra o di sabbia, cioè litri 11 
ciascuno. Erano collocati sopra una bacinella, di terra verniciata, nel,la qualè si 

, versava l'acqua di pozzo, sola o contenente le anzidette sostanze disciolte. 
Dall'esàme dei "risultati di queste prove si deduceva che il solfato potassico 

diede il taba,cco più combustibile,' e per contrario men combustibile fu dato dal 
cloruro potassico. Nel nitrato potassico la combustibilità era accompagnata da con
tinue 'leggere diflagrazioni ed il solfato di calce e più ancora quello di magnesia 
diedero foglie affatto incombustibili. :Molto utile conclusione discendeva poscia dal 
fatto che mentre la terra vegetale tolta dall'agro di Ferrara dava foglie combu
sibili, invece' la terra delle :lVIarche, ove si coltiva gran parte del tabacco per la 
Regìa, dava un tabacco incombtistibile, confermando per tal guisa quanto la pra
tica av;~va costantemente provato, cioè che in quella regione anche i migliori semi 
origirnti-ii danno tabacchi forti e perdono le proprietà d<;ll tabacco combustibile. 

, Termineremo questi cenni sulla coltllra del tabacco riassumendo le conclu
:sioni d'un'importante lettura fatta al R. Istituto lombardo nell'adunanza del 15 

maggio 1878 dal Prof. Can'toni. • 
. '« Or bene, posti una volta sulla giusta via, è facile l'osservare come in Ita-

« lia si abbiano tabacchi combustibili :soltanto nella valle di Brenta, e qualche 
. « volta presso Sassari. Altrove, e quanto più ver~o mezzodì, non si hanno che 

« tabacchi incombustibiIi qualunque sia la loro varietà e provenienza. La Fran
« eia si. trova nelle nostre identiche condizioni, cioè con tabacchi incombustibili 
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({al mezzodì, combustibili invece aI" nord, nell'Alta Savoia, e casualmente nella 
« Gironda ... 

« Eviden~emente, anche senza tener conto della temperatura, i paesi del nord, 
« nei quali si producono tabacchi combustibili, sono paesi umidi, con cielo fre
« quentemente coperto; mentre quelli del mezzodì della Francia, dove come in~ 
« Italia non si hanno che tabacchi forti da fiuto, sono paesi s~cchi. E se a Sas-' . 

, ( 

« sari e nella Gironda talvolta produconsi dei tabacchi combustibili, egli è che 
« queste località godono di un clima m~no secco, e di non scarso numero di giorni 
« pIOVOSl • ; • 

« Concludendo riguardo al clima, può dhlSi che nei paesi caldi e secchi do:.. 
« vrebbersi coltivare tabacchi per fiuto, onde averli forti e ricchi di nicotina. E 
« che i tabacchi leggeri, combustibili, da fumo si coltiveranno con maggior suc-. 
«cesso nei paesi umidi, quali sarebbero in Europa i paesi ~ituati al di là del 
« 46 parallelo, e quelli avvicinanti l'Oceano, o situati presso elevate catene di 
« monti d'ove frequente è il condensarsi della ~lmidità atmosferica'. E~co perchè . 
« danno tapacchi combustibili l'Olanda, la Germania, il nord della Francia, la 
« Savoia, la Svizzera ed il Tirolo, come ne 'dà la Valle di Brenta, e come potreb-
« bero darli tutti gli altri paesi di quella zona ,dell' Alta Italia, che è situata al 
« piede delle Alpi. 

« Con quanto dissi finora, non intési sostenere che la combustibilità del ta
« bacco dipenda esclusivamente dal clima. Se vi sono tabacchi incombl:lstibiIi -che 
« contengono potassa, non ve ne sono però di combustibili che non. ne conten
« gano una quantità rivelante. 

« La potassa è pertanto un elemento indispensabile per la combustibilità, e 
« questo elemento indispensabile il tabacco può ave~lo soltanto d.al terreno '0 da 
« un concime . . . 

« Pertanto in Italia l'argomento della coltjvazione del tabacco assume una im~ , 
« portal1za maggiore che oltr'alpe; ed è inutile il dissimull;lrselo: per avere tabac

« chi combustibili è necessario cambiare completamente di luogo, scegliendo, a vece 

« dei paesi del centro e del .mez~odì, quelli della estrema zona settentrionale, pe1'chè 

« più adatti e per clima e per terreno. 

Chiuderemo questi cenni sulla coltivazione del tabacco riportando i quadri 
in cui si rappresenta l'estensione data a questa pianta negli anni 1878-79, e si ~ 
dimostrano i risultamenti ottenuti nell!3 vari regioni d'Italia. l' quadri che se
guono furono gentilmente comunicati dalla Regìa cointeressata dei tabacchi • 

) 



PROVINCIE e COMUNI 

nei quali 

venne coltivàto il tahacco 

Benevento 

ed 

'Avellino 

l
'Benevento .' 

San Leucio. 

S. Angelo. 

S. Nicola' . , 

S. Martino. .' 

'S. Giorgio . 

S. Nazzàrio 

Apice. 

Pietra di Fusi 

Prata. 

Pratola Serra . 

\ Tufo 

Valrovina 

Campolongo 

Valstagna, 

Enege 

, Cismon 

Vicema e 1 S. Nazzario 
( 

BelluDo Solagna . 

Bassano. 

Arsiè. 

Pove. 

\ Posina 

• 

•• ', ,'l 

" ) , - " ,-

" 3.19 -' 

Dati statistici sulla coltivazione ~ét' tabàcco nelle campagne 1878-1879. 
Vampa3na, .818. 

Qualità 

della 

seinente 

Brasile 

e 

Seed-Leaf 

Totale ... 

Nostrano 

e 

Seed-Leaf 

Totale ... 

Estemiione .. Numero Numero Prodotto' 

in delle delle in 

ettari p i a n i e f o g l i e chilogrammi 

751,62 10,669,347 164,164,883 

35,70 523,554 6,683,279 

60,.66 902,989 11,978,851 

68,46 965,681 13,733,110 

~ » » 

61,08 ,811,508 11,971,485 

90,96 

» -

2,04 

30,00 

» 

» 

1,196,931 

» 

24,164 

194,325 

» 

17,510,982 

» 

298,688 

2,984,957 

» 

» 

901,246 

41,001 

56,017 

78,522 

» 

70,136 

_107,960 

» 

1,698 

14~050 

» . 

» 

1,100,52 '15,288,499 229,326,235 !,2J.9.-fO 

14,30 

101,06 

170,01 

26,88 

• 26,98 

69,19 

36,99 

» 

43,18 

2,15 

0,69 

3,01 

456,973 2,129,043 

3,154,799 16,720,806 

5,412,775 28,096,312 

827,839 3,350,777 

834,780 4,187,790 

2,123,604 10,704,589 

1,155,278 6,658,667 

» 

1,171,574 

69,565 

20,584 

75,726 

» 

7,312,998 

549,454 

139,265 

520,491 

494,44 15,30~,497 80~370,192 

• 

8,576 

106,216 

132,816 

15,131 

19,693 

60,107 

42,013 

» 

33,926 

2,680-

389 

3,109 

424,656 

.. 

PROVINCIE e COMUNI 

l nei quali 

, venne coltivato il tabacco 

Benevento 

Benevento 

San Leucio 

S. Angelo 

S. Nicola 

S. Martmo . 

S. Giorgio ed 
<j S. Nazzario 

Avellino 
Apice 

Pietra di Fusi 

Prata 

Pl'a tola Serra. 

Tufo 

Vah'ovina 

Campolongo 

Valstagna 

Enego 

Cismon 

Vicenza e S. Nazzario 

Belluno Solagna. 

Bassano " 

Arsiè. 

Pove, 

Foza. 

\, Posina 

Vampl\A'na 18'8. 

Qualità 

della 

semente 

Brasile 

e 

Seed-Leaf 

Estensione Numero 

in delle 

Numero 

delle 

Prodotto I 
in 

ettari p i a Ìl t e f o g l i e, chilogrammi 

993,48 13,158,938 199,029,142 

'65,64 

95,34 

111,06 

0,60 

110,52 

154,14 , 

12,72 

17,94 

879,584 12,313,695 

1,253,305 17,799,837 

1.430,554 20,751,439 

7,778 88,514 

1,266,854 17,665,787 

1,720,562 25,300,703 

98,172 1,331,052 

196,555 2,748,568 

20,85 216,996 3,568,288 

2,16 31,241 585,437 

2,10 24,849 433,696 

700,596 

43,,680 

57,665 

80,685 

196 

62,550 

104,236 

4,069 

9,799 

16,571 

3,971, 

2,711 

Totale ... 1 

~------~------~~----,--~-------

1,586,55 20,285,388 301,616,,158 1,086.J29 

18,25' 554,764 3,088,797 13,718-

49,67 1,571,475 9,569,799 56,905 

171,20 5,591,828 31,775,409 177,727 

35,46 1,063,775 6,116,887 32,829 

28,32 894,298 1I,146,930 30,586 
Nostrano 77 ,45 2,473,135 14,500,466 83,841 

e 40,83 1,229,998 8,025,805 57,809 
Seed-Leaf 49,89 1,601,229 10,261,076 64,834 

47,73 1,416,476 S,819,899 46,909 

6,64 191,730 1,432,334 9,520 

1,14 31,945 157,994 MI 

Totale ... 

1 ______ 2,_82_1 ____ 3_3'_93_41 ___ 3_3_9,_4_43_
1 
____ 2_'°_62_1 

529,40 16,654,5871 99,234,839 577,281 
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Prodotto I 
in 

l'ROVINCIE e COMUNI Qualità Estensione Numero Numero 

nei quali I della in delle delle 

I venne coltivato il tabacco I semente ettari piante foglie 

I _ I 

1

-------.----.--.---------- _._.-._---._---_._._--------.--------_ .. _.- .. -.--.--------------.------------------

. I 
I I l ( Cava. . . . . l 
I \' Salel'llo . . . . ' 
I Nocera Superiore Erbasanta, I 

I 
Salel'llo (scafati . . Brasile e Il' 

S. Marzano Seed-Leaf 
I I. 
; S. Valentino l 
I \ Pagani : -

I 

0,36 

80,10 

-3.78, 

14,04 

6,03 

0,54 

Totale ... 1--4-54,25 

-1_. __ . __ I 

Ancona 

Ancona 

CastrI Bellino 

Jesi 

Maiolati. 

Monteroberto 

Monsano. 

Chiaravalle 

l!-'alconara 

~lonte ~Iarciano . 

Monsanvito . 

Osimo 

Camerata 

Spadone_ 

I e Seed -Leaf 

1,50 

6,35 

160,91 

6,75 

8,50 

28,15 

·12,85 

24,55 

14,40 

43,45 

» 

6,05 

3,590,068 56,683,704' 

3,840 . 60,748: 

762,776

1 

12,019,6101 

33,331 '434,5491 

126,838 1 

I 
1,636,548-1 

55.
832

1 
793,456 ! 

4,764 50230 1 
, I 

4,577,449/ 71,681,845 : 
1 ! 

21,666 1 260,749 1 

84,528 962,090 

2,437,686 28.405,049 

78,280 '" .892,198 

- 135,798 

399,583 

615,801 

] ,380,641 

_4,e79,143 

6,950,387 

372,452 4,102,ti70 

207,596 2,102,17] 

652,307 7,745,808 

» » 

79,481 937,673 

Totale ... 343,46 5,085,178 58,418,779 

Roma t Cori Moro 

cllilogramlll,i 

462,0011 

598 

112,678 

4,353 

16,322 

"8,580 

674 
._-~--

605 ~O61 
' I 

2,226 

8,~17 

237,489 
8,625 

1~,035 

38,921 

64,041 

37,583 

18,591 

58,612 

» 

9.617 

496,253 

26,524 

Totale •.. 

I 49,02/ 698,193 4,425,0001 

1~~_49,021-_ -69-8_,-1~9_3-1_-__ -4.-.4-2-5_,-0_0-0_1====26=,5=2~4: 
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. 
PROVINCIE e COMUNI Qualità Estensione Numero Numero Prodotto 

nei quali della in delle delle in . 
venne coltivato il tabacco semente ettari piante foglie chilogr'à.rilmi 

I Cava. 355,60 3,620,098 51,578,796 • 430,631 

Salerno • 0,24 2,767 36,051 383 

, Nocera Superiore Erbasanta, 94,45 920,081 13,297,919 136,662 

Salerno Scafati 'Brasile e 5,40 41,762 689,765 6,400 
I 

S. Marzano. Seed-Leaf' 11,16 102,486 1,543,489 12,873 

S. Valentino 12,15 120,136 1,866,688 16,995 

\ Pagani » » » » 

Totale .. 479,00 4,789,330 69,012,708 603,944 
, 

Ancona. 1,37 8,099 79,031 1312 

Castel Béllino. 5,39 54,510 627,107 4,928 

Jesi 145,59 1,500,368 17,238,] 93 107,356 

Maiolati 5,16 44,010 493,508 4,000 

Montl3roberto 9,53 86,212 970,966 6,344 

Monsano Spadone 28,46 249,674 2,754,442 14,853 
Ancona' 

Chiaravalle. e Seed -Leaf. 41,34 455,695 4,979,320 ' 31,538 

}i'alconara . 33,39 410,987 4,071,e61 28,301 

Monte Marciano. 
.. 

14,65 146,004 1,481,963 8;541 

Monsanvito. 39,97 378,611 3,750,680 17,283 

Osimo .. 0,38 4,381 42,991 89 

\ Camerata 6,30 89,850 1,102,478 11,920 

Totale ..• 331,53 3,428,401 37,591,740 - 235,465 

Roma f Cori I Moro I 64,68 860,218 1 5,502,042 18,590 

Totale ..• I 64,68 860,218[ 5,502,042 18,590 
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PROVINClJi: e COMUNI 

nei quali 

venne colti vato il tabacco 

Castiglione Fiorentino. 

SieDa ed 

Arezzo 

Cortona. 

Foiano 

J:>anicale. 

Chianciano. 

Chiusi 

Montepulciano 

Sinalunga 

rròrrita 

Caserta 

Roma 

Leece 

Montevarchi 

~ Pontecorvo, 

~ Fondi 

f Viterbo. 

( Farnese 

Alessano 

Arnesano 

Bagnolo, 

Cavallino 

Castri 

Qualità 

della 

semente 

Seed-Leaf 

Totale, . , 

I Brasile e I 
Seed-Leaf 

I 

Totale, • , 

I 
Brasile e I 
Seed-Leaf 

Estensione Numero Numero Prodotto 

in delle delle in 

ettari p i a n t e f o g l i e chilogrammi 

21,56 

5,60 

» 

» 

» 

» 

42,42 

» 

» 

0,28 

69,86 

86,49 

)) 

86,49 

15,98 

5,72 

21,70 

249,969 2,382,514 

57,.503 632,022 

» » 

» » 

» » 

» » 

600,686 6,578,869 

» » 

» » 

3,759 41,456 

911,917 9,634,861 

941,176 8,816,727 

» » 

941,176 8,816,727 

153,220 

27,199 

180,419 

2,026,835 

305,370 

2,332,205 

26,843 

6,665 

» 

» 

» 

» 

84,569 

» 

» 

491 

118,568 

50,818 

50,818 

16,410 

1,706 

18,116 Totale ••. 1 

~----~~--------~------.--~--------

Ca ttaro secco 
Ca ttaro il'

rigato, 
Brasile, Lec-

cese, , 
e Seed-Leaf 

A. l'iportal'si 

13,04 

49,43 

3,03 

108,94 

40,31 

107,287 

195,969 

16,828 

516,978 

2,069,987 

4,877,576 

386,533 

13,546,504 

185,952 4,733,256 

214,75 1,023,014 25,613,856 

15,441 

'37,757 

2,789 

76,434 

37,434 

169,855 
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PROVINCIE e COMUNI Qualità Estensione 

~ néi quali della in 

venne coltivato il tabacco semente ettari 

( Ca.tiglione Fiorentino. 27,58 

Cortona. . . . . . 9,87 
I Foiano 0,70 

Panicale 3,15 

Siena ed Chianciano • 3,22 

I Chiusi 
Seed-Leaf 

Arezzo 7,67 

Mon tepulciano 94,90 

Sinalunga 1,89 -
Torrita 

I 
9,31 . 

\ Montevarchi » 

Totale ... 
I 

158,29 

-
( Pontecorvo. 

I 
126,98 

(;aserta I Brasile e 
Fondi . . Beed-Leaf 8,50 

Totale ... I 135,48 

! Viterbo .' I Brasile è • 29,88 
Roma 

Farnese. Seed-Leaf 11,84 

Totale. 
I .. 41,72/ 

( 

. I 

l 
Alessano 14,74 

Arnesano. 
Cattaro secco .. Cattaro ir- 35,11 

Lecce Bagnolo. l'igato, 3,09 Brasil e, Lec-
Cavallino . cese, 113,79 

f e Seed-Leaf 
Castri 24,54 

A riportarsi 191,27 

Numero Numero 

delle delle 

piante foglie 

334,304 3,538,703 

88,926 1,042,006 

10,~14 161,102 

. 32,~86 323,848 

44,969 388,967 

105,300 1,149,853 

996,598 9,547,?13 

26,112 355,556 

136,170 1,815;245 

» » 

1,775,879 18,322,993 

1,318,358 12,862,617 

93,013 1,121,643 

1,411,371 13,984,260 I 

263,573 3,6Q4,414 

105,370 1,239,542 

368,943 4,843,95(3 

102,609 1,993,704 

19.2,928 4.615,640 

15,878 412,159 

579,136 14,571,237 

126,004 2,213,407 

1,016,555 23,806,147 

823 

Prodotto 

in. 

chilogrammi 

\ 

34,830 

9,908 

1,531 

2,902 

/2,983 

10,497 

98,633 

4,292 

17,918 

» 
~ 

183,494 

83,362 

6,524 

89,886 . 

32,742 

7,556 

40,298 

15,154 

33,094 

1,763 

74,628 

24,430 

Ì49,069 

.» 

" 
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PROVINCIE e COMUNI Qualità Estensione Numero Numero Prodotto 

nei quali della in delle delle in 

venne coltivato il tabacco semente ettari piante foglie chilogrammi 
.. 

Riporto ... 214,75 1,023,014 25,013,856 169,855 

r Carmiano " 
' 4,21 17,987 439,892 3,224 

CapI'arica , -. 33,51 , 133,851 2,922,596 14,820 

I Calimera > 4,50 17,346 416,895 2,1>24 

COl'igliano . . 3,13 21,923- 405,901 2,350 

Copertino » )} ». » 

Cutl:ofiano 12,55 58,677 1,756,068 13,936 

Campi '1,22 4,222 83,257 519 

Diao .. 3,26 18,359 403,593 4,286 

Galatina 92,19 455,970 13,477,457 116~228 

GiuggianeIio 0,35 1,200 36,159 534 

Lama 17,90 90,857 2,369,357 .. 20,156 

Lecce. 292,30 1,263,210 32:285,214 191,652 
Cattaro secco 

Lequile Cattaro ir- 201,63 1,196,931 28,379,985 ' 224,766 

Lecce < Lizzanello gato, 
62,64 302,376 7,677,057 44,195 Brasile, Lec-

Liverano cese, » » » » 
e Seed-Leaf 

'Magliano 0,95 3,836 95,757 , 762 

Melpignano 2,80 16,462 391,817 2,~72 

Melendugno . ( . - 32,32 114,634 2,404,982 11,826 

Minervino . " 21,84 104,125 2,296,3&8 24,613 

Monteroni 70,92 283,866 7,362,030 54,158 

Muro. 0,87 4,272 -114,679 1,194 

Mal'tana. .1,38 3,717 86,667 428 

Nardò 23,67 276,250 4,627,856 39,205 

Novoli 23,20 93,472 2,311,688 16,~59 

Palmariggi . 3,60 18,898 460,760 4,666 

I Poggiardo 33,15 203,183 4,332,196 ~9,610 

Presicce' . ,0,38 2,784 52,156 380 

A l'iportarsi 1159~22 5,731,432 140~804,233 L2.Q.~~0 
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P RO v I N C I E e COMUNI Qualità Estènsione Numero Numero Prodotto 

nei quali della in delle delle in 

. vènne coltivato il tabacco semente ettari piante foglie ooilogrammi 

... 
I 

1,016,555 23,806,147 149,06.9 RipoL"to .•. 191,27 

I 
Q3.l'mia.no .. 5,05 29,597 734,859 4,771 

Capral'ica 13,03 55,790 1,302,103 7,242 

Calimera - 4,70 17,646 348,245 1,460 

Corigliano 1,30 6,614 175,223 683 

Copertino 1,56 8,874 230,761 1,495 

Cu trofiaq.o . 10,42 54,941 1,646,624 13,361 

Campi » » » » 

Diso . 3,75 22,709 574,122 5,492 

Galatina 92,41 521,779 14,390,574 99,929 

- Giuggianello 1,43 5,194 149,526 1,860 

Lama. , 16,72 97,273 2,477,587 19,361 

Lecce. 
Cattaro se~co 

248,48 1,354,570 34,307,546 193,401. 

Lequile . Cattaro h'· 190,82 1,213,076 28,082,368 205,991 

Lecce ( Lizzanello gato, 
Brasile, Lec- 57,21 270,904 6,766,845- 35,594 

Liverano cese, 1,10 6,406 153,679 1,076 
e Seed-Leaf 

Magliano .. 1,71 9,777 231,567 1,636 

Melpignano 3,Og 13,533 316,645 1,395 

Melendugno " 15,77 75,422 1,816,962 9,782 

Minervino 18,58 93,774 2,189,280 22,563 

Monteroni 51,76 285,461 7,494,850 51,760 

Muro. 0,59 8,792 79,880 538 

Martana. » » » » 

Nal'dò .. 27,09 256,972 4,982,827 34,021 

Novoli . ' . 21,98 127,958 8,035,588 21,516 

PalmaI~iggi . 5,92 30,906 719,472 6,685 

l' Poggiardo . 37,50 239,419 4,826,602 37,177 

Presicce, '. 1,45 5,863 120,906 560 

A riportarsi 1024,62 4,808,250 117,154,141 778,349 
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"" PROVINCIE e COMUNI Q~alità Estensione Numero Numero Prodotto 

nei quali della in delle delle in 

vE$lne coltivato il tabà.cco semente ettari p i a n te foglie cbilogrammi 

r J 

• 
• 

1159,221 5.731,4321 140,804,213 . Riporto ... 1,004,620 

Salice 3,00 17,688 429,294 2,495 

Sannarica 8,69 34,268 941,375 }2,480 

Salve. » » » » 

Soleto 2,46 11,240 297,369 2,38'6 

Specchia ... 1,91 15,693 324,448 2,978 

Spongano 0,80 3J 070 #' 36,766 127 

Surano 
Cattaro secco 

» » • • 
Surbo. - 0,92 1,526 44,910 360 

Cattaro· il'-
Stel'natia l'igato 19,57 67,453 1,838,666 9,198 

Lecce < 
S. Cesario Brasile,-Lec- 81,61 444,733 11,803,24ù 91,553 . 

S. D9nato . 
cese, 

89,56 428,916 11,182,468 58,127 

Martignano. 
e Seed-Leaf 

~ 5,86 30,811 713,895 3,847 

S. Cassiano. 1,13 5,775 170,511 1;787 

S. Pier Vernatico 6,85 23,031 529,373 -3,102 --.. 

Turchiarolo. » » » » 

Tricas~ 1,40 10,980 205,784 1,273 

Uggiano. .. 8,1 t>: 8,515 1RS,454 1,204 

Vel'Ilole . 5,72 19,664 517,258 8,172 

Totale .•• 1,891,86 6,854,795 170,023,024 1,198,709 

S. Giustino. 73,08 881,064 8,979,669 91,555 

Citerna. 11,49 163,165 1,471,299 15,854 

, Città dì Castello. 30,66 281,897 2,354,045 30,643 , Spadone e 
Perugia S. Sépolcro. . . 136,22 1,836,169 20,228,285 241,892 

Anghiari. 
Seed-Leaf 

12,88 175,875 1,783,495 20,981 

Monterchi. 39,34 436,063 3,463,987 43,052 

\ Pieve S. Stefano ~ 11,55 134,783 1,224,627 11,734 

Totale ... 318,,22 3,909,016 39,505,407 455,661 
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PROVINCIE e COMUNI Qualità Estensione Numero ~umero Prodotto 

nei quali della in delle delle in 

venne coltivato il tabacco semente ettari piante foglie chiiogrammi 

Riporto ... 1024,621 4,808,2501117,154, 1411 778,349 

Salice 1,87 11,611 256,867 1,528 

Sannal'ica 11,17 55,313 1,240,718 12,038 . 
Salve. '. 1,21 7,230 146,466 907 

Soleto 3,61 16,855 413,53~ 2,145 

Specchia. 1,42 10,495 158,779 1,097 

Spongano . » ») » » 

~rano<'. 
Cattal'o secco 

1,00 6,939 128,982 624 

SUl·bo. 
Cattal'o il'-

1,54 8,005 239,112 1,246 

Sternatia rigato 11,29 62,750 1,553,996 6;632 
Lecce < 

S. Cesalio Bl'asile, Lec- 82,20 483,789 13,006,841 93,385 

S. Donato 
cese, 

112,46 566,888 13,779,820 63,805 ' 

Mar,tignano. 
e, Seed-Leaf 

1,97 10,669 255,277 1,151 : 

S. Cassiano. 2,16 13,215 318,849 2,180 
! 

S. P,iel' Vel'Datico - 8,47 46,250 1,133,430 7,050 

TUl·chiarolo. 1,87 11,326 284,986 1,690 

Tricase . 1,17 6,757 139,956 600 

Uggiano. 3,03 7,630 147.817 896 

I Vernole. 3,65 17,811 452,023 2,497 

Totale •• 1274,31 6,151,783 174,617,745 1,126,88-9 -
... 

I S. Giustino. .' 80,78 834,774 8,094,018 65,565 

Città di Castello. « 16,17 141,725 1,138,121 9,412 

Citerna . 35,49 332,273 2,967,193 25,408 

Perugia S. Sepolcro. 
Spadone e 

136,29 1,686,150 17,960,046 173,884 

Anghiari. 
Seed-Leaf 

23,18 274,347 2,608,732 24,172 

Monterchi 41,50 406,793 2,807,551 29,436 

\ Pieve S. Stefano. 12,45 ' , 104,253 854,839 6,247 

Totale ... 845,86 3,780,315 36,425,500 334,124 



PROVI Ne I E e C O M U N I 

nei quali 

v&nne cqltivato il tabacco 

Sassari 

l S01"SO. 

Sassari SennOl'i 

Palermo 

( Usini. 

Alghero. 
• 

Palermo. 

Partinico 

Cinisi. 

Terrasini. 

Milazzo 

Calval'uso 

Bauso. 

Saponal'a. 

Rometta, 

Spadafora 

Messina (Venetico. 

Val4ina . 

Rocca Valdina. 

Monfol'~e. 

S. Pier Niceto. 

S. Filippo 

\ S. Lucia. 

Qualità 

della 

semente 

Secco e 

Seed-Leaf 

Totale •. , 

Brasile 

Lecce 

e Seed-Leaf 

Totale ..• 

Spadone 

Seed-Leai 

Indigeno 

A ripol'tarsi 

, 

Estensioùe Numèro Prodotto 

in delle in 

ettari 

Numero 

delle 

piante f o g l i e chilogrammi 

236,39 

167,94 

76)9 

18,50 

25,00 

524,02 

48,32 

30,69 

3,63 

0,45 

1,780~786 16,208,074 

739,362 6,Oa1,814 ' 

432,016 3,878,132 

195,459 

275,690 

3,423,313 

2,113,482 " 

2,382,368 

30,663,870 

790,185 14,146,915 

410,040 6,738,534 

50,400 

6,939 

793,608 

104,277 

83,09 1,257,564' 21,783,334 

19,43 

0,15 

0,81 

14,89 

12,26 

2,08 

3,89 

• 1,36 

34,23 

25,26 

~,51 

1,56 

1,85 

253,412 

1,001 

2,578 

153,012 

1.20,890 

21,940 

47,829 

8,770 

379,690 

251,546 

104,860 

16,651 

19,103 

3,122,294 

15,.002 

89,174 

1,985,487 

1,528,586 

285,736 

609,078 

93,023 

4,910,535 

3,143,597 

1,373,775 

186,530 

277,629 

. 125,78 1,380,277 17,570,446 

90,100 

24,937 

18,105 

15,404 

8,973 

'157,519 

133,508 

49,942 

5,966 

740 

190,156 

38,865 

21 

206 

7,531 

10,643 

2,470 

5,758 

887 

49,369 

33,855 

15,949 

1,604 

2,713 

169,871 
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.. 

-
PROVINCIE~ COMUNI Qualità Estensione Numerò Numero Prodotto. 

nei quali della in dene delle in 
venne coltivato il tabacco semente ettari piante foglie chilogrammi 

I Sassari 259,75 3,733,523 34,544,805 197,744 

SOl'SQ, 
Secco e 

201,15 2,844,983 22,422,995 93,528 

Sassari Sennori 88,74 967,990 8,168,221 . 32,024 
Sead-Leaf 

Usini. 17,50 126,053 1,137,999 7,341 

Alghero. " 7,80 263,129 2,552,451 14,230 

Totale, , , 574,94 7,935,678 68,826,471 344,867 

! Palermo. 59,73 1,032,045 19,754,758 182,265 

Pal,tinico' 
Brasile 

Palermo 
» » » » 

Lecce 
Cinisi, . 3,23 41,852 649,456 3,952 

Terrasini. e Seed·Leaf ~ , » » 

Totale ... 62,96 1,073,897 ~ 20,404,214 186,217 

l,Milazzo, 19,57 188,023 2,550,540 30,176 

Calval'uso ~ 0,53 3,591 51,387 548 

Bauso. 0,40 4,796 86,486 664 

Saponara. 22,85 209,005 2,564,723 20,4~2 

Rometta. 14,46 131,565 1,606,599 13,085 

Spadafora Spadone 6,16 58,443 712,131 5,815 

Messina ( Venetico. Seed-Leaf 8,85 75,008 902,966 7,441 

Valdina. Indigeno 0,84 5,879 77,021 671 

Rocca Valdina 21,17 231,547 2,996,723 29,008 
-

Monforte. 15,71 155,705 1,905,159 19,318 

S. Pier Niceto. 12,86 108,45] 1,287,694 Il,853 

S. Filippo » » » » 

\ S. Luci~. 7,06 52,126 803,486 8,032 . .. 
A riportarsi 130,46 1,224,139 15,544,915 147,053 
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. PROVINCIE e COMUNI Qualità Estemione Numero 4INumerò Prodotto 

nei quali della in delle delle in 

venne coltivàto il tahacco semente ettari piante foglie chilogrammi 

, 

~ 

Riporto ... 125,78 1,380,277 17,570,446 169,871 

. I Barcellona • 49,94 651,208 7,328,969 78,541 

Cat!lroreale. 5,38 65,823 746,690 7,361 

Furnari 11,36 115,683 1,617,863 '13,850 

Falcone 3,36 37,235 473,347 5,088 

Oliviel'i 
Spadone 

12,90 173,119 2,168,563 22,210 
lessila < Seed-Leaf 

Messina 9,53 97,436 1,415,621 . 14,643 

Giardini, 
Indigeno 

19,63 241,380 3,004,153 27,199 -
Taol'mina 17,54 197,534 2,416,759 24,886 

Kaggi' 18,04 194,395 2,410,265 - 29,490 

\ Gallodoro 2,07 26,845 351,951 3,098 

Totale. , . 275,53 3,180,935 39,564,627 396,237 

-

I Castiglione , » » » » 

Licodia Eubea 43,19 478,030 8,049,934 51,025 

tata»ia Vizzini Spagnuolo . 1,70 17,238 295,927 1,613 

Grammichele' , e Seed-Leaf' 7,93 70,900 1,143,953 10,525 

Mineo, • - 10,85 100,710 1,758,809 16,446 

Caltagh·one. 6,20 67,086 1,104,655 9,873 

Totale. , 69,87 783,914 12,,852,778 88,982 

Caltanissetta { Pietraperzia I Brasile hl » » I » 

Totale ••• » » I » 
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PROVINCIE e COMUNI Qualità Estensione Numero Numero Prodotto 

nei quali della. in delle delle in 

venne coltivato il tabacco semente ettari piante fo g li e chilogrammi 

Riporto, , , 130,46 1,224,139 15,544,915 147,053 

Barcellona , 55,49 635,153 7,318,885 ~. 76,882 

CastI'ol'eale, 10,29 101,749 1,250,183 12,680 

Furnari: , 18,83 176,032 2,175:474 17,789 

Falcone, 3,60 36,466 434,165 5,463 

, Olivieri , 
Spadone 

11,06 116,705 1,358,597 15,749 -
les.ila ( Seed-Leaf 

115,995 , Messina. 10,76 1,711,779 18,312 

Giardini, . 
Indigeno 

I 12,74 113,662 1,472,818 14,436 

Taormina 10,66 97,328 t 1,247,111 13,412 

Kaggi. 12,22 101,333 1,273,010 16,306 

\ Gallodoro 2,38 24,549 340,972 2,674 

... 
Totale, , , 278,49 2,743,111 34,127,910 340,756 

., ----

~ . 

. 
Castiglione , 6,79 32,260 409,560 4,689 

Licodia Eubea. 27,40 241,141 3,761,662 20,538 -
Catania Vizzini . Spagnuolo 0,60 8,646. 108,329 408 

Grammichele , e Seed-Leaf 5,73 49,258 772,659 5,367 

Mineo, 7,40 54,470 851,677 7,038 

, Caltagh'one. 11,60 37,566 610,257 3,653 

I 
59,52 1 

" Totale " , , 423,341 6,514,144 41,693 

, 

CaltaDisseUa { Pip-trspel'zia I BI'asile I 0,20 3,602 60,281 381 

'iii 

I Totale .•. 0,20 3,602 60,281 381 
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PROVINCIE e COMURI Qualità Estensione Numero Numero Prodotto 

nei quali della in delle !ielle in 

'Venne coltivato il tabaqca semente ettari p i ante foglie chilogrammi 

R~a.~ , 11,37 102,962 1,506,701 11,276 

COl,Uiso 5,28 47,615 845,518 8,716 

'Sil'acusa S. Croce. Spagnuol.? » » » » 

ChiaraJ;Ilonte e Seed-Leaf » » » » 

Vittoria. 
i 

5,85 . 55,501 978,757 7,981 

\ auccheri. 4,80 23,395 360,76ì) 2,294 

Totale ... 27}30 f29,473 3,691,741 30,267 

~ 

~ 

. 

l 

. 
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PROVINCIE e COMUNI Qualità Estensione Numero Numero Prodotto 

r..ei quali della in delle delle in . , 
vennl'l coltivato il tabacco semente ettari piante foglie chilogrammi 

( Ragusa ~,09 31,235 472,936 4,025 

Comiso 5,51 46,291 765,926 7,495 

Siracusa 
1 S. Croce. Spagnuolo 1,52 6,342 102,043 718 

, Chiaramonte e Seed-Leaf 6,66 74.265 1,298,978 9,362 

Vitttn'ia » » » » 

\ Buccheri. » » » » 

Totale ... I 18,78 158,133 2,639,880 21,600 
l 

" 

.. 

. 
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Arachide (Amcky8 hypogaeaJ. -1I'Comizio dLSa,lnzzoriferisce che in alcune 
località si fece la coltura di questa pianta oleifera con esito soddisfacente. All'op
posto la Società agraria di Lombardia dice che tale c'oltivazione, esperimentata 
in quel di Monza, non venne trovata rimuneratrice. 

Nel distretto di Piove, in provincia di Padova, la colturQ. dell'arachide venne 
maggior.mente estesa nel biennio 1878-79, non però allo scopo di produrre olio, 
ma bensÌ per impinguarne coi semi il pollame. 

Dalle prove di coltivazione di questa oleiferanella provincia di' Treviso si 
ebbe il seguente risultato nel 1879: « per ogni pertica censuaria si raccolsero 125 
chilogrammi, di baccelli, i quali venduti a L. 40 al quintale costituirono il reddito 
di L. 50 per ca,dauna pertica censuaria. » 

Finalmente la coltura dell' arachide venne fatta con esito soddisfacente nel 
circondario di Matera in provincia, di Potenza e in quello di Piedimonte d'Alife, 
in provincia di Caserta. 

Colza (Brassica oleracea ca'lnpestris). - Questa crocifera, che coltivasi l abi
tualmente in tutto il territorio milanese, venne pure sperimen~ata con buon esito 
nel circondario di Matera nella Basilicata. 

Ricino (Ricinu8 communis). - Nella Lombardia questa coltura è piuttosto 
estesa. Da Verolanuova, in provincia di Brescia, ,scrivono che nel bie~nio diede 
un soddisfacente risultato, e cosÌ egualmente da Loreo e da qualche altro comune 
della provincia di Rovigo. All'opposto nel distretto dI Ostiglia, in provincia di 
Mantova,. tuttochè le prove fatte nel 1878 fossero riuscite bene, pure quelle più 
'larghe eseguite nel 1879 hanno fatto dispèrare del suo buon esito per l'avvenire. 

Anche da qualche comune del circondario di Matera, in provincia di Potenza, 
si accenna ad esperimenti di coltura del ricino, ma non si dice con quali risultati. 

Girasole (Helianthus annuus). -..:. Nella provincia di Padova si continua la 
coltura del girasole come pianta a semi oleiferi e come succedaneo del caffè; cosÌ 
pure avviene in quella di Verona, ma in proporzioni < minori quanto al suo uso 
industriale. 

Altre piante succedanee del caffè. - Fra queste l'Astragalus boeticus, cono
sciuto s'otto' il nome di caffè messicano, è quello che nel biennio ebbe più estesa 
coltivazione. . 

Nella provincia di Novara e nel circondario di Verolanuova, in provincIa di 
Brescia, venn~ coltivato con felice successo, e similm~nte scrivono da Veron~, da 
Oderzo, in ,provincia di Treviso, da Vicenza, da Lugo, in provincia di Ravenna, 
<,la Forlì e da Lecce, dove nel 1879 da una sola pianta invernale si ebbero oltre 
1800 semi, mentre la pianta' estiva più carica ne portò solamente, 800 e più pic~ 
coli. Eguali notizie pervengono da Piedimonte d'Alife, in provincia d~ Ca~erta, da 
Castellamare, in provincia di Napoli, e da Patti, in provincia di Messina, dove 
.,i va sempre più -diffondendo in graZiia' d~l caro prezZi o del caffè arabico. 
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Per contrario,. nel territorio di Voghera,in provincia di Pavia, e nel distretto 
di Revere,. in provincia di Mantova, la coltura del caffè messicano ebbe nel 1873'-79 
mediocri risultati; e da Vicenza scrivono che quantunque sia riuscita bene presso 
qualche còltivatore, pure non ~ccenna a diffondersi. . -

Nella provincia di Benevento si accusa la cattiva. stagione del 1879 dell'in-
succesSo di detta coltura sperimentale, che però si promette di ripetere. 

Anice (Pimpinella anisum). - Questa pianta aromatica che, come è noto, 
viene estesamente coltivata nella Terra di Bari e nelle limitrofe provincie, fu nel 
biennio introdotta in alèune pianure della provincia di Aquila e si ebbero risul~ 

tati lusinghieri. 
Luppolo (Humulus Lupulus). - Da Reggio d'Emilia riferiscono che fu spe

rimentata la coltivazione di questa canabinea nell'agro di Correggio, senza però 
dire co:iJ. quale esito. 

Oacao (Theobroma Cacao) e Pepe nero (Piper nigrum). - Queste due piante 
poste a coltura nei territori di Sangineto e di Bonifati, in provincia di Cosenza, 
fecero buona prova. 

Stafisagria (Delphinium Staphysagria). - Questa pianta medicinale venne 
sperimentata favorevolmente nel territorio di Barletta, in provincia di Bari. 

Robbia - La Rubia tinctorum crebbe rigogliosa nei terreni già ricoperti dalle 
acque del lago di Fucino, in provincia di Aquila, dove è da poco coltivata. 

Indaco (Indigofera tinctoria). - I semi di questa pianta furono distribuiti a 
tre coltivatori dell'Italia meridionale: e solo da lVlodica si riferiva d'aver ottenuti .. 
discreti risultamenti. 

Sommacco (Rhus coriaria). - Il Ministero dell'agricoltura distribuiva nel 1878 
80000 pianti celle di sommacco in Sardegna a 215 esperimentatori. Si ebbero le 
risposte soltanto da 125: e quasi tutti dichiararono che per circostanze diverse 
non eseguirono la col~ivazione esperimentale. Tuttavolta, comechè incomplete s'a~ 
vessero le richieste notizie, pure s'epbe a rilevare che nelle poche pIaghe dell'isola 
in cui le piantine del sommacco furono coltivate con qualche diligenza, s'otten
nero buoni risultamenti. 

Ad Alghero; ove questa coltivazione potrebbe essere estesa con felice suc
cesso, specialmente nei terreni oggidl incolti di qu~l circondario, il sommacco 
venne coltivato in terreno calcare-argilloso, poco profondo, con esposizione a sud~ 
ovest, disposto sopra uno strato unito di tufo calcare, in posizione pianeggiante, 
discosto dai 150 ai .400 metri dal mare e dominato dai venti di sud-ovest, ovest, 
e nord ovest. La piantagione fu eseguita _nel mese di marzo affidando al terreno 

... . N. 900 barbatelle; la stagione fu fuor di misura arida; si fecero quattro zappa
ture dopo la pianta~ione, previo. uno scasso di m. O,50~ Si ottenne un buonissimo 
risultato .. 

Anche a Sorgono si ebbe un buon successo. 
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La èoltivamone venne ~nt8ta· in tel~renl sciolti, in tèrreni tenaci ed in aridi, 
esposti Si tramontana ed' a mezzogiorno, in pianura. ed in colle,. non riparati dai 
venti. La piantagione fu eseguita nell'autunno e si usarono le stesse bure che si 
danno alle viti. 

Dietro i risultati ottenuti la coltivazione delsommacco potrebbe essere: a 
Sorgono estesa c~n sicurezza di riuscita; però siccome un grave ostacolo per ren
derla veramente profittevolè consiste nella maneanza di viabilità nel paese, cosi 
sarebbe necessario istituire dei calcoli economici prima di pronunciare un verdetto 
definitivo. Oltre a ciò osteggiasi una estesa coltivazioI!e delsommacco, in questa 
località, dalla comune convinzione che (esclusa la parte boschiya) i cereali, la 
vite, l'ulivo e le· ortaglie, che trovano propizie condizioni di buona riuscita, pos· 
sano' ancor meglio diventar produttivi per l'aumento delle strade verificatosi in 
questi ultimi anni. 

Forse più opportuna potrà riuscire la coltivazione di questa pianta a Villa
cidro (Iglesias) specialmente quando si saprà apprezzarla convenientemente e lo 
smercio sarà assicurato nelle rilevanti proporzioni di cui potrebbe disporre il paese 
che, con grande benefi;ciò, troverebbe sostituito un reddito quasi certo a quello 

. assai incerto dei cereali, la cui estrema vp,fiabilità dei prezzi spesso turba i cal
doli dell' agricoltore. 

. Il terreno su' cui venne. coltivato il sommacco a Villacidro è argilloso-siIiceo, 
oompatto, già coltivato a bosco ceduo, disposto su d'un altipiano, dominato dai' 
venti di tramontana. Si piantarono 5000 piante alla. distanza di 0,40 ciascuna, ' 
seguendo i suggerimenti del Prof. Inzenga, esposti nel suo trattato sulla coltiva
zione del sommacco. La stagione fu in parte normale, perchè durante ,il maggio 
caddero molte pioggie. Si tagliarono i ramoscelli, lasciando pel primo anno il 
ciuffo principale. Le foglie secche pulite dai ramoscelli avevano un peso di quasi 
30,000' chilogr .. e presentavano tutti i caratteri per essere ritenute di buona qualità. 

All'isola dell~ Maddu.Iena il sommacco coltivato in terreno umido, pianeg
giante, esposto a sud diede ottimi risultati e le piante raggiunsero l'altezza di 
m. 1,50. Si crede che anche in questa località possa esser cònveniente l'estenderne 
la coltura. 

i La' coltivazione es,~guita nella montagna di S. Gregorio, provincia di Cagliari, 
diede pure buoni risultati, essendosi avuti due tagli, uno in luglio e l'altro in 
novembre. Il terreno in cui si fece la coltivazione era argilloso ed . esposto a mez
zodì: le piante coltivate furono qua-ttromila. 

Nel 1879 piantine 75000 furono distribuite a 131 esperimentatori, dei .quali 61 
risposero alle sollecitazioni del Ministero." La maggior parte disse di non averne intra
presa ~ coltivazione o di averla tentata in condizioni svantaggiose a questa pianta. 

Si ebbero peraltro buoni risultati a S.assari, Nurri, Jersu;' Sorgono, " Alghero, 
f,)~nt' Antioco, Cagliari, Santadi e Iglesias. 
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A Sassari la coltivazione fu eseguita su terreno calcare-argilloso, asciutto, in~ 
clinato, esposto a sud e difeso dai venti di nord. Il numero delle pia,nte coltivate 
fu di 300 ed il prodotto di circa 1700 chilogr. per ettaro. 

Nel circondario di Lanusei il comune di Jersu ottenne pure in tre diverse 
coltivazioni dei buoni risultati in terreni di varia natura, ed in esposizioni diverse. 
Si riconobbe però che in generale fecero miglior prova quelle piante, che furono 
coltivate in -terreno alquanto fresco, mentre fallirono molte di quelle coltivate in 
terreni aridi. 

A Sorgono le pianticelle attecchirono meravigliosamen~ e resta affatto fuor 
di dubbio che la coltivazione. del.sommacco è adattatissima pei terreni del comune . 

. La coltivazione fu eseguita in terreno sciolto a. mezzogiorno, e le barbate~e 
furono trapiantate in febbrai,? Le cure limitaronsi a due zapp::tture, nella primavera. 

Anch(} a Nurri gli ottimi risultati- ottenuti consigliano ad estenderne la col
tivazione, la quale è con grande successo già stata attivata su' larga scala da uno 
dei proprietari del paese. L'unico ostacolo ad una maggior estensione della coltura 
consiste nella difficoltà di smercio del raccolto che, non essendo --ancora stato in
trodotto nelle ~oncie dell'isola, i produttori trovansi nella necessità di vendere a 
padroni di barche siciliane. Egli è certo però che se l'industria del,la concia delle 
-pelli in Sardegna comincier~ a trar profitto di quest'utilissima pianta, gli agri. ' 
coltori troveranno un grandè interesse ad estenderne la coltivazione,. essendone omai 
sufficientemente dimostrata la convenienza. 

A Nurri i terreni 80110 di, diversa natura, come varie sono le esposizioni; 
sembra però che i terreni argilloso-calcari e l'esposizione di mezzogiorno sieno le 
più favorevoli condizioni per la riuscita del prodotto. 

Come nel 1878 a Cuguttu (Alghero) si ebbero buonissimi risultati colla col
tivazione eseguita su terreno mezzano, calcare, argilloso, poco profondo, esposto 
a slld-ovest. L'estensione occupata fu di ettarj .2 113 con 37,000 p,ianticelle. Le 
piante furono zappate quattro volt~ ed il raccolto si fece per sfrondatura, ese-

li guendo nel dicembre il taglio degli 'steli: si ebbero per tal modo dai,7 agli 8 
quintali di prodotto di qualità buonissima. 

In diverse qualità di terreno ed in esposizioni diverse fu attivata la coltiva- • 
zione del sommacco nel 'comune di Cagliari, somministrando un prodotto di ec
cellente qua!ità. Anche- per questo paese sembra sufficientemente dimostrata la 
convenienza di estendere tale importante coltura, la quale ,col riescire in terreni 
ingrati dove il lentischio ed il mirto spontanei somministrano un magro pascolo 
al bestiame vagante, e col fornire un prodotto che riesce abbastanza pregiato, 
dovrà essere ben accetta, specialmente se si verificherà la condizione poc'anzi ac
cennata, dell'uso della materia conciante di questa pianta nell'industria sarda. 

UIta prova dell'eccellenza del prodotto si ha nel risultato dell'analisi eseguita 
sulle, foglie raccolte a Cagliari, essendosi trovato il 23, 8 0IO di tannino. 

22 
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Forse nel 1879 si sarebbero dagli esperimentatori òttenuti raccolti anche più 
ricchi se venti impetu6si di ponente e ponente-libeccio giungendo freddi e traspor
tando ·della sabbia non avessero un po' offese le pian ticelle. 

Le cure furono parecchie e in parte eseguite mercè l'opera di~ettiva di due 
lavoranti siciliani, chiamati espressamente n,on solo per applicare i metodi seguiti 
in Sicilia, ma anche per insegnare ai lavoranti sardi i metodi di coltura. -

A ~ant' Antioco la coltivazione di 2500 pianti~e fu fatta sul ciglio d'una col
l1netta arida ed esposta ai ·venti d'ogni direzione. La piantagione fu fatta in gen
naio; si eseguirono quattro zappature e malgrado la contrarietà della stagione il 
sOplmaccheto diede un 'buon risul~ato e tale da cons!gliarne una estesa coltura. Al
trettanto avvenne a Santadi, ·ove l'esperimento ~atto in piccola scala su terreno 
sabbioso e alquanto umido, espos~o a levante, fece buonissima prova. 

Da Iglesias si ebbe che il sommacco diede discreti risultati. Si fanno voti 
che :ne venga estesa ~a pianta,gione. 

Sorgo zucchtrìno (Holcus saccharatus o Sorghum glycycnylum). - Ebbero il 
seme di questa pianta, che fin dal 1775 Pie,trò .A.rduino raccomandava come sàc

. carifera, per ~entarne la coltivazione, dieci esperimentatori, di cui nove manda
rono qualche notizia sui risultati· o!tenuti. 

A Bruno, in provincia d'Alessandria, il risultato ottenutò da questa coltiva
zione esperimentale fu assai minore di quello dell'anno pre\!edente, per causa forse 
del cattivissimo andamento della stagione che non permise alle piante diinnal- -
zarsi a più di 2 metri e mezzo circa e di portare' a completa maturanza il seme. 
Qredesi tuttavia che questa c-oltivazione possa non soloconvenirepet quella lo
calità, ma per t~tte le altre prive d'irrigazione, purchè ben lavorate e concimàte, 
essendo' questa pianta adatta a fornire un copioso e gradito foraggio per i bovini 
durante l'estate e un'altra non disprezzevole quantità di materia da infossare con 
altri mangimi per l'inverno ove specialmente ven:ssero impiant~ti appositi stabi-
limenti per l'estrazione dell'abbondante quantità di zucchero' che contiene. • 
. La coltivazione ve~ne fatta in terreno s~iolto, alluvionale, piano, . riparato dai 

• venti, ben preparato e concimat@. Durante la vegetazione si eseguirono sarchia
ture e rincalzature. 

A Mtmza il tentativo di questa -coltivazione ·fu fatto in terreno tenace, arido 
a fondo poco permeahiIe, d'impasto calcare-~rgilloso, molto ben preparato e con
cimato, esposto a sud-ovest, in posizione piana. La semina fu eseguita in maggio: 
la stagion.e fu. anormalissima. Le cure di coltivazio.ne si ridussero ad una sola zap
patura alla fine di giugno. 

La vegetazione da principio stentata si fece indi rigogliosa, ed i c~lmi rag
giunsero hl media il diametro di 2 ceno e la lunghezza" di m. 2.25. 

Il totale delle piante coltivate fu di N. 113, .che died~ro complessivamente 
chilogr. 58 di steli, di fqglie chilogr. 15, di semi' chilogr. 4. In tutto si ebbero 
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quindi chilogr. 77 di prodotto su '24 metri q. di superficie .. Ragguagliato ad et
taro ·il raccolto complessivo sarebbe quindi di ehiIogr. 32,083. 

, La raccolta venne fatta assai tardi non essendo stata diretta la coltivazione 
allo scopo di ottenere il succo zuccherino, perehè in quel caso avrebbe dovuto es
s~re eseguita assai tempo prima della completa form~zione del frutto. È notò a 
questo riguardo come gli elementi più importanti, che compongono la pianta e 
che a.l tempo della fioritura trovansi uniformemente divisi in ogni parte della me
desima, vengano successivamente quasi assimilati dal frutto.e raccolti. Or bene, 
nello stess) tempo avviene una vera e cQmpleta trasformazione di molte sostanze, 
che trovavansi prima sparse nella pianta, come appunto lo zucchero, il quale a 
poco a poco finisce per sparire quasi totalmente. La raccolta quindi del sorgo 
per estrarne lo zuccher.o deve essere fatta prima della maturazione dèl frutto. 

'A Casalmaggiore la prova fu tentata in un terreno sciolto, concimato con 
letame di stalla, esposto a ponente, discretamente riparato dai venti. Fu seminato 
il sorgo nel dì 24 aprile sopra un'estensione di m. q. 133; la quantità sparsa 
fa di gl'. 400 di seme. La stagione dapprim~. piovosa volse in seguito ad un'a·. 
ridità eccessiva cosicchè, malgrado le cure fatte intorno alle p~ante, non si otten
nero che chilogr. 21 di prodotto totale, ciò che corrisponde a chilogr. 1580 per 
ettaro .. 

PIANTE LEGNOSE. - Viti americane.- Nell'intento di favorire la diffusione 
delle viti americane, fra cui la scienza e la pratica s'accordano a trovarne specie 
e varietà resistentì alla Phylloxera vastatrix, e d'allevare per' tal gni:a in larga 
copia vitigni al certo utilissimi nella triste ora del bisogno, il Ministero aequi
stav.a in Americanell'inverne alcuni quintali di semi delle specie e varietà sti. 
mate meglio efficaci allo scopo. E nel marzo del 1879 alle Commissioni ampe
lografiche, alle Stazioni sperimentali, alle Scuole agrarie,'" ai Comizi ed ai privati 
viticoltori distribuivansi semi delle specie e varietà seguenti: 

Jacquez, Herbemont, Cinerea, Cynthiana, Mmoion, Clinff)'YI" Elvira, jfTranklin 
Taylor e Scuppernong. 

Favorevole accoglienza ebbe per ogni parte d'Italia questo provvedimento: 
e numerose s'ebbero le richieste di tali semi a modo che non tutte potevano sod
disfarsi. Per l'avvenire B'importerà dall' A~erica una quantità assai maggiore di 
semi delle viti resistenti e la distribuzione si farà in più larga s.cala. 

Intorno ai risultati delle prove fatte nel primo anno poco s'ebbe a rilevare 
che guidi ad utili conclusioni: queste s'avranno più tardi, e il Ministero porrà 
speciale cura a raccogliere ed a pubblicare tutte le opportune notizie. Intanto 
ecco quelle, che s'ebbero pel 1879 dalle diverse regioni ove si prodigayano spe
ciali diligenze alle viti americane; ed ave si stabilirono nuòvi ed appositi semenzaio 

Da Cuneo, da Torino, da~Ivrea, da Asti, da Novi-Ligure, da Voghera rife
riscono che nello intendimento' di prepararsi a eombattere la fillossera, ì'atte~

• 
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zione è rivolta a diffondere se~pre pm quelle varietà di viti americane" che' 
si ritengono come le più resistenti al temuto insetto. , 

L'Avv. -Amedeo Genesy" frutticoltore di Revigliasco, -riferiva nel settembre 
che i semi a lui forniti aveano bene germogliato, 'e che poteva mettere a dispo
sizione del pubblico nella prihUtVera del 1880 t;remila pia1lticelle. 
, Intòrno a Milano gli ~rtolani vanno facendo 'appositi vivai di tali vitigni 
allo scopo di affrettare le novelle piantagioni;, e dal 'Comizio di Belluno si 
afferma che ilon solo si diffondono le viti. americane pel timore, della fillossera, 
ma anche perchèfurono queste le sole varietà che resistevano alle lunghe pioggie 
e' alle brine del 1879 e davano un discreto raccolto, sebbene il vino, che dalle 
loro uve si ottiene, non riesca di qualità superiore. 

Anche nelle provincie di Treviso, di Vicenza, di Modena, di -Ravenna, ,nel 
circondario di Portoferraio in provincia di Livorno, nelle provincie di Firenze, 
di Pes;aro, di Ancona, di l\1acerata, di Roma, di Benevento, di Avellino e di Ca
gliari si s'ono impiantati appositi vivai di viti americane, i quali però, almeno in 
alcune provincie, furono alquanto contrariati dalle vicende atmosferiche del 1879. 

Viti nazionali .. - La tendenza ad, immegliare la coltura della vite in gene-. 
l'aIe si fa manifesta in tutte le contrade del regno, sia coi piantamenti di nuovi 
vigneti fattr con metodi razionali, sia çon la s~~tituzione ai vecchi e troppo sva
riati vitigni di pochi nuovi delle migliori 'varietà acconciamente scelte. 

Infatti.Ia Torino scriv0!10 che si va estendendo la coltivazione della larnb1"llsca, 
del tokai, della bm'be1'a, del pinot e dell'isabella, delle quali varietà, le due ultime, 
tenute a filari separ~ti, secondo il sistema Guyot, sembra che bene attecèhiscano. 

Similmente dalle altre provinde del Piemonte, come pure da Pavia, da Sondrio, 
da Mantov:a, da Verona, da Padova, da Vicenza, 'da Treviso e da RO'7igo riferi
scono che si vanno introducendo -l'aleatico, la bw'be'J'Ct e ilpinot, nei quali si cerca 
sempr~ più di specializzare la coltivazione. 

Nel distretto di lIirano, in provincia di Venezia, alle viti di uva dolce si 
vengono sostituendo quelle di uva forte d~l Friuli, che fin' ora son ben riuscite. 

Nella provincia di Parma l'incisioll.e anulare praticata nel 1878 al vitigno, 
noto in luogo col nome di passolina., -fece mera,:igliare il coltivatore per l'abbon
danza delle uve che raccolse dalla detta varietà' in quei' luoghi, dove su larga 
scala pra~icò talè operazione. N~l 1879 gli effetti fùrono meno lusinghieri deL· 
l'anno antecedente; ma ciò è. da imputarsi all'avversa stagione. 

Dalle al tre provi!lcie dell'Emilia e delle 1l1:arche si riferisce che, lasciati i 
vecchi sistemi, si è adottato quello di .Q-uyot nell'impianto delle vigne e che molta 
è la cura,usata nella scelta dei vitigni, tra i quali si notano il sangiovese, 1'ec
cel~ente fra i vitigni rossi dell'Italia centrale tutta, ilmoliteintlciano 1'QSSO, il marn
molo, il canajolo, la barbera, il grignolino, la jl·isia. Sulle colline di Pesaro quanto 
prima il sangiovese e il sistema a basso fusto saran~o la base della coltura.vinifera. 
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Nel circondario di Terni e in .qualche altra contrada della provincia di Pe
rugia i vi.tigni degli altri territori avendo, comè già si disse, fatta cattiva prova, 
s'impiantarono vivai dei migliori, del luogo, e si Mnde con questi e con metodi 
di più razionale coltura a rendere pure migliore la produzione del vino. 
, DalI~ Tos~ana e dal Lazio ~i' hanno poche notizie riguardo a innovazioni 
nella coltura delle viti. Solo da Volterra, in provincia di Pisa, si riferisce che 

., per l'introduziqne del sistema Guyot e di magliuolispeciali 'nell'impianto delle 
vig_ne il prodotto venne migliorato per quantità, ma che per la qualità è inferiore 
a quello tradizionale del luogo. 

Si migliorarono i vitigni e i metòdi di loro coltivazione nelle provincie 
di Chieti, di Lecce e di A vellii;.o e nei circondari di A vezzano, in provincia di 
Aquila; di Gaeta, in provincia di Caserta; e di Pozzuoli, in provincia di Napoli. 

Nel territorio di Benevento s'introdussero 42 varietà di vitigni fra esteri e 
nazionali, e tra questi pare constatato che il canajolo sia il pilÌ adatto a dare 
vino rosso da pasto vigoroso e di grato sapore in quelle contrade. . 

Nella provincia ,di Palermo e nel circondario di Modica, in quella di Sira
cusa, fra gli altri.. vitigni, venne introdotto l'aleatico della Toscana, e nel circon~ 
dario di Caltagirone e in altre località della provincia di Catania s'importavano 
il vitigno spagnuolo, det~o m01·tilla, che dà vino abbondantissimo, ma debole, e 
altri vitigni che danno vino. copioso e ottimo. 

Similmente ne" provincia di Cagliari i molti vitigni di buona qualità intro-. 
dotti 'e i nuovi metodi usati nella loro coltivazione FJtanno ad indicare la tendenza 
del viticultore al miglioramento della produzione del vino. 

Olivi. - Dalla provincia di Benevento 'si riferisce che molti proprietari vanno 
'rinnovando ì loro vecchi oliveti con l'innesto di una varietà, detta in luogo rac

ciopella, varietà che venne ottenuta mediante semi 'dal sig. Paolillo Bartolomeo e . , 
per la quale le piante innestate portanQ ogni anno copioso frutto. 

Mandorlo. - Dalle notizie p.ervenute intor'uo a questa pianta dalle provincie 
di Bari e di 'Cagliari risulta che la sua coltura va sempre più estendendosi. 

'\. 

Carrubo. - Il più esteso vivaio di alberi da frutta, ,che nel biennio venne 
impiantato' nel territorio di Caltagirone, in provincia di Catania, fu di carrubi, 
allo scopo d'introdurre n~lla provincia tale coltura, che attualmente trovasi estesa 
nel versante meridionale della Sieilia. 

Gelso. - Riguardo alla coltura di quest'albero, prezioilo per l'alimentazione 
delle .larve sètifere, da Verona riferiscòno che i gelsi det~i primitivi, ch~ il signor 
Cattaneo di Milano accÌimatizzò in Italia, e colà in buon numero trapiantava" 
hanno nel biennio 1878-79 dato up. buon proàotto di foglie, che i bachi da seta 
divorarono voracemente. 

Anche in quel di Macerata, dove la coltivazione dei gelsi s'estende, la varietà 
dei gelsi di Cattaneo, detti primitt·vi, venne pure introdotta e fece buona prova. 
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• 

CAPIT()LO V 

• 

RAPPORTl FRA LE COLTURE ERBACEE E QUELLE DEGLI ALBERI DOMESTICI 

Siccome fallargarsi dei prati e l'immegliata e più estesa coltura delle piante 
da foraggio ad dimostrano le cure date all'allevamento del bestiame, e lo esten-

ti 

dersi dei pomari e degli orti rappresenta l' influenza che le vie di comunicazione 
esercitano sull'industria àgraria, cosÌ crediamo cosa utile ripOrtare le notizie rice
vute intorno alle variazioni, che nel biennio. si verificarono, o alle tendenze che 
si manifestarono alla diffusione dell'uno o dell' al tro genere delle colture sopra 
indicate. 

CUNEO. - Alba. - Nelle località montuose si notò una tendenza alla col
tura erbacea, anzichè a quella degli alberidomest~ci, e in alcuni. terreni di na
tura più siliyea si estese la coltivazione della canna. Continuò il dissodamento 
dei terreni per ridurne a vigneti i terreni. 

Mondovì. - Vi lu tendenza ad accrescere il nUmero dei prati a spese dei. 
campi e quello delle vigne a spese dei boechi. 

~uneo. - Videsi meglio curata la coltura erbacea, sènza però dimenticare le 
consuete diligenze a quella delle piante da frutta. 

Saluzzo. - Non vi furono variazioni nei generi di coltura: si manifestava 
però la tendenza alla diffusione delle piante da frutta, che su vasta· scala ven

. gono esportate nella vioina Francia. Le· piante erbacee. se non aumentarono in 
estensione ebbero dai coltivatori maggiori cure pel. prezzo ognor crescente dei 
foraggi... ". • 

TORINO. - Aosta. - Nelle praterie e nei pascoli si distrussero i noci ed i 
castagni in maggior copia di quella che si ripiantino, e· ciò con vantaggio della 
produzione· dei foraggi. 
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Torino. -- In' molti comuni, si estendevano la piantagione 'delle viti e la col
tura dei -cereali a preferenza delle piante da frutta e d'altre colture di piante er-

e 
bacee' in genere per callSa dei numerosi furti campestri, e per mancanza di acque 
d'irrigazione. ~ 

ALESSANDRIA. - Acqui ed Asti. -- Sebbene in. piccola scala, pure manife
stavasi la tendenza verso la coltura erbacea in questi due circondari. 

Casale. - Continuava rapido il diboscamento per dare laogo a nuovi vi- , 
gneti. Si. riferiva pure che le piante da frutta sono, in diminuzione per la morìa, 

che da qualche anno le va decimando. 
Novi-Ligure e Tortona. _. Continua la pre'yalenz~ delle piànteerbaeee, senza 

però che. diminuiscano le cure e l'attività a diffondere nuove e migliori pianta
gioni della vite in tutto il ~ircoridario. Solo il gelso viene alquanto trascurato. 

NOVARA.- .Biella. - In vista del deperimento dei noci e dei castagni ve
rificatosi nel biennio, si procurò di estendere la coltivazione delle piante pratensi. 
Sulle colline poi si abbandonò qua~i da tutti la coltivazione dei cereali per dar 
luogo solo a quella delle viti. 

Novara. - Nella parte alta del circondario si lavorò alacremente a dissodare 
gerbidi e boschi per porvi la vite, e nella parte bassa per preparare risaie e prati, 
manifestandosi per tal modo gli effetti benefici delle acque d'irrigazione del canale 

." Cavour. Nel biennio in numero considerevole i gelsi vennero abbattuti per causa 
dell' estesa irrigazione. 

Valsesia. - L'esiguo prodotto del suolo coltivato a cereali' fece sÌ che per 
taluni agricoltori si preferisse mutare, allargando la coltivazione del prato, .siccome 
quella chè è più consenta.nea aI' clima ed all'allevamento del bestiam"e sul quale 
si fonda la principale risorsa agricola di detto circondario. 

Vercellj. - La risicoltura va estendendosi in tutti i luoghi dove può giun
gere l'irrigazio.1e: gran parte delle- cosÌ dette brughiere comunali vennero disso
date e messe a riso; e là dove arriva questo le piante domestiche spariscono per 
lasciarvi solo i Salici della Carolina. 

p A VIA. - Bobbio. -.;.. I prati continuano ad estendersi in misura molto più 
marcata che non gli alberi domestici; però la coltura di questi acquista sempre 
più considerazione-pel facile e lucroso smercio delle frutta. 

Lomellina. - La coltivazione erbacea, ossia i prati e le marcite van,.no sempre 
più estendendosi e pro?lettono assai per l'avvenire delle industrie agricole, che 
vi hanno attinenza. Le risaie pure sono in via di estensione, producendo di con· 
seguenza il deperimento degli alberi domestici. 

Pavia. - Nel comane di Corteolona, ad ec:'ezione de1l8 zo;te elevate, dove 
la vite e gli altri alberi domestici hanno una certa importanza; nel rimanente 
territorio tali piante sono neglette, e prevale la coltura erbacea, che vieo fatta, 
con cura sempre maggiore. 
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Voghera. -- Dai rappo~ti dei comuni posti sui colli risulta il continuo svi
luppo della coltura degli alberi domestici ed in. ispecie d~lle viti: pochi sono quelli 
che accennano al progresso della coltura e:rbacea. Per contrario, i comuni posti 

" nel piano sono unanithi nel dichiarare che preferibilmente si estende la coltura 
erbacea, ad e.ccezione di quello del capoluogo, dove detta coltura va di pari passo 
con quella delll! vite. 

MILANO. - Nella pianura irrigata di tutta questa provincia la superficie oc
cupata dagli' alberi domestici (roveri, olmi, pioppi, salici ed ontani) sta. alla' su
perficie disposta a prato come 1 a 20. La stessa l'roporzione si verifica nei campi 
coltivati a frumento, a mais, a fiso o a lino. 

I rapporti poi del reddito nella stessa pianura irrig~a sono indicati dalle se
guen ti misure: 

Il reddito degli alberi domeRtici In confronto del prato sta nel rapporto di 
1 a 23. 

Lo stesso reddito paragonato con quello del frumento sta come 1 a 21 
}) » - del mais » 1 ·a 15 
» » del riso » 1 a 25 
» » del lino - » 1 a 16 

Nei siti ove sono gelsi la superficie da essi occup~.ta sta a quella colti
vata ad erbe ed a generi diversi come 1 a 50. 

Il reddito del gelso paragonato col prodotto del frumento sta come 1 a 5 
»» del mais ». 1 a 3 
»" deI' lino »1 a 3, 30, 

I dati riguardanti la pianura asciutta posta nell'alti,piano sOno seguenti: 
La superficiE? occupata 'dagli alberi domestici (gabbe, ceppaie roverili, casta

niIi é di robinie) sta alla superficie destinata all~ altre colture nel rapporto di 1 a 21. 
Quella occupata dal gelso, confrontata piu'e con ~uella delle altre coltivazioni, 

nella ragione di 1 a 48 . 
. Finalmente la superficie che occupa la vite, là ove . è mista cogli altri alberi 

o col gelso, sta nel rapporto di 1 a 23. 
, Il redditò degli alberi' domestici, messo a paragone con quello che si ottiene 
dalle .colture erbacee, è nel rapporto di 1 a 20 . 

• ". o; 

Lo stesso reddito paragonato con quello d~l frumemo sta come 1a.18 
» » della segala » 1 a 11 
» » del mais ») 1 a 14 
» » del lino » 1 a 15 
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Il redd~to del gelso, messo a confronto con quello "dèl frumento, cbme 1 a 2-" 
)>- » della segala » 1 a 1,50 
» » ~ del mais » 1 a 1,75 
») }) del lino ») 1 a 1,80 
» » delle erbe )} 1 a 2,50 

Ilred<lito della vite, a paragone di quello del frumento, come 1 a 1,30 
» »della segai a »" 1 a 1,05 
» »del mais »1 al, 10 
» }) del lino »1 a 1,15 
» »delle erbe » l, a 1,90 

Nella parte irrigata notavasi diminuzione della coltura del riso; giacchè il 
suo magro reddito, per i prezzi scemati in causa de~la estesa importazione di co

testo cereale, ne ha consigliata la riduzione. Invece si verificava maggior tendenza 

ad allargare la coltura dell~ piante erbacee. 
Nella parte asciutta della ~rovincia non si verificarono variazioni nelle colture. 

COMO. - Como. - In alcune località furono aumentate le. piantagioni dei 
gelsi e delle viti, c~e così sostituivansi ad altre piante da frutta: e vi fu qualche. 

restrizione nelle colture dei cereali. In altre si notò una grande diminuzione nella" 
coltura delle viti per allargare quella dei cereali; e' infine in altre una tendenza 
alla maggior diffusione delle colture erbacee. 

Lecco. - In tutto il circondario si" va estendendo la coltivazione dei prati 

e si estende pure quella dei pioppi e dei castagni. 

SONDRIO. -- In generale nella intera provincia non. si notarono varIazIOni 
tra la coltura delle piante erbacee e quella degli alberi domestici. Nella parte 
media della Valtellina tali colture stanno in proporzioni quasi eguali; nè si ma
nifestò tendenza al1a diffusione dell'una o dell' altra. Solo nel territorio di Bormio 

prese un maggiore sviluppo la coltivazione delle patate, che per la loro qualità 
sono molto ricercate e preferite netla pianura lombarda. Il Comizio agrario si 
sforza per incoraggiare la coltivazione dei prati e dei boschi. 

BERGAMO. - Nel circondario di Bergamo e di Clusone nes,suna sensibile va
riazione di coltura a-vveniva in confronto del biennio antecedente. 

Treviglio. - Si notava una tendenzà alla estensione dei prati, alla trascu
ranzà degli alberi da frutta ed alla sostituzione di altre piante a quelle dei gelsi. 

BRESCIA. -- Nell'intera provincia in questi due anni veniva diminuendo la 
quantità dei gelsi 6 la coltura delle viti al piano,. ed aumentava invece l'esten- " 
sione dei prati da vicen<la e quella dei pascoli alpini. 

CREMONA. - Nel circondario di Casalmaggiore non s'ebbe alcuna variazione. 
Crema. - Sono prevalenti le colture erbacee, le quali ~nche ~el detto biennio 

continuarono ad allmentare a spese delle colturè arboree. Queste nel circondario 

si limitano ai gelsi, alle viti, alle piante che danno legname da fuoco e da opera 
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,ed a poche piante fruttifere. La coltivazione della vite vien ridotta' e si trascura 
dopo l'invasione della crittogama, meno poche plausibili, eccezioni; 'e altrettanto' 
a.vviene di quella del gelso d*opo la malattia dei bachL Il vantaggio poi che, si 
ottiene dai prati continua a limitare le coltiva~ioni, arboree. Si diffondono le viti 
americane delle varietà esistenti in paese da molti anni, immuni ora da fillossera, 

',ma forse non res~stenti alla medesima. La loro rusticità e l'abbondanza del pro-
dotto che 'se ne ottiene, le fa prediligere. ' 

Cremona. - La coltura erbacea va . sempre più estendendosi e segnatamente 
nei terreni irrigui. Le piantagioni di gelsi, in seguito alrinvilìo dei prezzi dei 
bozzoli, se non accennano decisamente a scemare, pure nello scorso biennio non 
furono così frequenti corne . egli anni passati. 

MANTOVA- Canneto - Comincia a manifestarsi la tendenza alla diffusione 
delle ,piante pratensi e specialmente dei triforli e dell'erba medica. 

G:onzaga - Nei comuni di Gonzaga e dI S. Benedetto-Po vi fu maggiore ten
den,za alla diffusione degli erbaggi di quel che-non fosse per gli alberi domestici.' Nel 
comune di Moglia il rapporto può rappresentarsi colle cifre di 1 per le colture 
degli alberi domestici e di 30 per quelle erhacee. La coltivazione del trifoglio, e 
'dell'erba medica, prevale nel comune di Motteggiana sulla coltivazione degli al
beri domestici; così pure in quel di Pegognag:a le colture erbacee occupano circa 
la quinta parte del territorio. Nel comune di Suzzara la coltivazione dei cereali 
e di altre piante erbacee copre quasi tutta la superfici~, e vengono gradatamente 
estirpati gli al~eri di alto fast o, che un tempo si piantarono per avere foglie e 
legnami. 

Mantova --- Nessuna variaz ione sensibile nel rapporto esistente fra la coltura 
erbacea e quella ~egli alberi: si notò piuttosto una progressiva riduzione dci 
terreni vallìvi e anche dei non valli vi a risaia appena fu resa possibile la irri
gazione. 

Ostiglia' - Ad Ostiglia e a Villimpenta' havvi tendenza ad aumentare la 
coltivazione delle piante foraggiere, la quale però è ancora in proporzioni molto 
inferiori a quelle che ri'chiederebbe una razionale rotazione 'agraria. 

Bozzolo e Sermide - Si va diffondendo alq~anto la coltura erbacea ad ec· 
cezione di quella del 'mais, la quale non solo dà poco profitto, ma mantiene pure 
un infelice sis.tema d'alime:qtazione pei contadini e per i poveri, perchè inacerba 
la piaga della pellagrà. Fra le colture erbacee in via di aumento è da 'notal'si 
quella -delle leguminose non solo' per sovescio, ma anche per seme, e da ciò si 
spera un favorevole mutamento nella rotazione agraria. 

VERONA - In generale nella 'parte piana di questa provincia (Bardolino, '\ 
,Minerbe, Cologna Veneta e Isola della Scala), le colture erbacee vanno di continuo 

diffondendosi e si las"cia ai ~onti il privilegio delle c~lture arboree. Ne è causa 
il rapido accrescersi dell' allevamento del, bestiame, che produce la necessità di 
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più copiosi foraggi. I gelsi scemano perchè s'intravede, quantunque remota, l'epoca 
nella quale l'importazivne della seta cinese 'farà concorrenza alla seta: nazionale, ' 
la cui produzione è già tanto compromessa dalle malattie del filugello. Tuttavia 
è sempre più accentuata la coltura degli alberi fruttiferi sparsi quà e là in grazia 

_ dell'esportazione delle frutta., che si,fa ogni anno in quantità crescenti. 
VICENZA - Arzignano .-;.. Si manifestò predilezione per la coltura arborea 

e specialmente per le viti maritate agli alberi. In qùesti ultimi tempi si pianta
rono anche vigneti specializ.zati, i quali danno buoni raccolti. 

Bal,barano - Il rapporto fra lè colture erbacee e quello degli alberi dome
stici va aumentando annualmente SJ, favore delle prime e fra esse specialmente 
quella dei prati artificiali. 

Bassano e lYlarostica - Non vi furono variazioni rilevanti; ma in generale 
è la coltura erbac~a; che lusinga maggiormente i coltivatori. Anche la coltivazione 
della ;-ite e di pari passo quella ~egli alberi fruttiferi si estendono sia neJ piano 
che eui colli. 

'l'hiene ~ In questo distretto le colture erbacee non si fecero più diffuse: 
tuttavia giova notare che ora si ama tenere i campi più liberi che nel passato 
dalle piante arboree e dai filari con le viti, perocchè si comprende maggiormente 
l'utilità di lasciare alle piante erbacee maggior luce ed aria. 

Valdagno - La coltura erbacea prevale nel piano della ·vallata e sui monti 
di Recoaro; va poi aumentando sia per prati naturali che artificiali nei comuni 
di Recoaro, Valdagno e Cornedo. A Brogliano e a Castelgomberto primeggia, 
specialmente sui colli, la coltivazione della vite, del gelso e degli alberi da 
frutta'. 

Vicenza - Non si notano mutamenti sensibili nei rapporti fra le colture 
erbac~e e quelle degli alberi domestici.,' C~ntinua però l'impianto di vigneti a 
palo secco sui fianchi d(~i monti. 

BELLUNO - Agordo '- Nei cow.uni più elevati di questo distretto gli alberi 
fruttiferi non allignano; e nei più bassi e in quelli piani, come Agordo, si tende 
più alla coltivazione di detti alberi che a quella erbacea specialmente in questo 
biennio, in cui il Circolo pomologico loclte pose a disposizione degli agricoltori 
più centinaia di pianticelle di pòmi già innestati e di ottima qualità. 

Auronzo - Nel comune di Vigo si manifesta tendenza alla diffusione di 
colture erbacee in confronto di quella degli alberi domestici. 

Belluno - Il rapporto fra il prato e il campo va sempre estendendosi in 
favore del primo. 

Fonzaso - Le colture erbacee son'o sempre più estese e produttive in 
confronto di quella degli alberi domestici. 

TREVISO - Asolo - Presso a poco le colture erbacee 'e quella degli alberi 
domestici. sono nelle medesime proporzi9ni: si osserva però qualche tendenza ad 
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allargare le prime e alla distruzione di, boschetti non più sottoposti alla sorve-
glianza forestale. ' 

• Castelj'fanco - Le colture erbacee tendono in generale ad estendersi me
diante le praterie. , 

Le viti ed i gelsi, che vengono piantati in lunghi filari, sono fra le piante. 
domestiche, . quelle che più vanno diffondendosi. 

Conegliano - Le colt~re erbacee formano il terzo delle coltivazioni in ge
nerale; solo in pochi poderi raggiungono la. metà. 'L~ sola variazione, che si os
serva, consiste, nelle pia:ntagionì, che vengono fatte in linee meno fitte con gran 
vantaggio dei cereali e delle erbe foraggiere. 

,Jrtlontebelluna --- Il rapporto fra le due colture è costante da parecchi ~nni"; 
ma si è manifestata specialmente in: collina una. te:ndenza per le piante da frutta. 

Ode?~ZO -:- . Prevale la coltura delle piante fruttifere; si scorge però in, questi 
due anni un indirizzo più esteso nelle colture erbacee. 

Va:nno pure ognor più estendendosI i vigneti' ed ~ canneti. 
Valdobbiadene - Il rapporto fra la coltura erbacea e quella degli alberi 

'domestici si può rite~ere come 3 a 2 incirca. La, parteìnontana è interameùte 
coperta da prati naturali, pascoli e boschi; la media. viene con grande cura' de
stinata alla vite ed ai frutteti; e la bassa è quasi esclusivamente-coltivata a ce
reali e a gelsi con vari tratti _ di prato naturale. 

Vittorio - In confronto alle colture erbacee va da qualche anno estenden
dosi .quella degli alberi d'a frutta, mercè anche la diffusione di questi procu!ata 
dal Comizio locale, che tiene vivai a disposizione dei coltivatori. 

T?'e1)iso - Il rapporto fra le, varie colture si mantenné pressochè costante 
negli anni 1878-79; solamente venne notata una certa propensione al diboscamento 
ed alla piantagione degli -alberi domestici ed in' ispecie delle viti. 

VENEZIA - Chioggid - Generalmente prevalgon? le colture erbacee e sono 
scarse quelle degli alberi domestici tranne quella del salice, che è piuttosto 

, estesa. 

Dolo ....;. Si manifesta tendenza a diffondere la piantagione delle viti, 
Mestre - Nessuna variazione fr~le coItqre erbacee e" quelle degli alberi 

domestici: generalmente però vi ha maggior tendenza alle prime che alle se
conde, 

lrlirano - A Portogruaro j)'incomincia a riconoscere l'utilità di una più e
ste.sa coltura erbacea. 

"'San Don'à..:.-. Le coltivazioni e:bacee e quella della vite vanno estenden-
dosi ai terr~ni bassi resi coltivabili mediante 'le bonificazioni. • 

Venezia - Il terreno' del distretto è quasi interamente ridotto a orti nei 
quali sono coltivati anche gli alberi da frutta senza pregiudizio degli ortaggi-: 
nessuna variazione rilevante. 
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PADOVA - Camposampiero - Prevale la coltura degli alberi domestioi. 
Es~ - Il terreno, occupato dalle colture erbacee è più esteso di quello oc~ 

cupato dagli alberi, domestici. In collina si tende alla formazione dei vigneti e 
in pianura all'abbattimento degli alberi per dar luogQ alla ,coltura Aei cereali e 
dei foraggi. 

Montagnana - Non vi furono variazioni fra le varie colture. È, però in 
aumento la piantagione dell'oppio, che si riconobbe essere la pianta più adatta 

a sostenere la vite. • 
Padova - Anche in questo distretto non si avvertirono variaziòni essenziali, 

'se si eccettua quanto segue nel comune di Mestl'ino ove si diffond.e la coltur~' delle 
viti cotrbinella e friulara; in quel di Casal di Serugo si migliorano le piantagioni; 
e la barbabietola si coltiva' con amore e sopra estensioni sempre maggiorÌ per 
le' sue radici, che vengono con vaqtaggio somminrstrate ai bovini durante lo 
inverno. 

ROVIGO - Ad1'ia - Presso qualcuno dei più distinti proprietari si manifestò 
tendenza alla diffusione delle piante erba'cee, delle viti e degli alberi domestiei. 

Ariano - Si notò un certo aumento nella coltivazione delle'patate e delle fave. 
Lendinara - Nella nuova sistemazione dei terreni si ,manifestò evidente 

la tendenza ad, estendere la' coltura delle piante erbacee a preferenza delle ar
boree; tenendo più distanti l'~n dall'altro i filari d'alberi e viti e più radi gli 
alberi stessi -dei filari. Si p~antarono pure vigneti a palo secco e si fecero boschi 
cedui; il che accenna alla divisione delle colture, come è da desiderarsi. 

• Massa - Nel solo comune di Salara presenta maggior diffusione la colturft 
delle piante erbacee. , 

GENOVA. - Alb~nga .. - Nella zona 111 riva al mare l'olivo va cedendo il 
posto agli ortaggi, e specialmente ai piselli, ai carciofi ed agli a~pa.ragi, dalla cui 
èoltivazione i proprietari ritraggono lauti guadagni per gli agevolati trasporti. 

Chiava'n:. - Nella zon~ l11?ntuosa ed alpestre, dove abbonda la pastorizia, 
le colture erbacee vanno sensibilmente aumentando. 

Genova. - Da alcuni, anni si nota, un lodevole risveglio per popolare di 
piante' i gioghi quasi deserti/ dell'Appennino. Anche le coltUl'e erbacee si sono ~ 
difÌùse e specialmente' quella degli ortaggi. 

Savona. - Specialmente nella zona marittima del circondario i filari di viti 
e di piante domestiche vengono piantati con norme p,Ìù razionali e nlen fitti; 
sicchè le colture erbacee prendpno sempre meglio un crescente sviluppo. 

PORTOMAURIZIO . ..:.- Viene segnalato in questa provincia un certo aumento 
nell~ piantagione di alberi, fruttiferi e specialmente di olivi. La -- costruzione di 
ville e il tracciamento di nuove strade ha diminuite le piante dei limoni. A ciò 
peraltro si va riparando con nuove piantagioni nell'interno delle valli facilmente 

irrigabili. 
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MASSA CARRARA. -=- Nella pianura di questa provincia 'sL avverte una certa 
tende:nza alla distruzione degli oliveti, per dar luogo a colture erbacee, l~ quali 
sono molto inferiori rapp'orto a quelle degli altri alberi dlJmesticÌ. Una gran parte 
del territorio è c~perta di castagni~ che non permettono altra coltura: il rima
nente è coltivato a olivi e a viti, le quali or più che in passato si veggono curare-

FIACENZA. - Fiorenzuolp,. - Seguita ad estendersi ,1aco~tura dei prati per 
quanto lo permettono le condizioni del territorio, che scarseggia di acque d'irri~ , 
gazione. La coltiva_on'e della vi tè presenta un sensibile progresso tanto al colle ~ 
quanto al piano; ma si lamenta un inconsulto taglio di alberi di ogni specie in 
vista dei presenti e futuri bisogni. 

Piacenza - Anche in questo circondario si accenna ad un lento accresci
mento' delle colture erbacee. 

PARMA. - Borgotaro: --!. Benchè lentamente, ma "pur SI va diffondendo la 
persuasione della oonvenienza di migliorare e anche di estendere la superficie data 
alla coltura -delle erbe pratensi, scemando quella destinata ai cereali: e nello 
stess'o tempo di migliorare la parte alberata, onde produrre una più abbondante 
fruttificazione. 

Parma e Borgo S. Donnino. -- Sui colli prevale la tendenza ad estendere 
i vigneti, mentre per converso al piano riprendesi la coltura dell~ vitè maritata 
agli olini nel circondario di Parma e agli aceri nel circondario di Borgò S. Donnino . • 

REGGIO D'EMILIA. - Le' colture erbacee si vengono estendendo specialmente 
nella parte piana della provincia. 

J\iODENA. --- Si. vanno estendendo nella provincia le colture erbacee f9raggiere 
senza che per questo molto sia menomata e negletta quella degli alberi fruttiferi. 

FERRAR.A. - Cento. - L' alber~tura si esten'de anche a scapito delle pra
terie, le quali nel circondario si -può dire cIle vengono scomparen~o . 

. Comacchio. - Si manifesta quasi esclusivamente la tendenza alla coltivazione 
delle viti. Rispetto alle· colture erbacee si estend~ d'anno in anno quella dei fi
nocchi, di cui si fa non indifferente esportazione dalla provincia. 

BOLOGNA. - Bologna. - Nella pianura specialmente prevale e tende ad al-
·largarsihlcoltura delle piante erbacee. .. 

Vergato. - La coltura delle grarrÙnacee e 'delle leguminose alimentari e 
quella altresÌ della vite sono in via di maggiQr diffusione. 

RAV~NNA. - Fae?~za. - Nei comuni di Castel Bolognese, Fontana Elice, 
:Faenza, Solarolo e Tossignano è segnalata una certa diffusione nelle colture er:' 
bacee, mentre negli altri del circondario non si verificano variazioni. 

Ravenna .. - Le colture erbacee vedonsi sempre consociate alle arboree. Sono 
da notarsi: to la decisa tendenza a migliorare la' coltura degli alberi e delle viti 
disponendoli a filari più regolari ed equidi~tanti e togliendo. gli alberi di alto
fust'O, come le quercie ed i pioppi; 2° l'aumento della coltura del gelso. 
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F6RLì. ~ Cesen'à. ~ In -alcuni comuni-di 'questo circondario, come: in quello 
di Mercato Saraceno, si scorge maggior 'tendenza, alla coltura degli alberi dome
stici. All'opposto le colture erbacee in altri comuni, come in quello di Gatteo, di 
Sogliano e di Sayignano tendono a diffondersi. 

Fo'rlì. -. Le colture erbacee stanno nei consueti rapporti con quella degli 
alberi domestìci. Si notarono invece variazioni fra le diverse colture: infatti rima
nendo semp:e in eguali proporzioni la coltura del gra~d,. quella' del mais venne 
diminuita a vantaggio della coltura delle piante foraggiere e tessili. CosÌ l'olmo 
ha ced~to e cede gran terren~ ai gelsi ed alle piante da frutta. 

Rimini. - Nella m~ggior parte dei comuni del circondario si tende a dare 
un maggiore sviluppo alle colture erbacee. 

PESARO. - Pesaro. - L'intiera superficie del circondario può ritener~i occu
pata per 1{20 dagli alberi domestici e per il resto dalle colture erbacee. 

Urbt"no. - È da qualche anno che va estendendosi la coltura de~le piante da 
forag giù; cODlep~re si ha tendenza a moltiplicare i piantamenti degli alberi da 
frutta, . aelle viti e dei gelsi. . 

ANCONA. - Nelle pianure sopra la coltivazione degli alberi . prevale quella 
delle piante erbacee e vicéversa sulle colline. Le piante poi che sempre più vanno 
aumentando sono i gelsi e le viti, coltivate specialmente a vigna. 

MACERATA. - Macerata. - Le colture erbacee tendono a diffondersi più di 
quella dçgHalberi domestici. I prati occupano circa: un quarto dell'intera super
ficie del circondario; e gli alberi da frutta sono disseminati nei vari terreni. 

ASCOLI. - Ascoli. - Sendo le coltivazioni essenzialmente promiscue di piante 
arboree ed erbacee, poche sono le variazioni. In complesso però convien notare 
un qualche aumento nelle piante arboree dovuto alle ,piantagioni, che costante
mente si operano nei terreni provenienti dall'asse ecclesiastico. 

Fe'l'mo. - La coltura promiscua degli alberi con quella delle erbacee è nel 
rapporto di 1 a 20 incirca. Vi ha per altro da vari anni un aumento delle piante 
legnose e particolarmente in alcune parti del circondario delle vigne e dei frutteti. 

PERUGIA. - Nel mandamento di Gubbio v'ha grande, tendenza a diminuire 
i boschi e a dissodare antichi pascoli suI-' colli e sui monti :e anche i prati in 
piano resi improduttivi dal tempo, aumentando così il terreno seminato a grano. 
Lentamente. si 'estende pure la coltura dei gelsi e delle viti a vigna. A poca cosa 
si riduce la coltura delle piante erbacee da foraggio in rapporto a quena degli 
alberi; poichè in generale nei campi coltivati vi è sovrabbondanza di alberi ma
ritati alle viti, cosÌ fitti che sono di grave danno alle sottostanti colture. 
. RietL - Si va sempre più aumentando la coltura del . grano tantQ avida-
mente ricercato come se mente dagli agricoltori dell-e varie contrade d'Italia. 

Terni. - Si dissodano alcuni prati naturali nelle vallate per coltivarli a 
grano, mancando s~sso il raccolto dei fieni. 
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LUCCA •. - Si manifesta' da alcuni anm ID ,diverse parti, della provincia, 
e. specialmente nel comune' di Barga; la ~e.D.denza giustificatailai timori del per:: 
durare della malattia del castagno a ridurre a coltura 'mista di v:igna e seminati 
i castagneti, che hanno terra a' ciò confaciente e che richiedono .. poca spesa' pei 

• lavori di trasformazione. 
PISA. - Pisa, .. ~,La coltura degli alberi fruttiferi :go~ si è .allargata; e gli 

agricò1tori seguitanò a curare meglio che possono la coltUl'a ~elle piante da foraggio. 
. Volterra. - La c~ltura delle piante erbacee e <tuella dègli alb~ri domestici 

vanno progredendo di pari passo intorno ai centri di abitazione; e nelle campagne 
più remote quasi esclusivamente si avvantaggia ql'lella delle piante erbacee. 

'LIVORNO. -=- Portoferraio: - Oltre un q,uintQ della superficie' di questo cir
,condario è coltivato a vigneti; un' ~ltro quinto si. può calcolare posto a cereali 'e 
a leguminose; due quinti a boschi e macchie basse;, e' l'ultimo quinto a terreni 
incolti affatto. È stata notata una certa tendenza ad aumentare i vigneti, e de-
plol'àta è vivamente la progressiva distruzione dei boschi,' ~a quale cagiona il denu-
damento delle estesependici dell'isola. '~ 

Livorno. -.: La produzione erbacea prevale di gran lunga su qu~lla degli 
alberi domestici, i quali sono poco coltivati, perchè' il vento marino Ile osteggia 
·la florida vegeta,zione. Si manifesta pure una tendenza al miglioramento delle col.: 
ture erbacee. 

FIRENZE. - Firenze. --.. Generalmente si tende a crescere la coltura arbGrea I 

e specialmente quella delle viti. 
San .. Miniato. - Si im~iantano nuovi vigneti, ma contemporaneamente si nota 

una continua tendenza ad estendere .le colture erbacee. 
Rocca S. Casciano; --- Tanto la coltura erbacea che quélladegli alberi do

mestici si diffondono sempre più; la prima in causa dell'incessante dissodamento 
4ei terreni boschivi che si destinano alla coltivazione dei cereali e dei foraggi, e 
,l'altra per il crescente propagarsi della vite e del' gelso. 

AREZZO. - In alcune localit~ di Val cl' ArnoprendoilO maggiore sviluppo le 
piante erbacee che gli olivi e le viti; e nel Riano di Arezzo e nella Val di Chiana 
cJ)minci~no . ad estendersi le colture delle erbe foraggiere. 

SIENA. - La coltura erbacea è promiscua pressochè in tutta la provincia a 
quella della vite e dell'olivo; vengono peraltro estendendo'si le viti. 

GROSSETO. -- Tanto le colture erbacee, quanto quelle degli alberi domestici 
tendono ad aumentare in eguali proporzioni. . 

RmlA. - Civitavecchia. - Per causa del diboscamento si estendonQ gli oli· 
veti, i vigneti egli orti. , 

Viterbo. - Vi è tendenza a piantare .olivi e viti.; ma è deplorevole cosa che 
si_ preferisca fare tali piantagioni sulle coste dei monti, i quali dibos~ati v~nno 
soggetti ad un continuo impoverimento. 
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' .. ['ERÀ,HO. Pe'llne.-"In alcuni COltluni, come in quelli <li ,Basciano, Cati~ 
,gp.ano, Castiglione "Mésser Raimondo, Moscufo ed Alanno, prevalgono le colture er,
b,we~" é si nota nel tempo stesso una te~d.enza alla coltura dell'olivo e della vite. 
In altri, "come in auel di Castellammare Adriatico' e di Nocciano, sono in preva:- • 
lenza gli alberi domestici e sp~cialniEmte l'olivo e la vite. In altri infine, come in 
quel' di Cugnoli, di 'Montesilvano, di Pietranico, e di Spoltore, si diffondono le 
colture erbacee, ~imanendo stazionaria quella degli, alberi :dom~stici. ," 

CHIETI. - V~sto. -~cco il quadro delle varie colture di tutti i comuni del 
circondario riassunte e divise ,per ciascuna zona, cioè la montuosa, la media e la 

~~: . 
Zona montuosa ~ Terre seminative ettari 9067,47,02: terre incolte ettari 

5838,59,32: vigneti ettari 1989,17,38: oliveti ettari 54,06,31: canneti ettari 33,20,49: 
ortaggi ettari 96,27,77:'boschi ettari 6,034,76,88: vigneti con olivi ettari 222,60,15: 
totale 23336,15,32. 

, Zona media ' - Terre semin'ative ettari 23559,97,12: ,terre incolte ettari 
~850,45,47: vigneti ett3J'i 2117,61,78: oliv,eti ettari 887,55,40: canneti ettari 
110,03,21: ortaggi' ettari 416,52,96: boschi 'ettari 5039,18,39: vigneti con olivi 
ettari 1944,67,42: totale 3~915, 70,75. . 

Z~na m,arittima -:- Terre semi~ative ettari 17756,06,31: terre incolte ettari 
838,16,65: vigneti ettari ,1539,78,37: oliveti ettari 3824,53,83: canneti ettari 
118,47,98: ortaggi ettàri ll7,39,43: boschi ettari 2385,44,27: vigneti con olivi 
ettari 2991,60,7'5: totale 29581,77,59. 

. AQUILA. ~ Aquila. - Tolta la parte montana, ilresto deL terreni è per tre 
quarti ris~rvato alle colture erbacee, e per l'altro qùarto alle vigne e agli, altri 
al.bèri fruttiferi. Nè questi 'rapporti variarono· sensibilmente nel biennio. 

, Avezzano: -- La coltura erbacea è in generale sviluppata più di quella degli 
alberid~mestici, é in alcuni comuni tende anche ad aumentare. Però in taiùne 
località. si nota t~ndenzaadaccrescefe pure i vigneti e le altre piante da frutta. 

-So'tmona7'~ Si è verificato un ~rescenteaumento nella' coltura degli alberi. 
da frutta. 

/ CAMPOBASSO. ~ Si nota un aumento nella coltura pra,tense e nell'impianto 
delle viti pe~ tutta la provincia. , 

, ~OGGIA .. ~ Bovino. - Le' colture erbacee, e quelle degli alberi domestici sono, 
pres80chè in eguàh~ rapporto, e si tende alla diffusione sÌ delle une che delle altre. 

, Foggia . .,....:.L~ coltura erbacea prevàle in generale a quella· degli alberi do~ 
mestici; ma nelle pàrti montane si tende alle 'abbonda~ti piantagioni di questi,. 

LÈccE. - Provincia. -:- Nel biennio vi fu compensazione fra il diboscamento 
e la piantagione di alberi fruttiferi, speciatmente di fichi, di olivi ~ di viti. Però 
le colture arb~reC" per la natura del terrEmo arido e di poco fondo preval~ono aij., 
eora su quelle erbacee, 

~9 
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• BARI. - Altamura. - In alcuni comuni, come in queLdi Gravina, continua ., 
il~ diboscamento per ottenere terreni seminativi; ma. nella; maggior parte del cir
co'ndario prevale la coltura degli alberi da frutta ed in ispecie di quella dei man
dorli, degli olivi e dei fichi; e la coltura erbacea, come in quel. di· Grumo, va 

. diminueildoper cedere il posto a quella arborea. . 
Barletta. - Ogni anno i foraggi diventano più scarsl . pel cQntinuo dissoda

mento dei prati n,aturali e dei terreni boschivi. r terreni seminati aumentano e 
le piantagioni di vigneti specializzati raccolgono le maggiori cure del coltivatore. 

Bari. - In questo circondario predomina la coltura arborea. 
CASERTA. -- Gaeta.- Perdura il sistema di preferire gli alberi domestici alle 

piante erbacee. 
Nola. - Generalménte predominano gli albèri e- specialmente le viti, il noc

ciolo e gli agrumeti, l quali tendono sempre a diJl'ondersi. 
Piedimonte. - Si nota come in alcune contrade e spedabnente verso Gioia, 

Dragoni e Alvignano vadasi moltiplicando l'olivo sulle colline basse già incolte, 
oppure coltivate a frumento con poco· profitto. 

NAPOLI. - Oasoria. - La coltura erbacea· ha tenuto e tiene sempre il pre
dominio su quella degli alberi. 

BENEVENTO. - Le vigne, gli oliveti ed i pometi si sono estesi maggiormente 
nel 1878-79 per quasi tutta la provincia. • 

AVELLINO. - Nel primo circondario predominano come per il passato le col
ture degli alberi domestici, ma sempre associate· a quelle erbacee. Però vi fu nel 
biennio un lento ma continuo progresso nel diffondere le viti ed altre piante frut
tifere. Negli altri circondari furono, come pelpassato, più diffuse le colture esclu
sivamente erbacee, sebbene anche in quelle zone siansi andati man mano propa
gando gli alberi domestici e specialmente le viti. Nei dintorni del capoluogo si 
diftonde il nocciuolosostituendolo pure -alle vigne stesse, perchè piit ·rimuneratore. 

SALERNO. - Campagna. - Prevalgono le colture erbacee, ma in molti co
__ muniprese sviluppo i?- questo biennio anche la coltura degli ~lberi fruttiferi e 

in ispecie quella della vite. 
Sala. Consilin,a. - ~olt~ terreni seminati-vi, in causa dell' emigrazioD:,e, sono 

rimasti a pascolo 'naturale. 
Salerno. - In generale la coltura intensiva prevale sull'estensiva. Nella 

vallata' si- estende su larga > scala il tabacc9, che va prendendo il', posto delle· 
viti e dei pomari; e nella costiera d'Amalfi agli orti si sostituiscono gli agrumi. 

POTENZA. - Marera. - In alcuni comuni come Berna'da, Ferrandina e Pi
sticci,prevalgono le colture, erbacee': in altri come Cirigliano, Grottole e S~
landra., queste pure si diffusero. senza però che fossero neglette quelle degli al
~eri fruttiferi, e segnatamente degli olivi. In altri infine come in guello di Oliveto 
tqcano si notò ma~giore tendellza ~l~ffonqersi degli al ber! da frut~a, 
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Melfi.- Nella Puglia cos1 detta Melfese la coltura è tutta erbacea; ma 
nel resto del circondario è mista all'arborea.e questa viene predominando con 
riduziQne della prima. 

Potenza. - Scarseggia la coltura degli alberi fruttiferi e poco cur~ta è anche 
quella. delle piante erbacee. 

COSENZA. - Nelle 'piccole proprietà vi è assoluta tendenza, anzi entusiasmo 
per le colture arboree, ed ove le argille plastiche o i durissimi conglomerati non· 
ne impedis,cano la coltivazione, vi si mettono viti, gelsi, peri, pomi, fichi, olmi. 
Ciò avviene specia.lmente intorno ai numerosi villaggi, che popolano le colline 
dall'altitudine di 200 metri fino a quella di 700, ove incomincia la zona del ca
stagno, la quale in alcuni luoghi sale fino a 1100 metri. Nelle grandi proprietà 
poi prevalgeno le colture erbacee. -

Paola. - Prevale la coltura arborea. 
Rossano. - Solamente nei comuni di C-origliano e di Rossano, si pratica su 

vasta scala la coltura degli alberi fruttiferi. In essi si osservano campi e~clusiva
mente riservati ai primi, e' campi a colturl:t erbacea mista ad alberi. 

Oastrovillari. - Predomina la coltura erbacea: nè questa pare voglià sce
marsi. È però coltivato su larga scala l'olivo, e la vite va sempre più est~n- -
dendosi. 

CATANZARO. - Cotrone. - La coltura degli olivi tende ad estendersi. 
Catanzaro. - In alcune località si m~nif~sta una certa tendenza per la c91-

tura degli albèri. 
REG~IO CALABRIA. - Il rapporto tende di -anno in anno a spostarsi per una. 

progressiva estensione della coltura degli agrumi. Nel- 1878-79 questo sbilancio 
progrediva nelle proporzioni consuete per tutta la provincia. 

S~CILIA ~ PALERMO - Cefalù e Palermo. - È predominante la coltivazione 
degli alberi da frutta, perchè il territorio molto accidentato poco si presta alle 
colture erbacee. 

Termini Imerese. - Nella zona marittima prevale la coltura degli alberi' 
fruttiferi su quella delle piante erbacee; sui poggi le due colture quasi si equi- -
valgono; e infine nelle parti montuose prevale assai la coltura erbacea. - Nel eir
condario vi è tendenza alla diffusione delle viti, del sommacco, e poi degli agrumi 
là 40ve è possibile l'irrigazione. 

MESS~NA - Castroreale. - La tendenza, che si verificava in passato per la 
c<>.ltura -arborea, vien meno per dar luogo a quella delle piante erbacee, essendosi 
diffuso l'allevamento degli animali da latte e da ingrasso. 

Messina. - Per le condizioni del clima in questo circondario vi è tendenza 
all'albericoltura, ma si ,va a rilento per mancanza di capitali. 

Patti. - Il rapporto fra le colture erbacee e quelle arboree va di anno in 
innO vari~ndo 'iu favore _ delle s~conde, Si nota un l~voro incessante per coltivare 

-~ 
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a 'vigne, !1~omI!1,~c.ço,.e ~d ;ppvi gli ,~~tiçhj 'c~mpi di \gr3~p; i '~d ov,~ è ,po~ibi1e l'ir

~igazi~)lE~$()~qequasipe~ iIl:c~~t~ ~'a~rllp.1E?to.. N~ll!1 ,.zo~a montu9sa I?~nde.,y~~e 
proporzioni la coltivazione· del nocciòlo, il quale ha in pOQhianniquaai :decu-
plicato ,ilr~d~i;t~ di, queipr~,priet~ri. , 7' , ' 

CATANIA. - Acireale e Catania. .:.-.. In questi, dU,e, circondari 1.a ,c~lti.vazione 
'degli :a~b.e~i d~ frtltt~ epiù,precisam~nte degli agrumie deU~ ,viti 'prevale, ~:v;unque 
il te~ren~ se. ne m~~tri 'a~at~o: Anzi i vigp.eti trovfL~~i sempre ,più in .vi~ di'e,st,en
ision,e e ~tcuni prop,r,~etari fIi' vanno ,pure sostituen~o ,ai ,gelsi. Però. ~nc»e .1~~ìCQ\. 
ture ~rbacee s~ sono ~lquan~o ~stes~ nel b~enni~.' ", " ,,' . 

, (C(1,l~~irone., -:- S~ ,~?ta" ~natendenza 8:11a ~iffu;&io~e 4~1~e ,viti, ~d;a ritornare 

in V'~,g~ ,la, ,col~~ra" q~lso~D.l~ccp ,da gualche~e~po :abb,an.~onata. 
, Nicosia. - Le 'colture generàlmente in \lso~sqn0C!J.uelle dei cereali e dqlle 

leguminose e sono trascurate quelle degli alberi' fruttiferi'. ' ' ' 

SIBACU~A. - StAllte la ~~tezza.ael clim.a hav.vi in generale tendenza d~i:-, 

siva in' questa ,pro,\Tincia alla colturà degli alberi, fruttiferi ~en.o in alCllne con7 

tr.ad~ del ~ircQildflrio di :M:()aic~:' ove ~upera laèoltu~a, erb~cea.' " , 

C4LTANISSETTA. - ~.co1tu.r,eAegli alberi fruttiferi e .delle pianteerb~cee sono 
mi,ste: e ,si m~nifesta ,tendenza aliadiffusione dei primi, 't:itfr~ndo 1e pianticine 

dalla pròvincia di Messina e dagli stabilimenti di Milan~. , 

GntG~~TI. - La coltura dell,e :pia~te erbacee è estesissima. Inf~ttidei 
2~O,00D ,et~ri d~ terrenoceItivabile nella provincia 190,000 ettari, c.o~pleta

m;~~t~' o quasi. privi di ogni, pianta, sono destinàti alla coltura del cereali ,e iI.(3~ 
- legumi, e altri 15 Q 16 mila alberati sono. parimenti, dedicati $.11e ,dette çolture. 

", " ,.' ' ',' 

Gli alberi da fruttft0cc~pano circa 40 mila ettari di terreno; ed i ,rest~Il;ti ,ettari 

necessari per co.mpleta~ei2~O,000~sonoabband,o.nati al pascolo. " ". 
La coltura., arborea tende ad esten~ersi. ~asup~rficie occupata dai ,maD::d()rleti 

P,U,ò ritener~i J>ro.~simaa t2n;tila et~at:i, i ,quali pure ,di anno in 'an~~ aument~tto.. 
Dopo il Dtandor~o, l'estensione maggiore è dei vig~eti (11 ~ila ettari) i xi~~e P~;f!l~~, . 
l' oliv?"e ,~a ultimo il SQ1llro~C~?, il qnale, , si ya .tan to ~stende~d9, ~ .p~~~rSi, rite
nere che ,fra un v~I?-tennio'esso occuperà ,~utte le pendici delle rocce' cai~~reedi 
quella' ,p,ròv;incia. ' 

T:a~PÀN~ ':- A~al1w. La coltura erbac~a nei p~ssat~ anni stava a, qU(311a degli 

alheri fruttiferi e delle viti, come 100 a 40; e ogg,idì, ~ì :per la ,gr~!l9:e.riçhiesta 
di vi~o, ço.Il:leper a.ltreca,tl~e, i, vi~ne~i ~,~, ,i sommac~het~s~ e~tesè~6't~nto ch~ le 
sopradette co.lture attualmente stanno. fra di loro come 100 a 100; e si nota una 

tende~za' ad a~~e~tare ancor 'più' le viti .edil sommacco a scapito' della coltura 

erba~ea. 

Mazzara del V ~llo. --' Si manifesta tendenza alla ,diffusioné "delle viti, in 
luogo. delle cO,lt.ure erbacee. . ' 

Trata'l!i~ . ~~ 'colture ~f:bacee( c~r~~li7 fave, .cec~, lino) r:r~c~d.enf~ni~nt.ç ~t~ • 

• 
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vn.n:o~tì 'rappoHi1'li tque1Ie' dég1i àlbèrCeda~bttsti: dòtnestic( (oH·H, viti; sMtnitac~'hij 
come 100 'a 50. Ma la vite ed il sommaccosi diffusero ogni anno in significante 
p1·o~Ì'zi'onè,; sicchè si ritiene che il sopra' detto rappbrto stia attilalmente come 
100:80. 

SA:RDEGNA. -' CAGLIARI - OagU'ari.- In generale si tende a coltivare gli 
alberr da fi'utta in ispeéie la vite. , 

_ Iglesias. - Le colture erbacee predmuinano nel circondario quasi esclusiva
mente' in tutte le pianure; mentre le colture delle piante arboree ,sono riservate 
nei, soli luoghi montuosi, e fra queste vien preferita la vite. 

La~",use?·. - n- rapporto fra le colture eJ.\bacee e -quelle degli alberi 'fruttiferi 
fn pressocchèstazionario in qnesto bi~nnio; solo si manifestò maggiortetidÈmza aUa 

, diffusione ,dègli alberi' dAr frutta edeUe piante erbacee. 
Oristano. ~NesSlùlàii varia.zione sèn.sibile: solo unn _ maggior tendenza alle 

colture arboreè'; e in ispecie a quella delle viti. 
SASSARI .....:.. Alrfh'èro . ..:.- La coltura degli àIberi da frutta, e segnataménte 

deU'o!lÌvo'e deUavite, è preferita a quella delle erbe eccettuati gli ortaggi'~ che 
sempre' più. si; esténdono. 

'Nuoro.- Non' V'i fò. variazione nei rapp'Orti fra. le coltù.re degli alberi da 
fruità e quelle' erbacee. Poichè, se si osservò una tendenza ,nell'allargare la col
tivUiorte della vite e dell'oli:vO', dall'altra parte s'andò pure aumenta~do la èol
tttra'erbn.cea, circondando. di siepi vasti terreni destinati a pas60lò naturale. 

, Diminuiva invece la, silvico!tura con grave danno dei' terreni montuosi. 
_ Sassari.' -Nel territorio del capoluogo e di Sorso 'la coltura 'è eminen tè~ 

mente arborea. In essi primeggia l'olivo, indi la vite e' poi le altre piante da. 
frutta. Negli "altri comuni del circondario la.: coltura è esclusivamente' erbacea. cioè 

, di cereali;; di fa.vey di lino, e v'abbondano i pascoli naturali. ' 
Tempio. _ S'estendono là colture' erbacee: invece resta, limitata quelladégli 

alberi,: per l'inblemenzà deUe stagioni in',questi: ultimi, annt 
A chiud~re questo capitolo, in cui si riportano 'le notizie che s'ebbero éil'ca 

ai l'apporti fra ile 'colture ~rbacee e quelle degli alQ~ri coltivati :per lé' ftutta o 
per le foglie; giòverà.- una brevè sintesi in cui 'si tratteggino i niut:amenti avve-
nutiin ciascuna. ;regione, negli anni 1878·79. , 

Nel' Piemonte 's'aumentavano i vigneti ',specialmente sui colli già' iIhbosèàti: 
più efficaci, cure si da~an()" agli~lberi d~ frutta' ora meglioricèroate dal'com
mercio: s'ìmmegÌiava la coltura delle piante pratensi: si atterravano molti gelsi: 
e nelle pIaghe irrigate s'addimoatrava la benefica influenza del canale Cavour 
accrescendosi le risaje. . . 

Nella Lombll.rdia alta aumentavano le vigne, i prati ed anche s'allargava la 
coltura degli alberi" fruttiferi' e delle patate,mentre per converso scemava quella 
dei gelsi. Al contrario nella bassa Lombardia stazionaria e decrescente altresÌ in 
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, 'qualche ,z0I:ia • era ,~~ :risic~ilu,fa; \ diminuiva~ì,gel~i e ... Viti' etl ~tèudevf!Jlo 'inveoo 
i prati. '~<' ,>"It*' 

,j~eJl:a,VenetaregiOI~e 'jiff6JMleva.nsi.le piante' fru,ttirere, le viti ed i prati ar
Jj~#'Wji';89èmando i gelsi.n:ella .provincia 'di Verona mentre essi crescevano in quella 

" '~ir:g;;J;?~viso. ,Nelle v~s~ pIaghe 'gi~,impaludate,ed ora coi . prosciugamentimecca

~éi.~den~, :~~',~esçJli.na'I': v<.eg~taz~onedi piante palustri -succedeva beJlefic~ e 
,,~mu.neratrice1a 'c()ltivazio.~e.~d~L.cer~ali, delle leguminose e delle tessili.· 

Nella Liguria le prov~~Gie .diGenovae Massa riduèevanoa minori propor
'-~i9ni,,, g~i oliveti per dar, lu~go 'alle vigne ed alle piante oriensi:, quella di Por
, ·tomaurizio aumentava gli alberi fruttiferi d'ogni maniera, fra cui anche gli olivi. 

Nell'Emilia come in Toscana, e nelle Marçhè come nell'-Umbria, colà con 
più rapida. qua con più lenta progressioJle, ovunque nùllameno s'accrescevano 
ptàti? Vig~lti:e ·g-elseti., La colt~a ~ella canapa' stazionaria e in qualche parte 
decr,escentea-,~ologna,·> acqJli8t~va. invece maggiore sviluppo à Forli ed a Ra

venna. ,L,è' p~~te_ .f~F.~~1i 4.l.lJÙJiWivano in entr~m1>ì i versanti dell' Appennino~ 
Nel Laz~o. le.,piant~- .~rtenài, gli olivi, le vi,ti e.icereali si coItivaVaD1) in 

maggior copia, riducendosi tuttochè con eccessiva.lentezz.a i ten:eni: già laso.ti 
in completo' e improduttivo maggese a più limitata, este,11sione! .. 
. ~. Le provincie del versànte meridionale adriatico mostr;1vano riconoscere rim,.;. 

portanza . della ricca coltura degli alberi fruttiferi e delle viti e 'queste non' Jn6.ll; 

6he ,gli olivi, i mandorli 'ed i :fichi specialmente- in più larga scala si daiano a 
é~ltivare. Negli Abruzzi e nella Capitanata anche l'allevaXll~todel belJt~:ri-', 
~~";va,.,,,-p,i4::·., $Q.lerti cure, perciò s'esten<levano i prà,ti, .'p&rocehèll'~ra" .èntito .. ' 
l'i~~e~~~~.~~~~.;~ ~.: . " , . 

Là p'ro.m:Oj~. d~t :~er~aptemeridionale mediterraneo, accr~v.ano·le, viti, 
gli olivi, ,gli' à~~lla;ni;.;gl~ ~it;U~~,ed anche,le altre pia~te·'ftlìttife~.~~fcampa-
gn~ ,di ~ale.~o~ ,Più )~g~ ])~ar.~t3 t f8rgevano alla coltura del t.bacco. l' , 

:i:Ja Sié~1ia a.um.~~t~v.a .Ja; Aol~~ delle viti, degli agr:ami, . dei m&ncl~,:, dei· 
llòcci~lièdel·. ~oJÙmaeQo~. ~;fF~·l~ . a,l~e . pròvincie ,specialmente lIs"ina ~.a 
anche. i. p~~t~, p~4igal).domJgltpri;,cqreche pei passato al bestiame. 

LI S~rdegna di'ho~(3av&tr~ppo :per. disavventura; però miglioraTa ~ ~ltiv. 
~ione degli alber~ fruttiferi, degli ol~vi, delle viti ein qtiaJ.che zon&4UlOhe'·delle 
pian~e orten~i., Negletta era invece con grave ,danno della ,p~ocl~~.~.' ~a, 
c~~:~c~a,. ,p~~vesser potJ:ebbe nella isola, la praticoltura. 

- .. '. .' .. , 
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CAPITOLO -VI. 

PR4TI ARTIFICIALI 

Piemonte • 

. CUNEO., - No.n in tutti i circo.ndari di questa pro'VInCla è egualmente Dìa .. 
nifesta la tendenza alla co.ltura dei pr~ti artificiali. In quello. di Mondom si pro.
cede alquanto. lentamente, ma no'n Co'~ì in quello di Alba, do.ve, per '/r. del terri-

,to'I'io. tale tendenza si fa sempre più prj)nunciata. Nel circo'ndario. del capo.luo'go. 
la 'rilevaute estensio'ne dei pr ati naturali no'n impedisce che quelli di trifo.glio., 
di erba medica e di avena si vada~o" sempre 'più co'ltivando' co'n ·successo.. Le 
prove po.i di, tale CO,ltura fatte nel co'mune di Barge, e in qualche altro. del éir
co.ndario' di Saluzzo, diedero. risultati .sO,ddisfacentissimi. 

_ TORINO. - Per questa pro'vincia si hanno' po.che nO,tizie. Da Pinerolo riferi .. 
sco'no. che s'inco'mincia a vedere qualche prato. artificial~ di più degli anni tra .. 
'scorsi e specialmentè di erba medica e di trifo'gHo'. Nel co'mulie di Casalbo'rgo.ne 
em qualèhe al~ro. del, circondario' di Torino' tale ,co.ltura va o.gni anno, guada-, 

. gnando. terreno. e la sementa dell' erba medica nelle' vallate e quella dena lupinella 
sulle. colline è già estesissima. 

i ALESSANDRIA.. ~ Da, Acqui, da Asti e dal capo'luo.go. della pr()vinc~ stessa 
So.llo. segnalati pro.gressi ·eo.ntinui· nei prati di erba medica e di lupinella, e so
pratuttO, di quesli'ultima nei terreni elevati. 

NOVARA. - Nei circo.ndari di Valsesia e di Pallanz(J, i prati artificiali so.no. 
poco. di1fusi: in quello. di Biella se ne vede qualcuno. di erba medica. Ma non 

• 

f • 



è cost' in quelli di 1{ov~ra e, ,di Vercelli nei quali, c.omerìteri~c(l,llo-i {Jomizil tale I 
'coIt\lra ha fatto progressi 'grandissimi, sia perchè razionali ne sono le norme, sia j 
pel benefizio delle acque del canale Cavour. IIi quello di Vercelli si' sono pure ' 
fatti dei tentativi di marcite, ma si trovarono seri ~tacoli nei geli. invernali. In / 

ambedue i circondari fra le piante foraggere prim~ggia il trifoglio. (/ 

o .. omb......... ," 
- PAVIA. - I prati al"tificiali e specialmente qu~lli di erba medica e di lllPint' a 

sono sempre in via d'aumento nella intera provincia: e, come riferiscono da ,,' o~ 

gkera, questo progresso .~a luogo 'nonostante 4a ,scarsità di acque d'irrigazio e. 
MILANO. - In questi 'ultiìni anni non si verificarono grandi variazioni nelle 

pra:,terie sia naturali che artificiali della provincia essendo tanto le une c~ le 
altre assai sviluppate. Nella z~na irrigata si distinguono tre classi di prati l cioè· 
il prato da vicenda, che dura s~, anni e ç4e indi rotto:: viene assoggettato a~altra 
coltura; il prato stabile, che dopo la sua formazione si lascia' intatto, e .. Don si 
avvicenda mai con. altra coltura; e finalmente ilpra~oda marcita, che è quello 
sulla cui superficie scorre continuo dall'ottobre alla primavera successiva un velo 
d'acquà; la quale favorisce !'incremento delle erJ:>e lungo l'inverno~ Questi ultimi 
sono in 'via di aumento nel 'circondario di 'Milano. Sui prati soggetti a rotazione, 

J nella circostanza di doverli rompere, si.è·tentata nelle basse pianure di Abbi~ 
tegrasso e di Milano la seminagione della Gymnothrix caudata, ma non la si trovò. 
opportuna·p~r 'quei terreni. i' Si è pure 'esperÙnentàta': n~lI'è' te~e' p~oBsiinè' al Ticino 
l'Ag1"ottis' ·dÙJpàr; è risùl tò ~h~ ·t~lé colturai' torttà; proficua 'nei' 'te~renÌ' -p~~àdòst. 
N~lIa ' Z()Da·~ asciutta., in cui' i foraggi si hà.nno ~a -. terreni seminati a trifugliò 'o 
ad erba imedi'Ca". non vi furono innoyazi()ni.:degne di nota speciàle. 

BERQ.ÀMO. ~ Il'comizio' del capoluogo riferisce che .poc~ . è l'estensione. dei' 
prati, artiiciali quantunque' quelfi che già esistono diano' risultati soddisfacenti. 
All'opposto in qUéÌlo di Tr~vigUo 'si vanno continuamente estendendo nelle parti 
basse. Nel circondario tU . Clusone non vi sono praterie àrtificialiò . . 

SQN'DIIIO.- In· questa provincia non' veggonsi che pochissimi prati artificiali. -
COKO ....... Nonsihannoehe scarse notizie Jntornoa limitatissima', diftusione . . 

de'prati ,~tifieiali. ., 

'B~ESCU .• ~ Nena pianura. bresciana si progredisce segnatamente nell'esten'; 
dere· leimafrd~e nei sistemi- d'irrigazione; e in. quel di Ohiari specialmente si 

. fa larga coltura di tr~foglf nelle rotazioni iInmegliate. . 
CaJ1HOK'A.- In questa provincia il fatto più commendevole delle' aziende 

agr~rie pendirette, è l,a . tendenza, che continùamente si manifesta,. ad 'aumentare 
la produzione dei foraggi. . . . . 

Nel circondario di Casalmaggioré ·è molto limitata l'-estensione- dei . prati- sta-
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b~H~.,$~",t~~{~inr~ee.àà anarg~re ia supcr.fic~ deetinata alla. coltura dell'erbe. j 

r~ggia~~edel trifoglio, es~endo.sentito ilbisogn.():_~i1maggior qua,llti~~di foraggi: ' 
per l'avvenuto aument~ deg~i animali bovini. Similmente, avviene in quel di Or~mfi" 
dove p.re~depiedeJa sostituzione del trifoglio bianco (Trifqlium repens) al:' tri
fogH<>. ,pràteuse .. (Trifolium pratenBe) perchè qUello dà fienpm.igliore e come pian~~ 
pe~enn~ ,permette di conservare ,il' prato per. pa~e~c~~ anni. Nel mandamento dj, 
So~cino si coltiva anche il : trifoglio rosso rT,rifolium irwar.n,atJ,tm) per averne un, 
sòlp 'taglio.inpriIIl,avera ~vanti alla seminagione. dé.l'~ai~. ,Anch~ nel circondario 
del capoluogo si :va sempr~ più, svilupp,ando la praticoltura.;' e fra le piante da 
for~ggio le più diffuse,sqno iL. Trifolium, rep~n8,nei terreni .che.fruiscono dell'il''' 
rigazione, e .l'erba. medica(Medi~ago sativa)neglì asciutti. In autunno, da alcuni 
Si. fanno i ~osì U\. ~ti prati forzati sulla. segala:~ .' . 

..~ \ l 

L'erba 'medica si' semina in m~rzo sia ,sul frumento che sull'aVena; e i mi-
gliori raccolti sio~teilgono sempre dalle semine sopra quest'ultima nei terreni 
àsciutti e argillqsi profondamente lavorati. IL difetto d'acqua non permette la dif
fu~ione delle' maÌ-cite; ma, le . poche che esistono possono, rivaleggiare colle mi-. 
g~iorf del Mifanese. l prati stabili o naturaìi~i vanno man mano, . dissodando; 
ed: entrano, nella rotazione del .fondo per venire alla loro volta ridotti a prati da 
vicenda. Poichè se la qualità: dei foraggi dei prati vecchi è .t~volta. migliore di 
que~la dei prati artificiali, que~ti però, .vincono sempre i primi per quantit~ di 
prodotto. 

MANTOVA. -', Nel' distretto di Asola· i prati artificiali e specialmente quelli 
di trifogljo' comune si vanno estendendò. Similmente in quel di OastigUone, tranne, 
det;.comune, omonimo, tale coltura si diffonde con buon successo. Anche nel di
stretto di G01J/z'!-ga i prati artificiali progrediscono in tutti i cQmuni ass~i più 
éh~ non, in quello del capoluogo .. Nell'altro di Oanneto si comincia a sentirne i 
vantaggi, ma' anco~a pochi f~rono gli esperimenti, fatti onde persuadere i con
tadini:, 'e ,.ne~ distretto di Mantova sebbene l'estendersi del prato artificiale sia 
continuo, pure ciò non avviene in tali proporzioni da produrre notevoli differenze 
sull'andamento dell'agricoltura locale. ' 

Infine nei distretti di Bozzolo, di Reve're, di 8e'l'm:ide, di Viadana e diVol ta 
dal continuo estendersi dei prati artificiali si spera che l'àgricoltura. potrà redi~ 

mersi dalleinfélici condizioni in cui vera,a presentemente. 

'Veneto. 

VERONA - La coltura dei prati artificiali va allargandosi nella provlllCJa, 
sia percbè la speculazione dell' allevamento del bestiame si estende, sia perchè le ' 
piante foraggiere' dopo il loro taglio ,lasciano il suolo ben provveduto di sostanze 
organiche' ed assimilabili, netto di cattive erbe, e infine meglio acconcio alla. se-

> '-, 
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'ihittagionedel frumento. La lupinella' è 'poco sparsa! godelIi~ece' maglòr 'iiducik. 
l'erba medica] la quale. predilige i terreni ,profondi e di natura a.rgin~lcare; 

e' più ancora è diffuso il trifoglio, che alligna, assai bene nella zona eleva~ 
VICENZA -,NeÌ di~tretti di Arzig1uino, di Barbara1)o~ dì Bassano, di ~o 

e' ,di Marostica i prati artificiali sono estesissimi e tendono ad-allargareancOl' 
più pel' crescente numero dei. bovini., Nel distretto di Schio'rappresentano ,il 35% 
dir tutte le colture e ancora accennano ed estendersi. IIi quel di Thiene l'erba 

. medica più che il trifoglio comune trova una crescente coltura. Similmente in 
.. quel di Valdagno e di Vicenza l'area destin~ta alla coltura, delle due ~ccennate 

piante 'foraggere s'aggira fra il quinto e il décimo della totale superficie del po
dere. É facile rilevare che la tendenza all' estensione di questi prati è provocata. 
daIÌ'importanza, che l'allevamento del bestiame viene ass~mendo nel biiancio dei-
l'azienda 'agraria.. ~ 

BELLUNO - Nei distretti di Agordo e di Fonzaso i prati artificiali sono an-
cora pochi, ma tendono a diffondersi. ID quello di Longarone se ne fa la 'con
aueta colturà; e in quel di Feltre vennero aumentati per causa_della scarsità dei 

., raccolti edell'illlpoverimento del terreno. La coltura. pratense più diffusa è quella 
dell'erba, ttledica~ 

TREVISO;"'" Pei' distretto di Asolo vien segnalato un certo progréss~ n~i' 
prati, artificiali. e temporanei, avvegnachè essendo tarda la maturazione del fru
mento invece della semina del mais cinquantino si suole fare quella del sorgo 

. da foraggio verde: così in quel di Castelfranco e di Montebelluna ogni possessione 
beJ:l coltivata ha un terzo o un quarto del terreno messo a prato artificiale, me'" 
di,ante l~ seminagione dell' erba medioa o del trifoglio comune nei· campi di. fru
mento; o come si. pratica in molte località sparge~do il / trifoglio incarnato nei 
terreni coltivati a mais. Nel distretto di Conegliano l'erba medica, i trifogli, la 
logliessa e la lupinel1&.acquistano tutti gli anni una- colturs. maggiore tanto per 

, . estension~ quanto per concimazione. Infine nei distretti di Oderzo, di ValAZobbia
delle, di Vittorio, e di Treviso la buona pratica dei prati arti:lìciali" benchè len
tamente, va facendosi strada. 

VEWEZIA - Nei distretti .di Chioggia, di Dolo, di Portogruaro e in quello 
di Venezie non esistono prati artificiali: all' opposto in quel di· Mestre· e di Mirano 
s'incomincia a riconoscerne l'utilità, sebbene· sieno ancora poca cosa. In quello 
poi diBan Dona si 'Vanno rapidamente estendendo specialmente nei terreni re-
denti dalle bonifioazioni fatte colle macchine idròvore. . 

PADOVA ~ Nessun progresso' ilei prati artificiali del distretto di Cittadella: 
in quel di (J0'fl,B6We sono nel rapporto di 1 a 8 coi prati naturali, rapporto in
feriore ai bisogni del luogo. Per converso in quelli di 'Oamposampiero, ,d'Es"', e 
di MOntagnana tale coltura va semF,e più estendendosi, e le piant~. ~oraggiere 
più usate sono U trifoglio e l' er~ m~dica. Nel distretto di paiJnuQ, lo stato dei' 

• 
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prati 'è' molto diverso da coÌlittne a comun~: infatti mentre nél com.une diVigO.i 
darzere son tenuti molto bene e ili quel di Selvazzano, di tVeggiàno,:di Cerva
rese e' di Cadoneghe sono in via d'aumento, gli agricoltori di 'Albano e di Me~ 
strino si lagna,no d'averne' pochi e qu~idi Casal Serugo di averne nessuno. ' 

ROVIGO. - Pel distretto di AYiano del PO~8in6 non si nota alcun progresso' 
nei prati artificiali: non cosi in quelli di Adria, di Badia, di Massa Superiore 
e dl Oeehiob8Uo, dove questa coUura è seriamente studiata, e si nota tendenza
tanto ad estenderla, quanto ~ migliorarla. .In' quel di LendinfJra vanno' distinti 
per l'abbondante semina di piante foraggere i comuni di Massa, di Ceneselli e 
di Salara. Nei distretti di Roasio e di Rovigo l'estendersi del prati artificiali' è 
lento si ma progressivo,. e specialmente di quelli a trifoglio e ad erba medica; -
il che ha di' già contribuitO a ravvivare l'industria b.ovina, industria che è an
cora una delle pin sicure'" e lucrose. 

LI.urla. 

GENOVA., --- Nel circondario d'Albenga i prati artificiali tendono ad esten
dersi in ogni podere; in quello di Genova si vanno formando sulle pendici degli 
Appennini; 'in q nel di Chiavari solo il comune di Santo Stefano d'A veto mantiene 
e' tende acres~ere tale coltura, la quale è tuttora incognita in quel, di Sa'IJona~ 

Bisogna però notare che la zona di quest'ultimo cireonda~i() non è molto adatta 
a, simili praterie . 

. PORTOMAURIZIO. - Da' ques'taprovincia si hanno poche notizie, che riflet
tano le piante pratensi. In quel di San Remo,' secondo riferisce il Comizio" non 
esistono prati artificiali. 

,MAsSA-CA.RRARA. - In generale si fa sempre più sentire nella provincia il 
.bisogno di estendere i prati artificiali, che sono ancora pochi sia pei bisogni del
l'agricoltura, sia per la quàntità dl.acqua d'irrigazione, di cui si può disporre. 
Giova però notare che nella Lunigiana sono già molto estesi, e specialmente 
quelli di trifoglio incarnato, di erba medica e di lupinella. 

Bmllla. 

PaOENZA. - I prati artificiali vanno ogni di estendendosi maggiormente 
nell'intel"8. provincia e'l'erba medica accompagnata dal trifoglio pratensee da 
quellob~cosempre signoreggia nei terreni; che poco s'irrigano ed in quelli 
asciutti. . 

PAQA. - Pel circondario--. di Borgotaro notasi un certo progresso nei prati 
artificiali, tanto per l'estensione data ai medesimi, quanto per i miglioramenti 
introdotti nella loro formazione. All' opposto in quel di Borgo San Dannino' e in 
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g~";di ;I?ap·~ nQnì.·bflvYi ,da· ~g;n~ùu~eat~,l:ln) pfog.meso··ndle.~te~ iin ,e&$i~H' Tri .. , 
fo.~~r !"ep~1! ,p.oll hA! dati gli,~&te@llSi. ·ri$t11i{a.~n;\i delfe,altAté' eOIitme, '; 'e lac sua 

'cqltttrl;l' venp.~ ;qtÌ,iridi .ab~alldGnBtta+ ' 
R;EGGIO t D'~It.I.A. ~ Le ,praterie ;artificiali si . SODO esteseassai~' .. perch6·quene· 

IlA~fali non hp,nu<l: ~na q:uantità. proporzionPrUi d':~cqna·: d'1rmgàzwne. La· erba 
~~~4~ ,il' t~ifogUoé la, .1upineUa, ,Qltre aUe altJl6 pià~te",. annuali ,eomé'·leiveccie, 
le;cW~rc.h.ie! <il \ Ji~no greco : ed alt~, SÒllO la b$$edi.r tale ,icol tura ; (~·:tùtté: lè" zone 
d'GlIa prQYf\llei~ ~igliqrar()nQJllrquesto genere'di: prati,: 'ma \ m:··pr0pòfzidn;e in .. 
verS30 della· loro al titudin:e, . ' . , ~ 

/..;::+dP~,A';:~~ao. vall~;gral1de;qup.nto· evidènte.' deU'agricòltùra i prati 
a.rp#jc~li si"vanne estea!\d.et;l@" ~ ; l.WI.ggiQrmente· ~sì ,aUargherébbero· anche 'qllcllil 
s~~iLi, ae; ,le ,8çq1le 'd'i~rig",z~o~ non· fàéesse!,o difetto. . 

FERRARA. - Nel biennio 1878~79 si nota,va 'anche ne.ll&plaghe' già ,~lItri 
or prosciugate con meccanismi idro~ori una più estesa coltivazione di prati arti
ficiali di fieno greco, di lupinella e di erba ,medica. Quest'ultima viene in gran 

. parte destinata per ricavarne seme, del quale-è grande la ricerca ed alto il 

.. Pf~~·' 
:,;;,,~oLòqNA. - I prati artificiali son() aséàìbenQcQltivati riél~ circondario·del 
~QgP, : .. e,sQPl'atutto : quelli , di 'erba'm~dic{l;per 'lapr6dùzione" de-l' ·seine .. :La 
l_~u.a n~lle.'terre~ tenaci e il trifoglio incarnato si coltivano' cqn'· molte cure~' 
Ip.\lq-p.~ di' ImoZarq~e$ta" coltura, . che nell'ultimo decennio ebbe un.aumento con:' 
siderevole, ha di poco progredito nel 1878-79. Infine nel circondario,di" Vergata; 

. sQPqi in via qi 'esteJ;l~tfi speoialme:uta i prati di "ltlpinella. . , , 

, ,.R.VENliA, -- .~,.circ()l1dario del capQlu&go e in quello di Faenza 'si osservai 
molta dispo~izione ad 'accrescere la ~\l:pe:r:ficie dei prati di lupinèUa,'di trifoglio. e·' db 
erb~;~~C&. I~I,quel.di.Lugo gu.adqnano favore ipratidierba.niediea; ,. men

t~,IJoi"perdo.~o;;q~flli: di trifoglio, il quale"soffre l'azione ,dannom:: dium I insetto. 
n~JiorjtlA'*' 6,;, alaPhe ;perchè~:dam(jlti èi rUenuto come pocoa4attoaHa suèees .. 
siya" \ ~l~uw~;ae~ fr~ntQ,~n~k; terreno!, stesso. , 

FORtt ~ In quasi, ·t11ULipoderi. delt.provincia si, tende 'ad; aiim:eritare'l~, 
,produzione'c1.elle piante foraggere. 

La, medica. nei 'feraci poderi della ~.pia.~ura, e la lupinella nelle alte colline, . 
che inghirlandano ad ovest la provjncia, rivestono ogni anno superfit?ie sèmpre 

lll,'l&i0reì. 1..&. ritxosi~, .deimez~d:fi ,QestJ~oo i di • . fronte alli evideIlfi .lumillosa; dei 
p~~gyi .lucri, ,che. -dà l'allargarsi, della :pratieoltura. . . 

::.rta~, g~d~nr8j·',ritrp.gg~no dàl c()mmercio ·,dei·:semi··· di'.medic3,'dÌ::triidgliQ~ 
e di, 11lpinella per estrarre if quale or ,s'usano buone macchine a v~pore..· 
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PESARO - I.prati artificiali si ·Yannosempre più estendendo e in ispecie 
quelli di sulla e di lupinella nell'intera- provincia. 

,.AlTOONA r- Lacoltura~del.trifoglio edeWerba'me,dica ·nellapianura, e della 
sulla neipo.ggiriOhiamas~mpre' più, :attente le cura degli agricoltori :inter~sati 

pal contratto colonico all'allevamento di buono ecopioso~tiaIHe. 
MACERATA -:-Nai' terreni del capoluogo i' prati di sulla,' di lupi nella adi 

trifoglio. si 80~P '.JlW, estè$t' che ormtJ,i oC'cu.pano circa il quarto dell'intera su
perficie del circòndario. E in quel. di Camerino, allo scopo di stenderli maggior
mente., ,it QQmiz io eOll pro;v,vido .pensiexo ha stabiliti premi ,ai migliori 6E11tivatori' 
dei medMiun., 

À$Ooltf -, I prati :tretiDcia:li especiàlmente quelli di sulla sÌ"vanno esten- -
~~,,:peracchè8iffatta lupinalla deì paesi meridi~a1i sui compatti. e magri tèr;.· 

reni inclinati di questa provincia, vegeta rigogliosa, dà ottimo mangime 'e ferti-
li~za. anehe ilsllOlo. " 

P;EJJUGlA -Nel circondario di Terni si nota una certa tendenza a; :dlft'on.
d.ere ji ,pÌ'~ti- $ttificiali Dei terreni irrigui. In quello del capoluogo invece sembra 
che (vi\JJi~. poc~ disposiziQne per questa coltura, benchè.in ,qualche comune, come 
in quel di Gubbio, si cominci a veder ne qualcuno. 

Teseana. 

J:,&(;tCA .~ In,~lcuoozonedellaprovincia ~i vanno aumentando le 'semina-: 
giQni ,QeJfeJ:ba> medièa e del -trifogliopratense. 

,FII:9\.\~·,Gli;agricoltori coutinuano a favorire lo sviluppo dei pratiartifi .. 
ciali J~ ,spooia.lmente quelli di' sulla, 1& ,qual~ ,cresce bene nei terreni marnosi. 

LIVORNO, - Nella provincia sono pochissimi gli ettari di prati artificiali,: 6 

queati li'inooiltr~no pressocchè ,tutti .nel comune dj Portoferraio. . 
,FUUlNZE -:"". Nel.cil'cohdario dà! capoluogo la coltura delle piante foraggere 

prende. pOQQ sviluppo aeagione' degli alberi da frutta, che sono troppo ·fitti e 
per la troppa di:viaione .dellaproprietà. In quel di Pistoja, di San Miniato,e di 
Rocca San Casciano i prati artificÌçdi segnano un aumento progressivo e .stra-' 
ordinario. 

AREZZO"':;:;;" Btl1".tùtta la provincia si cura di estendere i prati' artificiali, tanto 
che questi, nella Val di Chiana ormai occullano il decimo della superficie col
tivata. 

SIENA"':'" L'estendersi dei. prati a sulla e a lupinel~a può dirsi contÌ:Iluo nellf> 
çampagne della provincia, 

• 



G:aOSSETO- Similmente avviene- in questa provincia,~ma non in proporzione 
bastevole ai bisogni imposti' dall'aumentato bes.ti_me. 

La.lo. 

r ROMA. -, Nel circondario di Civitavecchia non si coltivano prati 'artificiali: 
in quel di Viterbo se ne fece qualche tentativ,o; e in 'quelli di R~ e di Velle.n 
no~ vi furono progressi da segn,alare. 

~ 

.... ovlnele _èrldloD.1I del· w.r.aD.e ..... 1 •• 180. 

TERAMO ~ Si estendono i prati artificiali di sulla, la 'quale come eccellente 
foragger~e come pianta miglioratrice rende' grandi servigi . all'agricoltura • 

. CWETI · ..... ·:In quel di Vasto, solamente la sulla oécupa, un posto interessante 
nei. prati artifieiali; e diffusa in quasi ,tutti i' comuni' del circondario serv~m:e 
Qttima. pianta pratensee giova eziandio a fecondar~. magri 'terreni • 

. AQ,UILA - Nel circondario del capoluogo i prati ~rtificiali sono rivestiti di 
trifoglio. pratense e alcuni anche di erba medica.'In quel di Solnnona tale col

. tura è piuttosto estes~ e dà buoni riBultati; all'oppostò in quel di A1J8zzaoo è 
,~ mqlto Scarsa; infine in quello di Città Ducak si nota qualche . incremepto 'nella 

medesima. 

'. , 

FOGGIA - Le praterie artificiali sperimentate hanno dato ottimi risultamenti; 
vanno perciò estendendosi p~r quanto~ lo comporta l'aridità del terreno; e la 

,,' sulla è divenuta il_principale foraggio della Capitanata. ' 
LECCE. - Non si ebbe aumento nell'estensione dei prati temporanei per' causa' 

dell'~lidore' dei terreni e dei lavori che si fanno poco prof~ndi. Nullameno in. 
,qualche plaga della provincia tale coltura venne fatta colle le~inose, come 
fieno greco, ,fave e trifoglio incarnato, e con alcune graminacee èome orzo e 
avena. 

BARI. :-' Nel ~ircondario del capoluogo non si fanno prati artificiali e si
miimente in qu.el di .Al~mU1'a ad eccezione di qualche. zòna limitatissima semi
nata a sulla ed a trifoglio. All'opposto in quel di Barletta 'fien segnalato un vero 
progresso nella. coltu~a dell' erba .. medica sui '. terreni pingui,. e della sulla. ~.deI 
fieno. greco sui terreni argillosi .. e caicari. ,." 

'Pro,"laele-_erldloa.U del wèr.aa.e .edlierraDee. 

CASERTA. ~ Nel circondario di Piedimonte d'Alife i prati di erba medica fecero 
ottima prova." Un . mezzo ettaro di. terreno. coltivato. dal Comi~o con ,det~ pianta 
foraggera ha dato lire 264 di pro~otto nel 1879~. m~n~~t) TegtLaÌ .~treJl9 CQlti .. 
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vai9.,,'&, ~me4to ~on'neayrebb~ dato, che poco· più di 100. Alcuniten-eni poi 
• :~. . " .' " :- . •. ì .. 

in~atissimi vennero pur migliorati r colla seminagionc;) ~ella lu)}ineUa. ,Gli altri, 
~9mizi . della .provincia non riferirono intorno alla praticolturà. 

NAPOLI.' - Similmente' da questa provincia non pervennero .notizie intorno . .! < 

ai prati artificiali colà poco favoriti... ' 
,BENEVENTO. ~ Nei circondari, di Oerreto e di. San Bartolomeo ,i prati arti .. 

fieiali. sono limitatissimi, e non accennano 'ad estendersi. . ' 
~VELLINO. - I 'prati di .sull~ e' di lupi n'ella nei terreni' forti e-argillosi die

dero ottimi risultati e tendono' a diffond~rsi sempre più in'questa provincia. 
. SALERNO.' - Del circondario di Ca1'fJ,pag.na in soli due o tr~ comuni si col .. 

tivano i prati artificia.li; gli altri comuni non' riferirono in proposito. 
~OTENZA :--, ,Nel circondario di Melfi, si fecero alcune prove di coltiva~ione . 

dell'erba· medica, ,e per i~. buon successo ottenuto si spera di renderla più dif
fusa; . mentre inqueldiPoten~a,le praterie artificiali, già. 'da qualche anno im
piahtat~" non:segn~rono'nel biennio alcun progresso. Il Comizio attribuisce que .. 
sto fatto al decadimento dellà pastorizia. 

COSENZA. -Nei circondari di OaJltrovillari e di Rossano i prati artf:ficiali 
sono affatto sconosciuti.' In qu~l di Paola sono as~ai limitati e si sente il bIsogno 
di estenderli: all'opposto in quel di Oosenza l'esempio dato dal presidente del 
Comizio agrario venne, imit~to d"a molti proprietari e specialmente . da quelli" del . 

. comune di C~llara, nel quale ogni podere ha una terza parte del terreno posta 
a tale coltura. 

CA~ANZARO. - I prati di sUlla' e di avena 'sono pochi, e nessuna tendenza 
ad allargarli vien segnalata in questa estesa plaga della Calabria. 

. . REGGIO DI CALABRIA. - Rispetto ai prati artificiali, che in '1 uesta provincia 
sono uniea.Plentecostituiti dalla sulla, niente di notevole fu a segnalarsi negli 
anni 1878-1879. 

SlelUa. 

P .A.L~RlIO.- . Nei oircondari di Oefalù e di Palermo i tentativi fatti per intro
durre la coltura, dei. prati ar.tificiali fallirono. I Comizi rite~gono ·che terre~i e 
clima .no~ .ienoadatti a tale' coltivazione • 

. :.~Il~4. - Nel territorio di Oastrorea.le l~ coltura del granturco come pian
ta da foraggio va allargandosi e in quel di Mistretta le 'prove fattedi prati arti
fièiali . riesoirono bene; ~nto. che si spera in una, più estesa coltivazione dei 
medesimi. 

, CATANIA. - Anche nei circondari di Acireale e diCf!'tania gli esperimenti 

d,ç' }?rati arti~Qiali y~~nero fatti cQn b'~1.on ~uccess01 e in quel di Caltagirone, i 

• 



- ipratrdi'èrbà medicà"e 'di' trm~gliodavaao òttiIrii :ris~1t~ti.c'iri qtt~l' ~a~ NiC68ia 
qUesta coltura non fu 'ancora attuata. . 

SIRACUSA. -'Nel circondario dI Modica si fecero alcuni e~pèrinièniidi è~Hi
V'azionè 'di piante foraggerà, 'negli annÌ 1878-79'ebuòll 'successo è6rbiuiva tali 

prove." .', ' ',,. 
CALTAlUSSETTA, 'GÌRG:EN~ì eTRAl;AÌÙ. - In 'queste provincie 'nÒn si fà'cQltura 

di prati artificiali, solamentè 'i' :Comizi di quest'ultim,a fanno cenno di qualche 
limitato ;espèri~ento. ... 

':CAdi.~AR,i e S~SSAÌU. ----: Nell'isola di'Sardegna i pr8tti' artifiélàli cò'ntiriuano 
ad esaereqùa.si .ign6ti~ ~Pèiò i éoritizi di Oriitano e di Laniùei, .ric()nos~enaÒ' ma
nifest~ liutilità di coJtivàre 'bùÒIie piante pratenst' e l'imp'éfiòso' bisogno a'iIitro~ 
durle tiène 'rotazioni agrarie,distribùirono gràt'uita~ente alcuni semi'ai taii pÌari.:tà 
e stabilirono premi per coloro, che più prenderanno a cuore, la 'còltivàZion:edelle 
medesime, e ad esse' pi-O~ighétanrio ptù èfficaci cui;e.· 

INFOSSAMENTO DEI, FORAGGI 

A completa.re la bre-vema. fedele ~tori.à. defprogressj ·verHi~atisi nelbiettnlo 1818, 
1$79 rispetto ai fo~aggi riferiamo Je accurate ~sperieBze intorno an'info~m~tiì, 
dei foraggi verdi, che in alcune regioni d'Italia e specialmente in quelle 8et

, tentrionali sono già da tempo passate, nella pratica applicazione; allo scopo di 
conservare mangimi freschi per qu~Ùe epoche in' cui più se ne sente la pènuria, 
e più .se ne manifesta il bisogno per l'alimentazione di sempre crescente bestiame. 

D~tIa; provi~cia.di ALEssiNDBIA i Co~i~i del primo ;éireondario e' ,di ql1e~lo 
dI Ca8ale Monferràlo riferiscono che « l'utile sist~1Ìla 'den'i~fo~sanìèrlto "del grati
turco e di altri foraggi verdi, per nutrire il -bestiame,va preltdén,dd "8Vilupp~; . e 
quindi ,si spera che tale praticà' si difforiderà specìahnen~ 'Sui colli dote rfora~gi 
nell'iIiverno scarseggiano. ~, . ,. 

Da Voghera, in provincia di PAVIA, scrivòno «ohe gliesperÌmentidèll'in.-
fossamento del mai~ verde riescirono splendidissimi... » • ' 

• Nella provincia· di BERGAMO si provava. la conservazione delle foglie dei gelsi 
e r4eI~~ erbe raccolte n~ll'a.lltltnno,' l'oste iq. tini e:' le~6erme~te s~la~e, que&tQ 
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rtl~'ÌlgrtH~.~ ~èlnllittlf8trat~' .iili~vacèhetùrigÒ. l'in-vetno .' e l~ p~im~vera' 'torriÌtvà: 'loro 
àp1lè!tdM1; ,. :ma' donve'nrie àì/6andOIfatne i'us()perch~· il i~tté riesclva m~n' ren- . 
a:~v01~~ , ,- , . " 

: ~~f' èh'c:6ridarìo di Casdtrnàg!J~()fe, iIi p~ovi~cià' di CREMONA, si fecero iIi pri~., 
maver~ saggi d'infossamento 'di erbci "'reggiana per l'alimentazione del bestIame, 
,nell'estate; è in autunno si fece' ehtromurll'infossamento delie foglie dei gelsi 
e di erb~ teggi~Iia miste insieme; e sì là prima che la se~onda operazione , ne';; 
àéìròno' egreglamente~' 

Il' Comizio di ~ Odstiglione '(ielle StivierJ; in pro'vincia d~ MA"NTOVA, scrivév~: 
« Le prove dell'infossamento dei foraggi verdi ebbero un esito~intelice per .mano. 
canza' ai'budna direzione, nerreseguirle. :») 

l.. ' ,.".' • .1. 

Nella provincia' di 'VICENZA, seèoIido che riferisce il Comizio di ,Arzìgnano, ' 
l'info'ssani~ntd dei' foraggivèrdi è pratica usata~da tempo remoto. Nel nominat~ 
distrM~d e in ogni altro dellil,1?roviIicia s'infossano ogni anno le ultime erhe dei 
p1"àti 'é'l~ ·toglre aei gelsi e ~efle vitì per avere un f6raggio, che nèl1'inve~'nò 
v'i~lf cori: grà1Ìd~' ~vi'dl1;àmari.gràtodal bestiame. 

Anche. l'infossamento del mais gigante (Mais Caragua), sérivono 'da Vi~eIÌz~; 
tinrtàriient~ a quello dei sopradetti; foraggi' nel bienni~ riescÌ benissimo; I Comi
zi di Marostica e di Thiene lamefitario ché pe]' causa dellepioggie continue del 

. l87W questa buona: pra:tica> ·abbi~ sOi'tit,o·' un esito dattivo. Infine il Comizio di 
Barbarano così si.'esprime: «In quest'anno (1879), scarso di pasture, pochf to~ 
t'aggi' ve:rine-ro' intòssàti, ma sarebbe desiderabile che questo 'sistema venisse gene
ralmènte 'praticato perèhè tornerebbè di i~calèolabile vantaggio, perm.eÙ~ridòe~so 

"'" " . ' o'.. " ' • " ,,' d'i' ~tim:éntarè di moltò la quantità' di foraggi, di cui è 'capace ogni podere, poichè 
si può infossaré qualsiasi' erbd, strame, pagIia, stèÌi di granturco e foglie di ognI -
piàIi~al per' avei'é poi uÌl: niangiìne stiperiàre a qualunque altro, sia per salJbrità 

. clìe pm- . DOn ~ in cauéa;' del salé p'~8torizio, col; quale si sogliono condire gli str~ti 
alterriati dei. vaTi fòtaggi infossati e per la regola:r:e' fermentazione, che la massa 
stibisc'e~; .... Importa però' ch'è i detti foraggi vengano ,ben compressi nèl cavo in 
cui . sòno' p'osti, che'vengano ricoperti da uno strato di terra pure ben' compresso 
e infine che la "massa sia di forma corivessa onde evitare l'azione damlosa dell~ 
aeque.~~ .. »)' " .' 

. Dalla provincia di TREVISO il Comizio di .Asolo scrive:·« All'infossamento ' 
delle' erbe 'venne dato impulso dal1aScu~l~ agraria di Crespano, e si ritiene ~he 
in queste. C'~,htÌ'ade verrà intro·d.ottauna tanto utile p~atica;» quello di Valdob"" 
biadene 'serive: «è vecchio' il sistema d'infossamento delle foglie del mais, dei 
gelsi,: dei ;piòppi e di altre' piantè commiste spesso all'erba medica e alle vinaccie 
onde avere' nell'iIiver:n.ata un ecéellente foraggio per i oovini e più ancora, per' 
gli 'ovini. ») Infine' quello' di Vi-ttorìo riferisce che: « l'infossamento delle foglie del 

gelso e dei fdsti dèl m~is con sale agrario ebbe un ottimo successo. » 

.. 

,. 

\ . 
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", f·:tjeUaproviru~i.a[,~i,J?AlJ()Vt:ril;lfOSf1~~e~~".d,el,.;gf~J!.rp~;,è,:~~tQ,,~,perl,~,~;t:Jcto ' , 
çon, ;B~cceBSo ,nel comuned~, '. Ab~no .• " ~n ) "llv.e,st~" ;V~ovip~i~,J>;9j, S8!lo . .:till.~~(tr"i 
g~aspdi, ossia le spaziose cavità dove' si pratica l'in~ossamento delle .fo~l~~ 4~i 
gelsi, e delle vin~ccie dopo di.stillate.,N"el çomane di Ve~giano l,ge~Qr~le.l'uso 
'a'infoBsare le foglie, di gelso., " '" 

NeUapro~incifL di ,PIAQENZA, dice il ,Comizio di Fior.6nz.uola,. ;s'i,nc~~i!lciaa 
f~re l'info~samento~~lle foglie di mais, di .olmo, d~ viti e d'~ltl;'epjallte, '~, .' 

Nella provincia di PARMA, scrivono i Oomizi di Parma e di Borgo San. ;Don· 
nin~, l'infossamento del granturcdvennecontinuato da "CQIBro; che ,ne fecero le 

prime, provC"; m~ ·illoro esempio, non~bbemolti ,segu~cì. " 
, -Nella' provincia di MODENA venn~ fatta con b~on ristlltato' qualche prova. d'in· 

,fofl~amento d;el mais verde; lllapoco si pU9 c?Iltare sulladiffusiona d.iquestapra

~ica,.: per~hà néll'estate yià peDlfH~,piuttosto che abbondanza di foraggLverdi ... 
. ,Nel primo' circon.dario della proV,Ìij.cia di BOLQGNA l~ prove ,f~tte furono, poche 

e . non tutte c(;>n buon ,s,ucces$o .. All'opposto ,in. ,quel, ' d'.Im,ol(J, " l'infossamento. del 

granturco e di al~re piante for~ggere venllepraticato su vasta scala e eon s04· 
~i~facente risultato. 

I~.alcuni comuni della prOvincia di FOR~t, fra cui . sp~ia~Jllente in qu~llo· di 
SQgli~no, s'infossa con.vantf}.ggio il grallturco verde; 

:Nella provincia di PES.\RO a URBINq J!infossamento venne praticato .poco e con " 
mediocre successo .. 

DaHaprovincia d'AscOLI PICENO il Comizio. di Fermo riferisce che. nel biennio 
've:rnie fatt~,qualche pr~va d'infos~mento con buoni risultati. 

" Nel primo. circot;ldario della provincia . di Pisa l'infossamento del. granturco, 
<leUa ~aggina e degli. erbai ~eguita ad essere fatto con successo. felice. 
" Il Comizio, di ]'IRENZE dice ehe nOl).si è; fatt~i'infoss~~ento dei ,foraggi verdi 

a.causa delle. cattive stagiçni succed~tesi nel,. biennio; all' opposto quello, di . Sau 
Mìniato·afferma che Jale operazione' vennepraticata',coneaito, fayorev:olissimo. 

N~Ua .pr~vincia di ROMA ìl si~. Tucci-Savo; il, qu~le·fece varie ;p~ove, d'in. 
fossaJllento,,8uggerisce per ottenere un buon risultato di fare a tale scopo le fosse 
in ~~l1ina, di coprit~le con uno strato di terr~1, dell' altezza di un' me.tro, di cir.., 

condarle di un fossetto profondo 30 centim. e di difenderle dalla pioggìa con, una 
tett~ia, che si ~sten,da più in là del fossetta stesso. 

D~lla pt:ovincia di" ..t\QUILA il Co:m5zio di Sòlmona rifeds~e éhe nel comtme 
di Villalago si sono praticati alcuni. esperimenti iiì proposito, ma non dice con 
qUale risultato. ; 

Nella provincia di BENEVENTO gli agricoltori del circondario omommo infossa
r?no con esito favorevole il. granturco verde per' foraggio iemale, e quelli del 
çIrcon~arjo di. Cerreto Sannita infossarono le ultime erbe dei prati. 

palle altre pro:vin~i~ .Dle1;'iqionali nop. si hannq noti~ie rispetto :aH'inf~s$~'t 
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m~~~·,d.ei,:ròrag~ .'verdi i anzi, da alcune contrade, come da C~tania,. si ,afferma. 
~.LJ ì.~' ~t·.);1 .. " " ~':':.~ r' < J '.:.~':'.; ~,.<L:'. <'. :,- , ( {:,,'''.~ "e 

C~9 q~~s~"r:ra~c~, non 'è !'ric~.i.esta; ~~l bil~qgno. ".:'" .;. . . '. • . .... , .. '. ' 
i'f,' ~J~~um~~do. ,que~te'~~~~zle?_ è~e :'~ si :l)ro~a.ccia~o og~i anno qùàn~ò, ~egi~o, 

si possa particolareggiate ed esatte, per m.odo che la loro estensione arfuonii~( 

coU:iIllPortanzàdelle medesime, confor,ta l'allargarsi dei prati artificiali non':;~~i~: 
tan,i,o, I in ,'queÌIe pr~incie dell'Italia' seftentrion~lee centrale che già n~n ne 'a

veVa~O difetto molto, ma' eziandio ,in ,quelle del w,ezzodi òv~ più se ne lamenta~a 
la penuria e s()ìoincontra~ànsi magri'pascolI. Cosi Dlanifesto s'addimostra il pro_ì 

, 

gr~sso dell'agricolturascorgendo'come, ,si diffoi;tda ~a cònvlp:zi()ne - che lacolturà 
der:cere~li troppo ~p~sso ripetuta sugli stès~i 'ca~pl··.li 'depaupera e' de~és~e la 
r.~t;tdit~· !~ondi~ri8:, i~~e,~ prati si~b~H abbap.'donati : àllanatura perf~ '~pon~nee 

'rotazi()nipovera.mente provvedono ~ol nella buona stagione ad alimimtare ìI be..! 
;," ", .... , ",,' "".' , . ,.,' ' " ""." 

stiame; e che invece i, pratiartinciali' ch.~ rieritra~o nell'avvicendamento- ,agrario; 
e,SIJnO co~e' ber:t: di,c~v~ iI Ridoifi con,tro il v~to della 'natura, ma dall' arte ri(~hiesti, 
ravviv3Jlo.la fertilItà' del terrenb è sono colture lautamente rimuneratrici. Allieta 
il v~dé;~ '~omeogni'~nnomeglio:s'intènda essere il bestiame la b~se dell'agricol
tura, razionale ~ miglioratrice, e formare la più copi~sa sorgente della ricchezza 
agraria. 

Nel Piemonte le provincie di Cuneo, di Torino, d'Alessandria e di Novàra 
davano maggiore superficie e più solerti cure alle feguminose da foraggio fra cui 
la ~edica e il trifoglio pratense specialmente, ed anche la lupinella. Quesfultima 
provinci~ fra le altre s'affrettava a far tesoro delle acque del Ca,nale Cavour an
che per immegliare la coltura delle piante pratensi. 

Nella Lombardia le provincie 4ell'aItà zona aumentavano ma in limitate pro· 
porzioni ì prati artificiali: quelle invece della bassà e specialmente· Cremona e 
Mantova· favoreggiate dallo spontaneo ladino (,PIJ'ifolium repe~ns) prodigavano sem
pre maggiori e sempre meglio rimunerate diligenze alle praterie temporanee. 

Nella Veneta ,regione le provincie- tutte, con lievi differenze fra loro, accre

scevano l'area data alle piant? da foraggio. Invece la Liguria assai più lenta pro
cedeva nello sviluppare la benefica coltura di siffa.tt;t, piante, e dell'indugiare muo
vèvano lagnanze i Comizi' della regione, ove più carezzata è la frutticoltura. 

"Nell'Emilia la medica,iI trifoglio e la lupinella s'acquistano ogni anno e con 
tutta. ragione le simpatie degli agricoltori; e le ri trosÌe più ostinate si vincono 
dinnanzi ai Ianti guadagni che s'ottengono dalla vendita dei semi di queste pl'e
gevoli- leguminose avidamente ricer~ati al di là delle Alpi. 
. La Toscana e l'Umbria altresÌ davano maggiore estensione ai prati artificiali, 
ma per al ro esprimevasi il desiderio di più rapido sviluppo. Nelle Marche la 
sulla, la più preziosa foraggiera vi va ce della regione degli oli vi, allarga vasi ra
pidamente comè ottima succedanea del, frumento nella, stessa guisa che lo è il 
trifoglio pratense nell'Italia centrale specialmente. ' 

• 
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. "if '~ò' ~h(p~~~~àì' aVil~8:i S~mu'ì*~d.~'''pi~&~rt~,e~òil.~~;<! 
mep.~ si verific~v~nel1e provjnc.~e~èfidionà.li ';dél ,vèrs-~~te: nièdlterrfirtec;:,-t,r C~:. 
l~~ri~ in i~'pe'ci~ f~a qu~ste pHtsea~segti~ di pr~tràrtifiCi~ìi\· nè'; ~'~' "iriaiiio ,dì 

; .,.\ .. "l. I, il .' I. •. A . ~ • ". " ~ . . , " : . '~J ' :. \. ;' .• ' ., . ;-

Diiglim;a~ento. ,. ,'..' ".".' 
. 1, (-, ~. , .' , . ., " , '.' , ';',' I, ' , ' " ',', ,'" '. ,'r, ' 
" Nelle provincie ptendionali del versante ~driati~o' gli. ~bruzzi piu delli' Ca~ 

'N J~. .J.... ..,~, • ~ ,.,' .~, ,.;. • . .' ~ ( •. , l "_., _ :" .. ," . ",-' -. <" .' _', c' 

~~~~~~~.i!~niiya~o ,~llar,~n~o ,~. p~ati" temgoranei;; che' ,lIl:~nor' ,diftusiònela'v;evano 
nelle terr~ di Bari, e d'Otranto; incolpand6ne ì forti alidorì, ~e certo avversano 
-" .ì. A: ~,' iol ... ,f: ~".k·.~~ ('" ~_"""':'~' c .. , .. :. '..'" ,'.~~4' ,',~ '. ;' ' ;0.' 

la rI~?~I~osa",veget~~ione ,pratense. ",' ,,' ",' I 
" ;. Nella'Sièilia' Me~Bin:aspe'~iaimèntè' ,~'in qualche ~ona an'che Catanht a.cÒre~ 

............. , .. ,t. ,l. '..,. ,-' .; ~ ~"..ì ',_ ,l. i ... 'J,~ 1(,·;"'.i~ '. ';~ ,j,:', .,t._ . t ,.,( .. ' " "::' 

8~~y~~o"ialq~an~? l r ,~?r?c. gr~"~j; ~~, le" al~r~;. pro\vinci~,l>er le' prOi~ngat~ si~cita" 
per le mesè~ine,éure date.,all'alimentazione del be'stiame,·~"peraltre condizioni' 

, p~o'p;opizi~' àii~ ~oli~~~ d~II~:pi,ante r~raggiere~ poco,-àssai:' quèste' vCfuivano e-' 
~,ì ... I .• l cl~" \. ,'J". . 4- •• ' , '",~, . ~ ' .. ~,;- '! ~ , ,'; '.\ : ~ ". '.: ; -. ' • .',;,. -;. :.,' , I ~,. ...., " 

stendendo, N,t}n mancarono però lodevoh tentatIVI del Cdmlzl agran. 
'11, "'\o\.i:~A-_.~' L.:. .t .'Ij~'"j" ·t ,\,,' ",>~ •. _ '. } ~,. :" , :.r,' 

l;; ).,!ia S~~~~~~~ ~~ ,!tel cli~a,. nell~, 8eryi~iì ~i~~8~O~O. é'.,neIta nomacle·.e,iriipfe~ 
!}(~~~~e }lastorizia,serie cause che osteggiano nella isola il' pro'gresso della pra-
ticoltura. . 

, . 
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:Qa~·P}\~V~~ . Bi ç~ j q9)lli~ dW gix:c@cl3ti id' 4Uw,edi Bal'two rife .. 
riscono che la coltivazione degli orti P:r9gJ:e.~~Qe a 0a!Ìone idei sempre Qrescenti 

i.Pr:,~~ , ~gJi. "ggi. . 
. .ij,\~~o j~~l.çirc@@;dp ,di 1o-1UNO sClliv:e,:« An ,queato ierritorio e !spooial

IPAIl.~,~~ p~8§i qeU~ J:,iUit. .pgQi ~IUl.Q Ili ~lte.nde maggiOrmtmte lasuperlicie .dm 
~W:~:QIi ,~y~ II- 9r to"1 ma q~e3~Coltivftzione ~ ,ancora 'ben lungi dal to~re 
l'i~pWw.~a" ~e pptr~hbe .aver.e, tra.ttanQosi .di otte;nere prodotti eli facile. e . élu:~ '\ 
crosp JlIJl.erciQ. L~ .collwe antic.ipate. sOlÌo aJf8ttto' trascqraoo; nèdagli oriQlani· $ 

. ~prBt~J'q,.o ,ilei·· ~etti caldi, ,dei,CMsoni .edeUe campane di .vetro allo scopo di 
iQtte~er.eptodQtJ;i preAQci.~ 

.' N~aLp~ovJ.ncj.a .di \ALES~nluA sono i cirooncilaridi .Asti e di Tortona ;che 
pphnesFaI.lO nella ~roduzi\>n.e ,degli ,ortaggi, .especialmente nei dintorni dell'ultima 
;d~le, ~otninate cit~ jl tprreno coltivato ad orto è considerevole 'e i prodotti, 'S}l

~lle~: li WIogni :d~&. p.opolasi0iq6 looaJe,yengopo giornalme~te esportati sui 
inercati di Novi-Ligwre, di AZe8Ba~dria e nei vicini paesi di montagn~, che ne 
difettano. 

Nella provincia ·di NOVA.RA solamente nei dintorni del comuna . capoluogo e 
,~ ,IDI~Jo ji V ~ç~j.li Qrti :ballJlomolta estensione per usocomllJ.erciale e .la 
'~Jlt;~~ ,~B.'f .,~~p~~ ;. miglio.rf'~. . 

, 

. ~. 
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Dalla provincia di PAv"IA si ,accenna a qualche miglio~amento introdotto negli 
orti di alcuni' comulii del circondario di Voghera e'più specialmente in qùello del 
capoluogo. . , l ,', , ~. ~';' j -: • ' 

Dalle notizie raccolte int~rno alle condizioni d~gli orti nella provincia. di 
MI~AlITO risulta che niuna variazione -speèiàle è da segnalarsi nella lòrò coltiva
zione. Si è però avvertito come le e8posizioni annuali, che soglionsi fare a Mi-

)ano, abbiano spronati gli ~gricoltori dei dintorni della città ad introdurre nuove 
varietà di ortaggi e a cuta:ri3 J:Cob. tp.aggior di[igen~' 'quelli che danno prodotti 
precocL Rispetto agli ortaggi che si c?ltivano dai cQntadini non si riscontrò alcun 
miglioramento, accontentandosi essI di quello che può loro' occorrere. pei bisogni 
della famiglia. 

Nella provincià di SONDRIO la produzione degli ortaggi è tanto manchevole 
ciadare luogo all'importazione dei medesimi dalle limitrofe provincie di Como e 
di Milano. " 

. Nella provincia di BERGAMO gli orti del primo 'circondario sono piuttosto tra
scurati e servono solo per l'uso domestico; all' opposto quelli dei due' circondari 
di Clusone e di Treviglio vanno seliSibilmente estendendosi, e dei loro prodotti 
·J.Ilig~iorati si fa commercio sul tnercato di Genova. 

Nella provincia di BRESCIA, secondo riferiscono i Comizi, gli orti del circon
'dariodL'Chia/l'i Bono piuttosto negletti, nieIitre ·in qllélfo di'Verolanu~1Jit8·i nota 
nna.~magRior,i 'eur'ainelhf loro coltivazione. ' . i'" 

Nella provincia, di CREMONA gli orti del circondario di . Crema ~6'j limitati 
e:llon, 'presén.t&noàlcun progres8o/pel'chè la. rigide~zadel ~ clima inverna)é. e le 

, pocoi&cili1.romunfuazionirendonomen proficue le :spese 'fatte a. qllesto scopo.AI .. 
l'opposto ,in iquel ili..OasalmagiJiorè· gli ,ortaggi solio coltivati -con "moltissima,~ dili~ 

·'ganea. iUlrCsaUSa. ~del prodotto,: '~he:si ritrae dallorocon8~m:o locale, e più; ',ancora' 
pel~iv():,:e~meréio :che dei 'medesimi vien fatto:. colla;' vicina città di 'Partna~' 

}a<alctmidisvetti della. provinciadi'MANTOVA, eome in quelli di· A.o&;, -di 
Bozzolo e del capoluogo gli orti sono poca. ,cosa e poco : curati ; ma nOl1' <losi nei 
di8tretti~ -di'" Ostiglia, di :ReverB, diViaoona e .di Oq,rlneto, n~i quali n<>n! Solo è se.. 
gnalata una tendenza. ' alla "loro estensione, ,ma si nota pure' eh~ molti ortaggi ;vén~ 
g~n<;) ì8f1pOl:tati nelle provincie éirconvicine, e tra. questi principalmente' l'as.paTago 
tanto.rinqmato, 'per bontà e, grossezza, 'e che perciò r;iehiam:a in modo $pooia.l~'1e 
ture. dell'ortolano.' . ' 

Veneto. 

Nella provincia di VERONA la coltivazione degli ortaggi vien tenuta in '-m~lto 
" favore da tutti i distretti, sicchè non pochi 'prodotti degli . orti vengOno"· eapbrtàti1 

·' 

• 
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• entrìL'questi :i 'piselli sGn()dn grandéproporzione coltiva.ti pai mercat(),~iViénna i. 
~si i '~oponi deic~muni, dr Qubi~anòe ,di Avesa passano frequentemente il 
Brennero. 

Dalla provinda di VICENZA rife»iseOno ,che le coltivazioni ortive nel distretto 
omonimo e in quello di Thiene SOno l)Em condotte e diventano sempre più lucrose, 
in forza. ,dei prezzi di tali, prodottij che si fanno' ognor più rimuner.atori. In 'quelli 
di Schio e di Valdagno ed, altri,' benche gli orti sieno tenuti con diligenza, purè 
in 'generale i. loro prodotti bastano solo' al con.sumo dei rispettivi proprietari. 

Nella provincia di BELLUNO, e più propriamente nel 'distretto di Longarone, 
si verificava un lento ma'progressivo miglioramento nella coltura ,degli orti, ~ 
cui taluni prodotti· ebberQ l'onore di figurare non immeritam6Ilte nelle· pubbliche 
mostre; e-quasi similmente avvenne in' gueldi Fonz~so: all'opposto in:quelli" 
d' AgÒ'l"do,di Feltre e del capoluogo non si ebbe da notare alcuna variazione. 

Nella provincia' di TREVISO i distretti del capoluog01 di Castelfranco e di Co .. 
o negliano producono ortaggi anche per l'esportazione e specialmente asparagi e pi
selli, " mentre '. nei distretti di Montebelluna, 'di . Oderzo, di Valdobbiadene e di Vit
torio, tale prod~ziolÌe continua ,ad essere limitata': ai bisogni del luogo. 

Nella provincia' di VENEZIA, e più' specialmente nel distretto omonimo, si 
nota un sensibile miglioramento negli orti, sia quanto all'estensione, sia quanto al 
modo di"condurli. Infatti essi occupano la quasi' totalità del terreno coltivabile 
(ettari 1233.70.00) e si vanno man mano estendendo per lo. lenta trasformazione 

. delle· terre· 'palustri e delle sterili lande. I sistemi di c?ltivazione sono buoni e gli -
. ortaggi, che di ogni specie si producono, sono oggetto di esportazione per l'Europa 
setten.trionale.Negli altri distretti gli orti sono limitati -al consumo, locale, nè si 
acoenna ad . alcuna. . va~iazi·òhe . 

. Nei dintorni del capoluogo della provincia· di PADOVA l'orticoltura è in via 
diprogresso,mentiein ogni altra plaga della provincia è stazionaria • 

. 'DéHa provincia, di ROVIGO solo il"distretto di Roasio~accenna ad un lento 
. ma progressivo allargamento della, coltura degli orti, non che -all'introduzione di 

nuov~ specie di piante ortensi. 

, -Tutti 1 Comizi della provincia di GENOVA concordano nell' affermare che gli 
- . orti>vannosempre più· estendendosi e nuove e migliori specie di ortaggi vengono 

• 

-coltivate 'speCiitlmente nella zona lungo il mare: 
Nella proviIicia di PORTOMAURIZIO il Comizio del capoluogo e quellò di San 

Remo attribuiscono alla proibizione d'introdurre dal suolo fra.ncese ogni specie di 
-erbaggi, . in causa della 'fillossera, la maggi~r' produzione locale -che dei medesimi 
si' verificò nel biennio • 
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.:: ; ,,:tNella J>r.Olvinoia iÌi l\t~~M~&"'ig\i;~ti.;;,·1J911P.:-n~14i; .. ~ iqQtl iY'1WFI%l~Jln 
\idizio'di . miguor coltura D di ·maggior ;e.Jlejpne .·df;li med~!Wni. ' 

, . 
ElaAlla. 

, , " )1)alla q>r~vinciadi (p'lAC;mNZA il ,;Qo:mi:li)o ~i JfjQ'l'~~zp'9.la ,d/.A~ J;~~ritW~ .c\L~ 

la~ltura degli ;orti iirrigabili.è in :yia,:. dr.!~igllor,$.m~,n*() • 
. Nelle iprovinciedi P AlUlA a ,di,FEJ1;RUA U~fJ~u,l1,a Y&~la1ij()na; 9,egntlo ~i~ta. 
~ella, provincia di (REGGIO ,;p'E.\IILlA l~ icoJtP:r:1:L ()rtiya, pi,ù ,<ili.~ sta~jQn.wia, è 

in dOOad~a"se si ;eccettuano leCQlture dei~eloni" pheffi fanno, ,emF~ ,più 
estese '. n~l1e ibasse, ,pianute. 

rNella)pr~cia di MOl»iliNA JJI, l'icerc~ sempr~cre~Q~:Qte ;d.~i P~o,~()t~j. p.l'~jcoli, 
dei qUil,li· ai fa, non poca .espor-ta~ione, ha ,{atto prendere m~ggi()re s:vi~uppò ,~U~ , 
coltivazione ,degli orti n~lle ,~one irrigue. ,P~rò S,ouo lep.tissi:tJ),i 5 p~,I(fe~jonA.menti 
~n~lle .. v,a.r;i~tà degli ortaggi ,coltiv~ti. ' 

',: NeUa,pro",incia, di BOLOG::NA presso .ir cap91q.og9 e ,anc~~ p;r~s~p Je , .. lt~~e ~c~~,tJt 
e borgate. gli 'Qrti, dote si la m,odo d'irrigarli, J!$QnpPen, colti;v~t~, ,)q~t9)~~~i :,~ 
iie:ndono ,!ancor ,più ad allargArsi. 
','" l~alla pr()v.in~i~di RA.VEDAil ,Comizio del,qiJ{çpqPtario ~i LF,~f} Jilfedftq~ 

:nem.e i,ltari (mì.g1i9r~tn~nti ,ESi :v.~d~np ìvedfic~udp ~ne~ cqHqr~ .q~glLO))ti, )Jp»~j~l
lDente,perAv,erelpl'odotti pri~tlQej. Nelci~c®d~V~p ,~il4Jgp4rrv~c~ "q.~sW:AQ1-
ìture ;80119 sta.zionari~, ,ad. ecc~i~nedi qu~lla 14ei ;PQ1Uidprp, l~ GWLle",va .~i:A:pij.p 
,aoqAÙ8tand<> maggior iJllpòtt~~. 
, .' Dalla;proxineia ,di:~F()-~Ji,t, ~~~~re j Oo~izi4i /J~fl6;1f(1- ,e QL~i~irti!",tf~u'm"np 

, ,,' 
che' glì orti da~no prodot~i limitati ai bisogni dei :r~p~~tivi -cit(}q~daH"i, t,8(w;~ ì()~ 

~it~. IlQtìwe.iN.e"-n . wigliQra~ento ~4i ieol~f1, ;q~llo ;i~v~~ :di ,;Wgl'li~trliferisce 
come da qJJM~,.liijlO' si:''I~<la :ponen~o~~ggior tçk:~ ~ella:OA1*~y~zio~Aelli 01'

'~,;gr~J.ie .. ~,,~o~e\~tiche ;~q6.~g;p~te.a jqueg~iQrttcoltQJ'i ... çl~ .:Q4:~t~Jfe del-
,l' ~rto :; .. rime1\1ale ',~llnesso ~l. i~. :Is1i~w~:;~ecnico di )~p~li. ' ' 

Marehe ed 11mbrla. 

,. i' Nella provincia di PESARO il circondario omonimo presenta un'òrticoltura assai 
.jlv~P!+~1nSpeç~~J~IltP. ~~i!tefJ:e~i .a~tjgJli ; alla ,çi~tà., :e,~~r.a, ~i'f~l~gghv~:q.no di
,!~#).iP'!W% ~pe '·1A91to 'spno 4iff,q$i. :~~l ;circ<m<lario ~d~,U~lrmo .vL,è,p~re; UP 
cer'to aumento nella superficie d~gli-or~~, }1l~fJlOp . ,si IW,~aleun,mjgUo~D).,~J\4lìMi 

,\~tC?R.i, ,e .AAlle y~~~~à, delle i cqlt1l:r~. . 
',; :~~I~,~prQ;ViAc,ip.:,d',-t\Ncj)~~, ~,s1?~cilJ.hnente .n~l, territorio cli;J'4Mi, iQ'U igr~~no 

, ;JJlR~.Q'!~~, ~ .. ~ +l~qn 'ìrp.jgW>l\ap1~~ \ di I ~s~i si ~ ,ve~ca,~ ! n~l ,l?iepp.i9. ,J1iip!V;a 
,6 sperarec che dalla distribuzione di seini di Qrtaggi, provve~"~j ,PJliJSSP r~aJJ,jiwiEtt,à. 

• 
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~*~,)W~~4 ~"d,ftL 9R~mo' ~i~trlh,\~i ~. ~rt~lani, ~i rP9,~S,~ i<>ìtWp,.ér~tJl~~~~ 
ilJ:Ogj;~S~9,. ; 
, .' '~~JJ~~,P:r~vj~;cia ~~iW:~c~RA-T.Agli orti ~OJlO ben colti~ati ed i lqro P~O~9~i 
~ ig~~~~l~ , ~qnP .... 1tu,~enta#e più '~pecialm~nte i meloni ed j c~~omeri7 i, q~aJi 
,fle~ggMy.:~sPO]Jt~ti .a. 'Venez'i~, ,Iit Trie:ste e sullespp:p.de d~ll~ Dalmazia. 

, . .pal~ Bf9iv:lp,éia di ASOOLI..,PI~9no.n~i . ha,~~s> -.J!ptizie, e .po~h~ . da .ql1~ijL 
.di ,~lilJl:llGIA, nella. qUftle ultiIna, sec()p~o r~feriscei1 Oomizio ,dL ';rerw.,;Bi (nota $9-

]a~en~ u~ ,c~r~ ;teD:~en~a /a~ es~nderegli';9~tinei terrç~i irrigAbili • 

.. 
,)~~l~ :P.~9;Vil}.cia, di .1rluçç~, ,per l' eccita~ent9 dato dal < Còmiziocoll'istit}Uione 

.aeW,9.r~9: ~p~pm~ptl,Llej ,l~ coltqra degli :f3r~aggise.gnò cnel ,biennio un certoprg· 
g~esso, sia per l'~s~~n$ione, .clle pei m,etpdi ;J;lJ.zionali di coltura, e !nune per l~ 
qualità dei prodotti. 

Nella provincia di PISA la coltura degli ,o1,'ti ~ffre u,nvero' prO~efi~iJO. Questo 
fatto, scrive il Comizio del capoluogo, è' da attribuirsi alle speeiali ,convenzionÌ 
conchiuse colle ferrovie dal cav. Cirio, il quaJe ,p~~oca,ccia largo ~n1eraio agli 
ortaggi. 

Nella' provincia di 'LIVORNO gli orti del circondario omonimo .sono ben -col
.tivati e danno prodotti abbondanti; similmente da ,PQr:tpf~rrfl1io ilCQmizio rife
risce 'che la coltura degli .~til<;~lltinua ad e~8~re indl\$tri~di una ,qerta impor- ' 
tanza specialmente pei cavoli, pei carciofi e pei pomidoro. 

Per la provincia, di FIRENZEl la R. ,S{);Cje~ ;toscana di orti~o1t"r~ :riferisce 

.Jl~~I\to,,[,~g9-e~: >~(\~~l~~.:rela~~qne jnyi~t,a ;nei fElbb;r~jo 187.8 sulle çouii~oni della 
, «coltura degli ortaggi e dei pomàri in questa provincia, np~mm9 . Qpme ,qij.tl~~ 

« colture ,e specialmente quella degli ortaggi si trovasS,e1!9 .• n Una .ver~ y,ta di pro-

,}(,:~~~~f~~e'i~L d,a far pr~.gi~e,cHe e~~'è b.~n pre~t9 ~i ttA~o~m~r~nnf)iJl, u,na, in
« dU$trià. nuova, nell'esercizio: 4~~!a "qu~le ,~Ill:os1!ro pQ.~~e llotrà .. ritrarre timmt)pJo 
«. benefizio. Queste liete speranze non si sono affì~NQlite ~n~~li~i .1818-79. P'er 
« ciò che riguarda gli ortaggi, i dati racQolti sq1l' ~a.por~iQn..e .lUJcennanO ad un 
«aumento di produzione. Infatti nell' anno lS7.'S .)~q;r:~no esportate 350 mila 
« palle di cavolfiore al prezzo medio di L. 12,50 il .~~~t~, .v~iticandosi cosl un 
« aumento· di 130 mila palle in confronto all!1 sta~t~~" d~l 1;,87-7. Nell'anno 1879 
« si osserva, una sensibile diminùzione di prodotti· ~spor~ti, ma questa anzichè a 

« difetto o a re~~~~z\9Re ,~i,C~~~~~, d,e~~~i attri~uh'e ,~Ue ,sfavorev:oli~Qndizionì 
« atmosferiche dei primi cinque mesi d~U:8tn:p.o e ai geli . q.~l dice~bre; che di .. ~ 
« strussero ogni racc~lto ........ · Altre ricercne '~ulla quantità, dei coltivatori, che 
«nell'agro fiorentino si dedicano alla coltura degli ortaggi p~r l'esportazione, 'ci 

«j>Ongono in g~ado di constatare che il nume_ro 4i essi f:li è accresciuto in pro-
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I«"ipb~iorii considerevoli, ;>p(Jrch~' ~e!ttPe litf iS'ii1" 'r:~16i1i~~lt~su -t.astw' '8C~llVé~ 
.c.v~no intrapreso la coltura defcavoli:fiori e delle 'pa'tate,err.no' circa 56~'~à.~~Sb 
«;se Ile contano più di i50. A questi soddisfacenti' tisultatj"devésLaggiungere" 
«, èoìne-.cos5:i, di non lieve impQrtaÌlz~, che nella maggior parte déi colt-ht~t{)ri, ':non 
cc si rÌscoll'tra ~hìquellacon:tnàri~tà) una volta inàormont~ile, a,<l abhandònarele 

'«' iii~etèra.te ~bitudini nelle colture ed a; 8ementarèl~ 'nùoYevari'efà al'''ortaggi 
, «cJlè' 'poSaonodare 'lnaggiorès'Viluppo :aJ cbtnniét*ciod'esportazione'.A' questo:sèopo . •. 
« contribuirti ho le gratuite ~i8'tribuziQni.di'· Sèmi 'fatte" da "qll'esta': Ri. Sòbiétà i 'tl'orL 
cc ticoltura, i .premi' in contanti stanziati pei più esperti coltivatori, ed infine il 
«lodevole esempio .delle colture' da, :,qwtlehe ~a.nno intraprese negli orti municipali 
« delle Cascine. ~ , 

« Per chi' voglia darsi l~ pena di visitare (Ìlostr~ 'mercati' vedrà 'espdste alla 
"«v;endita~ alcunèvarietà: 'di ortaggi sin qui non conosciuti, e che hannott'cquY
« stato: credito presso' ì COU3Umlttorì; e fra questinotansi fseguenti:, 

Barbabietola rossa d'Egitto, 
Carota: mezza Iùnga di Nantes, 

» , co·rta precoeed'Olànda, 
,,) "rossa eorta,dafor,zare, 

Cavolo rosso d'Erfurto paonazzo' di Germania., 
. 'Seorzon era, 
, Spinacio mOstruoso di Viroflay, ' 
~Cidoria al grosse radièi, d~tte barbe di 'Genova, 
'Indivia Mousse,. ' ;. I /. .';, 

'. : 'Pe~rone giallo grossò'; di :Spagna" . , l 

;) ; !Fo.~òro : di diverse varietà, di ' frutto' piccolo, 'liscio,' sferico; 'e ehe 'sieon. 
'S&rva.n(}n~ll'i'D.vétno, 

. ,As}*ragoi . di Blma~ . ',' , 

::l:f«EJeCèr~ ·buonisSima prova, ma non' .descirolÌofin'ora ad "ess~reapprézz'a'ie 
. '«giust4tnente i tlafconsùm.atori le · seguenti · varietà:' 
, , ';' 'Baf!habi~~h,Lgialla'to~da, . 

~at4ta. bianea dei· Yosgi; 
» ~ ,'. >, : »; trasparen te, ' i. 

, ""I~: ';. rossa lunga, 

FagJuolo "dél Oanadàgrosso, . 
» » . , . piccolo, 

Lattughe di 'div~l'~e varietà ~ palla serrata ~ fra queste: 
Lattuga romana 'rossa da inverno, 

, .' , .... . 
, ]t . pa1.atina rossa; 

,. », sanguigna,-
',»8 bordo rosso, 



rètitinciad,a) '~iolettii) ldnga, 
S·ed~li() - 'l'a. p~. ~ , 

« Devesi pure aggÌungf3re che la: coltura del 'cavolo di, Bruxelles ai, è in' po&h1i 
« anni talmente generalizzata" che fra breve questo squisito ortaggio potrà essere 
« consideratò" fra" i; 'prodotti pi'fi'éOmllfif' del paese~:" ',': 

, Dalltr provincia di SIENA n'onpervennero notizie intorno alla coltura degli 
, ~rti/})à1Ia,p:rovincia. di '1\aEzto sÌ riferisce che è limitata~i bisogni 16cali';tnentre 
!h'queUà' di GROSSETO '1a', produ'zÌone, de~li ortaggi e~sendo ,. superiore 'àl éOnSUmO 

interno, si fa di questi. una rilevante esportazione nelle provincie limitl'Qfe., " 

'Lazio. 

I Comizi del capoluogo della provincia di ROMA, di Frosinone,' di Velletri e 
'di Viterbo àWermano che nel biennio non vi furono variazioni notevoli nella col
'tura degli orti': quello invece di Civitavecchia riferisce come da due O tre anni 
.siasi~dagIi agricoltori del t~rritorio di Corneto Tarquinia Sviluppàtallna, grande 
, tendenZa'alla., coltura dei carciofi e specialmente di q~elli.~primaticci, i' quali ven· 
gono i~,sportati 'in Toscana,' nell'Emilia è perfino in -Lombardia. Il valore dei car~ 
cion' èsportati 'dal nominato comune nel 1879 fu di 110 mila lire. 

Provlnele:lDerldlonall del- versante adr."tleo. 

Nena :ptoviincia di TERAMO gli orti -in generale sono liinita,ti al consumo li&, 
~àle e-PQche~ijoolò,;lemig1iorìe itttrodotte nel biennio; però nel 1879' si verifi~Ò 

. una grande esportazione tli cavoli cappucci e di pomidoro. 
Dalla provincia di CHIETI il Comizio di Vasto riferisce che la coltura degli 

'orti rappresenta una industria rilevante in ,~lcune località del circondario e spe
, cialm~nte nel comune di Atessa e nella"pianurà del Sangro, dondè il cav. Cirio 
- ritrae abbondanti e ottimi prodotti per l'esportazione~ 

"NeUa :provibcia d'AQUILA 'gli orti sono piuttosto estesi e ben colti.vati' e tro
vansi degni di lode speciale quelli posti nei territori di Città Duoale~ ,di Antrododo 
e • 'di· Amatrice. " ' 

f"i'· Nella' provincia di FOGGIA la coltivazione degli orti si va migli9rando e,,~om:e 
scrive il Sindaco di, Cagnanò nel Gargano, si bonificano le paludi allo scopo 'di 
estenderla Ilnàggi()rmelitè~ S'introdussero pure nuove specie di ortaggi e il sistema 
delle èoitivazioni' fòrzàtèsi viene'c'urando. ), 

Nella'pro'tincia ~ di BARI la colturàdegli orti è bene avviata, ed i 'coloni ne 
ritraggono 'grandi' 'V'antaggispecialmentè nel òircondario del capoluogo e in quello 
di Barletta, nel quale gli orti ·ai vanno molto estendendo lungo il mare dall'Ot" 
fànto verso Barletta e . Trani. 
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. :' 'Nella provincia 4i~EçOE, seç,ondor~ferjsce, ,~;~WffiùtlPl'JiSJ.P9JIW~P!lles8ut1 , 
'progresso è da segnalarsi nella 'coltivazione degli' ortaggi, P~~~" eBç,~,Jl.i òttem-
~l'{l ,ai d,e~~~i. ~!>P'\ort~~o~~~x;a i~?Jion~l~. ';: 

~, '. ,.' . " '- , - . " 

). ,j 

j ~'- ~: . , ',~; .• ~ , ' , ";.. ì ~. ;" " , ~: ' ' ' :', -; : ;..~~ ~ J ' 11~. ~ " ., ". 

,p'~:<P~01";~~9,~~'~· q~H-rt~)l; QWAiz,\9, .4&l~ <t~~ç~4~r~p W )ff,q~Jffi' ~A~ ~h.~J .~i 
,91~!19)~,!;~IIJpr~~~:w m~g,~9l1lfe,le,.,pp~<ll~i~~i ~,eg}j .?~~i'lo~4~, ~~~~s~9,~M~ ,J?: 
h· di . '. ~ .'" , 

c lest~,~4,), ì?/HH ~~~~~' '.< Bf~~~~' . ' ,,' 
Dalla provincia. di 'NAPOLI non si \hanxro notizie particolari intorno alla col-

tura,deglÌ O'rti, ma peraltro si sa ch?H,~~lato.p,rogresso questi presentano in
torno'alla città di Napoli. Da, quella di BENEVENTO si riferisce, che gli orti sono 

,;li~~~i,.i :~iso,niJ9~~.". .t', , . 

. ,~p :~lflWq,è ~o~~~h. ~J~ prpvipc~a di,',,4 V~~~;NO, P9m,e' , ne~ ,!~~l'~t<?!ip ,fU ~op.
, j~fHR;}~ ~onl,;l~a:~eg~i, ,~ft~g-,i..~~up.~, cgwe ,cip,oHe, agli, P~.Pe.~9D:i, .ç~:qJiafi, e :~
~l~_ . ~ l~tta ,(W-P- r~~t~ ç1;lr~ ,~~ i \çle,~ti prodot,t~, .v;epner9grAA~~,IO:e.nW i~~Ii':t! .. 
'r ~,eF)a l?:t:o,rjP.r~, :dji~LE~NQ ,JY.ì~Q~ ~i PJAi~o ,;;tllq4'P9P4Jtfl,o :~iç~~~

p.lfI,"'1f" ~~l,~l\la~~ gli ~:r~~ s~~opiu~~9~tO ~s~e:si;:nia,~$on.:è()}~~o~i ,icon ,~tft~i ,PPPg 
, razionali, se s~ j ~Rce~~t,~,tI\? ,qu~~li! ;~~, çqm:u,I\e]# 1çgJ?t~r~ ~ d,i q~I<?H~ 'i~t~9. 

Nella provhicia di POTENZA . gli orti vanno in generale prosperando, sempre 

, p~ù,. sicchè s'i~~~{I}Wf.~~ Jttd .?tt~t,~P~~~ P(:?Ho~~i Pc~?eit;}f.p.\ip~itWt. 
Nella provincia di CATANZARO non si ha .da , segnalare. alcun progresso nella 

_~,ltqrlt!ac!~~li':;?r#;:;w;;q1f~~l~ 4i::.c9~~~~~ g~~s~~.sq~~ ~~~~~i H m.qilfi~~i~UOgO; 
I~ìjll-:; Iq,~1~~4i,~G~g, qA:ç.A~!lM'-· ~Y~1W1C?,Aj~4~dp ~~rc~~~~ JJ~~stp ,»iW 

" agrumetI. . , . " 

8'ellla~, . 
,:" tf 

D n~' '. . . <li. p" , . C .. d l . l . ' .. ,"d· (J • .tnl:t. €e. 
",;; 'J. (~1T; ìYf9~t~91~, .C :j,.·,tL~JW() J) W~\~2j1 ,~, ~P9.Ho,s9 e J ;, '~~ l i ,J'!scono 
;,~~{ ~iJjrJ!rH:) . ~gfW:l~~J~9'W RW#rPJ~i i~;,ri.m~M~F~ti. •. " i; i 

Dalla pro'\Tincia di MESSIN~ si hanno poche· notizie: il Comi3i.R ,ùtù.:ciroon-
}~f~A~;;di.;f.f.!~;J~ jfJIc:, .g~,Pfl~,Y~~~ ,9tt4~nd~ pq,~~ '_a~: I~Qn~i~ ~uL~ltura 
}o~~,~i4,J]f°!f:~nw~~,) ", ,. ." ' {., .', ,;.' " 

( ., :~esli,' ~~tagp., '~~l~~ ~f~vi~~ii1 ~i. P~~.#.u.! nQ~ i$i ~o~ A\9ì1rlIu), .. yada~iollè .d'im- , 
,portanza, e in generale essi sono limi~~j ~;<;01W~à ,fle! ~~9go: i':H:>~t~i9.in,}quel 
JN "ç~j?Jgirf!J8 "pi;~p,~~q1m~~: JJffiK1~p'~~~n~o in :,gr~~ 9.c~l jb,""~ i~S~JjlPk> dato 
)~~~?~~p ,!n~.f~;~~~e J"ega ;qql.9ffi~ ~g,;ar~ .~eWil}<j,qd~~fe nlJ9v~, J?x~~ich~~'1,lliQv:e 
.(V}If{t~~~WjW'~~~! , . " . . 

~a~ provincia di SIlU.CÙSA il COJmzio del c~qQR4.ario .. J~ ~rl_ riiariac.e 
" 
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, ehgti'(ffÌÌ idé'ft,mo' ~it).Fe: pHrl'a<il:ti:vand6 can' diIigenp;aj"e 'similm~ta;;.v;;viene 
nella provincia di- GrR~ENTI.' , ,h ' : ' ",' , 

~, :mlta-;pro'\tbieiai' di: OALTXNtSSu'IÌ'1fA:1',ment:re 1 gltorti( , del: . circond~io' olnfiJllimo 
~bn~' Sè8.'jsi~8iMt,:quelli 'd~l' cir.con.dario .~r PiazZf1iAf.merina, sÒ'ilo:non 8Qlo, ,sllftj~, 
cienti ai bisogni d'tll;.luogo; ttl8;."danll(), anchie~ prfu1o.tt~ ohe: sii esport~np , n~Ue; 09n~ 
t~de: dlrC'Otj~icin&; hr ,qual ,COS9,i suooede 'pure, nella., pro;vi,llciadi, Tu..RANl,. della 

qua le il, pt:imo éircondario, se non difetta, di ortaggi, appella però ." ne,' produo~ F~t 
cOWsmno l~le'; nUtntte'queUo'd'AilOO:mo ne offre, unaqrian-iità 'rilewailte anche 
pel- meroatb di Palerm:o. In- quel; di Alcamo sop.o pure' SégilMatL inoln niiglia,ra., 
mentl\nella:, colturaLdt,glii òrtEiggi. 

'D'alla pr'~Jvinela'di,~AGli.rj~IU pet'V'énnero poche notizie.;- 'solo il Gomizio del' 
eircoridario' d' l'9lè8iii~ riferi~he; ohe gli' orti sono limitati e one non 'avventiel"ova .. 
riazioni degne di nota nella loro, coltura. ' 

, ' ::VM:1à: :pr()+in~ia; :di.; SAisSA.nl, ' il' Comizio dJAlgkero, dice che la ooltivazioM: degli 

ÒMtiggf :è; og~tto' dit molte' cure e specialmèn te. pei pomidoro, la cui CQnservai è 
ribet~dtli' ,d'a 'tti-tti' i porti" del}fEUl-opaì e . dell'America. Anche, nel cireondAmo di 

Nuor6 si:' nOtand alcunÌ comuni, quali quello di Bitti, di Fonni e di Mamoiada" 
degni di venir segnalatiJtant&per:l'estensiooe dei loro orti, qu~to,' Fei modo in· 
teììigeht~eon cui -tengono -condotti!. ' 

Ri~sthl1eii:do : queste . troti~ie agevol'1ll~nte 'rilevai si , come la ,coltura.', dégl1 : or .. 
fkigil per fimiifégliàta : produzione, ,per 'gli accreBciuti, prez.zi, che: d~lla. maggiore 

nceì't!klfetivano:, ~ pei trasporti resi sempre più fac~li e rapidi accenni ad acqui .. ' 
s1:~u:b.a ragguat-de~()ilé lIIiportanza. 

Nel Piem6nié' in tu'ttele sue prov.incie rorticoltura progredisce: a Torino 

per~ lamentasl òon ragìon~ l'lgnoranzà delle cotture forzate, che affrettllUdo ~a 
vegetazione con artificiale 'temperie più precoci e meglio pagati renderebbero i' 
,'pfu'dòtti. ' , " . 

NellàLoIiibardia le provincie di Sondrio,di Brescia, di Bergamo e di ' Pavia 
. cjtitl ,ft6:ppa'lentezza migliòrano ed' estendono gli orti: più rapide procedono Cre
mO'na. e 'Mantova, che mo:lti tisparagi esporta. E' tutte vince Milano, che gran~ 
e ricço c~ntr..o di consumazione naturalmente favoreggiar deve,le copiose rioorche 
d'ottigUe 'e ·'ché iIidltrecòlle sue annu~li esposizl<>-niprocaccia e premia le qua-
'iUà fuigliÒri,' lè viirietà' più squisite di piante "ortensi. ' 

, 'Nella:+è~dne 'YenetA le provincie ,di Belluno, di Ròvigo e di Padova qual
che maggior cnta davano agli orti. Invece Verona, Treviso eV enezia questi eb

be~o di mol~~migliotati, ed invia.rono oltre il Brennero specialmente piselli, 'aspa
l'agi e poponL 



~Nèfla tLigt\ri~,fJtazi~àri1t/ (rimase M~a';0~rra~,: J.plài<p~8$i. !hlV~'P"': 
, frivano 'Genova e P~ttomaurizio per l'orticolt1ira~ ',fr:; i.'" 

: ;,Nelt?Erliilia;" ia.Rothagna più;';çopiosa.rpr.oduzione d~odaggi;: ;vian. )'èpr~~n.ilando ' 
nEI' suoi: ntèteati .. : iN esSUB'~ miglioramento degno q:ti 'nota; e.bber(j '~ri.t(}d~e:.Farmal\~: 

. Ferrara:iepooo:&vanza"f'&nsi anche,: 'Piaéenza., ,Reggio, e M:odenà.' r, 

,: ' L!Umbri~:pooo rmigliorava: !i suoi ;o~tV più ;inV6fle le: !\:fl}-l'cne" ~ speciaIIMAte· 
PesaTo mee,vadr·'po'pòni~~a. Jarga eolturà~ ~ :.' . 

',fL~';'PO:sMnariSentivaa' ':Firenze i ·'benefici! . effettLdellftì ,&'S,otìetà ~ana 
d!{)r11ioòlturà~,:èhehnerita enèonìioper~ropeÌ'à $ua>,solerte,e(J:'·,efficaQ6; e a" ]:~\lcca· 
quelli dell'.Orto sperimentalé istituitodalComizi(i: :~grf.l,riì)di Lucca e ;$oYiVennto 

dàl Ministero. Perèiò da Livorno a Grosseto, benchè' in c1h:erso grado nelle varie 

I$On6' della régione, nullameno per"t'Utto')iJ~~alavasi vero nèpiccoloprogresso 
n~llà. orticoltura. 

0iò ' non avveniva. nel Lazi{); ov~ ancoramQlto cammino'res.ta,a 'fare ::solonel 

eireondàriodi Civitavecchiamo]toalla'l;gavtl.~i, l~ coltura" dei' cal'ciofidall~alta 
_ , Italia riçercati. 

, . ,~: Nel versante meridionale adriatièo gli Abruzzi:,eoIa Capit~n.~ta..,Q,Ia.cremente 

In!gliorailo ,r orticoltura' per~cchè a' ciò invita ·la copiosa', eSporta~ielle: . Ba,J:"ia;:n.AAe 
m.aggiore . -attipiezza e' più amorose cure' dà aU&- pi~nt~ orteJlsi; h6n"çhèsen~ graye 
J.ai,penuria dell',aèqua: invece la Terra d'Otranto' s'éarrestat~ su quella via di 

, rapido 'progresB'O,che nei decorai anni avea si ,bene ',battuta. 

Nell'opposto versante; che si specchia nel Mediterraneo; le : proyin.ci~:. 4;.}Jar 
sttt'tai/;dfi Avallino, :di. ·Potenzaeé~ndevano gli odi: quella. ,di ,Napoli Ju ! ~ v-ara 

di, :~rticoÙl.reggiate notizie, ma'per ccr,W'nella. parte' pian{\. , iJ;lte~po~t3t: fra ~~ g~n,<J.e 
ait~àr'e fle falde deLVe~uvio/:·òv.ejl pic~olo Sebeto e le norie frequenti dannpl~a
cqu~ nec~ssaria, intensiva è la ~co1tura' delle lliante ol'tenai.Benevento, limitava 

.: di queste la"ptoduzione. al, consulllO locale: e cosÌ facevano a.nch~ Catan~a.ro e 

Cosenza !:mentre per con verso a .Reggio gli orti già di .molto, l.7i sh;ett:Ì.ilnda. '\"a.no 
ced~tidO:telTeno alla ,più lucrosa ,.colturadegli .agrumi. ,',' 

Nella Sicilia anche 'Messina imitava Reggio e .gli agrumeti. più larga-ment~ 

.rim~nétat~ni·v-epiVan(} setnpre ,p~ù .limitand,Q'l'are:a data,: agli, ortL?er' tutte. lè 
,altre pro-vinciedell'iso!a; ,v:'erano cir.condari in. cui .si facea manif~sto m,igliQ:rà

. mento nell'ot.ti~olturat ed altri inv~ce, di minor nt~mero, per fortuna, ,ln cujes~a 
vedevasi'. n~gle.tt~. ': . . ". ' ' 

Per:JaSardegna"le recenti noti.zie davano piena- conferma, a quelle,: che CQt1 

~inuti ragguagli già pubblicfLvansi 'nel 'Volume quarto' della Relazlonej,nto~no:'alle 
.èoD:dizi{}ni:d~ll~ .. gric()itura, in: Iptlia,; •.. S'apprendeya ,cioè che, gli 9;di nella provin

d~:·di Caglia.riso:no .limitati .al consumo locale, e che poco e quasi 'JÌùlla. s'è pro-
gtedito i.~, tale: 'coltllra: essa inyece:molto ebbe·a ,migliorare, nella proyincia. di' 

Sassari ove estensione e sviluppo sempre ID;J,ggiore vengono prenq.~ndo ,gli qrti, 
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~,irie~ .i-rt;atlà~'~Qltlira~,:òei: ·poinid~r()!,.(la."dUr c~$ervli ':(1ra 'su larga s~lalir ;~port&-. 
Concludendo,' v'e a rallegrarsi del progresso rapido che si addhIlostta',>I>nel .. 

l~Ql"tieoltdta itana,Jl'a,: :e(}m~chèl m:inca'Sse,.nnota,' ttn'a'Ppo~ita: istruzioné,chepef,l'av
yenire:s'impartira.Vero 'è che i:n' Italì~ difettano; perchè meno ne incalza;il:,.bi.. , 
aogaQ, quelle' cure ,minute e' 'diligenti chè oltremonte' s'usano' alle piante ort~n$i:: , 

, che fra noi si tesoreggia il sor~iso ,del ,nostro, oielo,' il Càldodel sole, e che· tale 
dolce~zU di cl~ma rende meno necessari gli artificii delle ,colture forzate, dei let-

'ticaldi, dene,campa~e .. dì· vetro. Ma' converrà' anche a' queste'vittorie 'dell'arte 
sulla, natura aver, :ricorao;raminentandod che, i prodotti delfe~~olture ortensi'n,on' 
sO.no nè debbono' e§8ore destinati so~tanto alle· richieste della penisola 'nostra, '; ma. 
re.c;t1'sl"debbono :anche sui' merc~ti lontani ideI'settentrione, ed allora noni solone1: ..... ' 

profùmo eneUasqùìsitezza "dersapore, 'maeziandio e forse anche più. specialmente 
nella .precocità. dei ',prodòtti ste!si è riposto il màggior~ torlJ,aconto, 

- - . 

b) P O M A R I 

PlelDonte . 

• ~ena. provincia di- ClJNEO sebbene, comerifèrisce il Comizio del capoluogo, ' 
di'pomarL propriame:lte' detti ~non'ne eststano" pure lè piante da frutta sono nu .. 

, morose :specialmente nelle vicinanze delle case coloniche e negli orti, e la loro 

coltivazione l'Bi spingendosi 'anchesuÌi monti, fin là: dOVè il clima lo permette, nOn 
t!"ascurando i buoni innesti onùe miglio~~rne le specie. Dai circondari di Alba e 
di, ':..llo~dot:ì, viene s'egnalato l'impiantò di vivai di alberi da frutta, mentre per lo 
altre località 'della provincia il commercio somministra la maggior parte delle 
piaiitiéine necessarie 'al mantenimento ed alla, propagazione di tale coltura . 

. Per. là prov:incià .di, TORINO il, Oomizio del circondario d'Aosta riferisce. conie, 
dacchè le ,mele e ,le pere divennero più ricercate per l'esportazione, siasi mani. 
testata'una;: :grande téndenz~' alla pian'tagionedi, alberi da frutta. Similmente QV-'" 

venn-e nei eircondari :d' lvrea e di : Torino. A questo proposito il Comizio dell'ul" 
timo dei u(jminati cir\.ondari così si esprime: et in questo territorio la coltivazione 
« dene piante da frutta va ogni anno estendendosi -in proporzioni tali che a s~d-
~disfa,rele:'nnmer(Jse',:domanae di pianticine di alberi fruttiferi non bastano gli 
'«stabilimen~i che fanno questo commercio. ». Nel circondario d'Ivrea è degno di 
notn. un viv:tio di pi~nte fruttifere ed ornamentali di proprietà del sig. Noisetti, 

~r"Iuale lo ... ~·fi~ sempre più, m~ltendo in grado di' corrispondere alle richieste, degli 
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; > $gri~Q1t1i)l1i. ,Unv~~.oG.mtilitilèt <8'i.,piatbJipibe éDe},,,,~-..ne~di;; :A:vigl~. _"quèI ~'. 
di~)~S;itJ,~:; ;>. .' :'" ." ' ..'. '; < '. '1,; 

. N~8(' pTQvin~ia di AL;ESUN:b:aU~ i·,(1omizi di .Aèqui·t8 di (Jas:(i6è MmfrW~(J;iò-_ 

.. ' Wneb~no ehe,~l"bienniò' ~8Ul\",Viivrailod1· piaJite : da;· truita.;,aiasi' impiantaro; 
q~iU4qu~. fte né:éeufa' ~èrobisQgao., ,~l. "Circondario dal>' Capol~go: e' i~ quello ' 

. d.';.As~:8e : ne: . fece,: qualcùno,; ~di ~iDÌlJltt :im~a~, 
L,l).aI~pt:'O~Ilcia.: di NO;YA~ :stlliferisee,cheìn, tuttii1uoghI morituoii lE" piante 

dal fiutui si· V;31l,1l0, mQltiplican~~ er','ehe'in' alcuni. circoncl_i;.-come',ad,e'empio W. 
q\1el~ di·. l'fltu,atlif,a:; ~., coltua.. ~ei '. footeti, ,su.hiv8i: ; in questi ,ultimi "'anni' : uno;'. svi .. 
luppO'> JÌ.&tev •. ànope ~ le spe.oia. deifr.tll1lti;quaJi llLpellche5·1epeÌ'è. 6 !eT ntele 
dil;~ qMlità.- ij,811agi~e.;MeriUmd,ai'venir;: àegn.tj:pel~mod6:'rEiZìdJla1e;,coD 

euiJIODO'"cqndbtti: i' frutteti ,'cQltivati:, nel ... .detto,;oirdoitdario 'ùl cav~: Gicr. Fieoni';e 
dai fratelli Rov6'lli~.AlQuhe: l~alibài del:etrpnndati,?iJ dii Trals-eeia' tr8g~onò'ladbm 
rendita principal~ dalle ttutta ; ma: perchè ancora . non pochi pregiudizi accompa
gnano tale coltura, il Comizio ha deliberato di far tenere nel 1880 alcune con
'rèrenze in proposito. Di vivai ne vien. segnalato uno solo propriamente, detto nel 

. circondarlò d'Ossola, impianU\to· dal . Comizio, dove è pure sentito il bisogno di 
-maggiormente estenderlo: 

LombardIa. 

Nella provinr.ja di PAVIA la fallanza delle frutta nel, biennio indusse' molti 
pr()p.ri&~ri ad· abbat.terne, 'gli,; àloeri per f~r legfu~ 'e ritnettére"in 'luogo là pianti
·ém.:e,~~: QfMeonQ' QU8i e; là,;, È generalmente, sentita là· manctllllza, ~vivaa",a' cUi 
insuf&ielltem.en:te si supplÌsC6' cogli. inneatisuUepiatite selvatiche~ Un' sf?l~vivaio, 
~ L~u.n.to . :oqns.,:, v,éDll..a impiantato nel e.orriune di Pizzàle in:, qUel di, 'V-ogh6ra, , 
èdj è\ deIr..eQUiolle;dLoirc.a 8 ettart 

~ell&;l,prowno.i.t di· MILANO, .crèscono;:molte ,piante, da; ,frutta .. sparse ùeidttmpi 
) 'eneglii or*i;:DÌ'$.J~iocome vengOno quasi generalmente', lasciate in: balià: del' . caso, ' 

, cosÌ' la: Smie.iàG8.gruia:: di~ LomPardia~. allo, SCOP(); di! dift'o:udere: i buoni metodi di 
1;ale,c()ltur~'{ec(htenerel>dene~ cònf.erenzeapp-()sitetdat~ig. J>rof. Roda, Non manca 
però:, ~el1àj p1!Q\tinoia :q\lallihe, ~$empÌ'.:; di bilon~ ~ fmtticoltur~. « Infatti, $cth;~; la ' 
«.' lodata, SDeiètà,., durànte; iL biénnio sL è, forma~01 'lUl pomarioi 'rubI te~to-J1io ,1fi.Ceio 

ctiMle, 'èiic.oadanou dic~lano;, iL quale da. lus~n~a:di\unJòttinuvciU8Cita: le piante 
~~vennmOj forilite •. d&,uu;, vi'vaio;~ che: tròN~si a, Mo~zatee chesomministvà albe
c,,retti.di, diatinta;;qu~1ità; eL: dL una ,perfezionata; CQ ltivaziou~., »La; SQeie~ agraria 
~egnò' .in; ,premio; una.~ ,grand-e medagLiài, d~ argento alla famiglia.'DthÙri*t~for.i$1 che 
fOJ:nl'ò il detto pomario ·e, un, atte&tato',di lode aL sig.' Borsani, proprietai'i~del 
iivam. 
'.~ che nellà· provincia dL COllO esistapo' q.u~ vefl stabilimenti';}ler~l~ 

" 
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ptQ4~~ne di ,pianticine ,'da. frutta.;. , oltJ'e i 'molti .picc~li ,vivai, e ch~ le c9ndi~i~nt . 
lOQau sembrino, favorevoli~i 'grandi raccolti di frutta, pure aBoddifJfar~jl c()n
sumo del luogo -mo1te di queste vengono importate dalle, vicine. contrade. ,Si ~
tieneohe ,!al. propagazione di tale coltura venga ritardata da una specie di morbo, 
che da: qualche ànno~ c~glie le piante,' e "'per il quale intristiscono; non danno 
frutto e anche periscon~: il che viene generalmente attribuito all'inclemenza delle ' 
stagio:ni, alle crittogame ed agli insetti. 

Nella provincia di ~.oNDRIO le piante da frutta sono molte, . alquanto sparse 
e ben coltivate. Di vivai se ne vanno impiantando riei comuni di Ponte e' di Chia· 
venna, ,ma. piuttostochè per pomari, sono vivai ,di vitigni. 

1j~lla, proyincia di BERG.ut:O si fa sempre più sentire il bisogno di unarq.
ziollale coltivazione, delle' ,piante da frutta e, grazie all'esempio dato dalla Scuola. 
agraria di Gru:rp.ello, molti si accingono ~, piantare p~mari ed ·a disporre gli op
portlU,li ,vivai. Il Co~izjD del circondario di Clusone riferisce che in qualche co
mune,della Valle Cavallina si formaronD vivai di pianteda frutta,mentre vanno 
diminuendo quelli di' gelsi e di viti, essendD i" gelsi, deprezzati in causa dei cat
tivi raccolti dei bDZZ;Dli, e perchè nella piantagione d~i, vitignialle barbatelle ,si, 

'ploeferiscol).o i magliDli. 
, Nella provinci~ di BRESCIA il ComiziD del capDluDgò riferisce come presso la. 

Scuol$ di Santa Eufemia siasi ordinatD un bel pDmario e da Verolanuova vieli 
segnalata maggior diligenza 'nella c()ltura delle piante da frutta. Non c<?sì da.. 
Ohiari" dove tale cDltivazione 'è piuttDsto negletta; ma ilbisognD di estenderla e 

, fafIa, progredire è I:lenti~o in tutta "là provincia, tant'O che non pochi vivai si vanno 
fDrmando per piante frattifere, per, viti e per alberi fDrest,ali. 

,Dal1~ provincia di ,CREMONA il ComiziD di Casalmaggior~ dice'che si coltivano 
alberi fruttiferi frammisti agli 'Ortaggi, e che non, esistendD vivai si ritiranD le 
pianticine dai paesi limitrDfi; e in quel di Crema i pomari ed i vivai s'Ono scarsi, 
ma per le cure del CDmiziD e per l'~sempio dell'OrtD sperimentale le dette col-
ture' vanno guadagnandD terr~~D. ' ' 
. , Nella provincia di MANTOVA-Ia frutticoltura fece nel bi9nniD un progress~ 
sensibile specialmente nei 'distretti di Asola e di Viadana, nei quali abbencbè nDn 

,'e~tano veri pomari, pur t~ttavia per impulsD dei CDmizi si vannD piantandD vivai ' 
di. piante dIJ" fru1;t.a. Anche negli altri distretti il, vivai9 si fa strada e si viene, 

a~pre~~ l'importa~a della frutti~Dltur~. 

VeDeto. 

, N'ella provincia..' di VERONA gli alberi fruttiferi si coltivano con cura negli 
orti, sulle, colline e sui mDnti :fin dDve il clima lo cDnsente, e molti sonD gli agri

cQJWfi. ()pe' con diligenza provvedono a tale coltural ritirandD dal Piemonte e dalla 

25 



L01Ìlbttrdia'Ie:'pi~ììticine d~lIe triigIioriv~riétà ;'corio$citite)'~f\lim6ir~Ut p~rò 'Ia:ili;~ri/" 
canzadi,Uli .vi~aiò esi, fanno voti' perchè'sorga 'pre'stoe c~tÌ'ispoÌldentè ;~i 'bi~; 
sogni" deU'agricoltura.:À m~ggiormente. é~mprovare l'impOrt~nza,id~na ,coltura. ,;deHe ' , 
piante, da, frutta, e il movimento commerciale a 'cui -essa dà luogo; '1' Accademia ' 
d~agripoltura, .a~ti e commercio"della provincia riferisce che' da11872a:11876 si.~ 

, è p6stail:l vendita sulla piazza, diyerona~ una media ~nn't:fa.di 34,OOOqu.intali di 
f~utt.a di varie specie, senza tener ~onto dellec.astagné, che in inedia superano i 
5000 quintali e nelle 130' o '140' casse di limoni contene:ati da 250' a 30'0 frutti 

, cadlmna. 

Dalla provincia di VICENZA il C.omizio del distretto omonimo riferisce che' 
. nel bientiio veimeim pian tato un' pomario con tnetodi razionali e si s p~~a che l'e
sefu:pio~venga imitato in vista delle grandi richieste delle frutta. Come in que~t() . 

,distretto.' cosi negli ~itri della provincia gli alberi fruttiferi e specialmente i pèschi . 
ed i ciliégi.sono CGltiv.ati' cop.èura. In quel'di VaZda!Jnofra i meli prevalgono il 

, . ~o8ì . detto tali/n di Spagna- e quello detto pomo della rosà, che venne introdotto 
di'recente. Nei territori di Nanto e >di Castagnero, comuni del distretto di Bar
barano, 's'i~èontrano numerosi vivai di pes~hi e dici1iegi; limit~ti' e ~i pocaim~' 
portanza sonoqueUi degli altri dj~tretti; all'?pposto quelli cbesi' coltivanO" nei' 
diJltornidi Vicenza sono vivai di ogni specie di piante fruttifere. 

): Dalla provincia di BEI,LUNO riferiscono come la mostra di frutta, ,che per 
iniziativa di quel Comizio venne fatta, nel capoluogo stesso nel 1878, abbia, dato 
,una non piècolaspinta' alla frutticoltura. Nel 1~79 però molti pomari, di nuova. 
pir:tntagionevetinero gravemente danneggiati dalle stravaganze ,della 'primavera. 
Fra tutti, idi8tr~tti della provincià va distinto per l'a~heric()1tur~ quello di Agordò; 
,del quaÌeil pre~idente del Comizio rife~isce quanto segue: .« ..... dal 1875 iri, poi 
cqu~ata 'coltura raggiunse uno svjluppo -considerevole 'a merito prinèipale delCir~ 
«~Olo p()mol~èo agordiil~, allora instituito ad iniziativa del cav. Zasso dotto Ca.rlo; 

. «per lo' ~tu~~ di una giusta nomenclatura e per l'introduzione' di nuove 'e ini
,e gliori variètàdipiante fruttifere adattd al luogo. Per raggiungere tale meta si 
C<a;$8ociò' al. Circ~lo' p<;>mologico germ(l,nico, . acq~istò il campionario scientifico di 

,'« &utti~~tHì~ialidèll' Ar'noldi di Gotha 'per l'identifièazione delle varietà, caII)

«pio~ari~:coJÌlpost~ già di 40'0 pezzi-e. d'istrumenti per la frutticoltura, ,e institdt 
c -.m,'Orto pomologico' con viyaio ove fllrono .introdotte ch'ca' 200' vari-età di perì , 
«e 150 di pomi -classificati secondo il . :metoqo . del Dott. Lucas, presidente' del 
«~ircolo pomologico germanico. Per tre anni venne tenuto uncor:o, di frutticol-
e tura dal suddetto cav. Zasso.» . , . 

,Nella provincia di Treviso le .condizioni del clima e dei terreni essendo fa
yor-evoli" allac~1tllradegli alberi da' frutt~, questi vanno progressivamente au
meritando in seguito alle crescenti ricerche di fr.utta ,da parte del commercio ri
mllner~torer' -So14m~te. Ilei distretti iU'Caflteljranco e qi Oderzo l~ piànte da'frutta 
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S01u}\)o~he e sp~rse"-negli orti: in tutti gli altri i pornari s( vanno' l:ilo1tiplicaudò 
e per cura' dei rispettivi Comizi si sono pure impiantati vivai allo scopo di'Bod; 
didf~re.Je.domande degli ,agricoltori. 

NeHaprovincii (J.i VENEZIA non esi~,tono pom~ri propriame.nte detti, nla le 
piante da frutta BonO numerosissime e ben coltivate nei distretti del capoluogo, 

. ' . ' . ., . 
di' Dolo. e di Mestre, nel quale ultimo distretto i comunt dìZelarino, di Martel-
lago e altri vanno rinomati per l'abbondaD:za e le belle ,qualità ~i mele, di pere, 
di pesche e' di ciliege, coo versano sui mercati di Venezia. Nei distretti di Chioggia 
di _Mì'fano, Portogruaro e di. San Donà tale coltura è meno estés&. Tra le piante 
di mele più diffuse si nota il pomo rosa, il· pomo lene/l'o, il pomo' di' San Piet'J'o e ' 
il pomo appio. Nei distretti di Dolo e ,di lJ!Iestre i vivai somministrano unsuffi
cente:Lnumero di pianticine pei bisogni della piantagione, negli altri invece è se~- _ 
tita Ìa necessità o d'impi~ntarli o di estenderli, se già imp~antati, perchè troppo' 

,esigui. ' 
Dalla" provincia di PADOVA riferiscono che, nel distretto di Camposampiero la 

fr~tticoltura continua ad essère piuttosto limitftta, ma che in quelli d'Este, di 
MontagnUJna e del' capoluogo, mentre era circoscritta U1Ì tempo entro chiusi orti, 
oggidf va prendendo posto an~he nelle campagne doye si stanno formando frut
te'ti con metodi razionali e molti fùari di piante da frutta vengono impiantati 1ra 
quelli deUeviti. Quasi ogni proprietario provvede alle piantagioni con vivai propri 
essendo tenuto in gran conto il noto proverbio: Malaccorto quel massaio che non 
piantasiun' vivf'io •. Nei comuni poi di Cerva-r6se S:;\llta Groce edi Cadon~ghe in 
quel di Paùova esistono pure vivai fatti per speculazione e degni di nota pelO la 
loro, importanza. . ' 

~ei· distretti di Adria, di Lendina'ra, di· Massa supm'iore e di Ariano, in 
provincia di ROVIGO; la coltura degli alberi da ~rutta è poco estesa e p.oco . eu-o 
r.ata;, anzi nell'ultimo aei nominati distretti è alquanto in deperimento per un 
insetto parassita, che ne danneggia la fioritura. All'opposto nei distretti di Occhio
bello e di R:>asio i pomari vengono coltivati in appositi terreni' con diligenza e 
con risultati soddisface'nti. Le pesche del comune di Costa e di altri del distretto 
di . Roasio sono in tale quantità e tanto saporite che formano oggetto di espor
tazione ,anche all' estero. 

Ciascun proprietario da se provvede alle proprie piantagioni ed i vivai" che • 
numerosi s'incontrano specialmente nei distrètti d'Adria e di' Occhiobello, sono di 
vitigni 'e di piante economiche piuttostocltè di quelle vere da frut~a. ' , 

LIM'urla. 

Dalla provincia di . GENOVA Comizi dei circondari di A lbenga e di Sa vona 

~'if~riscollo ~he i roma~i presero un ip.cremento sensibile: l?er contrario in qU31 



,r 

'~ 

di'Chial1ari, un>tempe, 8$~ai rimun~rato~i,invece p~r~,c,a~a~:~Ue.~tuair.n,del1e 
8~~iQllidelbienni~, ts'arrestarononel'loro sviluppo 'e inW~,parti d.elèircò~da-' 
riò' ruvemleroanèhe 'improduttivi~ Tutti i 'Comizi ,poi '~~ua. pròvin~iasono~ con
cOJ:di 'nel dir~ cheès~ntita la mancanza di sufficienti 'vivai' specialmente di pe
sehie, 'di' l~nioni;,) onde~suppltre alla generà~e tendenza d'in1~iantare. frutteti ~i 
tal,. ~èD:~re, mentre sono numerosi i vivai di piante. eC0D:01;nich6., ed. orname .. Dtali. 
;: Per la provincja di '~~RTQMA;URI~IO. il Comizio di S. Remo riferisce che al~ 

beri fruttiferi, per varietà· e specie ,pr~g.evòlissimi, colà, s'in~roducono,ma in pro-' 
'.' ,'" ,'. .. . ,. , 

porzioni çosì limitàti da non eerv!re d'ordinario neppure alla 'locale consu.~azione. 
r~giai ' Vejùimiglia e Bordighera somministrano, copiosa' raccolta di. pesche, di, 
clli'l~ primaticcie s'esportano 'nèlla vicina FraÌlci~.' Il fico in questo circondario 
è l'albero da frutto più estesamènte coltivato, e ,più d'ogni altro, ricco di specie 

• I " • . . l' 

'e varietà., . 
'~)jjàl Comizio agrario di Portomaurizio si riferisce' "hei pomari sono qua~i 

" ,scoriosciuti, ecce~one fatta pel' territorio del comune di Villafaraldi ,o,,"e qu8J.che 
frutte~o si trova, . comechè si coltivi senza speciali diligenze. ' 

" Nella provincia di. MASSA-C~RRAR~ e più propr,iamente nella Lunigiana, i' 
, pomari . sono 'coltivati in . gran numero" e le 'mele, .che si producono nel comune 
df'Fiviz~ano, . essendo ,'di lunga conservazione nell'inverno danno luogo. ad un ri .. 
lev~nte.' co~mercio d'esportazione. . 

Nessuna innovaziane nei vivai di piante da frutta ed economiche limitati ai 
,'bisogni' del hlOgO. 

Nella provincia di PIACÈNZA ~ pomari . sono poco estesi e vedonsi negletti; 
siniilmente i viv:ai di piante da frutta continuano .ad essere di' poca importanza . 

. q~~tu..tlqtie, . sia sentito il bisogno di mutare l'indirizzo di tale coltura~ . 
. .' Dalla'. prÒviricIa di PARMA non silianno notizie. Da quella di REGGIQEMILIA 

~i 'rife:ri~e~'che i poinari, contro cnr cospir~rono nel ' bi~nnio le vicende atmosfe
riehe;: ~Si!ann6 egualmente migliorand?; che vivai di qualche importanza si sono 
impiatitati~ Ùla, con .... ~etodi' non troppo razionali e 'infine che j. p~li. estE}sitroval;lsi 

nél. co~une~, di Casalgrand~ e sono di pomi, di, peri, di. peschi, 'di 'noci, 'di .gelsì, 

di aliTi èdi pioppi.' ' '. " . . 
Nelle provincie di FERRARA e di 'RAVENNA la coltltra delle piante da ff1ltt~ 

" è di . limitata . entità; è però manifestamente sentito', il bisogno di formare vivai di 

dette piante. 
'Dalla provincia di BOLOGNA riferiscono che' nel circondario del . capoluogo e 

in ~u,:~llo cJi Imola' non :E}sisto~o veri l?om~~i" che poco' numerose sono' le "pitinte 

, da frutta sparse negu orti: e nei òampl" e che queste piuftosto tendono' ad~ .. , 



S'S9 
·iidt~e."4 c~g1()~e ~ella 'po~a,s~curezza'del' ~accoltò, . non ostante che· i . viv~i- es~ 
st~n~ di piante da frutt~.ed ~cQnòmichecorriaponda~o per numero e per 'es~n~ 
sione 'alle ,pos~ibili, :richies'te deifrutticolt~ri.· . . 

, '. . Dalla pro~incia di. F~RLì' i. Comizi' dèi circondari di Cesena e. di Rimini ri-

o f~risco1l:0 che la coltur~ ,delle piante, da'''(rutta è limitata ai bisogni del. lu~~o,,~ 
che po~hi e ristretti 'sono i' vivai.' Per contrario in quel di :Forlì s'incontrano in 
quasi tutti i poderi vivai di ogni specie di piante destinate al podere stesso; nà 
mancano vivai. ben tenuti~ per lùcrose vendite di pianticelle. . 
• .Nel c'om~~e di Mortano' e -in altri del circondario si va diffondendo la col40 

tura di una specie di melo, il cui frutto, è molto ricercato in commercio. 
. ' ~ ,-} . . 

Marehe ed tt_brla 

Nella provhicia ,diP1tSARO in generale si coltivano piante da frutta a' filari 
• '0 in mezzò :ai campi ;inà.' nel territorio di ,Pesaro si è pure impiantato qualche 

p8:ìnario 'il, fusti nani e a mezzo fusto e si sono estesi i vivai di tali piante~' Si
'niflmente siè molto sviluppata l'industria dei piantonai nel territorio di .Fossom .. 
1:)r(jfi~, delcircondari6 d'Urbino. ' 

Nelle provin~ie d'ANCONA, di MACERATA e di ASCÒLI-PICENoper le piante 
da frutta non si hanno' cure speciali e non esistono affatto pomari propriamente 

detti~ ,bensi gli, alberi fruttiferi trovansi sparsi per gli òrti e per i cam})i~ 
'I V'iv~i8oi:J.o poca cosa, e solo alouni proprietari ed i.rispettivi Comizi ten

tano 4'im~egliare. tale coltur~ coll'introdurre pianticine di buone varietà e spe
cialmente quello di Fermo in provincia di ASCOLI rispetto agli olivi e quello di . 
MACERATA per· le frutta in genere,delle quali si fa un discreto commercio coi 

porti dell'opposta spondad~ll' Adriatico. . 
Dalla provincia di PERUGIA si hanno poehe notizie. Nel 'territorio' di Gubbio, 

comune del p~imo circondàrio, le piante ''Sparse nei teITenisono moltè, $o la loro 
coltura presenta un· certo miglioramento; 'ed è sentito il bisogno di vivai di varietà 
sèelte. Similmente riel circondario di Orvieto i piantonai di alberi da fr~t~a sono 
troppo liriiitatie in quello di· Terni si procura di aum.entare i vivai di :viti i.ndi
g:ene e di· buona 'llIalità, perchè i vitigni importati da altri territori feoero cat-
tiva prova. - . 

Nella. provincia di LUCCA ì pomari segnarono nel biennio un· progresso no
tevole, ~ fra i molti vivai di piante. ~a frutta esistenti si ricorda. quello, che im
piantato dal Comizio 'nel 1877 'ed a~pliato nel 1878 .. 79 trovasi ora in condiZIoni 

da. poter fornire a. modici prezzi·. qualsiasi pregevole qualità di alberi fruttiferi 

adatti al clima locale. 



,.,,;loo 
, '~:.:::Pa.lla.provinci~ ~ilpn~~ sLriferisce',el,le la. coltqra dei pOp1~rt~cquis~seIn:pre 

\«!.~', ,;''''':,.'' ',: ; ",':-,".: ,-"-,', ,,·:t,·,:" "",- -, .,. "',"'~ .'-~ ,,',"':':',: t.···· .. ~. ":;'" _ ,'~ :.,1;_.-,,'-: 

, ". ~$ggi()re sViÌup,po nella, pianura 'pisàna." sp~Cialmen te' In gr~zià; ~éf' c~'V., Ci!~'o" n 
qu~Iè ne 'procaccia lo' smercio dei ,p~o~otti. I vivai sono'sufflc~enti alle, #chie~te 
dipian~icine da pa~te degli 'agricoltori. Nel cir~ondarib ,di . Volterra ':ò:on 'si coIti
vano~s~par~tainente piante da frutta st~nte' il sistflma di coltu~a mista, . però an~he 
14' questo 'ter'rj.tf>riò .la frutticoltura ~ ben fatta e adeguliti, al bisogno 's~no i vivai . 

• '~ , ; Nella. provincia di L~VORNO sÌ coltivano poche piante di meli:e '~li: peri sparsi 
"\' ~ll~ campagne;:sono jnvece, est.~si i ficheti ed) cast~gneti nelle valIa'te del, eÌr-

cPD:d~Ho di J?ortoferraio. 'I :iv:ti ,sollopora cosa~in tutta la provincia. ' '. 
Per t,a provincia, di FIRENZE la R~ Società toscana cl' orticoltura scrive quanto 

segtte: «' La coltura ~ei poma-ri \~on rimase stazio:narià nel biennio· lS7à-79 ..... 
«poichè m.entre nel 1817 fu ins~gnificante la' quàntità del~e frutta esportate dalla 
«provincia, oggi invece notasi· con. piacere nell' e,sportazionè"n' avviamento di 
:«,:qual~he. importanza, "benchè, le no.stre ,frutta per mancanza di buo.na coltura rie
.~s,eano' per l~ più scadenti e' non siano di qqalità delicata-, come si desidera: .al- . 
«:r~stero. Per debito di giustizia dobbiamo però dichiarare,che questo avviamento. 
,«è .dovutQa\l'i~faticabne attività del cav.Cirio, dal cui rappr~entante c~ venn~ 
'~gentnmente comunicato il seguente prospetto ,delle' frutta esportate d,a·,qu~8ta 
«provincia, nel biennio:' . , 

Anno 1878 
Pere Chilog. 107ÒO al prezzo medio di L~ 30.50 al quintale L~ 3-263 50 
Susine' » 50000, a L. 7.50 '. » 375(}00 

" Marroni» 300700 » 16.50" 49,615 50 

-:., Pere· 
, i~1J~ine 

: ,~arroni 

, J.nno. 1879 

Chilogr. 2~800a L. 35 
'» 11000 » ,22 
» 185900 » 31.50 

L.,p6,62900 

al quintale L. 7980.00 
~ » »2420 00 

" » , » ·58,558 50 

" L. 68,958. 50 
«La tendenza di questa coltura a svolgersi in modo sempre progressivo.,più 

« cbedall'incipiente 'esportazione, si manifesta; dalla considerevole e sempre cre
« scente· ricerca di alberi da frutta per le nuove piantagion~. In a'ddietro. si con
« tava1Ìo. a· centinàia le piante fruttifere, che annualmente si vendevano. dagli sta~ 
« bilimenti o.rticoli; adesso si contano 'a migliaia, e sovente la quantità deile piante 
«dis~QnibiIi . non, èsufficienteà soddisfare interamente' alle richieste. Per tal 'mo-, 
~,:tiV'd, il numero. deUe pianto."naie si~ccrèsce o.gni anno. in questa 'provincia e spe
~ éiàlmente nel PisttJjès8J' o.ve la naturadelterrèno e l'abbondanza" deUe acque 



«r~d()no,40pià 'a;~vore r'a.lle~amento, ai~fli)eri-rruttiferi e fòrsepiù lucratiyo questo'· 
-- ),: • • • .,',', " ~ > ',. } " • 

c commercio. Sappiamo èhe anche nel comune di Sesto si è da poco tempoim'~ 

~·:p~antato ~un~yivaio assai,çQnsi:d.er~vol~, e che in altre. località' si preparano ap
«pezzalllentl.di terreno per lo stesso,sèopo. 

:,« All~ pianton'aie esistenti nel giardino sperimentale ~ di questa, Società si è' 
«, voluto d:J,~e dal Consiglio dirigente con sa vio ~.pl'oposito . un diverso indirizzo' ed 
,« l,lJ). maggiore .. 8viluppo,perchè meglio s'e'rvisse.ro alla diffusione delle più squisite 
«( f~Jltta, e perchè ,fosse osservata quella scrupolOSa" esatte~za Jlella.' nomenclatura 

. «,dellevari~~, che ~on sempre si otti~me da chi . fa conimerci~ di piante~ 'Siè 
<~perciò occq-pato .. con maggior premura di' rendere più completa;. e' più scelta la. 
« ·collezione di a~bert· fruttiferi già da molti anni esistente nel giardino, prop.agando 
«'le varietà mig\io,~i tanto forestiera che nostraii,e scartando quelle che non' fe .. 
«cero buona pl'~~,!Qtlesta collezione si compone di' ' 

. " .• ' .... A._r>,~ .. • " .,.., __ . \ 

N. ,453 varietà di pere ~ -
») 160' » di mele 
» 72 » di susine 
» 78 » di pesche 
» 24 » di albicocche 
» 24. » di ciliegie 
» 115 '» di. uve da tavola. 

'« Si ~poi intrapresa su vasta scala la sementa di-peri, di.meli, di susini, di 
~«mirabolani, ecc. per avere buoni' soggetti da innesto, mediante i qilali 'si otten" 
« gonopiante sane, rigbgliose e di rapido sviluppo ..... 

~ Innne la R. Società.· allo scopo di persuadere i frutticultori ad abbando
«,.nare i vecqhi .Sistemi di coltivazione, affidò al sig. Duss.aux, ,distinto pomologo 
~ francese, l'incari~o di dare un' corso di lezionI ~eorico-pratiehe dirette principal
« mente a' far conoscere i migliori "mf3todi di potatura e quell'insieme di opera
«, zioni, che dispongono gli alberi ad una maggior· fruttificazione. L'utilità pratica. 
« di que:te leziel).i non fu discònosciuta dai' soCi, nè da_molti dei loro dipendenti, 
«che assiduamente }le seguirono il corso insieme a diversi alumii del R. Istituto 
«. t~cnic,o ...... » .. 

Dalla provincia d'AREZZO si riferisce che è sen'tito il bisogno' di migliorare i 
m~:to(}i att1l;almente praticati nella frnttiC'oltura e· di niaggiormerite estenderla, e 
che a :q~e:sto.Scop.o nel Casentinese s'impiantarono nélbiennio appositi vivai di 
piante da frutta. . .. 

Dalla. provincia. di G~OSS:ÉTO non siha:nn:o notizie e da q nella di SIENA si 
riferisce' che la' coltura delle piante da' frutta è" ben fatta, che ciascuna fattoria. 
provvede da sè mediante vivai propri le pianticine occo~renti, 'e che alcuni agri
c5>ltori" . ne importano pure dai mercati di Val d'Arno e di Pescia. 



"Dai "cireo}lclari" di Fr(l8inOM, ; di 'Yelktri, di', Vlt6ifbo ,e ,'dE)l :èapblùogò" 'JieUa 
. 'provincia:·di ROMA,' sì ha che la coltura:- delle:pjante' da 'frutta 'ha 'imperioso Bi:
'ogn.odi,xhigli~a~tmto e di·màggior dift'u8i~ne e che nel bièhn10 1Iìessun vivaio' 
'Venne "impiantato a :questoàcopO. Pél'contr~io iÌ Comizio 'di di'lYita/vecdhia: rife
tt80e {Me; . gli-agrieoltori -del~ircoIi1Ìal'io vanno' l\Ulnentando ~l~: pian té . fttittife:te ,6 

~Mn1ente i~,meli e gli olivi. Diqi:testi ultimi, nél' corso del 187748~ 79, iD. un 
.s()lo bdsOO,.d~tto la éÈandita fli San ,Pantaleo, -di proprietà del Muni6ipio, 'neiu_ 

, rbnoinneàtati 8720~n P!odotto'poi-,dèlIe frlltta iil .. genere dà luogo ,ad lUi 'sempre 
,*-centa ·eommerelo di. e15:portazione.' 

'" . ' , ,ti: 
provlD.ele -merl410aall d.el' -versante 'adrla.le •. 

Dalla prQvincia di TERAMO si ha éhe la produzion:e delle, frutta è 'piuttosto 
'abbondante e queste di buona qualità, e che ciascun proprietario cura di avere 
,Jlel ,propriò' fondo' il vivaio delle pianticine-: occorrenti· a tale coltura. 

, Per la. provincia d'AQUILA, si· ~vverte un maggiorpiantamento di alberifrut
, Eieri nel circondario olnonimo e specialmente di meli, di·peri 'e di mandorli, i 

quali ultimi costituiscono giiJ, una grossa rel).dita pel proprietario:' qualche vivaio' 
'pUre venne impiantato, dei' quali uno veramente modello è dovuto 'alle cure del 
(ilorp.i~io..nal 'circ(jnd~rio. di So7Jmona, dove' gli alberi" da' frutta. rronot . sparsi nei 

, ~pi ,pi&lltati 'a, "viti, non viene' segnalato alcun progr.ef!So'duranteilbienruo i~ 
, tale coltura;; invece qualéhe inigUol'amerito è avvenuto nei"pomari'del circondarlo 
Oi :.citt(jD~le e, specialmente inqueHi del comune capbluogo, 'di AntrodOco e di 

" .... t~.Nel clrco~a.,io poi diA'U6z~o'~ifeoe maggior progresso: i pomari 
1OJlC)..ben coltivati, sono molti e assai produttivi ~e nel ,territorio-di Fuoinose:ne 
l~.ono .due .. dei quali uno Qon~2000piante di mele f'.~del'Oanad' 'e 
l'41tle . CQIl .1 000 dime~Zimo~Zle. . " .' 

~ , ':'.' .. , . -.' .' '.'. .. .... . ,.n )c.màiQ dèl circondarlo 'di,' Yasto,in provineia di '01rm'l'I, riferisCé: che l 

~li.j, * p&J"itf glLaltri alberi ,fruttiferi sononume-rosi. e sparsi in tutti ,i O&mpii 
e che if Ìoro abbondante prodotto ~" pure oggetto di espor~Qne, la· ~le Vien 
f~t.a da.l:cav~, Cirjo. In alQuni 'comuni, comè inqueldi Scerni, di Vasto, e,di Tufillo 
ed:~tti,s'impi~ntaronovivai, di piante ftutti~er~1 ma non sufficienti al bisOgnO e 
pe~ò':Jlloite di,' qUtllle vengono, importate da Caserta, con ~sito no-n sempre la-
vorevole. ' 

. ,,'nalla provincia di CAltPOBASSO ~crivono ,che è sentito il bisogno d'i:mpiantare 
vivai , pe~.la fot]pazione di pomari;' i quali prospererebbero benissimo specialmente 
~I~ va.Ue del, nume, Biferno. ," . , 

, N"ella.provinQia ,di 'FOO&IA ',e,più propriamente nelcn-condario omoiùnÌo e iD 



O'" ' 

~ ~>:\ .. ,\~i ~"~' ::L",~~:.. \"~ .. ,,~i.~ ",(., " ( ~'''", . l ~~, +;'. . 
· :"~u~t,dt :~~ non .mancano pro;pr~etari, i, qu~, $i" dedicanoalmigliQrain~nto, 

delle ", piante, da ,~r1itta, ,che., ,s.i'c,oltivano framlx)iste.' al:le ' viti, ,t1J,nto, ,media~t~;yiv~, 
, q~ant~' co,gIi' '~innesti di 'buone , 'va~ietà."" ' , " ' ,.,,' -J , ' 

DaThLprovincia di' BAIu il ,coIÌlizio del circond8.rio 'di-Altamur,a riferisceci,.e , 
ìe'pHtute fruttifere sono poche e qmn.di~p~na ~n proporzione ai bisogni ,del luogo, 
è limitatissimi i vivai delle medesime. Per contrario in ,quel di Bari tale cQltura. 
le b~na~viata e s,incontrano molti viv~i, specialmente di mandorli~ Maggiormen,te 
~ViIuppata',si 'presenta i.n qu~l. di Barletta, dove"il',tornaconto spinge l'agricoltore 
a.lla coltivazione di ogni albero da frutta dacchè il Cirio ne' intrapres6,1'espOl"'" 
taZiOlte. ' 

Nella. p~ovU;cia, di' LECCE si coltivano, solament~ p~che varietà di meli, di 
, peli é di alb~cchi; i 'Vivai non sono di, alcuna importanza e nessun indizio, di , 
progresso in 'tale coltura vi.en. segnalato,quantunque sia sentito il bisogn'o, di darle 
incremento, e le condizioni tel).uriehe e climatologiche siano propizie alla' coltiv:a_ 
zione di ogni albero domestico. 

ProvJDel~ lDerldlonali del,yersant., Dledltet-raneo. 

ltlel circòndario di Gaeta; in provincia' di CASERTA" si nota una tendenZa ad 
aumentare le pi,ante fruttifere e il Comi:zio a questo scopo ha, impianta.tò un vi· 
vaio nell'orto sperimentale! in 'quel di Piedimonte d'Alife s'incontrano numerosi 
'Vivaid'oliri, ma pochi sono quelli di altre piante da frutta. ' 

'Dalla pr()vi~cia' di NUOLI solamente il Comizio del circondario di Oastel .. 
Zàmmare riferisce che fin' ora mancano· i vivai delle piante fruttifere e che è san .. 
tito il bìsogno di estendere la coltivazione, delle medesime., ' ' 

NeTI"'· provin~iadi BENEVEN~O p~chi sono i 'vivai; ed in generale poco ~ eli .. ' 

rata 1. frutticoltura: i viv,p, òhe si impiantarono n~l primo circo~dariot sono qWLBi 
tutti di mand.orli. ,,, -

Nella pJ;'ovincia d'A VELLutO i pomari vanno gradatamente arricchendosi di 
nU~'9:'e varietà"di piante fruttifere, ~ non à a~atto sentito il bisogno d'impiantare 
'a.ltriTivai~ 'perchè 'le pianticineoccol'renti v~ngono abbondantemente fornite da 
quelU' estesissimi di Melito. 

Nella prov~ncia di SALERNO i ve~i . pomari sQnopochissimi, e le piante da ' 
Fruttasparsè neUe campagne sono numerose, ma trascurate. Si . sente il bis9gno 
di esiendere i tropp~, limi~ti ~ivai' esistenti\nel territorio. " ' 

Nena provincia di POTENZA il Comizio' del circondario di Lagonegro lanienta 
la mancanza di ,vivai, per pomari mentre fioriscon? quel~i d'olivi a di gelsi. I~ 
q-q,el di Me{flsi ~ piantato un frutteto nel podere dell'Istituto tecnico, ma nessun 
a.ltrò frutteto, e nessun vivaio esiste in questo éircondario, né in quello di Potenza. 

-Dàlla provincia di COSENZA il Comizio del capoluogo riferisce che· i pomari 



) 

:i~h~ten4Òno làdov.e·D:oB,"~li.ign~roU~o.:N~i,.eirc.onàaridi:(JàB~o.,.7t~"(~ diP,'aola.·, 
nté~'pr~ntJ'da: fl.itét' ... :·~oÌi6·.mo1tè~· 'sparse" i~èf'i'~4ìtip('J(t'~~gièti~/le'] ;l~ai.·ai' .~~~ 
tMlttrfcanò co_mplèt9.n1e~te; melÙrei'tt 'quel :4i ,.Ro.tsano,·qqant#nque'l :vivaisia~O' 
p,are~chi;purenon: ~onoc()rrisponden~i ;ai ~i~dghi Ae~le'pianta~fonI .~spépi~tDente 
'degli:. ~grl1:meti;.poiehè. la' coltura: di qUèst~~ì~:.particohtre '8 ,qu~lla det1ealt~epi~n~ 
·',frùttif~~e Hl.'geÌ1eral~ tendono ,a sVilupparsi. . . . '.','. .:, . > • 

, : Dà.118: pro~incia di· CATA~ZARO ìlOn::venrie. segnàla~o . alcun . prog~~sso' nella 

frutticoltura; si fa però sempre. ptù'8eil~ir~' ilbi~sogno di' e'stendere 'i:pi~~olivivall 
che attualinente servo~ò in'tr~pp(Vlimitate' proporziòni per 'il'ialltame~~1aèipo-
de~i:"ste88i.·1n 'cmsi coltivano.~' . . . .., 

. Dalla provincia di REGGIO DI CALABRIA ,si r~furisce che la coltura deIre,.piaitk 
:iIad'ruttà: iu' g~nere, 'come gi1i si disse'per.' quèlla degli' ortaggi, ~~dimi~u6nd~ 
i~ef' cede're' ilpò~~oaquena. più' luc~osa . degli' agrlim~ti. . ' .. 

stettla.· 

Dalla'pro'\fincia. 'diPALElnIO rifeì-iscono che.u'-el cir~on&t;iodel capoluogo e 

.:.in, queIJo di Cefalù i pomari sono estesi, ben coltivati e rimuneratori ; che in quel 
~~C;Te~ini·.lmere88vallnò "maggiormente estendendosi e che infbie' un yiv:;tiomo-
,.lt~II~')di alberi <la frutta,_ venne impiantato. dal Comizio locale. " 

': Nella provincIa di l\1:Es~nNA . il' cìrcondarjo~i Cas~ro'f'eq,k V'a distiilto ,~oprag~i 
~1tri l'er la, frlltticoltura, poiche in esso r industria' prevalente. è, .qu~l)a dei vivai 

di piAnte. da frutta, ché in gran .. copia vengono esportate nel1é altre prov.incie 
d.éll'J.sola, in:Afri~a ed in Orient~: sono invece. in via, dr diminuzione i, vivàip.er 

gli ~grumeti. AlI' oPPQsto i,n. q ueF ai Mistr8tta' si ha 'poca cur~ per la produzione 
,aéUeirlitta:, .perchè la deficienza di v.i,abilità. ne impedisce lo: smercio .. Nel ~irco:q.-

·:daiio di Pttttinon "èsistiiDO i pomarC propriamente aètti, ma si; coltivano est~si 
.ca~pidisu~ini,8pecialmente ,nel comune ,di Montagnareale, do'ye .s~.',eser~it~ con 
)yantaggiò'l'ind'ustr~~' 'ai 'e~siccarne i frutti: i ;viv.ai4i.piante.di~ ~ìbeH"fru"ttiferi 
·sono,PQchie.'m&ltl quellt:di alberi ·economici.*Dar' ci~con~à~i.o ',.di M~ss:ina :t:ifefi~ 

. ~oon()' ché i ·\tiy~i esistònòdà tempo antic~ e che nessUJ,la··.va~iazione ;nel biennio 

. a:vvenn~a questo riguardo. '.' '. . " '.... 
'. .' .•. ·~elltt 'provincia di'CATANIA i pomaris~no limitati ai biB9gnf4el luogo; hanno 
qùitìd.i 'un'ifup6:rtanz~ secondaria e solò d~.Caltàg.i'f'one si riferisèe che si coltiv.ano 

, vivai <I:i piante fru~tifere,' m~ in piccole proporzioni, se se ne eccettua uno este~o 
~'é~rrubl, ch~' -yeJ;lbe'impiantato ~llo scopo 'd'introdurre nella provincia anche la. 
b6l1:iv.azione ~i tali ·piante. . 

.ipt1r '~a: . 'provinCia . di . SIRACUSA' si' hanno' !lotizie. che si. riferiscono al circond~rio 
. ~r'Mod~d;~e~quale si nota. un certo mi~lioramento ne}laèoltura. ~eipom,,,rj, sia 

.g 

• 
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, 'l~~d!fn,~~,};i~J~d~zio~e. "gi~oV~ v~r~~t~,'sia;, cogI~ i~l1~~t!.N()n ~~;,cottir~~o:~;~ 
vival, Ìfia' ~ sentÌto .iI- bisogllo d'impia~~~~li. ,,' , .', "' ',,' " c.' 

., c,; ',' ' • " ,ii ,'" ,', 

, . Nella, provincia di . çALTANISSETTA, ,e prit propriamente' nel cirço:qdario, di 
Riàzz(4', ,Armerina, si coltivano ,molte, p~a~te ,da frutta, sparse nel vigneti e ;n~i 
noccioletr."I vivai esistenti sono di ma:ndorlie di viti americane;' si lamen~aqQ~4i ' 
la mancanza dL quelli di altre piànteJruttifère. ~ . . ' . 
, "'Nella provincia di GIR(}ENTI i p~mari prese,ntanounsufficiente sviluppo~ ,e 

abbondano' specialmente il fl(}o d'India, il nespolo del Giappone, i peri, ,~ m~l!, 'i 
sùsini ,ed i mandorli. 

Del pari nella provincia di. TRA.PANI, e. più pr.opriamerit~nel ci~condario 9in~~ 
nimQ, si. fa una' bella. coltivazionedipomarl, che si c~~ca sempre più 'di e.~tender~ 
:inediante gIl innestl, non facendosi alcun ~onto dei vi~ai. " ", 

Sàrde ... aò 

Nella provinci~di çAGLIAIU, riferiscono i Comizi del circondaJ,'l,o omoninto ,e 
di quello dilglesias, è da> t~tti riconosciuta l~ itlsufftc.ienza dei v~vai ,esist~nti a 
dare un'maggiore" ~VilllPPO alla frutticoltura onde quésta possa co:rri~po~der~ alle 
sèÌnpre 'cr~scenti esigenz'e del commercio, dèlle frutta.' ,,', '.", , , 

Nella provincia di SASSARI esistono pomari di qualche importanza nel ~i~con .. 
dario dello stesso nome, o più propriamente nel comuni di Sassari e di Sorso, dove 
si producono abbondantemente le pere, le pesche e le tanto rinomate mele appie. 
Anche nei circondari di Alg~èro e Nuoro tale èoltura è ben avviata, ed ì vivai 
si ~anno, estendendo ~llo SC(}PO di farla vieppiù, p~ogredire, ma si lamenta che i 
furti campestri, troppo frequenti e impuniti quasi sempre, paralizzin,o in molti 
luoghi' la ,buona volontà dell' agricl>ltore. 

Da.lle 'esposte notizie intorno alle ,condizioni della frutticoltura nel biennio 
18.78~ 79 è facile cosa rilevare che v'ha speranza di florido avvenire per tale in-' 
~ustria agraria. Imperocchè ~e dalla pubblicazione fatt~ pel 1877 sopra lo stesso 
argomento risultava che, salvo rarissime eccezioni, questa coltura non veniva eser· 
çitata separatamente sopra terreno solo ad essa destinato, ma bensì consociata ad 
altre '~olture arbustive, o negli ol~ti, e più frequentemente con piantagioni fatte 
in filari o sparse nei campi,pel biennio in discorso invece, pur rimanendo vero 
che la maggior coltivazione vien fatta col sistema misto; è però grata' cosa 
poter 'segnalare che non pochi pomari e taluni anche - pomari modelli - vennero 
impiantati in' tutte le regioni del regno. Tali sono le notizie che pervengono da 
'Nova,ra pel PIÈM~NTE; da M~lano, da Bell'gamo, da Brescia l;'er la LOMBARDIA; da 
Vicenza, da Belluno, da Treviso, da Padova" da Rovigo pel VENETO; da Genova, 
da Massa-Carrara per la LIGURIA; da Reggio per l'EMILIA, da Pesaro per le MAR· 

CHE; da Lucca, da Pisa, da Firenze per la TO~CANA; da A quila, da A 1Jellino, da Po-



peÌ" ,i~' PkÒttìi~tii7m~i>ibj:~tIff,da"_'§qté~o,;"da' ~ir~~,<ia~" !ztrtip~t'pé~ .. 
la SICILIA e da Sassari ~r la sAJW:iiG.ir , . -'. .• . .. ' , c , . ' " 

,~;:' '-/,~,:,;"-".:'" ..... :' ~i !~.",' : ..•. ,,' '",- . .;'~" •. ",. ,-,;.;' ... -,,': I!lJ."',,: ' 

.: . 'Risults: pÒI che In quasi t1itt~ Jepi-ovlncie, ove piuovemeno, cop.tinua ~ 
' ..• 'est~ndét~i'l8.~ian~a~oÌle d,èglialberi. ~r~ttiferi 'isolati,' o alme~o' l'ingehtillmento 

, iteri~ pi~te Selvaggie ,ò a~nè poco bUè'rie.v~rìetà. c'ol mezZo delrinne8to'. . .'. . 
SQ~o imcorapiù confortanti' le . nQtiiie ~he., 'riguardano rincremento .. "aatò .' ai 

vi:v~, '~ér~céhè, 'ané~e senz~ ,:tenér '~onto lli,qll~ilich~ l'fncfustclà va bìpi$nt~lldo . 
'q~l~~ap;péttutto ò! sè' impiantaii ~a 'e8tend~ndo, . bas;~ ricordai~e 'qu~nto 'sì~ife~ 
,riieeÌn propositò ~l' Piem.on~, dalla T08canq., e dagli' Abruzzi, à~ve a soddisfare 
·lé'~n~~tose/dOniàb.de ,ai 'piàn~ici~edi .1beri::d~frll~tà, non'bastando piùgÌi ,sta
.liil#tienti 1chè praticanoisfniile ~c<>nimerci~, altri' dt .. m.aggior -Importanza' si cùrà di 
·~pi&~tarne. . '. .' . ... . . -

ChiudiamQ questo capitolo osservando che, mentre un tempo ,in poche con
tr&d.èdel regno il ra.ccolto delleftU:ttÀ~upè'tava il bisogno 'del consumo locale, 

. da qualche 'anno a questa parte invece, e più . nell'ultimo biennio, que~ta produ
iW~flli)·"1a'~~'qùantith. 'che per qualità, ebhet&le iii~remento da giungere a co
~ttlii!~rùh rlèspÌte' d'esportaziolle non indifferente, e ciò,non solo per lèprovfncie 
.:~! '.V.Wzlitè'ln 'agr'icolttlra, 'Ìliaancne per quelle in C'Ui tale fatt~di rendlta 
er.., non. molto :addietro, affatto' sconosciuto. . ' . 

. l'" (, 

, "( 
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CAPITOLO VIII. 

• 

PlelDon'te. 

OU!fEO -- Alba e Mondovì - Non vi furono cambiamenti nei sistemi di 
_ rotazion~, e quello piìi usato è il ~egliente: due terzi del terreno vengono seninati 
a frumento e un terzo a granturco in parte e ,in partè -a trifogli?, o . resta a 

.' maggese. 
QUllEO - Le ~otazioni più praticate sono la ,quadriennale, e la quinquenna.le: 

1° anno - grant~rco; 2,0 3,° 4;0 - altri cereali; 5° -' trifoglio. . 
" Que&to sistema' varia alquanto nelle parti elevate del' circondario, dov,) la. 

segala, "l'orzo, l'~ve~ai iI' granturco, e più che ogni altra coltura, le patat~ sj' 
sUècedonn a seconda delle località. 

Saluzzo -' Più comune' è .~a rotazione triennale, cioè due anni a fru~éll.to" 
ed ull:0 . a granturco è canapa' secc;>ndo la na~ura dei terrel).i~ Nella parte ·lllçn
tuosa. ,questa.norJI1.a. non è seguita. dappertutto: il terreno c,oltivabile essendo più 
liUlitato, vienèanche m~gno con.cimato e quindi la coltura del frqmentQ ~, deU:L 
canepa si' compiono per" più anni' di . seguito. Nel manda~ento di' Savigliano, dove 
i prati stabili occupano a un dipresso la quarta parte dei t~rreni coltivati, in 
vista che dalla rotazione triennale si ricava poco prodotto iil frumento, e che di 



.' 
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f(jraggivi è sempre difetto,· alcuni" coltivatori adottaroilO 'la segùonte: 1° "anno 
'...--granturco, canapà, e leguniinose con molto concime; 2° anno - frumento con 
trifoglio; '30 anno - trif~glio; 4° anno fru~eÌltoconcimato c()n ingrassi pòIve-
rulenti. " , 

" #fii _." 

TORINO .,- P'Iyjvincia - La rotazione più adattata nei luoghi piani eq uella 
stes~ già i~dicata pei circondario di Saluzzo, éioè per un anno' granturco e per 
due ,ànni frumento, oppure al terz'anno segala, o un miscuglio di segaI a ,e di 
frumento. Il grAnturco viene coltivato dopò ·un taglio di trifoglio, che "l'anno an
tecedente venne seminato sul frumento. Ai monti la rotazione varia coll'aititudine; 
e una delle ~più usate è questa': 1° annO., ~. 'segala;, 2° anno - orzo, oppure 
metà orzo e metà avena e poi un anno di riposo, durante il quale si ara e si 
'concima. In molti luoghi della provincia e specialmente nei montuosi coi tre ce-

, , reali sopra detti nella rotazione entra estesamente anche la coltura delle' patate, 
, In alcuni ,comuni la rotazione è"" biennale, cioè frumento e maggesè o frumento 
'6 gr-anturco;e' in ,quel di Casalborgone dopo'chesi è introdotta la coltura della 
lupl~ella,moltisemin·ano un anno, piselli, l'anno seguente 'frumento e per àltri 

. dtie aÌmi lupinella. Da altri in questa quadriennale rotazione si fànno entrare le 
fave e le cicerchie; e in quelle località, dove si coltiva l'erba me~ica,. ciò vien 

, continuato per due o tre anni .e "talora anche per quattro o cinque, ~ dopo i quali , 
si dissoda il te!reno e si ritorna al granturco. 

ALESSANDRIA - Provincia -, Non vi furono variazioni sensibili nel biennio: 
in' generale si s~mina frumento per' due 'anni' e poi granturco, di rado il trifoglio 

~:.. dopo il frumento e più spesso la lupinella si fa succedere al granturco. È d'a 
~~t~~si che ~el te,rritol'io di Alessandria, si va sempre più cedendo terreno alla 
coltura .delfi·umento di Rieti, che, come già si disse, col suo prodottoco]llpensa " 

. l~rga~~nte il coltiv~tore, e che in qu~l a'Asti la coltura delle piante foraggiere' 
e' 9,a sovescio entra nella detta rotazione più estesamente. 

NOVARA - Biella, Pa~la1/,za e Vàlsesia -.:.. In ques~i circondari la superficie 
delterrello coltivabile essendo smirsa etnolto divisa la proprietà, la rotazione 
à;graria consiste neU'al.tern8rre la ,coltura del poco frumento o segai a con qU03lla del 
grànturco, del trifoglio con" quella delle patate, della canapa con quel1~, delle. 
rape.' 

Novara e Vercelli -:-" Egualmente in questi la rotazione nei terreni di collina 
è ihnitat~alla coltura dèlÌa segala, del granturco .e delle patate; néi terreni di 
'pi~nura" asciutti al trifoglio,' al frumento" a.1l' avena, al granturco e alla' segala; 
e~nei terreni irrigui la rotazione principale consiste nella coltura del riso per 
tre o quattt~anni, p'~scia in quella del l?ra~o, d,el frum~nto o "qel ~ranturco, 
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PAVIA Bobbio- In questo ch'èo~dario non si fa una rotazione agraria 
molto regolare, ma si suole alternare il granturco col frumento, o con altri ce· 
reali o con pian te legumirrose e foraggiere. ' 

Voghera - La rotazione agraria, trientlale è sempre la più' genel~alizzatanel 
Vogherese, cioè: 1° .. anno - 'piante foraggiere, legumino·se;. marzatelli; 2° anuò 
- frumento; 3° anno e successivi - erba medica. In qualche comune, come in 

quelli, di Soriasco edi-Pizzale,s'è introdottà la rotazione quinquenliale seminàndo 
frumento nel 2°, 3°e 5° anno. In qualche località si fece pure entrare' nella rò

tazìon~ la coltura della canapa. 
Lomellina - In quasi tutto il territorio si fanno due rotazioni in un dodi

cennio (durata ordinaria dell'affitto delle tenute) cioè: due an~i a prato, uno a 
granturco, due otre a riso, indi a frumento' tl'ifogliato per la nuova rota~ione. 

,Pavia - Per questo circondario si hanro notizie solamente riguardo al co
mune di COl:teolona, dove vige sellI pre e' con ragione, scrive l'Ing. Giacomo 
Nava, il sistema detto della grande vicenda, siccome quello che meglio d'ogn 
altro risponde alla copiosa produzione dei terreni, ed alla conservazione ·dellaloro 
feracità. 

Questo sistema è di rotazione settennale, che si pratica nel seguente ordine: 
3 anni - prato da vicenda; 2 anni -.- riso; 1 anno -, 'j;ranturco; e l anno 
- frumento od avena .. 

'MILANO - Provincia ~ « l' sistemi di rotazione seg\iliti in Lombardia e 

« speciaimente nella pro~incia di Milano, scrive la Società agraria, sono fondati' 
« sopra sodi principi di una ben'intes~ teoria desunta da lunga pratica. 

« Nella provincia si .noverano cinque principali sistemi di rotazione ,pe: la 
- « .zona irrigua e tre per quella posta all' asciutto. 

Pei terreni irrigui senza i-isaja ed appartenenti ai circondari di Abbiategrasso 

e di Milan.o. 
1. '- ROTAZIONE QUINQUENNALE. 

« l° anno - granturco concimato, ossia si rompe il prato, si concima e poi 

« si spàrge il· seme; 
« 2° anno - frumento autunnale a cui si aggiunge il trifoglio; , 

c'3°,4Q e 5° anno- si mantie'tiea prato. 
Questa rotazione si è modificata dà due <anni in via sperimentale' nel modo 

seguente: 
« 10 anno - granturco e ravizzone, ossia dopo la raccolta del fieno mag

~< gengo o dopo avervi pascolato il bestiame in primavera, si rompe il pra~o e 
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C ai semina il ma.js· o come·suolechia~a.rsi grantur~o. cii ootica; e poi nella sta
,. _. ~ ... gione e_tiva si sparge in mezzo a. questo il ravizzone; -

. . l~ 2° anno - -granturco cioè; raccolto appe~ail ravizzone" si. ara U campo, 
c' si concima e· si . semina il maiz, per modo chf s'ottengono due prodotti in un &IlIlO. 

« 3° "annO - frumento t;) trifoglio," os~i~. nell' autunno dell' ann~ precedente, dopo 
c la l"~colta del gran.turco; si ara il campo esi semina il frumento, in :ine~zo 
I " " J, ". 

c al quale viene sparsa la semente del trifoglio pratense: nell'anno successivo o 
c :~~Q . della ruota ·si raccoglie il frumento, tli talcj.ano le stoppie e si ha così il 
c;n~ovo prato, che llerdura nei seguenti: 

« 40 é 5°~nno - a prato: 
« Finora non si può' "pronunciare un assoluto giudizio intorno a, così fatta. 

«ruo~ giacchèbisognerà attendere il suo esaurimento; sembra però a chi rife~ 

« :t:isce.che la coltivazione del granturcò per due an~ successivi non possa tor
e ,nM"e molto proficua, e ritiensi anzi che ~il raccolto del secondo sarà. infer~ore 
e a ,fluello del primo. Appoggiamo Un tale criterio all'esperienza ·fatta altrove so
·c . prl,L".llU alt1'O cereale, cioè col frumento, che malgrado una regolare concim.a
c~ione nel secondo anno diede un. prodotto assai D;linore(li quello delpri~o. 

P~iterrenipure irrigatQri ~eMa. risaie e costituenti il circondario .di Lodi 
. . , II. - ROTAZIONE SESSENliALE. 

« to anno -lino: raccolto il prodotto si fanno cinque arature· ~ la metà 
e del terreno viene concimata; e questa parte di terra rièeve il miglio, detto di 
li: 8eCOnÒtf frutto; 

c "~ anno - frumento, che viene seminato nell' anno precedente; 
e 3° anI}0 - ~anturco; . -. . 
« 4,° 5°e. 6° "anno - prato: nel g~antutc,?, che precede" i tre anni di pra.to 

cnqn. si seminano erbe! pratensi, giacchè in quella plaga il" trifoglio bianco (Tri
«Jolium 'l'epens) cresce spontaneo e dura 'tutti tre gli annL . 

,«, Una modi1icazione venne intJ;odotta anche. qui nella rotazione, cioè.: / 
« 1° anno - lino: si rompe in primavera il"· prato seminandovilillino mlp"- _ 

c ZJlo.W,: poscia fatto ilraccoltQ si semina il granturco cinquantino di secondo 
c frutto.; . ,.- , " . " 

c 2° anno· - granturco; dopo raccolto il granturco si semina il frumento; 
, c 3° anno - fr~ento; il campo èlipoi si ripristina a prato -come sopra e 

e si mantiene in tale coltura- per. tre anni . successivi" e quindi. nel 4,0 5° e 6° 

,« anno il prato. ,... ' .. 
, «Questa" nuova pratica iniziata già pri~. del biennio no:q. ha. prod~tto grandi 

c v~~taggi a 'fronte: délla "precedelÙe. , 
ROTAZIONE· SETTENNALE • 

. /« 1° anno, - granturco; 2° ~Jlno-. frumento l 3,° 4,0 5,° e 60 anuq 
("pl,"~to l 
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{( ,7° annò - lino' e' Po.i. gra.!lturco quarantino o miglio.. 
« Pe.i terreni 'irriK~!ori con risaie nei cjrco.~dari di Abbiategt''a8'-~, -e di, 

c( Milano. 
III. - '1lo.T~zIONESESSENNALE., " 

« ~o annQ - granturco.' e quindi ~fIi'autunno si semina- frum.ento; 
« 2~ anno. - frumento. nel quale sisp~i-ge la Co.sÌ detta sem'enzina; 

, ' 

« 3,° anno. - prato.; indi si ~o.mpe il prato. e -'n~Ùa primavera successiva si 
, « fa la semina del riso., la quale ~i co.ntinua pei ~ue anni' 'successivi e perciò:, 

,« ~Q 5° e 6° anno. - riso.. 

, ALTRA RljTOTA SESSENNALE,' 

l° anno - lino.: racco.lto il quale s'appresta il terreno' e si semina il frù.;., 
mento. in 'autunno; 

2° anno. -frumento: do.Po. ht messe si lascia in ripo.so. fino a primavera; 
, BO anno. - granturco.; , 

4,0 5°' e 6° anno. -:- prato.. 
IV. -:- ROTAZIONE SESSENNALE. 

1 ° anno -- frumento; spargendo.vi insieme la semenzina, o.Ppure, invece' del 
frumento, segala Q avena, ,e quindi si ha la spianata pel prato.; 

2° anno. - prato.: indi si rompe per disPo.rre il campo. alla semina del riso., 
che ha luo.go \ nella primavera ,del terzo. anno.; 

3,° 4° e 5° anno"":" riso:' disso.data q~indi la risaia nella primavera susse .. 
guen~e si' seminai! granturco, c~e co.mpie la ruota; Co.sì si ha: 

~ 6° anno. - granturco.. 
Una mo.dificazio.ne, che ora si riSCo.ntra alle ro.tazio.ni so.pra indicate ai ,nu

meri'III e IV, è la segù~nte: 
, 1,° 2°' e 3° anno. - riso. proveniente dalla rottura di prato.; 
4° anno.' - frumento in cui si sparge la sernenzina; 
5° e' 6Q anno. - prato.. ' 

Una tale ruota, già in vigore da alcuni anni, tornò vantaggio.sa specialmente 
in alcune località dove abbo.ndano le marcite. 

,Pei terreni iq:'igato.ri co.n risaie, e che si co.ltivano nel circondario. di Lodi, 
abbiamo. la seguente ro.tazio.ne: 

V. - RUOTA SETTENNALE,. 

1 ° anno. ~ lino e miglio in secondo. raccoJto.; 
2° anno - granturco. Rerdue terzi e per un 'ter?"o riso.;, 
3° anno. .- frumento. .per due terzi e, per un' terzo. riso.; 
4° anno - pr&to. per due terzi e. frumento per un terzo.; 
5, ° 6° e 7° anno.- prato.. 
Pei terreni asciutti; 
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Vl.~ ,RuOTA. Ml!:lOfAtia. 
1 ~ anno' ---' frumenta e p~ato;' 
,2° anno -grantlu;cO '8segala. 

V1I. - ALTltA BO'I'AZIONE. - . . 
,(t lO·anno -.;.,. , frumento· o segala., ed in secondo raccolto granturco cin-

c quanti no ; , " \ 

'," '« 2° anno --... granturco. 
VIII. - ROTAZIORE TRIENNALE. 

« 1° anno-- granturco; 
« 2° ann()t- frumento' c'On trifoglio; 
« 30- anno ~ frumento ed in secondo raccolto, granturco cinquan'tino~ 

IX.- ROTAZIONE 'QUADRIENNALE. 

« lO anno - granturco. 

.(t 2° anno -- , {
frumento per metà, con trifoglio. " , ' 
segala ed in secondo raccolto granturco .cinquantiI;lO. 

{
' granturco. 

« 3-0 anno - ' trifoglio. 

« 4· anno...,...;. frumento ed in secondo raccolto grantu~co quarantino o, mi-' 
';c"glio. Nell'altipiano questa ruota è adottata da pochissimi 'coltivatori. Nessun ten

ctativo 4i migliorare .la rotazione dei terreni asciutti, si ebbe a constatare nel 
~. òieimiò di cui trattasi. » 

, COMQ. -' Provincia - Nella parte bassa' si semina in ottobre il frumento o 
la se gala, e llelgiugno seguente il granturco quarantino, 'opp~requa.lche volta' 
il 'mìgliO" () gràno sataceno com~ secondo prodotto; e nei terreni buoni, dove -ab
bonda. il ,~onCime, al secondo prodotto si fa succedere in ottobre un altro cereale. 
Ma 'più spesso il 'terreno è lasciato in . riposo l'inverno per, s~minar6, poi gran
turco" nella; primavera e 'ritornat;e quindi ,3tl frijmento :0 alla segala ' nell'autunno. 
Di tànt~ in tanto si alterna la coltura di 'qual~heforaggio 'come trifoglio e si-

, rlli1( e delle pà>tate~ Nella parte alta si pratica una rota~ione biennale' cioè: 1°. anno ' 
seg~la ,e rarame~te frumento e ,2Q 'anno granturco. > 

SOND1ti6 'J--=.. Provincia - La ptoprietà 'è molto. frazionata ed essendo abi
tuati i coltivatori a produrre 's~i ,propri fondi tutti i generi alimentari di cui ab 
bisognano, .e consegue che non ]?UÒ esistere, in questa provincia una rotazione 
agraria ben' razionale. Quellapdi che si, nota in alcune località è la, seguen~e: 
,1- anilO - gra.nturc(H 2° ,anno - segalà a cui suc~ede il gran~,saraceno. ' 

BERGAMO -- p'J'ovincia - Nei circondari di Bergamo e di Clusone l'a vvi--
cendamento, che consiste nel seminare al l°, anno - granturco,e nel 20 

- fru
,mento e trifoglio, n~n subiva modificazioni. 
, In 'quel di Treviglio la rotazione. più comune è quinquennale, cioè: 1 Q anno 

,~ frumento, 'sul quale in primavera si semina ,il tri~ogli<?; 20 anno -' prato ~ 

" 
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-trifoglio; 3° &nno -~ frumento di nuovo,' al quale nello stesso- anno succede il 
granturco cinquantino; 4~ e 5° anno --:- granturco'. Pm-ò da alcuni agricoltori 
venne introdotto un altro sistema il quaie, essendo più rendevole, col tempo verrà' 
sostituito al primo, e consis~e .nel destinare una metà del podere alla coltura del 
granturco e l'altra metà a quella; del (rumentò. Sopra u~ terzo di. questo in marzo 
viene seminato il trifoglio, mentre gli' à1tri d~e terzi dopo la mietitura 'si colti-
vano a granturoo cinquantino. . 

CREMONA - Casalmaggiore - In questo circondario una regolare rotazione 
può dirsi chè non esista:' generalmente però, come riferisce il Comizio, si deve' 
ritenere che il ~er~eno a vicenda è coltivato ,per u~a metà a frumentò, per un 
terz,? a -granturco e per~ un~ séstaparte a trifoglio.-
_ . Or~ma - L'unica modificazione apportata alle diverse rotazioni agrarie del 
circondario è queUa, che consiste nella conservazione del prato di vicenda per 
due o più anni, uso' che un tempo era affatto eccezionale. 

Cremona - Nei terreni sufficentemente irrigati va estendendosi la rotazione 
quinquennale, cioè: 1° ann~ :- gr~ntu.rco; 2° anno - frunie~to con trifoglio 
ladino, e pratense ed erba medica:; 3° E/4° anno - prato; 5° anno - lino mar
zuolo ~ gran~urco quarantino come secondo prodotto. Nei terreni scarsamente ir
rigati vige tuttavia la rotazione del quarto, serbandosi il prato -q.n solo anno, .~ 
in questo casopredominan~ i trifogli. Nei terreni asciutti la rotazione è tr.iennale, 
cioè: granturco, ~rumento. e prato. -Alcuni intelligenti impresero ad applicare ai 
terreni asciutti la rotazione del quinto,rotazione che il Comizio ritiene come la 
più adattà al luogo, cioè:.1 e 2° anno - erba medica; 3° anno - granturco; 
4° anno --:- frumento;. 50 anno- frumento. __ - -' 

Le risaie a vicenda non seguono regola fissa, ma generalmente succedono 
alla coltura del granturco' quarantino. -

_ BRESC~IA - Brescia --:" Si riferisce solamente che' «si vanno introducendo 
-miglioramenti di rotazioni allo scopo dr ottenere maggior quantità di foraggi 'nei 
prati da vicenda di uno e di due anni. ~> 

Verolanuova - Le rotazioni principali 'sonolaquadrienJ?,ale e la biennale. In 
q~ella 'si succedono. il granturco, il frumento, il· prato artificiale e il lino~ Nel 
frumento in principio dip~imavera si semina il trifoglio, e dopo 1'estirpamcnto 
del lino si semina il granturco-quarantino. Nella rotazione biennale sisucGedono' 
a vicenda granturco e frumento, introducendosi pure ~a a~cuni dopo ,il frumento 
il trifoglio pratense e· l'erba medica__ - _ _ - . 

Nella prima rotazione si coltiva talvolta per .due anni consecutivi il frum.anto 
-facendo il secondo anno la così detta coltura agostana allo scopo di purgare con 
profonde arature il terreno dalle male erbe. 

MANTOVA .- P'rovineia ..;.. Coll'introduzione della colt'ura delle piante ·fo· 
raggiere la fQtazione agraria, che l?rim~ era quasi dappertutto, biennale1 cioè di 
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frtlll1erito altèrnato con granturèò, va'· conv-ertendòsi,.: in qu.ella. triennale,' v'aie" 'à.: 
di~e: 1° a'Ìl~ò '-granturco; 2° anno fru~ento, sopra il quale vien :seininato-:il 
trifoglio. 'Il magg,ior' prodott6; che dal suolo si' ottiene con 'questa innovazione, è 
doV'utoai. modi migliori di lavorare e concimare. /", 

. ,'Nelle risaie però 'poc~i coltivatori adottano l'alternania dellec:(>ltiv3;2lioni, 

:Velleto • 

. :" 'vERONA. ~ Provincia Tralasriiando di. parlare del sistema 'di'coltura a j 

ir6tt~to nellé parti più elevat~ della p:rovincia,c:love ,agli estesi pasooli s'interca
tallOpochi çereali senzatt:oppo curare ,la buon,a rlu~cita d.egli uni e degli altri, 
~porremole')'otazioni,di~aggibr importanza seguite nei terreni meglio coltivati. 
1:°1 Nelle 'collinesupèrioii, l~' rotazione è biennale: là il' frumento, l'àvena .ed il 

.gra~·turco 'sono alternati col maggese . sostituito di tanto in tanto dal granturco 
. crnquantino e' dal grano saraceno,che talvolta sotterrasi per' concime. 2.° Sulle 

c61lìno interiori la rotazhme è trien'nale, cioè oltre il granturco e il frumento, che 
'tert:gono il primo posto, hanno coltura regolare e cos'tante per un terzo circa del 
iondb' (trifogli e,I'erha medica. Qu~sta aHernanza tri~nnale, dice l'Accademia di 
,B:g~icoltura 'deÌla provincia" intrqdotta da qualche tempo segna un vero progre'Bso 
-nena produzione! agricola. delle iD:dicate località. 3° Il sistema triennale anzidetto 
è ancora più diffuso e'perfezionato nei terr~ni meridionali"e più 'ubertoSi 'della 
provincia, dove si abbrevia la. coltura del maggese per, dare luogo alle molteplici 
,coltivazioni estive: In talune località .poi vedousi pure' lo graminacee alimentari 
sUccedersi nello stesso turno fino a due o tre anni consecutivi, e talora con inter
~~llo dialtr~ colture (canapa, lino,riCino etc ... ) tra un cer~ale e l'altro. 

VICENZA - Pro,!,incia ~ In generale' la rotazione agraria consiste nell'al
terri"re là. c~Itiyàzione del frum~nto col' granturco, con tendenza sempre più mani-. 
festa' al frapporre 'fra l'una e l'~ltfa' per uno o più anni la coltura 'ar piante fo
raggière'in ca:usa d~J ~aggiore .sviluppo dato' all'allevam~nto del hestiame. Nel 
~8ttètto:'d~lcàpoluogo i sistemi ~"avvic~ndameIìtopiù diffusi' sono. i due seg~enti: 

. 'a) 1°"ati~o .~ grantùrcoben concimato;. 2°' anno; - frumento e trifoglio;' 3° aJjno 
.-trifogli~;4~'a,nrio - granturco; {t anno ,frumento: b) 1° aimo - granturco 
bericol!ci~ato; 2° ànno . ...;. frumento.; 3° anno ...;;. granturco concimato'; 4° anno 
"':":""'frumenllocon trifogliò;. 5° anno' ~ trifoglio. Nel distretto di 'Thiene; 'dove la 

'coltura .del trifoglio 'e~ell'erba medica ha più largo posto e tende a prenderne 
ancor' più per la ragione sopraccennata, si segue comunemente questa rota
zi6'nè(1 o:anno ~ frumento;~ 2° anno granturco; 3° anno --: frumento còn 
trifoglio od ~rba medica; che si coltiva per tre 'anni di seguito.' . 

. . I distretti di Asiago, di Arzlgnano, di Lonwo e -di Schio seguono quàsi general
o mente la- stess~ . rotazione con 'una coltura' però', assai più limitat~ di piante J~-



46t . 
. ~agglere • .fn.quJ~11o di Ba~'baran() si adottano due sistemi di~renti, l'uno in,col1in~ 
, el',altr6 al piano. In .. collina si coltiva un terzo del t~rreno circa a p:rato,arti. 

p:ciale,: un t$'zo a frum.ento e un terzo a gta.nturco: in pianura unquartostso. 
mina a erba medica e gli altri· tre quarti si, coltivano cosÌ: 1° anng - grallltur~o 

ben concimato; 2° anno ,- frum,ento 'èon sovrapposto trifoglio; 3!> anno -·trifQ~ 
glio; 4° anno frumento' e per secondD prodotto granturco cinquantino •. TaluÌlio~ 
mettono l'anna dàl trifoglio, sostittiendovi il granturco od il frumento, oqualch~ 
altra coltura a seconda dei bisogni speciali. 

BELLUNO~ - Provincia1 :.....,;. Dai distretti. di Agor.do, di .Belluno, e di . Pie~ 
del Cadore· non pervennero notizie intorno al metodo di coÙura. ado~tato~·. Il Co~ 
mizio di Feltre lamenta che in quasi tutto il distretto si continui a seminare suè
cessivamente per anni e anni granturco r.egli stessi terreni. Cosi. da Longaro-ne 
si riferisce come il numero deicoltivatòri, che abhandonarono il dannoso sistema 

, di co1tiv~re granturco e canapa' senza interru~ione' negli ~stessi campi, sia ancora 
limitato, sebbene tenda sempre ad aumentarsi. Ecco la rotazione più diffusa nel 
distretto- di Fonzaso: l° anno ....... frumento; 2° anno -- patate ;-3° anno .... erha 
spagna () trifoglio; 4° anno:""'" patate; 50 anno -- granturco; 6° anno ~ patate. 

Nella pro~incia in generale si tende ad aumentare la, coltura delle piante 
foraggiere. 

,UDINE. ' ...... PrDvincia. -- Generalmente, piuttosto. che un ~istema razionalè 
di rotazione, sono. il bisogno· e la natura del luogo.. più o m~o montuoso; che 
r~golano l'avvicend~Ìnento. delle colture del granturco, dell'orzo., della segala, delle 
patate, dei, fagiuoli j deJ '.l'avizzone . e del poco frumento che SCMO. quasi gli unici 
prodotti del, luogo. Alla coltura del granturco si concede grande parte del t~r·" 

reno, e in alcuni luoghi con breve o anche nessuna interruzione: e più che' tutto' 
sòno limitati i prati artificiali. Nei distretti di Sacile, di lJidniq,go, di Moggio, di 
S.Pietroal Natisone e in alt~i raramente la ~em1na del, granturco viene i~tet .. 
rotta da. quella del frumento o deIrerba medica. All' opposto in quelli. di CDdrDipo, 
di Tolmezzo. e in qualche altro la coltura di detto cereale inferiore si. suo.le quasi 
sempre alterna:.e con quella delle piante fo.raggiere. Nel distretto di Tarcento. in 
,g~IÌerale la rotazione si compie così: per tre o quattro anni di seguito si semina 
il granturco, indi la saggina;. pqscia . il .. frumento !3 in:f1nè per cinque anni si se'" 
minano 'erbe da foraggio. Finalmente il Comizio del distretto di Oividale crède .. 
rebbe inopportuno introdurre val'Ìazioni nel seguente avvice~damento che dura 
otto· anni' e che ritierie abbastanza razionale: quattro anni a prati ar-tifiéiali; due 
anni a fru~(mto,segala, avena é ravizzone; ~ due anni a granturco. , 

TR1~VIS6 •. ~ PrDvincia~ - Le varie rotazioni agrarie' praticate si riduco.no, 
co.me in passato, alla coltura del granturco per uno o due' anni consecutivi, se~ 

guita poi da quella del frumenio con granturco. cinquantino o trifoglio, còme pro· 
dotto secondario pure per uno o due anni .. Questi sistemi giudicl\ti dai Comizi 



; ~pettivr diStrettI éic~6B1e troppo d6patlperantl:P,ef~~n.a,hanno subitepet.. , 
'C'hemodm~a;zioni; le' -qu.ali,' come 'scrivond da, 'Cònegliaio, consistono ,nell'a.bban~ 

dono qtiasi.as:Wlutodella co!tuta' del granturco cinq~a.ntin(r dopo il . frumento" ' 
sostitllendovi .invèce. il trifoglio, e come; riferi$collo' I specialmente ,.' daCasfA!:Zfranc(), 
dà..:j(~teb8l~una,' dà Valdòbbiadene edaVittorio, nel dare mag~oreestensi6ne a· 
q1.l;elJa: deuèpiante da.fo~aggio e' da sovesciQ. . 

;,V~NEZìA.- 'P'rovineia. - ·Nei..dist~ttidi Ohioggia, di Murano, di Porto 4 

gruaro 'e nei pochi terreni, ch.e non sono còltivati a. ortaggi in quel di Venezia .si 
.eotitinu~. ad llrlternarequasi annualmente la poI tura del' grànturco con quella del 
, frutnéJito,oppure; lastessadelgrariturco coll'avena, facendo talvolta una ro~:

zione triennalecoIl'introduzionedèlla. semina di' q-qalche legumiriosa .. Nei distretti 
. di,Dolo e di Mestre la rotazi~ne, che va Illaggiormente 'diffonq.endosi, è.la se
~te: 1°, 'anno :.........rrumento seguito dal granturco cinquantino; 2° ann~. - erb~ 

"l'nediea mi~taad avena; poscia granturco per due anni ; indi avena. In quello di 
&n DGnà usasi 'larota~ione seguente: l° anno - frumento; 2° anno - frumento 
boll.trifogliopel 3°'anno - 4° anno granturco; 5° anno -,-avena.I prati artifi .. 

. eiali·dopo· tr,6 o quattro anni si dIssodano per la ooltivazione del gr~noturco." 
P-.A:DOVA. -Provinçia. ~ Nei distretti di Oittadella, di Con~e~ve e diCam-

p!)$~mpiero continua in generale tavyicendame~to della coltura, di frumento per 
...... ". . , 

dti~,.nni e di quella del granturco per un anno. In: quello d'Este alla detta ro-
tazione, già in uso da tèm.po". venne da quasi tutti gli agricoltori sostituita la 
~ente,,~icc,ome:più razionale e meno d,epauperante del terreno: 10anno granturco; 
goanno-frumen4le; 3° annò- frumento con trifog~io seminato in primavera; 4°allno 
~ trifoglio; ~oanno frumento., Talvolta si sostituisce al granturco la canap~ alterM 

nandopoi la" colturadiquestacooquella del frumento e tal'altra s~ fa il prato' 
artificiale, aer~a:.··medica per alcu:ni, anni 'per poi incominciare di ,nuovò la sud~ 
detta rotàzione! Nel complesso tali 'coltùre iIi tutto,. il podere sono così ripartite: 

,per·un quinto ,circa..- 'grant!lrco: per due quinti - ;frumento, e pe~gli altri 
dll~ quinti -erba'medica,'trifoglio e canapa. Nel distretto di Pio"Ve, lasciato un 
sesto circa deI terreno a prato arti:6:cia~eper6 o 8 ,anni, iI restante viene cosÌ 
co1tivàto! 1° anno .-.; grantùrco; !Oanno -:-:- frumento contrifoglio;'3°anno',
trifogliò;4° anno --.:frumento; 5° anno ---gr~n~urco. In quello di Padova la 
rotazione è varia' da comune a comune:, in quello di Castel Serugo, dopo tre 
anni di,continua' coltura di . frumentb con granturco cinquantino I si destina il . 
terreno-alla coltur~' dei foraggi: nel comune di Mestrino e in 'qualche' altro, dove 
Ì".affitto . è. r~tribuito in generi, i prati' artificiali . n~n entrano mai nella rotazione, 
,èpltivandosi un anno granturco ~perduè o anche tre anni di .seguito frumento. 
Oon~orta inveeè poter .rilevare' che iÌl tutti gli~ltri comuni i. pratì artificiali guada.-' 
gnano . sempre. Ina'ggior estensione e durata. Nel comune di Villafranca si ricorre 
pnncìpa.lment.eallaseguente rotàzione:.1° e 2° anno frumento ;3°anno 
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4~r 
'granturéo,~vena. O so~go ro~so,' 4° e . n,L anno ri80.; 8,0, 7° ,'e 8° anno ,-

- prato;.,' 

ROY-IGO. Provincia. --- te rotazIoni più eomunementè. seguite '~QJlO, la 
biennaleelatrienna'ie. Nel dia-tretto di JYI~ssa' sùperiore, ad eccezione del .c:o~u~~ 
di Sa;l~ra dovesi coltivano nel io. annò - ,frumento, nel 2° anno -:- gran9t~~~ 
e nel 3° anno -:- canapa; tali colture seguono un.:. avvicenda~e:t:lto biennale~ /~~i 
terreni alti del distretto di Occhiobello si seminano alternativamente frllIQ.ent9 e 
canapa, c'nei terreni medie bassi piante fo~aggier~,gr8J.l().turcoe ~iso in pic .. 
cola proporzione; in quel di Poles~lla frumento, granturc~ ,e éanapa; e in quel 
di RoasiQ frumento, granturco ed erba inedica. Nel distretto di Badia un "terzo 

- del tè~reno viene posto a frumento, un terzo a granoturco e l'altro terzo apro
dotti vari, come foraggi, lin{), canapa, segala, orzo: Finalmente ne~ distretto qi. 
Lendill,ara si tende. a rendere 'meno frequente il succedersi delle medesimecoHur~ 
negli stessi ,campi. 

G]!NOVA - Pro llincia. ~ Nella rotazione agraria. . dI, qtìesta provincia .nolÌ 
ebbero luogo .mutamenti notevoli nel bienn6 1878;.79: gran ,parte del. lhnitato 

. terreno coltivabile è posto a coltura inte~siva di ortaggi precoci, come careio:ij.; . 
pi~lli,' patate primaticcie etc. la quale coltura, come riferiscono da Albenga, va 

"prendendo uno.aviluPP? ogIdannomaggiore, e si sostituisce a quella, generaI
mente biennale, del. frumento e del granoturco •.. 

'POltTQ.MAURIZIO • .;.- Provincia. - Nella parte -piana ~Ià fin 4eve giungono 
i vigneti .l& rotazione è biennale, cioè 1° anno - fave, o piselli, o patate, o gra
noturco; 2° anno; -:- frumento. Nei terreni poi,. per la cui ,esposizione oa altitu
dine . n()~ è coltivabile la vite, la rotazione è più lunga, vale a dire: 1°' anno -
le.guminose o 'patate; 2° anno - frumento; 3°, anno - un cereale inferiore come 
orzo o' segaJa; 4° a~no - avena; e 5° anno ..;..-. veccie. 

MA~SACARRARA. - Massa. ~ Nei paesi 4e11a Lunigiana la rotazion~,è 

biennale: l ò anno ~ frumento; 2° anno - granoturco con' fagiuoli. Solamente 
la coltivazione dgl trifog~io? della medica rOIIlpe interp.olatamente ques~a alter .. 
nativa. Nel Massese gli agricoltori più intelligenti ogni tre anni vang3ttio il ~r-
r6D:0 ·inautunno. per seminarvi· frumento, oppure in maggio, dopo il taglio del tri-
. foglio, Per porvi granoturco e fagiuoli. . 

Pont'rermlU. -"-.. ' sf continua. acoltiva~e il terreno per due terzi a f~uménto 
e per un' terzo a .leguminose e nei forti p~ndii a ,patate, bench~ riferisca. la R~ 
Sotto-prefettura,' « molti terreni incolti potrebbero usufruttarsi pei ricambio, se 
non si opp.onesse la generale. apatia degli abitanti. » 

~ . i 



408 

~mnla 

PIACENZA. - Piacenza. -- In generale vige un ·avvicendamellto quaddennafe, 
cioè: 1° anno"":" fave; 2~ anno; - frumento; 3° anno - .granturco; 4° anno -
frumento, e questo speciahùente nei terreni aséiutti: gli agricoltori intelligenti 
però vanno sempre più introducendo nelle rotazioni la colhll'a "delle piante fo
iraggiere, siccome più proficua di tutte le altre. 

Fiorenz~tola d'Arda. - Nessuna modificazione venne fatta al poco razionale 
è depauperante sistema d'avvicendamento, che può dirsi triennale; giacchè al 
frumento succede d'ordinario il granoturco, e a questo la fava o altra leguminosa, 
ovvero il prato a trifoglio a norma dei bisogni del podere. Nelle tenute itri. 
gabili havvi sempre un appezzamento a prato stabile e qualche poco di prato 
artificiàle fuori di rotazione. 

PARMA. --Provincia: -- La rotazione biennale di granoturco e di frumento, 
tanto spossante pei suolo, va sempre cedendo il posto a quella più razionale, che 
consiste nel coltivare: 10 anno - granoturco; 2° anno - frumento; 3° anno -
trifoglio o civaie; 4° anno - frumento. Questo miglior~mento però trova serio . 
. ostacolo a diffo?dersi specialmente in quel di Borgotaro per la natura del terreno, 
pel clima e più che tutto pei modo con cui è regolato il riparto delle acque d'ir
rigazione. 

- " 

REGGIO d'EMILIA ....... Provincia. - La rotazione agraria, più comune conti;. 
tiua ad essere biennale, coltivando cioè alternativamente frumento e granoturco 
in due terzi ,del terreno e destinando l'altro terzo alla coltura deUe leguminose 
da seme o da foraggiò a seconda delle esigenze della stalla. In collina però si tende 
piuttosto al periodo triennale, allo scopo di ottenere prodotti alquanto migliori. 
La rotazione biennale, dice il Comizio del capoluogo, è la condanna dell'agricol
tura reggiana, che senza la mezzadria non potreùbe reggersi e colla mezzadria 
si regge male. Le colture dei cereali sono passive, mentre il vero profitto si ri
trae dalla stalla, cioè dai foraggi e dall' arboricoltura: ma il colono apprezzando 
solo ciò, che serve direttamente alla propria sussistenza, non sà capacitarsi che 
val meglio coltivare un ettaro, da cui si ricava 11 volte la semente, anzichè d~1e 
ettari, i q ~lali "producono solo 5 sementi e 1/2, che è il medio prodotto in frumento 
dell'agro reggiano.» Alcuni agricoltori intelligenti vanno da tempo dando mag
giore estensione alla coltura delle piante foraggiere, coltura che fa parte di una 
rotazione periodica più o meno lunga ~econdò le speciali circostanze, e ciò affine 
di mutare il giusta"mente lamentato sistema di coltivazione: ma prima di raggiun
gere questo scopo, soggiunge il Comizio, havvi ancora molto cammino da per
correre e molte difficoltà da superare. 

ivloDENA. - Call1i. - Il frumento succede quasi sempre al grantttrco,-nia 
si comincia a dare,. una coltura più estesa alle leguminose da seme e da foraggio. 
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Jjfi"ranaotà. -" La rotazi"one è biennale: metà. del podere viene coltivata a 
frumento e metà a marzatelli con prevalenza di granturco e nei terreni bassi 

con prevalenza delle lcguminose. Pochi agricoltori fin'ora fanno entrare nella ro-

tazione la coltura dei trifogli. " 
Modena. - L'irragionevole e depauperante turno triennale della coltivazione 

del frumento e del granturco tende, sebbene troppo lentamente, a diminuire in 

favore· della semina delle piante foraggiere, El in alcuni comuni limitrofi al Bolo

gnese guadagna terreno anche la coltura della canapa. « È" a nostra noti~ia, ri
ferisce i~ Comizio, essere in esercizio da sei anni la rotazione quinquennale se

guente: un quinto a frumento; un quinto a fave é marzatelli; un quinto a fru-

, mento e trifoglio; un quinto a trifoglio; e un quinto a erba medica;,. » 

" FERRARA. - Cento. - L'attuale sistema di rotazione fra il grano e la ca
napa venne modificato solo nel senso di sottrarre una parte del terreno alle dette 

colture per destinarla all'impianto dei prati artificiali, modificazione resa neces

saria dal crescente numero det capi di bestiame. ,~ 

Ferrara e Comacchio. - Nel circondario di Fe7'~ara non ebbe luogo alcufi 
mutamento nella rotazione e così in quel di Comacchio dove si coltiva come in 

passato granturco per due anni e frumento per un anno. 

BOLOGNA. -- Bologna. - Dopo i risultati poco soddisfacenti, che si otten
gono nella coltura della canapa, si 'fa sentird il bisogno di mutare la rotazione 

da hiennale in triennale ed anche in quadriennale, diminuendo la coltivazione 
della canapa per aumentare quella delle piante foraggiere e introducendo pure 

altre colture in rotazione,come quellè del granturco, dei poponi, dei cocomeri, 

è delle patate. 
Imola. -"- Il sistema di rotazione ordinaria continua ad essere il biennale 

alternando cioè il frumento coi marzatelli: in qualche zona solamente và allar

gandosi la rotazione del frumento colla ~anapa. 
Vergato. - In questo circondario si seguitano gli antichi sistemi di coltivare 

frumento e granturco senza seguire una rotazione propriamente detta. In qualche 

località ogni due anni si semina anche la segala. 

RAVENNA. Provincia. - La rotazione agraria più diffusa è sempre la bien

naIe; cioè detratta da,~iascun podere quella parte, che viene coltivata a canapa 
ea prato artificiale di leguminose, la 'restante è posta per metà a frumento, e per 
l'altra metà a gl'aIiturco, ed a marzatelli. È pero generale, come già si disse al
trove, la tendenza ad estendere la superficie destinata alla produiione dei fo

raggi. 
FORLI. - Forlì. - Come sistema di rotazione generalmente si seguita quelÌo 

di dividere i poderi in due parti: nell'una si semina frumento e nell' altra granturco, ca

nàpa, fagiuoli, fave, ce,ci, lino, piante pratensi ed altre dette in luogo marzatell1'. 
Nell 'anno successivo i teneni già posti a frumento vengono coltivati a marzatelli 
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e, viceversa, dando' a qUé'sti una coltura pili o meno estesa a seconda delle rI
chieste del mercato. 

Cesena e Rimini. '- In questi due circondari la rotazione più comune è poco 
differente da quella del primo. I tre Comizi però della provincia riferiscono che 
si comincia a dare importanza, maggiore che pel passato alla coltura delle piante· 
foraggiere. 

Marebe ed 1JlDbrla. 

PESARO. ..:.- Provincia. - La rotazione agraria più comune è .Sempre la 
biennale con frumento e granturco: però moltiss~mi possidenti hanno introd~tta· 

'la triennale coltivando il terreno per un terzo a frumento, un terzo' a granturco, 
e un terzo a fave od altre piante sarchiate e a foraggi. 

La coltura poi di questi ultimi manifestamente s'estende quantunque, come 
riferisce il Comizio di Cagli, la soverchia permeal>ilit~ del' suolo sia per il loro 
sviluppo poco favorevole nella stagione estìva. 

ANCONA. Provincia. - La rotazione più praticata è sempre la biennale, che 
consiste nel coltivare la metà circa del podere a frumento e l'altra metà a piante 
sarchiate e a foraggi. ,La coltura però del frumento, và restringeD:dosi per cedere 
terreno alle piante foraggiere: e' una rotazione ,sessennale, già adottata da alcuni 
agricolto!i intelligenti, sembra destinata a ridurrequeHe terre, ora, di mediocre 
fertilità, in condizioni da permettere una coltura più intensiva. Detta rotazione 
consiste in coltivare: due sesti del terreno a frumento; due a prato artificiale, 
uno a fave e a trifoglIo e l'altro sesto a granturco ed altro; e il Comizio d'An
cona mediante conferenze tenute nel , 1879, e quello di Fabriano con premi sta .. 
biliti ai migliori coltivatori concorsero a diffondere questa razionale maniera di 
avvicendamento. 

MACERATA. - Provincia. - Generalmente si suole alternare la coltura del 
frumento con quella del granturco e dei foraggi' nelle proporzioni già indicate ~ 
per la provincia d'Ancona. Alcuni hanno introdotta la rotazione quinquennale, 
che vàdi giorno in giornQ estendendosi a motivo dei buoni risultati da essa ~t~ 
tenuti, e consiste nel coltivare un quirito del terreno a prato artificiale annuale 
Beminandovi trifoglio, avena, fave, orzo o segala; un quinto a prato artificiale 
biennale di sulla, erba medica o trifoglio;' un quinto a granturco e marzatelli e 
due quinti a grano. Nei poderi poi di c<rWna più estesi viene adottata la seguente 
sessennale: 1° anno - granturco, 2° anno -- frumento, 3° anno - marzatelli, 
4° anno - frumento, 5° e 6° anno - pi'ato artificiale. 

,ASCOLI PICENO. - Provincia. - La. rotazione quasi comune è la ,biennale 
come nella provincia di Ancona, e la sola modificazione introdotta, scrivono i 
Comizi, consiste nella maggiore estensione data alla semina delle piante forag-' 



4ft 
giere. L'Associazi'one agraria d'Amandola però fa cenno di una rotazione; che si 
compie in sette anni e che tende a sostituirsi con vantaggio alla sopradetta e 
per la qaale si ~oltivano tre settimi del podere a frumento; due' settimi a gran
turco e' ad altri marzatelli, e infine 'gli altri due settimi a prati artificiali. 

PERUGIA. - Provincia. - Nessuna innovazione degna di ,i'0ta venne fatta 
nell'avvicendamento agrario generalmente biennale e che consiste nella coltiva
zione alterna del frumento e del granoturco con una limitata coltura di legumi- ' 
nose. Queste però tanto per ottener seme quanto per foraggio, non., che il ,pian .. 
tamento delle patate, tendono sempre più a guadagnar te:çreno. 

Toscana. 

LUCCA. - P.rovincia. - Nessuna variazione è stata introdotta nei sistemi 
. della parziale e imperfetta rotazione agraria seguita dai proprietari i quali, se

condo riferisce il Comizio, non praticano, nè possono praticare per la soverchia 
,divisione della proprietà- un razionale avvicendamento agrario. 

PISA, - Pisa. -- I sistemi, di rotazione agraria non subirono variazioni no
tevoli: però gli agricoltori tendono a renderli sempre più razionali con lentis .. 
sima progressione peraltro. 

Volterra. - La rotazione più estesa continua ad essere la biennale, e non 
è interamente scomparso il condannevole s'istenia di lasciare il terre,no in riposo. 
Da alcuni agricoltori venne sperimentata la quadriennale che; senza dire come' 
vien fatta, si afferma essere riuscita vantaggiosa e 'che perciò va prendendo setn~ 
'pre piede. 

LIVORNO. ,- Provincia. - Nel primo circondario si seguità sen~aalcu1i 

cambiamento la rotazione biennale, coltivando cioè il terreno per metà a fru.: 
mento e l'altra metà a sementi diverse,- come granoturco, fagiuoli etc. Similmentè 
nel circondario di P01·toferraio prevale sempre la rotazione biennale, coltivando 
però un anno i cereali e l'altro i legumi, sistema che secondo il Comizio ha im-

, poverito il terreno. 
FIRENZE. --- Provincia. Nel circondario di San lJ!Iiniato sono sempre predo~ 

minanti le rotazioni biennali o triennali: la coltura del frumento si alterna con 
quella del granoturco o delle baccelline. In collina, allo scopo di far riposare il 
terreno, si coltiva estesamente la lupinella per tre anni a così in pianura si e
stendon'o i prati di trifoglio e di erba medica; e in alcune località si 'Ilota pure 
una rotazione quadriennale, che torna molto più profittavo le delle anzidette. La 
rotazione quadriennale si cerca d'introdurre pure nel circondario di Firenze ma, 
scrive il Comizio, s'incontrano difficoltà ,scoraggianti. All'opposto in quel di 
Rocca San Casciano l'avvicendamento è sempre biennale, nè per ora havvi ten
denza a mutare q:uesto sistema spossante, che vige in tutto il circondario, epel 
quale va diminuendo progressivamente la fertilità del suolo, eccessivamente oc-
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cupato purè da pian'te arboree. Nel piano del circondario di Pistùia· la éohiva .. 
zione aÌterna di frumento e di granoturco approssimativamente in parti eguali si 
rìtiene dalla maggioranza dei coltivatori della pianura siccome più adatta all'ali
mentazione del bestiame di quella di qualche anno fà, che consisteva nel colti
vare il tcrrenoP.ì dile terzi a frl~mentJ e per un terzo a granturco, facendovi 
prima l'erbaio d'inverno. Anche in questo territorio però. alcuni adottano l'avvi
cendamento quadriennale coltivando parte del terreno a prato :trtificiale per due 
anni", In collina po.i la rotazione è semplicissima ed è quasi sempre la stessa: 
coltura di cereali per .un anno e quindi riposo per due aÌlni. 

AREZZO. - Provincia. - Piccole modificazioni vennero introdotte nella ro" 
tazione quadriennale delle seguenti colture: 1 ° ~nno - granoturco, leguminose, 
tuberi da rinnovo; 2° anno - framento, avena e trifoglio incarnato; 3° anno -
frumento seguito da erbai di rape e lupini, sostituendo così in parte l'erbaio pri . 
maverile d'avena, di trifoglio rosso e di lupinella. In alcune località della pro
vincia il ristoppio non è ancora sparito e quindi perdura la ripetuta coltivazione 
del fruIìlento,che nuoce alla fertilità del terreno. 

SIENA - Provincia. -'- La rotazione agraria in uso nel primo circondario 
1.-

è la biennale: i prati artificiali si tengono fuori di rotazione, eccetto quelli del 
trifoglio pratense, che si alternano con la coltura del frumento: nessuna modifi
.cazione notevole. Per converso in quel di Montepttldano, scrive il Comizio, quan-

. tunque la maggioranza dei c~ltivatori versi in poco favorevoli : condizioni finan
zia:rie; pure tutti procurano di avvicinarsi ad un più o meno razionale avvicen
damento; « sicchè può dirsi che il turno delle colture trovasi in una specie di 
perlo do di transizione. ». 

GROSSETO. - Provincia. --- Nessuna innovazione rilevante venne introdotta nel 
biennio circa ai vecchi sistemi d'avvicendamento. 

Lazio .. 

ltOMA. - Viterbo e Frosinone. :.-... Nessun cambiamento notevole venne fatto 
alla rotazione agraria generalmente praticata e che consiste nel coltivare: 10 anno 
- granoturco; 20 anno - frumento; 3° anno - biade, fave e Iupini. 
Civitavecèhia • .-:. Similmente ayvenne in questo circondario, dove peraltro vige 
pure una rotazione quadriennale, che il Comizio non dhe come si compie, e nei 
terretii di molto fondo si semina il frumènto anche per due o tre anni di seguito. 

Roma e Velletri ..:..- Da molti agricoltori si è cominciato ad introdurre la" 
semina del lupino dopo il ra.ccolto dei cereali; il che ridonda a vantaggio del 
pascolo nell'epoca di riposo del terreno e a maggior feracità del suolo nell'anno 

. di coltivazione. . 
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Provlaele luerldlonali d~1 ver~ante adriatico. 

TERAMO. _. Pr·ovincia. - I più accorti agricoltori invece di .seguire il tra

dizionale. sistema ,di rotazione biennale coll'avvicendamento del frumento col gran

turco, 'cominciano a far entrare nella detta rotazione anche le leguminose e la 

sulla e a praticare dei sovesci, avendo cosÌ una, rotazione triennale. Il Comizio 

del capoluogo segnala come esempio d'intelligente agronomo il Senatore De-Vin

cenzi di Notaresco, il quale con tali metodi é giun,to ad ottenere dai c,ereali se

minati nei suoi fondi più sterili di collina ben 15 sementi. 

CHIETI. ~ Vasto. - Il Comizio lamenta che continui il sistema depaupe

rante del succedersi delle colture dei cereali. In generale il terreno) che nell' anno 

precedente venne seminatQ a frumento, si coltiva per metà a granturco, per un 

ottavo a fave,' e per il resto a erbe foraggiere, e rimane anche per qualche parte·' 

a maggese. Laddove poi il terreno è ferace, non è raro che si ritorni a seminare 

frumento. In alcuni poderi però si eominciaa far entrare più estesamente la col

tura dei foraggi, coltura che giustamente si ritiene come una specie di riposo 

pel terreno. 

AQUILA. - Provinc'ia. - In tutto il territorio la rotazione agraria più pra

ticata è la biennale; nei terreni irFigui o di molto fondo si semina: lo anno -

frumerito; 2° anno - granturco) patate, canapa, lino, fagiuoli ed altre legumi

nose; e nei terreni asciutti e specialmente in quelli montuosi si coltivano un anno 

i cereali e nell'altro si lascia in riposo il terreno per un anno o anche per' due, 

come scrivono da Avezzano. Rarissima la pratica triennale nè, soggiunge il' Co

mizio del norqjnato circondario, si manifesta tendenza a mutare una cosÌ poco 

proficua rotazione. 

CAMPOBASSO. - Da questa provincia non pervennero notizie. 

FOGGIA. - Provincia. - L'attuale rotazione agraria delle va1'ic contrade 

della Capitanata differisce di poco dall'antica. 

Ordinariamente nelle pianure si coltiva così: l° anno - frumento duro; 

2° anno - frumento tenero; 3° anno - biade; 4° anno - riposo, coltivando 

però la terra, invece del maggese morto, a fave per riprincipiare la ,rotazione, 

coltura questa che è detta: mezzo maggese. 
Nel Gargano la rotazione varia a seconda della profondità del terreno; cosÌ 

nei terreni di poco fondo si pratica la seguente: 1° anno - frumento tenero; 

-2° anno - biade, orzo e spesso patate; 3ò anno - riposo. E nei terreni di molto 

fondo: l° anno -- frumento duro; 2° anno - frumento tenero; 3° anno - si 

lavora il maggese per riprendere la coltura del frumento. Alcuni agricoltori se

guono invece la seguente: ~o anno frumento duro; 2° anno frumento tenero ; 3° 
anno - biade; 4° anno - legumi, patate etc.; rotazione che viene generalmente 

s,egui ta nei piccoli poderi. 
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Nelle zone subappènnine' e nella contrada di Valfortore l'avvicendamento 
'più frequente succede così: 1 ° anno - frumento sul vero' maggese; 2° annò -
frumento' sullo stesso campo; 3° anno - si riprende il maggese. 

Infine per alcuni territori si costuma la seguénte rotazione: l°' anno - avena; 
2° anno -"7 frumento; 3° anno - 'maggese; 4° anno -, frumento .. 

BARI. -- Altamura. - Non venne modificata l'antica rotazione,- che è- la 
seguente: 1° anno - frumento duro; 2<> anno - frumento tenero; 3° anno'
avena o orzo: rotazione, che nei poderi estesi lascia anche un certo spazio alla 
coltura delle patate e delle leguminose, ed un altro al riposo. 

Bari. - Nelle grandi tenute continua l'avvicendamento dei cereali col prato 
'll,aturale, e raramente col lino e coi legumi: nelle medie e nelle piccole -tenute 
le colture' dei cereali si alternano con quella del coton,e" dell' anice, dei legumi 
'e delle patate. 

, Barletta. - In questo circondario la rotazione è trieimale come nel sopra
detto di Altamura; notansi però nei dintorni del capoltlogo le seguenti ~igliorie: 
1° anno --:-' frumento; 2° anno -:- avena i 3° anno - coltura di fave sovesciate 
e qualche volta con l'intermez~o di prati. I buoni coltivatori tengono pure il 
terreno degli oliveti sempre a maggese colturato e alternano il frumento' collo 
stesso maggese nei mandorleti. 

LECCE. - Provincia. - I Comizi sono concordi nel deplorare la ~otazione 
agraria seguita in quasi tutte le masserie, e che consiste nel coltivare; 10 anno
frumento; 2° anno _. orzo; 3° anno - avena; 4 anno - riposo o maggese. 
I~significanti sono le modificazioni 'introdotte da alcuni intelligenti 'i quali, come 

. riferisce il Comizio di Gallipoli, alternano il frumento col magge&e concimando 
debitamente il terreno .• ln gen-erale la coltura delle fave e delle altre leguminose 
vien fatta in proporzione troppo limitata in confronto di queUa delle graminaèee .. 

Provincie meridionali del versant.e mediterraneo. 

CASERTA. - Piedimonte d'Alife.- Si continua a'coltivare alternativ~mente 
frumento. e granoturco, e raramente il frumento è succed,uto dal maggese; ,o fru
mento e prato annuo. Nei terreni irrigabili, dopo il frumento si seminano i fa-

_ giuoli e nei montuosi la coltura della segala segue quasi sempre quella delle pa .. 
tate. Qualche variazione all' avvicendamento biennale viene segnalata nella contrada 
detta di Dragoni, dove da alcuni si coltiva: 1° anno -. granoturco; 2° anno -
frumento; 3° anno - lupiD:i; 4° anno - frumento. 

, Nola e Gaeta. - Una vera rotazione non è pra.ticata,; il terreno non si 
lascia mai in riposo; e le colture generalmente si succedono cosÌ: per un anno 
- frumento, o lupini, o biade e per l'anno seguente - granturc01 o civaie Q 

. }1iante foraggiere. 
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NAPOLI. _. Casoria. - Intorno alla rotazione agraria praticata in questa 
provincia ha riferito solamente il' Comizio del circondario di Casoria, dicendo che 
« si fanno fino tt ,tre coltivazioni diverse, e che mai una .di esse viene. ripetuta 
per due volte nello stesso terreno. » 

BENEVENTO. - Provincia. - Meno poche eccezioni dovute àll'iniziativa. d'in~ 

. telligenti agricoltori, continua la rotazione triennale, coltivandosi cioè nel primo 
anno granturco, fagioli e patate, e negli altri due frumento. 

AVELLINO. - Provincia . ....:... Nessuna innovazione si è introdotta nei sistemi 
fin quì tenuti nella rotazione agraria,.i quali consistono nell'avvicendamento bien
nale del frumento col granoturco e colle patate. 

SALERNO. - P1·ovincia. -Predomina la rotazione biennale, ossia la coltura 
del frumento nel 10 anno, e guelladel granoturco e di civaie diverse nel 2.° Il 
Comizio però di Sala Consilina dice che è sentito il bisogno di rendere più razio
nale il detto avvicendamento coll'introduzione della. coltura dell'erba medica: e 
quello di .Vallo Lucano soggiunge pure che: «nei terreni non irrigui e in collin& 
« la rotazione è per lo più quinquennale, cio'è nel primo anno, fatto il divelto, si 
« coltivano marzatelU, nei tr~ suècessivi frumento, e nell'ultimo lino o lupini. Dopo 
« questo quinquennio l'esausto terreno si lascia in riposo da quindici a venti anni. » 

POTENZA. - Provincia. - Nessuna variazione notevole nella rotazione a
gl'aria: in generale alla coltura del frumento succede quella delle civaie" e a que-

. ste il granturco o poche altre di minore importanza:. In quel di Melfi però la ro
tazione pur essendo triennale, alla coltivazione del granoturco fa seguito per due 
anni quella del frumento e nella Puglia lVlelfese « si usa il maggese, che può 
« dirsi e~eguito quasi ra.zionalmente, e al maggese tien dietro il cereale per tre 
« anni. » 

COSENZA. _. Castrovillari. Si continua come in passato a seminare i terreni 
per un anno a ccre~li, per lasciarli poi in riposo e ad uso di pascolo l'anno se
guente: solo n~lle piccole tenute dopo il' frumento si sogliono coltivare le fave 
ed altri legumi. 

Rossano. - Le colture si praticano nel modo seguente: 
1 ° Nei terreni molto freschi il primo anno si semina nell'inverno il frumento 

e nell' estate il granoturco ag<?stano; nell'inverno successivo si ha pascolo, e 'poi 
si rompono i così detti maggesi per le colture del cotone, dei poponi, dei fagiuoli 
o del granoturco. 

2° Gli aUri terreni seminativi vengono coltivati a frumento per un anno e 
lasciati a riposo per due a uso di pascolo o per taglio di erbe. 

3° Nègli oliveti si semina l'avena. 
4° Infine nei terreni montuosi e magri si coltiva la segala o l'orzo, dando 

alla terra un riposo breve o lung.o a seconda delle vicende atmosferiche. 
Cosenza e Paola. - Quasi generalmente la rota;z:ione è biennale, cioè, lo anno 
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- granturco; 2° anno - frumento. In qualche contrada però si è introdotta la 
triennale, coltivando nel 3° anno il prato, di lupini, trifogli, vecce etc. e in' un 
podere del comune di Cellara si è pure adottata una rotazione ,sessennale, che, 
come riferisce il Comizio del capoluogo, permettendo il mantenimento di alcune 
vacche nella stana, fece duplicare la. rendita del podere stesso. La detta rota-

'zione è distribuita nel modo seguente: 1° anno' - granoturco; 2° anno - lin~ 

autunnale; 3° anno --.:.. frumento; 4° anno - prato; 5° anno - frumento; 6° anno 
prato. 

Il Comizio di Paola deplora il sistema di' rotazione biennale siccome ecces
sivamente depauperante. 

Oatanzaro -. Cotrone - Si segue una rotazione sessennale, cioè nel primo 
anno si rompe la terra/a maggese, nel second~ e nel terzo si semina a cereali 
e negli altri tre si lascia a prato. Da qualche anno però. i terreni più" forti so
glionsi da parecchi agricoltol'i seminare per tre anni invece che per due., 

Nicastro - « Nessuna modificazione venne introdotta nella rotazione, che spesso 
« varia da comune a comune. Nél territorio di Francavilla si coltiva nel ~o 'anno 
«. - granoturco, nel 2° ,anno - frumento, e qualche. volta soltanto nel 3° fave od 
« altre leguminose. Anzi nel detto comune s'avverte pure l'introduzione di un'altra 
« specie di frumento, che viene seminata invece del granoturco: sicchè frumento 
« sopra "frumento eternamente! »). 

Reggio di C~labria. - ~a questa provincia non pervennero notizie. 

Slellta. 

PALE~MO - Palermo e Cefalù. - Nessuna modificazione agli antichi sistemi 
di rotazione. Nelle terre dei feudi si coltiva un anno a n1agges.e, due anni a fru
mento, e due anni a erbe: e per le terre suburbane, un 'anno a- fave, due anni 
a frumento, un anno a piante da foraggio. Talvolta dopo le fave si mette il 

. ~, , 

lino o l'orzo e nei terreni più fertili pure il lino sopra il maggese. 
Terml~ni Imerese. - Nei latifondi è in prevalenza la rotazione di tre 

anni; ai cereali. cioè si fa succedere' il pascolo ;a turale, ed a questo il maggese 
, completo dividendo il. terreno in tre appezzamenti. Nei piccoli possessi si usa 

pure una rotazione triennale, coltivando il primo anno fave, o ceci, Q lino, e nel 
secondo e terzo cereali; ma non è raro anchp. il sistema quadriennale cioè tre 
anni di g~amiDacee ed uno di leguminose. 

MESSINA. - lIIessina e Castroreale. - All'antica rotazione biennale va sem
pre più sostituendosi !a triennale, che consiste, nel coltivare: 1° anno - fave 
concimate; 2 anno - frumento; 3°, anno - sulla. 

Patti. - In questo circondario è ancora molto praticata la coltivazione al
terna di frumento e sulla o di frumento e prato naturale e anche granoturco; 
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ma in questi ultimi anni venne sperimentata CO;1 profitto la seguente: 1° anno - rin
novo di fave coneÌmate; 2" anno - frumento; 3° anno - sulla; 4° anno - frumento. 

Mistretta. - « In questo territorio, scrive il Comizio, non esiste una vera 
« rotazione agraria: si suole preparare e seminare il terreno per uno o due ~ anni 
«a cereali e poi lascial'lo a pascolo per farlo riposare. » 

CATANIA. - Provincia. - In genernle continua il solito avvicendamento 
tl'iennale di humento, fa'\"'c ed orzo, oppure l'altro di fave, frumento e 'maggese: 
anzi, scrivono da Catania, la detta rotazione in talune localitlt del piano è stata 
modificata in peggior forma per la cresciuta e spossante coltivazione del riso. 
« Nella terra della Colonia agraria di Caltagirone, riferisce il Comizio, si lavoral 

« per l'adottamento di una rotazione razionaÌe così fatta: 1° anno - una pianta 
« sarchiata,- che sarà il granoturco; 2° anno - frumento; 3° anno - trifoglio; 
«- 4° anno - frumento con erba mec1ica~ rrale avvicendamento potrebbe' segnare 

« un sensibile progresso nell' agricoltura locale se venisse preso ael esempio dagli 
« agricoitori. » 

SIRACUSA. - Da questa provincia non pervennero -notizie intorno ai sistemi 

di l'otazione. i 

CALT ANISSFTTA. Caltanissetta e Piazza A}'medna. - Il sistema di rotazione 

in uso è quello tI'iennale con maggeso pei latifondi; m en tre nelle piccole proprietà si se- ,
minano alternativamente fave, previa conc!mazionc, nello anno, e frumento nel 2.° 

Terranova. - In questo circondario la rotazione è biennale; però m essa si 
fa pure entrare la' coltivazione dell' orzo, e del cotone. \ 

GIRGENTI. - P'rovincia. - Il sistema di rota;zione generalmente praticato 
è il triennale, che il Comizio del capoluogo afferma essere il più adatto alle con
dizioni tellllricpe e climateriche del luogo. Non dice però come venga distribuita 
l'alternanza delle colture. 

TRAPANI. - Provincia. - n prez~o elevato degli affitti degli ex--feudi ora 
frazionati, dice il Comizio del capoluogo, la poca durata degli affitti stessi (da 4 
a 6 anni), l'aumento delle tasse, la mancanza di strade campestri e la scarsezza 
dei concimi sono cause della più depauperante rotazione. Quella piii comune in
fatti si compie in sei anni, e consiste nell'arare tre volte il terreno nella prima
vera dello anno; seminare frumen to nel 2° e 3° anno; lino o legumi nel 4°; 
frumento nel 5'); e avena nel 6.° « Il Comizio poi del circondario d'Alcamo l'i· 
ferisce che nei terreni naturalmente feraci si semina frumento anche per quattro 

anni dI seguito. » 

Sardegna. 

CAGLIARI. - Cagliari e Oristano. - Nessuna variazione notevole nella ro

tazione, di cui i sistemi rrincirali a seconda del grado di feracità del suolo sOTIQ 

l seguenti : 

27 
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a) 1° a~no- maggese; ~ anno ~ fave; 3° anno - frumento; 

b) 1° anno - fave; 2° anno - orzo; 3° anno - frumento; 
c) 1° anno --: frumento; 2° anno - frumento o orzo; 3° anno fave; 4° 

anno - frumento, e poi riposo per qu.attro anni di seguito. 
Iglesias è Lanusei. - Nei luoghi di pian~ra la rotazione è biennal8 : gene

ral.mente un anno si semina frumento e l'altro fave, mentre in montagna si col
tivano ~r un anno le terre migliori a frumento, oad orzo, o anche a granturco, 
l)e1' lasciarle poscia due anni a maggese, e le altre si coltivano solo ogni tre od 

anche ogni quattro anni. 

SASSARI - Alghero e Nuoro. - Nel primo dei nominati circondari sola
mente per alcuni tratti di terreno poco estesi si adotta una rotazione biennale, 

coltivando nel primo anno frumento o altri cereali e nell'anno successivo legumi. 
In tutto il resto del territorio un anno si semina e nell'altro si lascia la terra in 
riposo. Similmente in quel di N~101'o una vera. rotazione è praticata limitata

mente e solo nelle baronÌc di Siniscola e di Orosei, e in qualche altra località, 
dove i terreni sono profondi e resi fertili dalle alluvioni. Nei luoghi di montagna 

vige il sistema di colti varo una data estensione di terreno per ~ due anni a cereali 
od altro, spirato il qual tempo si abbandona la detta zopa a pascolo per ripe

tere sopra un'altra lo stesso sistema. Tali zone sono dette in dialetto del, luogo 
- vidizzoni -- e costituiscono un metodo .di coltura, che data da tempo lon

tano, e che però, dopo la legge del 15 aprile 1851 riguardante la proprietà dei 

terreni aperti, tende a cedere il posto all'altro, che consiste nel coltivare il~ ter

reno per un anno, e poi lasciarlo a riposo, essendosi il proprietario convinto per 

esperienza, che il campo seminato a fru.,mento per due anni consecutivi; nel se-

condo dà scarso prodotto. , 
Tempio. - Il Comizio riferisce che si mantengono sempre i sistemi di ro

tazione triennale e quadriennale, senza descriverne le varie c~lture. 

Sassal'i. - « In questo circondario, scrive il Comizio, non si pratica rota

« zione per mancanza di braccia. » 

Esposte cosÌ lc notizie pervenuteci intorno alle rotazioni agrarie delle diverse 

provincie praticate nel biennio 1878-79, riassumeremo brevemente le più impor
tanti innovazioni introdotte nella successione delle varie colture, tralasciando di 

descrivere quelle forme principali e più accertate d'avvicendamento, che tuttora 

si seguono, e che già vennero poste in evidenza dalla consimile pubblicazione 

fatta per l'anno 1877. 
Pochissime sono le provincie, dove non si noti. risveglio nell'intento di ren

dere più largamente rimuneratrice la proprietà fondiaria ed ove non s'accerti ma
nifesto progresso non solamente nell'adottare più l'azipnali rotazioni delle varie 

colture, m~ e~ianqio nel procacciare vantaggiose consocia2liQni dell~ Lltili piante. , . . 
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Tale fatto da cui si derivano c~nfortevoli speranze di condizioni, che rapidamente 

immegliano 1'economia rurale italiana, s'appalesa chiaro nella breve sintesi colla 

q naIe senza commen ti e senza. censure stimiamo utile cosa dar termine a questa 

accolta diligente di notizie intorno alle rotazioni agrarie. 

PIEUONTE. - Nelle provincie di Cnn.eo e di Alessandria, scorgendo come 

dall'avvicendamento biennale del frumento col granturco si ricavi troppo limi

tato prodotto di cercali, nel 1878-79 si è data più estesa coltura al trifoglio pra

tense, convertendo anche in alcune zone la rotazione in quadriennale colla semina 

di questa utilissima pianta da. fòraggio. 

Anche ne:Ia provincia di Torino la coltivazione della lupi nella che s'estende 

migliora le condizioni dell' agricol tura. 

LOMBARDIA e VENEZIA. - Nei terreni irrigatori sen7la risaie della provincia 

di Nlilano si vien limitalldo la coltura del miglio come secondo raccolto e quella 

invece del granturco cinquantino s'allarga come l'altra del ravizzone. Nella pro

vincia di Bergamo, ove giustamente si lagnano per la smodata larghezza che si 

dà alla coltivazione del mais cinquantino, nullameno si è fatta entrare vantag

giosaniente nella l'CItazione quinquennale di alcune contrade la coltura del trifo

glio. Nelle provincie di Cremona, di B}'es~ia, di Mantova, di Vicenza, di Treviso, 

e di Padova si estendono i prati artificiali. 

Nelle provincie di Belluno e di Udine più lentamente si diffonde- la coltivr.

zione delle piante pratensi, e lamentasi ancora troppo estesa ed in soverchio modo 

ripetuta la coltura del granturco.' 

In qtlella di Rovigo invece si manifesta sempre mag"giOl:e tendenza a rendere 

meno frequente il succedersi delle stesse colture negli stessi campi: e nei terreni 

redenti dalle macchine .idrovore stalle e prati sorg0ItP ove malsane paludi am~ 
morbavano l'aria. 

LIGURIA. - La coltura intensiva degli ortaggi precoci va prendenùo uno 

sviluppo ogni dì maggiore, non solo nel terreni limitrofi al mare, ma anche in 

quelle contrade, dove generalmente vigeva la coltivazione alterna del frumento 

e del grantUl'co. 

EMILIA. - Nelle provillcie di questa regione alla rotazio'ne biennale di fru

mento e granturco, bene giudicata troppo depauperante pei terreno, va sostituen

dosi quella quadriennale, dove ha larga e benefica parte la col tura del trifoglio 

pra tense e della medica. 
Nella provincia di Bologna scema anzichè allargarsi la coltivaziolie della canapa. 

lVIARCHE ed UlVIBRIA. - Nelle provincie marchigiane più che nel~Umbria 

s' apprezza~o ogni anno meglio i segnalati pregi della sulla e di altre piante fo

raggiere e se ne sviluppa con rapido accrescimento la coltura, limitnnc10si quel

l'alterna di spossanti graminacee. 

TOi3CANA, - Nelle provincie di Pisa, e di Lil)01'nO lentamente si lUutano i 
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sistemi di rotazione tendendosi a l'enderli più razionali coll' abbandonare, là dove 
vigeva, il riprovevole uso di lasciare il terreno in riposo per un tempo indeter
minato. In quelle' di Firenze, di A?'ezzo e di Siena la coltura dei prati artificiali 
mutò da bienuale in triennale l'avyicendamento. 

LAztO. - In alcune pIaghe dei c~rcondari di Roma e di Velletri si estende 
la semina del lllpino con vantaggio del pascolo e della feracità del suolo; assai 

lentamente si vede ridurre il completo maggese a più limitate estensioni; e nei 
tenitori ch·costanti aIle cittlt della provincia e più specialmeIÙe in quel di Oivi
tavecchia la coltura .intensiva va prendendo uno sviluppo maggiore e si compie 

quasi annualmente sugli stessi terreni. 
VERSAN'l'~i MERIDIONALE ADRIATICO. - La tràdizionale rotazione alterna del 

frumento col granturco nella provincia di 1'e7'a1')W tende a mutarsi in triennale, 
meùiante la coltura per un anno delle leguminose da foraggio e da sovescio. Si
milmente avviene, tnttochè in più modeste proporzioni, in quelle di Foggia e di 
Bari; e in que~la di Chieti si suole almeno seminare le dette piante erbacee in 

quei terreni, che pei pas13ato dopo la coltura dei cereali si abbandonavano a in
fruttuoso riposo. Anche in qnesta region~ il nudo e completo maggese si Vlen 

menomando. 
VERSANTE MERIDIONALE MEDITERRANEO. - Nella rotazione sessenllale della 

'provincia di Catanza.ro da molti cortivatori si tende a far entrare la coltura del 

frumento per tre anni, piutto5)~O che per due' come facevasi in passato, miglio

rando i lavori e le concimazioni. Nelle provincie poi di Caserta e Còsenza non 
'poche tenute .hanno ormai una rotazione h'iennale, di cui un anno è quasi inte~ 

ramente rappresentato dalla coltura delle piante foraggiere. 
Nelle altre provincie d~ questa ,regione troppo è ancor generale .il succedersi 

frequente di graminacee, che estenuano i terreni: e con lentezza invero poco lo

devole s'immegliano le vecchie rotazioni. 
SICILIA. - Estesamente nella provincia di lVIessina., meno in quelle di Cata

nia e di Palermo, la coltura biennale va cedondo .il posto a quella triennale in 
causa della diffLlsa coltivaziune della sulln. e in alcune zone di queste provincie, 
lnediante il l'innovo di fave concimate, si adottò pure una buona rotazione qua
driennale. A Catania si vede con dispiacere e8tendersi la risaia. 

SARDEGNA. - Si tende ad abbandonare il sistema della coltura per due e ta

lora tre anni consecutivi del frumento nello stesso terreno e si diffonde in qualche 

località la buona pratica di seminare le piante foraggiere nei campi lasciati in 

rjposo dopo il raccolto dei cereali. 
D:plorasi peraltro ancora nell'isola soverchiamente larga l'estensione dell'im

produttivo maggese, come unico mezzo col quale i terreni si ritemprino riposando" 
al vigore necessario per alimentare le piante graminacee e bacçelline -destinat~ 

nl Ut\tril1wnto della famiglia umana. 



CAPITOLO IX. 

LA VORAZIONE E CONClMAZIONE DEI TERRENI. 

Piclnontc. 

CUNEO _- Provincia. - Col diffondersi degli m'atei in fetTa più o meno per

fezionati la lavorazione dei campi hà fatto grandissimi progressi, ma è ancor 
lontana dal raggiungere sempre nelle al'ature la profondWt meglio richiesta ad 

. apparecchiare ricovero alle acque piovane sÌ che nella secca stagione si conservi 
frescura e nella piovosa. si ottenga pronto ed uniforme asciugamento: e a spri-

- gionare dall'impasto tor1'030 sosLtnze, ch~ prontamente assimilate provvedano alla 

rapida e buona formazione dei tessuti vegetali. L'allevamento del bestiame essendo 

fatto su scala più V.1sta che in addietro, maggiore è pure la quantità di letame, 

che si produce; e che con cure migìiori del passato si cerca di conservare in 
hlOghi convenienti. Anzi non manca qualche buon esempio di concimaie razio

nali, e tra queste ci è g.l·ato segnalare quella di proprietà del sig. Carlo Chiapello 
nel circondario di Cuneo, e queìla del sig. Comm. Barberis nel circondario di 

J..londovì. 

Oltre il letame di stalla, come scrivono da Sal'Ltzzo, si continua ad adoperare 
le crisaIldi disseccate dei bachi da seta, le quali danno effetti· sorprendenti mas
sime nella coltura del frumento; e da questo circondario e da tutti gli altri si 

riferis~e che la fuliggine, il guano, i residui della fabbrica del gasogene, la calce, 

il fosfato e perfosfato di calce, ed i conci Ville non sono gli ultimi fattori dell'au

mentata produzione agricola in tutta la provincia. 
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TORINO. "- A08ta. - tn questo circonclario si fece poco progresso nella 
lavorazione dci terreni: continua l'use) degli aratri a vecchio sistema, non ostante 
i lodevoli sforzi del Comizio per farne conoscere i più convenienti. I letami ab~ 

bondano, ma non sono bene preparati, nè sempre ben conservati; i concimi ar~ 
tificiali poi sono quasi sconosciuti. 

Ivrea e Pinerolo. La sostituzione degli aratri modci'ni agli antichi e special~ 

mente nel piano non data solo da due anni, ma da. oltre un decennio: quindi 
i lavori elei terreni, praticati con quelli e colla vanga secondo l'uso piemontese, 
riescono ben fatti. 

V'ha per le concimaie e per i" concimi, scrivono da Pùwrolo, in generale la 
solita trascuranza, sebbene nell'uno e nell'altro- circondario alcuni agricoltori fac
ciano da qualche anno e con esito soddisfacente uso del guano del,Pe:ù e di 
quello artificiale. 

Susa. - Poche innovazioni si verificarono nel biennio intorno ai lavori dei 
terreni; la cOllcimazione viene fatta in generale collo stallatiéo e per la coltura 
della canapa e dei prati naturali si fa uso degli escrementi umani misti con 
terra. 

Torino. - Per questo circondario le notizie pervenuteci dal Comizio sem" " 
brano accennare ad un"a certa negligenza nella lavorazione e nella concimazione 
dei campi in confronto di quelle registrate nella pubblicazione consimile del 1877 
e pervenuteci dall' Accademia d'agricoltura di Torino. «Infatti, rifer~sce il Co~ 
mi zio, le lavorazioni dei terreni nel territorio di Ca.salborgone sono in regresso; 
SI fanno per lo più con vacche deboli e mal pasciute; la zappatura o roncamento, 

cotanto efficace, non trova braccia. Di concimi artificiali dopo poco soddisfacenti 
esperienze, non si fa più uso. Nelle regioni sotto~alpine del Canavese perdura il 
difetto di rotazione agraria ...... ; edè quasi ignoto l'uso dei concimi artificiali, 
onde ne viene che poco e male si concima ..... Nel territorio di Pogliani le viti 
si concimano a stallatico fresco e abbondante nell'impianto, ma dopo non rice
vono più soccorso di conci.. ... Nel comune di_Poirino si concima collo scarso staI· 
latico depauperato per l'abitudine di lasciarlo allo scoperto, essiccato quindi dal 
sole e dilavato dalle pioggie. Da pochi agricoltori si usa il guano. » 

ALESSANDRIA -- Acqui e Asti - Per concime si usa' lo siallatico, che in 
maggior quantità viene desti~ato alle viti. Pochissimi adoprano concimi chimici 
e poche sono le concimaie a sistem:1 razionale. Si sperimentò nella concimazione 
delle vigne lo stallatico misto alle vinaccie prevcntivamente sottoposte alla di
stillazione e i residui delle tonnare, e si ebbero ottimi risultati. 

Alessand1'ia e Casale Monferrato. - Gli aratri DombasIe, gli erpici Howard 
e gli estirpatori Valcourt "si moltiplicarono; e gl'ingrassi, il. cui uso va facendosi 
sempre maggiore, sono i concimi chimici~ gli avanzi di pesce e le dejezioni umane 

'liquide e -solide somministrate in quel d'Alessandria dalla società - La frugifera 
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J- e in quel di Casale raccotte J>.el' CUra degii agricoltori stessI. In ambedue poi 

i circondari s'impiantarono concimaie a sistemi razionali. 

Novi Lig'Lwe e 'l'ortona. - Nella lavorazione e nellà concimazione dei terreni si 

è fatto qualche progresso. Gli aratri più usati sono quelli del sistema Dombasle e del 

Fissore di Tortona; e le arature si fanno sufficientemente profonde, ed abba

stanza bene eseguito è lo stritolamento delle zolle in ragione della natura e della 

pendenza del suolo. 
Le concimazioni vengon fatte collo stallatico mescolato a residui di ogni' 

maniera e con concimi chimici di varie Società e specialmente di quelle di Fi
renze per i prati naturali. Non s'impiantarono concimaie a sistema razionalo, ma 

vengono meglio 'custodite le antiche. _ 
NOVARA: -. Osso la - Pallanza e Valsesia -"' Le coltivazioni si fanno Cio 

sclusivamente colla vanga e le concimaziani collo stallatico; essendo questo molto 

abbondante pel cresciuto allevamento di animali e molto limitato il t,~rreno posto 

a coltura intensiva. 

Biella. -- Nel biennio 1878-79 venne introdotto l'uso deIl'arat1l o di ferro i 
si fa quindi un dissodamento più profondo, e per le concimazioni nel piano sl 
adopera, oltre lo stallatico, il guano; in collina poi si u;a solamente·il primo che 
è abbondante e di cui si continua peraltro ad avere poca cura. 

Novara e VelJ'celli. - Gli agricoltori vanno sempre meglio persuadendosi dei 
vantaggi che si ritraggono dalle lavorazioni profonde coll'uso di buoni ;:tratri. In 
tutti due i circondari la base della concimazione è lo stallatico: i sovesci di lu
pino, di ravizzone, di patate e d'avena SOllO pure praticati specialmente nelle 
risaie. L'uso dei concimi artificiali è ancor troppo limitato per le fre9.uenti adul .. 
terazioni, che di esse fa il commercio. Le concimaie si vanno migliorando si .. 

tuandole a mezzanotte, coprendole con tettoie e tenendosi conto degli scoli delle 
stalle, che prima si lasciavano disperdere. 

LODlbal'dla. 

PAVIA. .......;, Bobbio. - Le buone pratiche di lavorazione e gli aratl'i di ferro 
incominciano a farsi strada nei· terreni; che circondano i eapiluoghi di manda

mento; 'ma come concime non si adopel'a che lo stallatico, hè per esso si hanno 

cure speciali. 

Voghera. --- Quasi dovunque gli aratri di ferro dei migliori sistemi hanìW· 
sostituiti qrtelli in legno e con essi e cogli erpici e coi frangizolle viene conve· 
nientemente -vinta la naturale compattezza del suolo. Sebbene da ogni Comune 

sia segnalato il bisogno di una maggior concimazione, pure nessuna o poca cura 

si presta ad ottenere buon concime. Solamente nei territori di Voghera, di Bu

snasco, di Stradella e di pochi altri si utilizzano le materie fecali, che miste a 
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solfato di ferro procutano pingui l'accolti di ogni derrata. Sllllé giovani viti e 
sul frumento il fosfato calcico, preparato- co11o "ossa, produsse ottimi' effetti. 

Venne adoperato anche il guano, ma in piccola scala. 
Lomellina. - .Già da molti anni gli aratri in ferro solcano il terreno alla 

profondità almanco di 20 centimetri .. Di concimi artificiali si fa poco uso, sia 

perchè il bestiame è numeroso, sia pcrchè le frodi, che avvengono frequenti nello 
smercio di essi, hamio resi. diffidenti i coltivatori. A proposito poi di lavorazioni 

la Cameru di commercio ed arti scrive quanto segue: « Recentemente venn~ ese
~ guito un esperimento di aratura a v[tpm~e fRtto in Lomellina per iniziativa del 
« sig. Gusmani Pietro fìtnavolo della Cascina Confaloniera. Questo tentativo ese
« guito col sistema Howarel sull'esempio dell'altrQ bellissimo gHt praticato alla 

«, Veneria Vercellese, venne del pari coronato ai pieno e brillante Eluccesso; per 
« cui è lecito sperare che la coltivazione a vapore in queste basse terre sia og· 
« gimai un' fatto compiuto e che p01' essa si dischiuda l'ulba di giòl'ni migliori 

« per la prosperità fondiaria. » 
MU.JANO. - Prov{ncia. - « Processi nuovÌ di lavorazione delle terre, scrive 

« la Società agraria d~ Lombardin., non vennero introdotti nel biennio. Nella 
« parte irrigua di ogni circondario si fa uso di aratri _perfezionati, mentre nelle 
« parti asci~tte l'introduzione di aratri moderni va facendosi con mar~ata len· 
« tezza. 

«-La concimazione vien fatta più comullenientc coi concimi anilnali che 

« sono, oltre lo stallatico, e i detriti dei bachi e delle crisalidi delle filande, il 
« pozzo nero proveniente dalle cloache urbane, il sangue, e molti altri . avanzi 
« come corna, unghie, pelli etc. A codesti concimi tengono dietro in seconda 
«.linea conc-imi d'origine vegetale, tra cui le foglie degli alberi, i fusti delle 

« piante erbacee, la pula del riso, le vinaccie, i panelli dei semi oleiferi, la torba, 
« il sedimento elei cavi di scolo delle pratel'ie e delle risaie cct. Fanno seguito a 
« tali concimi quelli di natura minerale come il gesso, la calce, la cenere, la 
« fuliggine, i detriti delle fabbriche ed i perfosfa,ti sotto diverse forme e denomi

« nazioni. Questi concimi artificiali vanno sempre pii!. assumendo importanza 
« presso gli agricoltori della provincia: ma vi ha un gravissimo ostacolo alla 101\) 

« maggior diffusione e consiste nel caro prezzo 3: cui si sono elevati i perfosfati 

« atteso la grande espo,rtazione delle ossa, che ha luogo e alla quale non si volle 
«( mai opporre un freno salutal~e. 

« Nella provincia si no verano 10 stabilimenti di produzione di concimi arti

« ficiali, che sono i segnenti: La Sodetà anonima dei pozzi ne1"i, che pese in 

"« commercio nel biennio all'incirca oltre un milione di dtolitri di feci semiliquide' 

« ed oltre 12,00Q quintali di concio umano polverizzato. - La SOcletà Vespa

« s-iana, che raccolse circa 104630 ettolitri di orina umana, e confezionò oltre 

(0603 quintali di perfosfat~ di calce, e compose cenere, torbe e ,fuliggini con 
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« trattamento d'orina per 10290 quintali. - La Mutua assoéiazione dei proprie
« tari per lo spurgo dei pozzi neri, che esportò qltre 215000 ettolitri di'matp.rie 
« fecali. - La Ditta Chiappa e Younk, che raccolse 01 tre 22000 ettoli tri pur~ 

« di feci umane. - La Ditta Curletti, che fabbricò circa 50000 quintali di fo
« sfato di calce oltre ad altre materie fertilizzanti, come solfato di ammoniaca, 
«nitrato e clorato di potassio. - Le Ditte Fino ed Ajl'aghi in Milano e la 
« Ditta Tosi a Busto Arsizio, che confezionarono oltre 48000 quintali di per
« fosfato di calce. - La Società anon,im,a per lo spurgo dei pozzi n81'i in. 
« Lodi, che pose in commercio circa 50000 ettolitri di materie fecali. - La 
« Società Gambini di Brembio, la Casa Oriani di l\{onza e la Ditta !(htZZ81' in 
« Abbiategrasso fabbricarono pure un assieme di circ~ 12000 quintali di per
« fosfato' di calce. - La Ditta Desio, che mise a disposizione del commer
« cio cirGa . 1200 ettolitri di feci; e finalmente -la Ditta Candiani di Sesto 
«. Calende, clie fabbricò circa 7000 quintali di concio misto di sostanze animali 
« e minerali. A questi produttori di concimi artificiali dobbiamo aggiungere la 
« importazion~ di altri articoli fertilizzanti provenienti da Genova per conto della 
« Casa Be'J'tani e della Società ligure. Qu esti conci però, Ghe l'industria della 
« provincia produce, SOllO insufficienti al bisogno di concimazione dei terreni e 
« specialmente di quelli asciutti, perchè coi quan titativi sopra indicati si potrebbe 
(C concimare appena la quinta parte della nostra superficie coltivata. Di quì la 
« necessità sentita che le materIe prime, che entrano nella loro composizione, 
« abbiano un prezzo inferiore all' attuale, perchè poi, il prezzo del concime stesso 
« aia alla portata di un maggior numero di agricoltori: » 

Fra le buone pratiche neIruso dei concimi si è introdott?1 quella di aggiun
gere, in determinate proporzioni, allo stallatico il perfosfato di calce; miscela che 
diede buon~ risultati in seguito ad esperimenti fatti comparativament~. 

Quanto ane concimaie si può asserire che in tutta la parte bassa della prO", 
vincia. si estende il sistema di costruire- vasche coperte, ll<?lle quali si raccolgono 
le materie destinate alla concimazione. All' opposto in quasi t~tto l'altipiano non 
si nota alcun progresso in proposito. 

COMO. - Provincia. - l\fediante l'uso d'istrumenti perfezionati le al'aturè 
si fanno più profonde del passato e più complete le altre lavorazioni. Nel terri
torio di Olgiate si esperimentò di confronto l'azione fertilizzante del guano della 
Ditta Weis Cesa'J'e di Genova e quella della cenere sopra i prati, e si ebbe per 
risultato che, tenendo conto del valore dei due concimi e della quantità del pro
dotto ·ottenuto, è da prefei-irsi l'uso della cenere nella concimazione del 'prato. 
Per le altre colture il concime predominante è sempre lo stallatico. Gli escrementi 
umani delle città e grosse borgate vengono pur raccolti; e se di concimaie propria
mente dette non se ne sono ancora impiantate, pure si scorge dovunque una mag-
gior cura per avere concime più abbondante e preservarlo da dispersioni dannose. 
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SONDRIO. - Provincia. - Nessuna innovazione netta cottura dei terreni, 
che vien fatta·· cogli aratri o colle vanghe a seconda della loro posizione. I con
cimi generalmente uRati sono quelli provenienti dalle stalle e dai pozzi neri. Po
chissimi fanno uso di quelli ·artificiali per i prati e peri cereali. Il Comizio va 
consigliando l'impianto di concimaie con sistemi raziqnali e spera di presto ve
dere il letame bene preparato e meglio conservato. 

BERGAMo~ - Clusone. - Ne~sun cambiamento nella lavorazione dei terreni; 
e la conclmazione co_ntinua a venir fatta. esclusivamente cùllo stallatico. 

Bergamo. - Egualmente può dirsi di questo circondario quanto alla lavo
razion~, ma non cosÌ qg.anto ai concimi, perchè anche quelli ~rtificiali sono ormai 
passati dall'esperimento ap'applicazione, si fa ~so della polvere d'ossa e deiper-
fosfati e si utilizzano le materie dei pozzi neri tanto in natura che manipolate 
con terra, ceneri, etc. 

L'uso del buon governo dei concimi, lentamente sì, ma va sempre più pe
netrando nella convinzione della lllaggioranza dei coltivatori. Oltre lo staUatico 
tutto viene utilizzato; materie fecali, spazzature di strade, melma di fossati, scoli, . 
ceneracci, filiggine, raschiature d'aia, terricciaticomposti e imbevuti d'orina, e
scrementi di pollami etc. Lo stallatico però è, e sarà semp.re, il principe dei 
concimi e sopra di esso principalmente appoggiasi la produzione di tutte le col
ttIre. Anche i perfosfati di calce va'1no diffoJdendosi, ma piuttosto con lentezza. 
Nel 1879 gli agricoltori del cireondario di Bergamo acquistarono oltre 15000 
quintali di perfosfato calcico: e ciò è buon sintomo per l'avvenire.-

. La diffidenza, dice il Comizio di Bergamo, forse più che il dispendio, tràt
tiene gli agricoltori. dall'usarne più largamente. Le concimaie coperte sono ancora 
poche; pure in quest'ultimo biennio essendosene fatte parecchie, il citato Comizio 
spera che d,iventeranno maggiormente numerose, tanto più che ad o.ttenere questo 
scopo ha lodevolmente stabiliti premi pei migliori costruttori delle medesime. 

Treviglio. - Nella lavorazione dei terreni, che del resto è ben fatta .come 
in tutta la provincia, si va diffondendo l'uso della vanga, essendo abbondante la 
mano d'opera e molto divisa la proprietà. Però la concimazione continua ad es
sete 8.lquanto deficiente, si~ per la mancanza del necessario besti~me, Sfa per la 
natura siliceo-calcare dei terreno, sia perchè le acque d'irrigazione so110 piuttosto 
fredde e magre; sia infine perchè, meno poche eccezioni, gli agricoltori hanno poca 
~ura deiIo stallatico. I concimi chimici vennero esperimentati con buon successo 
e tra questi specialmente il perfosfato di calce, del qu.ale esiste nel capoluogo 
un' accreditata fabbrica. 

BItESCIA. - Brescia e Chia1'i. --- Dalle fabbriche Abeni, Binetti e Guarneri 
di Brescia, e Tomaselli di Cremona si diffondono sempre più in ambedue i circon~ 
dari i buoni aratri grandi e piccoli anche per le viti. Si aumentò..)'uso del per
fosfato di calce, del gesso e dei prodotti somministrati dalle Società del luogo, 
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che fanno raccolta clelle materie tertilizzanti. 1n qualche comune poi di quel di 
Chiari vi sono pnre impiantate concimaie a sistema razionale. 

Breno e Verolanuova. - I Comizi riferiscono che molti agricoltori lavorano 
male i loro terreni, che si fa uso quasi esclusivamente dello stallatico, di cui in 
generale si ha pochissima cura, che gran parte delle feci umane e delle orine va 
perduta; e che infine da poc4i solamente s'adopera il perfosfato calcico. 

CREMONA. - P'l·ovincia. - La lavorazione dei campi è fatta oggetto della 
massima cura in questa provincia; anzi è una vera gara nel lavorare ·meglio che 
si può il terreno. 

. Ottimi -aratri,buoni erpici e acconci estirpatori rendono il suolo perriìeabile, 

soffice, ben trito e ~datto a ricevere il seme. L'a.ratura estiva smuove il terreno 
alla profondità di 30 centimetri e anche più; e gli agricoltori giustamente attri·. 
buiscon~ al sottosnolo, re;o cosÌ permeabile; il fatto che le successive colture 
possono maggiormente resistere alla siccità. 

:MANTOVA -..,. Provincia - Nei distretti di Asola, BozzQlo, Castiglione delle 
Stiviere, Gonzaga, Mantova e Viadana giova segnalare il progressivo diffondersi 

degli a~atri in ferro, pei quali ottengonsi lavori più profondi e quindi più van· 
taggiosi. Per le concimazioni la base è sempre lo stallatico, e le concimaje razio. 
nali vanno crescendo di numero. I concimi artificiali, che il commercio sommini
stra sotto il nome di letamina e di perfosfati etc. sono usati da pochi non a· 
vendo, scrive il Comizio di Mantova, inspirata molta fiducia le prove, che di essi 
si fecero in passato. 

Canneto - La lavorazione e la concimazione dei terreni in questo distretto 
lasciano alquanto a desid~rare. Si ha in generale poca cura dello stallatico e non 
si adopera alcun concime artificiale. 

Dagli altri distretti della provincia non si ebbero notizie in proposito. 

Veneto. 

VERONA - Provincia - Nei distretti di Legnago, di S. Pietro, di S. Bo
nifacio, di T'l'egnago, di Villafranca e di Verona l'introduzione dei nuovi aratri 
segna un notevole miglioramento nell' aratura dei terreni, e questo va sempre più 
aumentando. La concimazione vien fatta esclusivamente con lo stallatico, colle 
orine, colle materie fecali e in que( di Legnago anch~ coi panelli del ricino; e seb
bene l'impianto di qualche concimaja a sistema razionale venga segnalato solo dall'ul
timo dei nominati distretti, e in nessuno di essi .si faccia uso di concimi artificiali, 
pure si reI?-de ogni dì più manifesta la 'tQudenza alla maggior produzione e con
servazione dei letami comuni. Notizie ancor più confortanti sia intorno alla la

vorazione, che intorno alla concimazione dei terreni, ci pervengono da Cologna 
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Veneta, dove cogli aratri dei migliori sistemi e ridotti a secon~a delle ch'costante 
dr luogo si smuove il terreno fino alla profondità di 30 a 40 centimetri. 

Anche in questo distretto si fa uso del solo stallatico: questo però è reso più 
abbondante e più ricco dj materie fertilizzanti mediante la formazione di conci· 

maje adatte a ricevere e conservare col letame di stalla le f-eci umane, le ori

ne, le.·spazzature delle strade e ogni altra materia acconcia allo scopo. I concimi 

artificiali tr~val1o poco smercio perehè troppo costosi e spesso anche. 'adulterati. 

All' opposto nel di$tl'etto di Caprino pochi sono gli agl'icoltori, che aH' aratro di vec
chia forma sostituiro.no quelli. più adatti di nuovo modello; e lo stallatico, usato 

come concime, è scarsissimo in confronto all' estcnsione del terreno coltivato, cd al

tresÌ in generale mal conservato: ncssun uso poi vien fatto di concimi artificiali. 
Quanto alla concimazione egualmente a~vienc nei distretti di Bardolino e d'Isola 

" . della Scala, quantunque, specialmente in qnest' ultimo ~ le lavorazioni si,ano ora 
meglio fatte che in passato, essendosi assai più perfezionati gli attrezzi rurali. 

VICENZA - Provincia - Nella lavorazione 'deì terreni continua quel vivo 

progresso, c~e venne già segnalato nella relazione dcI 1877. In pressochè tutti 
i distretti della provincia sono pochi glj agricoltori, che non posseggano strumenti 

capaci di profonde arature e che non ne rieonoscano l'importanza. E come scri
vono da Barbarano, anclle quei pochi, che usano i vecchi aratri raddoppiano le 
arature procurando al tempo stesso di farle profonde per quanto è possibile. Gli 
:u'atri più diffusi sono gli Allen e . quelli della fabbrica Tomaselli. Del pal'i 

vanno propagandosi' gli erpici snodati e i rulli. All' incontro si sono respinti i 

frangizolle, perehè si ritengono troppo leggieri ed inefficaci per quelle terre di 

considerevole tenacità. 
La concimazione ha per base prineipale lo stallatico e p'er molti agricoltori 

è questo anche 1'unico concime, essendo questi più proclivi ad aumentare la pro

duzione di quello, già per natura cresciuto pel maggior numero dei bovini, piut· 
~ 

tosto che valersi dei concimi chimici: tuttavia neppure questi sono senza ricerca. In 

fatti, come riferiscono da Vicenza, molte partite di gu.ano e di peÌ'fosfato eli calco 
sono stat~ ritirate nel passato biennio. Solamente i distretti di Arzignano, di Lo-
1iigo e di Valdagno dichiarano che non si fece uso di concimi artificiali perchè 
troppo costosi e per timore delle frodi del commercio. All' opposto da Vicenza, 

da Asiago, da Schio e da Thiene scrivono che il gesso è ormai considerato da 
alcuni come un ammendanwnto indispensabile nclla coltura dei prati artificiali. 

Il CO:tnizio di Vicenza ha promosso esperimenti per l'utiliz,zazione dei rifiuti 

dei gasogeni, non che per l' ?mpiego delle sc'orie del ferro, quale ammendamento 

per i terreni, dove il frumento è soggetto ad allettare. L'uso dei terricciati, della 

fuliggine, delle ceneri liscivate, degli ingrassi provenienti dal macello e dei pa

nelli di semi 01e0s~, che va sempre più generalizzandosi, è prova della tendenza 

generale ad una ìmmegliata concimazione. Però la consclT8zione dello stallatico 
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non è ancora sufficientemente ·accurata. Le concimaie coperte e provvedute di 
pozzetti per gli escrementi liquidi sono ancora poche; ciò non ostante, come ri
feriscono particolarmente da Thiene, è da segnalarsi un progresso notevole anche 
a questo proposito. Nei sovesci non si sono introdotte modificazioni n'Jtevoli. A 
tale scopo si destinano, come pel passato, le fave, i lupini e qualche altra legu
minosa .. 

BELLU~O - P1'ovincù.1 - Da nessun distretto si fa cenno che siansi 'intro
dotti istrumenti agrari pel miglioramento della lavorazione del' terreno. Anzi il 
·C.omizio di Longct'l'one lamenta che perduri il dannoso costume di lasciare intatti 

.. 
durante l'inverno gli stappai e che le arature e le zappàturc si facciano solo in 
pl'imavera, quando il terreno è troppo umido. I concimi artificiali sono affatto 
inusitati e le concimaje, meno lodevoli esempi, che vengono segnalati dal sopra
nominato distretto. e da quello di Bellu!w, sono sempre quelle cl' un tempo, cioè . 
esposte al sole e alle pioggie. In non poche località il concime passa direttamente 
dalle stalle ai campi, dove rimane per molti mesi diviso in piccoli mucchi. 

UDINE - Provincia - Nei distretti di Cividale, di ],[aniago e di S. P'ietro 

al Natisone i lavori delle terre si compiono quasi generalmente coll' antico sistema 
perchè rarissimi sono gli strumenti rurali perfezionati, che vennero introdotti, e 
similmente pochissime le buone concimaie costruite nel biennio. Però dal Comizio 
del primo dei nominati distretti si riferisce che il concime ordinario è più ap .. 
prezzato; che una parte di esso viene importata dal capoluogo della provincia o 
che alcuni agricoltori intendono costituirsi in Società onde utilizzare le ossa, 
che fin' ora vengono èsportate. Infine si lamenta il caro prezzo dei concimi arti .. 
ficÌali e la poc:;!. fiducia nei medesimi pei sofferti insuccessi. All' opposto in quelli 
di 'l'arcento e di Codroipo le lavor~zioni si eseguiscono più regolarmente e più 
abbondanti le concimazioni collo stallatico, pel quale va estendendosi la costru-· . 

. zione di concimaie 'coperte e il sistema dell' innaffiamentodella massa colle orine 
durante la fermentazione. Anche nei distretti di Gemona e di Latisana si nota 
una maggior tendenza ad utilizzare le orine ed i pozzi neri e' ad aumentare il 
numero delle concimaie a sistemi razionali. Anzi nell'ultimo dei nominati distretti 
si usò il guano del Perù con ottimo risultato nelle risaie e con poco tornaconto 
nei campi di frumento e di granturco. Il Comizio di S. Daniele apriva un De
posito di macchine agrarie; ma pochi agricoltori mutarono gli antichi' coi nuovi 
strumenti. Per contrario quello di S. Vito al Tagliamento riferisce che in molti 
comuni del distretto i membri delÌ' Associazione agraria friulana, animati da no
bile emulazione, misero' in opera strumenti perfezionati, concimaie ben fatte e t'.,. 

sarono abbondantemente il concio artificiale della Ditta Cad01·in di Venezia c{m 
splendidi risultati e non senza frutti del dato buon esempio. Un sensibile pro
gresso nel lavorare e concimare i terreni è pui' segnalato nei distretti di Pal

manova, di Pordenone e nei territori di Clauzetto, Forgaria e 1'Yleduno, .comuni 

• 
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<ii quello di Spilimbergo; e in fine da Tolmezzo si accenna agli ottimi risulta,. 
menti ottenuti nella concimazione dei prati naturali e artificiali m~diante le ce .. 
neri é il solfato di calce. 

• . TREVISO - Pl'ovincia Nel distretto' d'Asolo gli aratri di nuovo modeIl() 
sono ancora pochi; abbonda lo stallatico pel cresciuto numero dei bovini; e la 
necessità di concimaie ben fatte vie~ messa in evidenza dal buon esempio deUa 
scuola agraria di Crespano.' In quello di Castelfranco è innegabile un vero pro
gresso nell' agricoltura sia per i migliorati attrezzi rurali, ehe per le più laute 
coneimazioni; avvegnacchè quantunque di 'concimi chimici si faccia poco uso, si 
sparga solamente il gesso sulle praterie, e vere concimaie razionali non si sieno 
costruite, nondimeno in generale l'agricoltore ,ha cura dello stallatico molto più 
del passato. Nei' distretti di Conegliano, dì. Valdobbiadene cdi Vittorio le arature 
eseguite con aratri a sistema americano, le livellazioni dei terreni, l'uso di con
cimi artificiali, la confezione dello stallatico col sistema J auffret e l'impianto di 
concimaie razionali sono le migliorie che vengono segnalate dai ~ispettivi Comizi. 
Anzi quello di Vittorio accenna al buon successo ottenuto dal concime Ville e 
quello di Valdobbiadene le perfette erpicature ottenute coll' erpice Valcourt. Nel 
distretto di ffIontebell'llnct poi è ancora troppo limitato il numero degli agriooltori, 
che sono provvisti di aratri in ferro, che usano il gesso come concime nelle pra
terie e che impiantarono delle concimaie. Ancor meno confortanti sono le notizie, 
che ci pervengono in proposito da Oderzo e da Trreviso: il Comizio del primo 
dei nominati distretti lamenta che il terreno non venga ben lavorato per difetto 
di strumenti adatti, di forza motrice animale, di capitali ef> di stallatico in causa 
degli scarsi foraggi, e per il poverissimo uso di concimi artificiali. Il Comizio di 
Treviso poi, pur costatando l' introduzione di~ nuovi strumenti rurali, afferma che 

.-si fanno pochi lavori preparatori nei terreni da seminare, che egualmente si ha 
deficienza di animali e di braccia da lavoro, che si fa scarso uso di guano e di 
gesso, che molti agricoltori lasciano trascorrere perfino quattro anni senza con
cimare il terreno per mancanza di stallatico, e infine per giunta deplora che, 
meno un gruppo di contadini che intervennero alle Conferenze tenute nel 1878 
nel locale del Comizio stesso, tutti gli altri lascino lo stallatico esposto ai calori 
dell' estate e al dilavamento delle pioggie. ' 

VENEZIA. - Provincia. - Nei distretti di Chioggia,' di lJrlestre, di ]furano 
e di Porrtogrua}'o sono ancora pochi i miglioramenti t'ttti nella lavorazione dei 
terreni mediante i nuovi st:rumenti agrari. I concimi artificiali sono pochissimo 
usati ad eccezione del così detto scoazzo o grasso veneziano (estratto fangoso dei 
.foss&ti e canali di Venezia), che' dà ottimi risultati: si adopera invece abbondante
mente lo stallatico pel 'quale, come riferisco~o da Chioggia, si sono già impian
tate alcune concimaie a sistemi razionali onde meglio conservarlo e utilizzara an

che tutte le spazzature. All'opposto nel di3tretto di Dolo e in quello di San Done) 



431 

il vantaggio delle arature profonde essendo ormai entrato nella convinzione di 

ogni agricoltor~, le lavorazioni dei campi vengono generalmente fatte con più 
intelligenza. Nelle concimazioni in generale predomina lo stallatico, e per i prati 
specialmente le ceneri: si lamenta però che il concime, preparato con' sostanze' 

animali e vegetali poste a putrefa,re in letamai, non si faccia colle norme sugge· 

rite dalla scienza e dall'arte. Di concimi artificiali sÌ. fa scarso consumo, perchè 
troppo costosi e di incerto risultato, se si eccettua quello proveniente dalla Giu .. 
elecca di Venezia e di cui se ne sparge con successo qualche quintale sui prati. 
Dal distretto di Venezia viene segnalata 'la massima cura nelle concimazioni: tutti 
i residui e le spazzature sia animali che vegetali sono utilizzate: anzi essendo il 

terreno coltivato per la maggior parte' a ortaggi si è osservato che per talune 

specie di questi si ottengono migliori risultati facendo uso delle sole spazzature 

poste a fermentare in letamai generalmente scuperti. S1 riferisce pure che venne 
in piccole proporzioni esperimentato il guano marino, ma non si" dice con quali 
effetti. Esistono tre fabbriche di concime animale, che oltre a servire pel con

sumo del luogo, molto ne esportano nelle limitrofe provincie. 

PADOVA.-- Provincia. - Dei distretti di Cittaddlla, di Conselve e di Cam

posampiero solamente il primo accenna ad un miglioramento limitato, ma progres

sivo, nella lavorazione dei terreni. Per fertilizzare i campi è usato solo lo stal

latico, pel quale non s'hanno concimaie regolari: i concimi artificiali poi non tro

vano collocamento, perchè troppo costosi e di dubbio risultato. All' opposto dai 

distretti di Este, di JJlo n tag nana, di .LlIMMelice, di Piove e di Padova è segnalato 

un notevole progresso nelle arature, che vengono eseguite profonde e regolari, 
con :1ratri perfezionati e àdatti alle diverse località. Solamente dal comune di 

:Mestrino si riferisce che le arature si vanno facendo troppo superficialmente; ma 
ciò dipende dalla manÌa di queglj. affittaiuoli di coltivare estensioni di terreno su

periori ai loro mezzi. Nella preparazione dello stallatico e nella raccolta delle 

- orine, delle feci umane, della fuligginè e di ogni specie di spazzatura si nota un 

vero risveglio: anzi da ~lon8elice è segnalato l'impianto di molte concimaie ra

zionali; e "se cosÌ egualmente non avvenne negli altri accennati distretti, è però 

generale la gara nel disporre i letamai esistenti nel modo più adatto a conseguire 
lo scopo. Nei comuni di Abano, di Cervarese Santa Croce e di Villafranca si 

fece uso del gesso con buon risultato" e dal distretto di Este si riferisce pure che 
il concime della fabbrica di Nava e Co di Ospedaletto Bresciano riusciva di gran 
profitto nelle colture dei cereali, degli olivi c delle viti. Negli altri distretti si 

fece scarsissimo uso di tali concimi artificiali per le cause sopraccennate e perchè 

scrive il Comizio di Padova « non si regolano e costano molto a coloro che non 

sanno adoperarli; anzi per questa ragione spesso si han~~ dei malan~i. » 

ROVIGO. - Provincia. - Dal distretto di .Polesella non viene segnalato al

cun miglioramento introdotto nel biennio pcr la. lavorazione o concimazione dei 
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terre~i: in quel df Roasio si fece qualche passo, ma sempre attenendosi ai vecchi 
sistemi. Dal distretto d'Adria riferiscono che si sono messi in opera aratri di 
nuovo sistema, ed il comune di Loreo accenna a qualche prova, fatta con 
esito felice, del concime detto Cadofrin, pr~veniente da Venezia. Nei distre,tti 
dì Badia e di Occhiobello alla lavorazione delle campagne si attese con mag
giore attività; gli aratri e gli erpici furono rinnovati, e nel biennio si è pro
curato più felice scolo delle acque con grande vantaggio dei prodotti: non si è 
fatto uso di conci artificiali, ma si ebbe molto maggiore cura dello stallatico; 
anzi in quel di Occhiobello, come riferisce il Comizio, si adoprarono i residui delle 
crisalidi dei bozzoli, i panelli oleosi, le feci umane e « si adottò il sistema 
bolognese nella sistemazione dei letamai. ». Nel distr6tto di Lendinara il progresso 
negli strumenti agrari per la lavorazione del terreno è ancor più notevole; gli 
aratri a grande coltura introdotti 'in questi ultimi tempi, raggiungono la profon
dità di 42 centimetri compiendo un lavoro preciso e completo; si lamenta però 
che poche cure si prestino alla confezione dello stallatico, solo concime usato in 
generale. Finalmente da Massa Superiore riferiscono che nessu.na modificazione 
nel biennio venne fatta intorno alla lavorazione e concima2Jione:> dei campi, se si 
eccettua l'introduzione di una macchina idrovora nella tenuta di :Melara di pro
'prietà del Cav. Giuseppe Sani. 

GENOVA. - P'J'ovincia. ~ La lavorazione dei terreni non presentò alcun 
cambiamento notevole nel biennio. Solamente nel. circondario d'Albenga si osserva 
ehe l'aratro a chiodo lasciando molto a desiderare nella regolarità dei lavori, si 
tende a fare uso della zappa per quanto lo cow,porta la specie" della coltura. 

Le vere concimaie sono ancora poche in tutta la provincia; i singoli Comizi 
però sono concordi- nell' affermare che lo stallatico viene sempre più ben custo
dito: anzi qu.ello di Genova si compiace di potere affermare che. « dopo l'intl'o
« duzione dell'insegnamento agrario in varie scuole elementari rurali, nelle ri
« spettive campagne si usa maggior dj}jgenza sia nella produzione che nella con
« servazione dei concimi di stalla.» Da Albenga, da Chiavari e da Gen~va scri
vono che le spazzature, i residui di materie animali, le orine e le feci umane, il 
guano delPerù e altri concimi artificiali, di cui in Genova esistono vari depositi, 
sono largamente usati e in modo speciale nelle colture forzate. In quel di Savona 

l'utilizzazione delle sopradette sostanze fertilizzanti, non che di quelle provenienti 
dalle fabbriche di collaJ che danno eccellenti concimi di copertura, ebbe principio 
da poco tempo, ma ha tendenza a diffondersi. 

PORTOMAURIZIO - P.rovincia - La lavorazione dei terreni si compie in vari 
comuni col solo bidente, in altri coll' aratro per lo piiI di sistema antico: però 
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all' aratro si fa seguire spesse volte anche il bidente onde completare il lavoro 
di quello. Per l'impianto poi dei vigneti si suole dissodare interamente il terreno. 
È questo un miglioramento degno di nota avvenuto nel biennio. 

Non venne segnalata alcuna formazione di concimaje razionali. Sono pure 
adoperati nelle concimazioni specialmente degli olivi, dei limoni e delle. viti il 
bottino, i cenci di lana, le raschiature di corna, il guano del Perù e la colombina,. 
Di concimi artificiali l'uso è limitatissimo pe.rchè i disinganni sofferti nelle prove 
produssero l'apatia negli agricoltori. 

l\IASSA CARRARA - ]J;[assa - Il terreno frazionato fra tanti propl'ietari e 
1'estesa coltura della vite maritata a sostegni vivi e tra questi ai gelsi e ad al
tre piante fruttifere, rendono limitata la possibilità di usare l'aratro nei lavori cam
pestri. Si adopera l'aratro di vecchio modello negli oliveti lasciando pure alla 
vanga buona parte del terreno circostante alle ceppaje. 

La concimazione vie n fatta .collo stallatico e colle feci umane; ma il Comi
zio lamenta che la quantitlt di detti" concimi, che s'impiegano per ogni coltiva
zione, sia sempre inadequata al bisogno. I concimi artificiali vennero esperimen
tati qualche anno fà. con vario successo, ma sia pel loro caro prezzo, sia per le 
spese di trasporto, e sia infine pei timore delle frodi vennero quasi interament~ 
abbandonati. 

Pontremoli - « Il guano, scrive la· R. Sottoprefetiura, sperimentato diede 
« soddisfacenti risultati. Non si usano altri concimi artificiali, rimettendosi asso-:
« lutamente la generalità degli agricoltori alla 'produzione naturale delle terre, 
« senza alcùna concimazione. » 

Elnilla. 

PIACENZA - Piacenza - Non è solamente nel biennio 1878-79, ma certo 
da un decennio che la lavorazione 4ei 'terreni progredisce: i buoni aratri in fer~o 
generalmente adottati, le profonde e ripetute colture ~stive e le abbondanti con
. cimazioni ne fanno ampia testimonianza. 

Anche i concimi artificiali vanno introducendosi, ed ove gli agricoltori, dice. 
il Comizio, venissero garantiti dalle frodi, certo si diffonderebbero rapidamente. 
Il Comizio stesso poi avendo stabilito un premio per rimpianto delle concima
ie a sistemi razionali, è da ritenersi che anche queste andranno migliorando. 

, Piorenzuola d'Arda - Similmente avviene in questo circondario quanto alla 
lavorazioIÌe, ma non cosÌ riguardo ai concimi artificiali, di cui si fa pressochè nes'
sun uso· e la concimazione fatta collo stallatico misto ad altre sostanze più o , . 
menO' fertilizzanti, quantunque migliorata,. pure non è in tale proporzione da 
corrispondere ai bisognÌ del suolo. 

L'esempio del Cav. Lucca, Presidente del Comizio, il quale impiantò un~ 

28 
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concimaja a sistema Ghirardi venne seguito da q"ualche altro agricoltore, ma fin'ora 
la custodia dello stallatico laacia in generale molto da desiderare. 

PARMA - Borgo S. Donnina e Parrna - I concimi artificiali provenienti 
dalla Toscana e dalla Lombardia continuano a venire adoperati dagli agricoltòri, sen .. 
za però che questi siano in grado di ben determinare il costo dèi relativi pro
dotti agricoli. Le concimaje va~no migliorandosi, ma con lentezza e ciò perchè 
"la maggioranza' ignora quanta parte di principj fertilizzanti va perduta coi vec
chi letamai. 

B01'gotaro - Nesiun miglioramento nella lavorazione dei terreni. L'agricol
tore sa però apprezzare il rapporto esistente sempre fra la -quantità di concime 
consegnata al campo e quella del raccolto che da esso si ritrae dipoi: imperocchè 
si profitta di ogni materia atta alla concimazione; pur tuttavia i concimi chimici 
in tausa della scarsa viabilità, del loro costo e del timore delle frQ~i rimangono 
sempre nel periodo di prova. Il Comizio lam~nta ancora la. dispersione, che si fa 
delle ossa e le difficoltà di l'enderle applicabili alla, concimazione incontrate da 

_qualche volonteroso coltivatore. 
REGGIO D'EMILIA -- Provincia - É evidente la generale tendenza a lavo

rare meglio e con maggior profondità il terreno. Le arature primaverili perdono 
sempre più ~avore anche -pei terreni così detti colanti. È qui~di più accurata la 
scelta degli aratri, che si vogliono sempre di Upo reggiano, siccome quelli che la 
lunga esperienza ha dimostrati i più adatti per le terre argillose. 

Per la concimazione predomina lo stallatico: qualcunò usa i panelli oleosi pei 
canapai, e i lupini e le crisalidi dei bozzoli per le risaie; altri si loda del fosfo:' 
guano sui medicai. I concimi artificiali però non hanno persuaso gli agricoltori 
deUa loro convenienza per le sopradette' ragioni; cioè pel troppo caro prezzo e 
per le- troppo frequenti frodi. Le concimaie in muratura e cope~te costrutte nel 
biennio _ sono pochissime, tuttavia raramente si trovano abbandonate all'azione del 
sole e delle acque: si vanno 'anzi moltiplicando i mezzi di raccogliere gli scoli, 
le orine e le ~llaterie fecali di ogni specie tanto da parte dei coloni, quanto da 
appositi speculatori. La Soèietà dei pozzi neri, costituitasi nel 1879 nel capJll;logo, 
fà ottimi affari e per essa specialmente le campagne del suburbio risentirono effetti 
benefici. 

MODENA - Carpi, Mirandola e Pavullo. Poco o nessun miglioramento nel 
biennio si ottenne intorno alla lavorazione dei campi, sebbene in quello di Mi
randola sia stato introdotto qualche aratro perfezionat6. In quel di Pavullo poi,_ 
secondo riferisce' il Comizio, tali spese non sarebbero comportabili nè èòlle finan
ze del c,oltivatore, nè colla natura del suolo a forte pendio. 

Le concimazioni si fecero quasi esclusivamente collo stallatico: pochissime le 
concimaie a sistema razionale e nessu~ uso di concimi artificiali che, come rife-' 
l'isee il Comizio (li Carpi, vennero respinti in causa delle troppo nUJllerose fròdi, 
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Modena":"" All' opposto in questo circondario quantunque i lavori coll'ara· 
tro lascino a desiderare una maggior profondità, pure questa si va aumentando 
oltre il consueto dagli agricoltori più diligenti. Si attaccano agli aratri da tre 8. 

sei paja di bovi, essendo il terreno generalmente argilloso. Le altre lavorazioni si 
fanno colla zappa o colla vanga; così si usano le ravagliature a vanga o con ap. 
posito aratro, quando voglionsi formare buoni medicai o pingui canapai. 

Fattori di progresso, scrive· il Comizio, per le concimazioni sono l'aumenta· 
ta produzione dello stallatico pei cr~sciuto numero dei capi di bestiame nelle 
stalle, le concimaie migliorate nel modo di farle e conservarle presso i proprie
tari rurali, l'aumento dei pozzi neri a tenuta in città e nelle ville, e l'impianto di 
una Società ad iniziativa del Comizio stesso per la racolta delle orine in ]}[odena; 
esempio seguito pure dal Comizio di Carpi per quella città e da diversi pro
prietari in . quasi tutti i paesi del Modenese. L'uso dei concimi artificiali può 
dirsi che cominci a diventar generale, se si tenga conto anche delle concimazioni 
fatte con panelli di semi oleosi, colla raschiatura di ossa,corna e unghie nei ca
napai, dello spargimento dei lupini e infine delle vere concimazioni con concimi 
a base di cessino, o esclusivamente chimici nelle. risaje. «Crediamo di non errare, 
« conclude il Comizio, affermando che il facile· controllo della Stazione sperimen
« tale agraria e l'impianto di diverse agenzie agrarie sorte ad esempio di quella 
« funzionante presso il Comizio abbiano non poco contribuito alla diffusione 
« dei èoncimi artificiali. » 

FERRARA. - Provinc~a. _. Nel territorio di Cento si è migliorata la lavora" 
zione dei campi destinati alla canapa, che si giova di profonde ravagliature le 
quali vengono fatte con ottimi aratri. Gardini e colle vanghe. 

Le concimazioni si vanno migliorando in tutta la provincia. Da Comacchio ri
feriscono che gli agricoltori per quanto lo comportano i lori mezzi concimano molto 
bene le terre: « facendo uso dei letami casalinghi.» Da Cento scrivono che i concimi ar- . 
tificiali vennero abbandonati pei meschini risultati ottenuti; ma però oltre che dallo 

. stallatico si trae profitto notevole dai panelli oleosi, dalle ossa e dalle crisalidi dei 
bachi da seta, soggiungendo pure che quanto si è fatto per riordinare le conci
maie è ancora poco in confronto del· sentito bisogno di provvedere a più com
pleta restituzione al terreno delle sostanze necessarie alle piante. Nel territorio di 
Ferrara la concimazione segna maggior.progresso: infatti l'uso dei concimi chi
mici si va propagando e si comincia a tenere i letamai ordinari con metodi più 
razionali e a costruire in vicinanza delle stalle i serbatoi per raccogliere le orine, 
che ~ono abbondantemente utilizzate. II Cav. Francesco Navarra ha impiantato 
nei suoi fondi un piccolo stabilimento per raccogliere e utilizzare le orine della città. 

BOLOGNA. - Bologna e Imola. - La lavorazione e la concimazione dei ter
reni vengono in questi due· circondari eseguite con moltissima cura. I concimi ar

tificiali e specialmente i perfosfatij non che 1e cornal le unghie, le penne, i pa. 
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nelli oleosi ed i sovesci presso gli intelligenti agricoltori, sono potcntiausiliari del 
l~tame' da. stalla; e le concimaie in grande numero, sopra tutto in pianur.a, sono 
ormai ridotte a sistemi razionali.' ' 

Vergato. - Da ques~o cirèondario non è segnalato alcun miglioramento nè 
nell~ lavorazione nè nella c~mcimazione dei terreni, cosÌ pure non si fa uso di con
cimi· artificiali. 

RAVENNA. - Faenza e L'ltgo. - Nei tertitori di Faenza e di Solarolo, co
muni del primo dei nominati circondari e in, tutti quelli del secondo l~ lavora- c 

zione dei terreni nel fiiennio si venne migliorando,. sia col fare i lavori nella sta
gione meglio indicata e con maggior cura, sia introducendo istrumenti agra,ri più 
perfeziona~i, quali sono l'aratro Vernocchi, l' erpi.ceValcourt,.l' estirpatore casalese. 

Le concimaie costrutte in cotto per i letami da stalla crebbero di numero e 
con molto vantaggio perchè in esse' si raccolsero molte altre sostanze fertilizzan
ti, quale il sangue dei macelli, le orine ed altre sostanze, che prima andàva.no 
perdute. 

Ravenna. - Nessuna mutazione importante avvenne nel biennio intorno al 
modo di lavorare c concimare il terreno; la costruzione però di concimaie a te ... 
nuta d'orina va sempre più diffondendosi. 

FORLÌ. - Pro'vincia. - Già da quaJche tempo in generale si nota un ~i
glioramento progressivo tanto nella lavorazione, quanto nella concimazione dei 
campi. Ripetuti, profondi ed accurati con buoni aratri Gardini si 'fanno i la .. , 
vori di rinnovo: nè mancano buoni erpici ed' estirpatori. Anche le concimazioni si 
fanno abbondanti più, che in passato e solo il caro prc~zo raggiùn~o per le molto 
l'icerche ·da ogni specie di ingrasso impedisce di farle in maggior copia. Egli è 
per questa ragione che si seminallopiù -estesamente i foraggi onde alimentare il 
cresciuto bestiame, e che ì letami si raccolgono in concimaie; molte delle quali 

-sono già costruite ,coi migliori sistemi. Per concimare più intensiv.amente la caw 

nella, scrive il Comizio del capoluogo, oltre le fave per sovescio, si usano la pol
lina, il pecorino, i panelli di ricino, e disesamo, i siccioli, il guano artificiale, 
come il ligu'T'e marino, e le materie estratte dalle latrine, che più d'ogni altro 
concio ne rendono abbondante il prodotto. I O>mizi dei circondari di Cesena e di 
Rimini non accennano al consumo di concimi artificiali, ma eonstatano essi pure 
la generale tendenza degli agricoltori a produrre maggior quantità di letame e a 
renderlo sempre più adatto allo scopo con diligente preparazione. 

Ilarche ed IJlnbrla. 

PESARO. - P'I'ovùtcia. - I Comizi di Cagli, di Fossombrone, di Pesaro e di 
Urbino riferiscono che nei lavori dei terreni si nota un certo risveglio, il cui 

1>UQn' effetto pel'? vien~ in' :parte ritardato d~lla difettosa rota.2iione bi~nnale, che 
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hon permette di ·eseguire in tempo e a dovere i lavori per la semina del ftu
mento. "Gli aratri Gardini per il piano ei volta-orecchiò per le colline introdotti 
dagllintelligenti agricoltori sono ancora vochi, e limitate ancor troppo sono le 
lavorazioni profonde che si eseguiscono in estate. 

Nei territori di Càgli e di Pesaro noa consta che siansi usati concimi arti
ficiali; e solo scarsamente in quelli di Fossombrone e di Urbino. Quanto alla 
costruzione delle concimaie' per lo stallatico, per le spazzature e· per altri residui 
vegetali e animali viene segnalato un certo miglioramento in tutta la provincià e 
solamente il Comizio d'Urbino lamenta che i coloni ancor non sanno persuadersi 
della convenienza di ben governarle. 

ANCONA. -- Ancona. -- Si v'a generalizzando l'aso di eseguire lavori di rin
novo per le 'colture sarchiate nella stagiolle estiva; e benchè cogli aratri comuni 
si smuova il terreno anche alla profondità di 40 centimetri, tuttavia si è comin
ciato ad introdurre gli aratri Gardini: anzi nel comune di Camerano è sorta una 
officina di tali strumenti onde sqddisfare alle numerose richieste. Le erpica-ture 
poi e le· estirpature incominciano a poco a poco a farsi strada nei lavori del 
maggese. 

, La costruzione di concimaie razionali tende a diffondersi sempre più e quan" 
tunque di concimi artificiali non si faccia uso, pure si può dire che in generale 
i terreui sono ora più che in passato meglio concimati. Nelle vicinanze d'Ancona l'l 

. per gli orti si adopera la colombina e scarsa parte delle materie fecali della città, 
mentre il Comizio deplora che ne vada .perduta al mare la maggior parte. 

Fabriano. - All' opposto in questo circondario, dove le lavorazioni si vanno 
pure migliorando come in quel d'Ancona, si raccolgono e si utilizzano per la con
cimazione tutte le orine dei luo~hi pubblici del capoluogo; e il Comizio, a spronar 
gli agricoltori 'alla già migliorata conservazione dei letami, bandiva premi per i 
più intelligenti cost-ruttori di concimai,e. 

l\iACERATA. - Macerata. ~ La proprietà essendo molto divisa, la mano 
d'opera non fa difetto in questo circondario, pure il Comizio lamenta che le la
voraz}oni dei terreni non vengano. eseguite bene quasi generalmente e poco in
dizio vi ·sia di vicino miglioramento, per la mancanza di istruzione agraria. Non 
si fanno spurghi di. fossi, nè livellazioni; e gli aratri usati sono gli antichi, detti 
perticare, coi quali si ottengono arature profonde poco più di 28 centimetri; e 
perciò il terreno non può acquistare le proprietà fisiche e chimiche volute per 
buoni raccolti. 

Lo stallatico è aumentato in quantità pel cresciuto numero di capi di be
stiame, e conseguentemente i campi vengono' concimati più che in passato. Tut
tavia lo stallatico non è ancora sufficiente ai bisogni, sicchè pochi sono i poderi 
che possono venir Ietamati ogni anno per metà. Si trae vantaggioso profitto 
dalla pollina e dana colombina, ma non egualmente dalle dejezioni umane, ab. 

\ 
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benchè, soggiunge il Comizio, sla provato che, il poteTe (ertilizzante di esse ; SIa: 
dieci volte maggiore di quello dello stallatico conservato coi metodi localL Tale 
concime è utilizzato solamente da qualche Qrtolano vichio alla città. Le' conci
maie 'ben fatte sono rarissime e i -sovesci vengono pure usati raramentè e solo 
per le viti. Di concimi artificiali non si fa alcun consumo. Segnalansi, però con 
piacere dal Comizio i buoni esempi dati ~alla Colonia agricola provinciale nel
l'impianto di una concimaia modello; dall'Amministrazione del manicomio nell'iIi
troduzione di una pompa inodora pér l'espurgo dei pozzi neri; '6 infine dal Mu
nicipio nell'impianto di apposite vasche, onde raccogliere le orine dei luoghi pub-
blici 'e darle Il. beneficio dell' agricoltura. ' 

Came'1·ino. - Intorno ~lla lavorazione dçlle terre -non si hanno notizie, ma 
quanto al govern~ dei letami da stalla il Comizio riferisce che l'impianto di con
cimaie a sistemi razionali va estendendosi. 

ASCOLI PICENO. -- Provincia. -La lavorazio:ne del terreno segna un vero 
progresso: le arature si fanno più profonde impiegando maggior forza traente e 
dissodando il sottosuolo mediante' la. vangatllra ogni quattro solchi in modo da 
ottenere un lavoro, che può dir,si di vero rinnovo. Nei piccoli poderi però e spe
cial~ente in quelli di collina le lavorazioni si fanno in generale solo colla vanga 
e, col bidente, ma anche queste si vanno sempre migliorando. 

Le concimazioni si ha cura di rendere generose mediante lo stallatico e ,i 
prodotti dei pozzi neri. Per la coltura della canapa si fa uso dei residui di corna, 
e di unghie, delle piume e di altre sostanze organiche. La base però della conci-
1n~zione è lo stallatice: viene quindi il sovescio, mentre i concimi artificiali non 
si usano affatto. Infine il Comizio di Fermo e 1'Associazionc agraria d'Amandola 
notano un certo l'isveglio nel modo di governare lo stallatico sia costruendo nuove 
concimaie a sistemi razionali, sia riparando le antiéhe dall'azione del sole e delle 
pioggie. -

PERUGIA. - Provincia. -- PeI: questo circondario si hanno notizie solo del 
mandamento di GubbIO dove, grazie al buon esempiùdei nuovi possidenti dei 
beni già demaniali, si vanno introducendo aratri migliori, e nel 1879 s; incomin
ciò, a vedere le concimaie fatte segno di maggior cura. 

Orvieto. - Le concimaie ben costrutté e ben governate Sono ancora poche, 
ma tendono ad aumentare; e l'uso dei concimi artificiali ve~ne abbandonato in 
causa delle troppo frequenti frodi. 

Spoleto. - Nel biennio 1878-79, scriye il Comizio, non si verificò alcun' mi
glioramento nè nella lavorazione del suolo, nè nellà conservazione del concime. 
I _lavori profondi poi non vennero mai eseguiti. 

Terni. - Si procura con ogni mezzo di aumentare la quantità del concime 
dispònibile, e anche quelli artificiali si userebbero, ma il troppo elevato 10r prezzo 
ne avversa la diffusione. Si spera però d' averli a un' prezzo più mite da uno 
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&ta\J.1imento.apposito, che venne impIantato nel capohl.OgO' nel 1879. Lo stallatic() 
si c~incia a conservare in fosse e governare con 'buon sistetna. Infine vennero 
introdotte nella. città ltttri?-e po~tati1i, sistema Costa, ma pare che non si possano 
propagìLre perchè alquanto dispendiose. 

Toseana. 

.-
LUOCA. - Provincia. _. Scarsi sono i miglioramenti introdotti neUa i~vora..; 

zione del terreno: si spera però che dietro l'esempio dei più diligenti gli agricol:
tori si persuadano della nece~sità di piit profondi lavori a1 terreno. La concimà
zione principia a farsi più abhondante' usando il conclme di stalla, il pozzo nero 
ed i lupini cotti per i cereali, e per gli olivi, oltre lo stallatico, il caprino, la fu
liggine, i residui vegetali e in tenue quantità i ritagli di cuoiame. Poche sono le 
concimaie razionali impiantate nel biennio 1878-79, e tra -queste una modello da,l 
Comizio nello stabilimento orticolo da lui dipendente: qualche progresso però è 
da notarsi generalmente nel miglior governo di questo fattore dell' economia ru· 
rale. Nella' tenuta dei l\farchesi Torrigiani si prepara un. concio molto fertiliz
zante ed economico nel modo seguente: si ripongono ih appositi fossati frasche, 
sterpi, segature, residui di legnaie, rimon.datura di bosclli ecc.' e si condizionano 
dette materie, strato per strato, parte con calce in polvere, parte con i resti am
moniacali della fabbrica del gas, e parte anche collo spurgo dei frullini, cioè con 
sostanze residue dell' oleificio. 

PISÀ. - Pisa. ~ Gli agricoltori, piuttosto che introdurre sistemi nuovi di 
lavorazione, si danno premura di eseguire gli usuali con maggior diligenza. 

Quanto alla tenuta dei concimi cominciano a diffondersi i metodi di tenerli 
bene ammassati e stratific.ati con terra entro concimaie di nuova costruzione. Le 
concimazioni poi si fanno coi conci di stalla, coi lupini cotti e col guano peru
viano. Nel 1879 se ne adoprarono ~eno di questi ultimi a causa degli scarsi . 
mezzi dei possidenti in conseguenza. dei cattivi raccolti. 

Volterra. - Si suole prestare attenzione maggiore all' opportunità delle sta .. 
gioni nei lavori del suolo e rimuovere .questo più profondamente mediante i nuovi 
strumenti rurali introdotti. 1flolti terreni incolti e altri rimasti liberi per dibo
scamento vennero pur dissodati. 

Lo stallatièo e le altre materie concimanti del luogo sono tenute in mag
gior considerazione del passato; e se l'uso dei concimi artificiali non si è esteso, 
ciò devesi attribuire al caro loro prezzo, e perchè non sempre corrisposero all' a
spettativa. Si fanno voti perchè questi veHgano almeno confezionati in rapporto ulIa 
chimica e fisica composizione del terreno e' alla specie di coltura, che vuoi si fare. 

LIVORNO. - Livorno. - Per le lavorazioni si impiegano aratri in ferro e 
aratri in legno di sistema' antico e si concima collo stallatico e colle spazzature 
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delhi città~: II sistema di ~ischiare quello èoIIe ~Ighe inarine intrbdbttò da ·ii6co 
ha dati ottimi risultamenti. - . ! .. 

Portoferrrajo. - I terreni si lavorano solo in autunno °e le condmazio~sono 
del tutto insufficienti. Nei dintorni di Portoferraio si usa pure il cessino, In tutte 
le altre località solamente. lo stallatico, che in generale è mal conservato /~ peggio 
preparato. Da qualche tempo però quà e là si vanno costruendo le concimaie con 
buoni metodi., I concimi artificiali poi sono affatto sconosciuti. 

FIR~ZE. - Firenze.- Il poco bestiame mantenuto non permette the scarse 
concimazioni} e ciò anche perchè i prodotti fertilizzanti della città, a cagione dellè 
spese di trasporto, non vengono utilizzati che dagli agricoltori ad essa circos·tanti. 

Rocca San Casci~no. - SiIllilmente in questo circondario, dove la lavora· 
zione dei campi è quasi. esclusivamente fatta ~one braccia e non venne nel biennio 
in ftlcun modo migliorata, i prodotti dèi pozzi neri vanno perduti, e ciò special
mente per la mancanza di buone strade rotabili~ Le concimazioni son fatte eolio 
stallatico, che 'prodotto in poca quantità anche malamente 'si governa perocchè si 
lascia esposto alle piogge e al sole. Solamente nei comuni di Galeata e di S. Sofia 
pare che si avverta dispo~izione a costruire concimaie a sistemi razionali. 

Pistoia e San ]j;['hliato - In generale si lavora e si concima il terreno più 
che negli anni passati. I contaùin-i, che mantengono un maggior numero di capi 
di bestiame, producono perciò più concime di stalla, che unÌtamente al bottino 
è ~icercatissimo. Si sono pure còstruite buone concimaie: lo. pratica poi di rico
prire con terra i mucchi di leta.me si è fatta quasi generale. Di concimi chimici 
si fece pochissimo uso e, come riferiscono i Comizi, egualmente avvenne negli al
tri circondari della provincia. . 

- AREZZO. - Provincia. - Nell' Aretino si nota .da qu-alche tempo che l' ara~ 
tro; detto in luogo pe'l,ticale, . va sostituendosi alla vanga nella lavorazione dei ter~ 
reni, e nella Val di Chiana gli aratri, di ferro perfezionati s'introducono. 

Lo stallatico vien conservato in concimaie, che sempre più si costruiscono 
con sistema razionale. Il Comizi? però lamenta che le concimaie non riescano di 
grande vantaggio all' agricoltura, perchè la scarsità del concime e la manÌa d'a
v~rlo trito e quindi di più pronto effetto, consigliano all'agricoltore il rivoltamento 
troppo frequente della massa con grave danno della sua composizione. In' talune 
località si fa pure uso dei lupini, della fuliggine e in piccola proporzione' anche 
del guano. 

SIENA. - Siena. - lt'fercè la solerzia del Comizio sono stati introdotti aratri 
potentissimi tirati da,due o tre paia di bovi, e nell'agosto del 1879 vennero fatti 
'pubblici esperimenti di arature estive alla profondità di 50 centimetri co~ rove
sciamento completo delle zolle, e dietro tali prove non pochi di detti _ utilissimi 
arnesi ora solcano con granùe vantaggio i, campi del circondario .. 

Non si è fatto molto uso di concimi artificiali, ad eccezione di qualche ton· 

l 
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nellata dr perfosfato di calce. In alcuni poderi si costruiscono le concimaie éQ1Ì 

annesso bottino per tenere sempre umida la massa dei. concimi ed' impedire la 
dispersione dei principi fertilizzanti. 

Montepulciano. - Anche in questo circondario riscontrasi molto migliora· 
mento nelle colture, sia quanto alla lavorazione, sia qua.nto alla concimazione, e 
molto più si farèbbe, dice il Comizio, se la possidenza versasse in migliori con- , 
dizioni finanziarie. 

GROSSETO. - :Provincia~ - Non ci pervennero notizie nè intorno ai modi ,di 
lavor~zione nè a . quelli di concimazione dei terreni. Consta solo che non si sente· 
il bisogno d'introdurre l'uso ,dei concimi artificiali. 

Lazio. 

• ;tìOMA. - Civl·t"avecchia. - In questo circondario non vennero in trodotte 000" 

dificazioni notevoli nella lavorazione dei terreni: è però da osservare che il dia· 
sodamento di quelli incolti va estendendosi. Il Municipio del capoluogo ridusse già 
in parte a terreno èoltivato un bosco detto La Bandita, dove crescevano oltre 
20 mila olivi selvatici, dei quali ben 8720 vennero innestati nel 1879. 

Le concimazioni sono alquanto aumentate, ma limitatamente agIi orti e alle 
carciofaie. Un solo quinto dei cereali viene concimato tenendo le pecore la nottè 
in recinti chiusi con grosse reti. 

Roma e Velletri. - Si estendono gli aratri Allen e gli erpici snodati coIi 
buoni risultamenti. 

Si concima a mezzo delle pecore e collo stallatico, dove il bestiame vaCClDO 
è tell.uto nelle stalle. Di concimaie a buoni sistemi non se ne co strusse alcuna, è 

nessun concime artificiale venne usato" e solamente da qualche t~mpo i vigneti 
vengono concimati collo stallatico e ~ol sovescio dei Iupini nella prima lavora
zione del terreno. 

Frosinone ~ Viterbo. - Da questi due èircondari si hanno poche notizie: 
si riferisce solamente che lo stallatico è scarsissimo e che non si adoperano con" 
cimi artificiali. 

Provlnele luertdlon .. U del versante adI·Jadeo. 

TERAMO. - Provincia. - La poca profondità raggiunta nella Iavorazion~ 
del terreno e le scarse concimazioni sono le cause, dice il Comizio del capoluogo, 
della meschina produzione dei cereali in quei poderi. Di concimi artificiali non si 
fa uso e lo stallatico è nella maggior parte dei casi insufficiente per lo scarso nu
mero di bovini tenuti sul (ondo. Rarissime sono le concimaie tenute con buoni 

mètodi. 
CHIETI. - Vasto. - Il Comizio nel riferire che in generale il terreno viene 
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la:vQrato ,molto male, ne aceagiona in parte qmpe:ri~ia dei colonie in p~rte l'im~ 
perfezione degli arnesi adoperati. Diee inoltre' che ,non è da sperarsi ~lcun mi
glioramento, finchè non si faranno conoscere i vantaggi di nuovi sistemi di la
vorazione. 

, La concimazione viep fatta collo stallatico, del cui buon governo pochissimi 
si Qccupano: anzi depositato quasi sempre alle porte della stailavien lasciato 
senza alcun riparo. Gli scoli, gli avanzL dei macelli, le ossa, le deiezioni umane, 

. le spazzature vanno perdute. Solamente nei ~omuni di Vasto, di Scerni, di Ca
salbordino e in· pochi ~1tri si trae profitto dalle spazzature per concimare gli olivi 
e gli ortaggi. Nei comuni dell'alto circondario,dove pascolano molti ovini, si con
cimano i campi facendo riposare gli ovini nei campi stessi; e in quelli del piano 
s'approfitta della discesa, che i detti animali' fanno periodicamente nell'inverno, 
per utilizzarne gli escrementi. 

AQUILA. -- Provincia~ -- Da Città Ducale e da A vezzano riferiscono ~he 
non si nota alculla disposizione ad apprendere i buoni metodi di lavorare i ter
reni; che ancora s'usano strumenti di antica forma; che si fa poco o nessun go
'\Terno dello stallatico, pei quale non venne impiantata alcuna concimaia razionale; 
e che però i letami e le spazzature sarebbero in tale quantità da permettere quasi 
dappertutto un'abbondante concimazio'n(3. All' opposto in quel di Solmona ,si av
'Verte un certo miglioramento sia nella lavorazione, ,sia nella .concimazione, ·seb ... 
bene anche in questo manchino assolutamente le buone concimaie e nella parte 
bassa del circondario il letame faccia pure difetto. Similmente da Aquila scri
vono ,che, come nel resto deUa provincia, non si fa uso di concimi artificiali, e 
ch~ _per lo stallatico non si costruirono concimaie apposite. 

CAMPOBASSO. - Da questa provincia non pervennero notizie. 
FOGGIA. - Provincia. - Molti "terreni, che per l'avvicendamento sono ri

masti a riposo e servono per il pascolo, ~engono lungo l'inverno lavorati più che 
in passato con arature profonde, e con buone zappatlll'e, e divisi quindi a solchi 
per la coltura del granoturco, dei fagiuoli, d~i ceci, dei piselli; e delle zUéche., 
, J..Ie con~inÌazioni si vanno in ogni contrada facendo più abbondanti col le
tame bovino e pecorino. I concimi artificiali si adoprano invece scarsamente, per
ehè in' essi si ha poca fede, secondO' riferisce Ja Società econOluièa di Capitanata, 
la quale ravvisandO' con compiacenza nell' aumento della concimazione mediante 
il letame un chiaro indizio del progres~o dell' agricoltura locale, non fa cenno se 
siansi impiantate concimaie secO'ndo buoni sistemi. 

BARr. - ,Altamura. - Nessun miglioramento venne introdotto nei lavori del 
suolo. Non si fece uso di ingrassi artificiali e le concimazioni vennero fatte collo 
stallaticO' bovinO' ed ovino~ colle feci umane e colle spazzature. Il. Comizio però 
lamenta che lo stallatico viene generalmente abbandonatO' in grandi masse nell'a
perta campagna. 
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J1ari. I lavori sono . fatti nei tempi e nei modi dòvuti e la concimazione 
si fa mediante letami provenienti da fossati, in -cui si pongono a macerare lo stà}:
laticò, gli eserementi umani ed altre sostanze fertilizzanti. 

Barletta.- La lavorazione dei terreni comincia a farst con aratri americani 
e con altri di buon sistema. 

Non si fa uso di concimi ar?ficiali, ma le concimazioni son rese piùabbon
danti,si utilizzano le acque di scolo per gli orti e il concime viene -in generale 
misto e coperto con polvere di strada o con terra. 

LECCE. - Provincia. - Nei circondari di Brindisi, di Gallipoli e di Lecce 
la lavorazione dei terreni fece molto progresso per i nuovi strumenti rurali in
trodotti: anzi il C~mizio del priino dei nominati circondari fa salire al 50 0(0 l'u
tile maggiore, che in confronto del passato si ritrae dalle terre per le migliorate 
lavorazioni. 

Di concimi artificiali. si fece poco uso: in quel di Lecce si adoprarono nel 
1879 circa venti quintali di perfosfato calcico della Ditta Curletti' di Milano e 
altro poco preparato dalla Colonia del luogo; e si ottennero ottimi risultati. Riu
scÌ pure felicemente la prova fatta del guano artificiale in quel di Gallipoli. 

Il Comizio di Gallipoli lamenta che le concimazioni sieno in generale ancora 
troppo scarse e spesso rese meno efficaci pel poco o nessun governo dello stal
latico. A togliere questa mala pr~tica lo stesso Comizio, coadiuvato da questo Mi .. 
nistero, stabilì premi pei migliori costruttori di concimaie. Similmente nei terri· 
tori di Gallipoli e di Brindisi, dove pure il sovescio di lupini ~ di fave si suole 
compiere su larga scala,ma le buone concimaie sono ancora poche, i Comizi die· 
dero lodevolmente il buon esempio di fornire di letamai modelli i loro poderi 
sperimentali. Specialmente in quel di Lecce alcuni olivicultori confezionano colle 
alghe ma!,ine, colle spazzature, collo stallatico e cogli S,coli un ottimo concime 
per gli olivi. 

Provincie meridionali del versante medlterranèO. 

CASERTA. - PiedimontedJ Alife, Gaeta e Nola. - Nei due primi circondari 
si continua a progredire, quantunque lentamente, nella lavorazione dei terreni 
mediante l'uso dei buoni aratri e tra questi di quelli dell' Allen. All' opposto per 
quel di Nola, il Comizio deplora che nei lavori dei campi si mantenga la -pratica 
degli antichi e vieti sistemi, di che accagiona precipuamente la scarsità di capi
tali e di cognizioni agronomiche e il fatto di abbandonare l'agricoltura esclusi
vamente all' opera dei coloni.' 

Quanto alIe concimazioni in quel di Piedimonte e di Nola i Comizi riferi
scono ~hesono poco curate e che lo stallatico è scarso in causs. del sistema brado 
d'allevamento del bestiame. Nel primo circondario si. sperimentarono favorevol-

-. 
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mente il guano del Petù, quello detto di Napoli e la -polvere d'ossa e nel se
condo le ceneri per le, viti, In tutti' tre poi si lamenta che le buone concimaie 
siano ancora assai poche. 

Casert.à~ - In questo circondario abbenchè nel biennio non siansr introdotte 
migliorie, nè si:;tsi fatto uso di concimi artificiali, il Comi~io tuttavia riferiscè che 
i lavori e le concimazioni si fanno discretamente bene e che allo scopo di pro
pagare il buon governo dei concimi provocò ed ottenne ;d&l Ministero un conve
niente assegno per istabilire premi agli agricoltori, che appr(!stassero concimaie a 
sistemi razionali. 

BENEVENTO. - Benevento. - Col mezzò dell'aratro Allen e di quello detto 
marchigiano si sono nel biennio potuti fare Javori di l'innovo in terreni argillosi 
alla profondità di 50 centimetri. 

Le concimazioni, dice quel Comizio, sono ormai "la precipua, cura di non 
pochi agricoltori, alcuni dei quali concimano pure e con successo gli oliveti ed i 
terreni sassosi infossando il porrazzo (Asphodelus '1'a;nosus) in torno al ceppo; ed 
altri adottarono per so ves cio la ruta capl'aria (Galega officinalis), la capraggine 
dei Toscani, che resiste alla più ostinata siccità, e che seminata sul frumento cre
sce in autunno all' altezza di un metro circa. 

Cerreto e San Bartolomeo. - Nessuna miglioria vien segnalata nelI~ l!"vo~ 

razÌonÌ a nessun uso di concimi artificiali: le concimazioni si fanno poco abbon
danti per la scarsezza dello stallatico, di cui si ha in, generale anche poca cura; 
e 'solamente in alcune località si utilizzano le spazzature delle strade ed i poz
ZI neri. 

A 'V'El:JLINO. -- ,P'l'ovincia~ -.;.. La lavorazione e concimazione del terreno non 
subirono alcun miglioramento degno di nota. Continua 1'uso dello stallatico e di 
~ovesei, senza che siasi ancora fatta applicazione di concimi chimici o altrimenti 
tìt,tificiali; nè s"impiantarono concimaie a-sistema razionale. 

SÀLERNO. - PrQvincia. -- È da notarsi in generale un sensibile pJ.·ogres8o 
helIa lavorazione dei campi mediante / l'introduzione 'degli al'atri Sack e Allen; 
la qual cosa dà a sperare che 'fra pochi altri' anni sarà smesso del tutto l'uso, 
dell~ aratro tradizionale imperfettissimo. 

Quànto ai condmi artificiali solamente il Comizio di Sala Consilina' accenna 
che siaai adoperato il guano, da cùi non si ebbero buoni effetti. P~rò si ha quasi 
dov1inque più cura pei buon governo dello stallatico e si cominciano a costruir~, 
quantu.nque lentamente, le concimaie razio?ali dopo il lodevole esempio datone 
dalla Società economica della provincia e in seguito al concorso a premi pei mi
gliori costruttori, bandito dal Comizio di Salerno, snssidiato da questo Ministero. 
Infine anche la buona pratica dei sovesci. ~a estendendosi sempre, più. 

POTENZA. - P'rovincia~ - Nessuna innovazione è stata tentata nei lavori 
campestri, che si compiono ancora coi modi e cogli istrumenti di antico sistema; 
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e che in generale dai 'piccoli pròprietari son fatti colle vanghe e dai grandi col
vecchio aratro~ I Comizi, come riferiscono dal capoluogo, non -sono riuscitL a far 
adottare aratri di modelli migliori. 

·Similmente avvenne per le concimazioni; nessun concime artificiale, e 'nes
suna concimaia ben ordinata. II concime pecorino solE> fertilizza le tenute estese~ 
mentre nelle piccole prevalgono lo stallatico, le feci: umane, la pollina, e le 
spazza ture. 

COSENZA. - Cast1'ovillari, Paola e Rossano. - Nella lavorazione delle terre 
e ,nella loro concimazione non venne introdotto alcun miglioramento. Gli utensili 
rurali perfezionati, i concimi artificiali ed i ~u()ni letamai sono affatto sconos ciuti. 
Si fa uso del sovescio e troppo scarsamente dello stallatico per lo scarso alleva;. 
mento del bestiame: pochi agricoltori lltili~zano le spazzature ed i depositi di 
feci uman~ anzi, riferisce il Comizio di Rossano, tutto è in .abbondono. Da Aieta 
però, in quel di Paola, viene segnalato un metodo speciale di concimazione 'degli 
olivi, che dava brillanti risultati, e che com~iste nel mettere lo stallatico alternato 
con sottili strati di terra in fosse alla dista.nza di un metro da~le ceppaie delle piante. 

Cosenza. - Nel solo territorio di San Marco Argentano si sono introdotti 
gli aratri' Allen e le lavorazioni si compiono nei tempi e modi-suggeriti dalla 
scienza agronomica: e lo ste,sso dicasi riguardo all'uso e al governo delle materie 
fertilizzanti, senza però che venga segnalata -l'introduzione di concimi chimici ar
tificiali. In tutto il resto. del circondario l'agricoltura viene regolata come. nelle 
altre contrade della pr,ovincia. 

CATANZARO. - Provincia. - I Comizi dei circondari di Cotrone e di Nica8t'l'p 

e la maggior parte dei sindaci dei comuni . di quelli di Catanzaro e di Monteleone 

riferiscono che, meno rareec~ezi~ni, poco o nulla si è progredito sia nella lavo-' 
razione, che :Q.ella concimazione dei terreni: pochissimi gli strumenti rurali per
fezionati introdotti; nessun concio chimico; mal gO"lerno in generale dello staI
latico e infine pochissima cura di raccogliere le materie fertilizzanti di ogni spe~ 

. cie. Tuttavia credesi che l'istruzione teorica e sperimentale data dalla Scuola a
graria esistente da qualche anno nel capoluogo, la quale pel 1877 ci fece per
venire una particolareggiata relazione intorno agli argomenti in discorso, che può 
'leggersi a pagina 358 della pubblicazion,e Notizie I e studi sull' agricoltura 1877, 
venga trovando un numero sempr,~ crescente di agricoltori volonterosi che ne 
imitino il salutare esempio. Infatti dai comuni di Catanzaro, di Cropani e da 
qualche altro della provincia si dichiara « che in detta scuola sr ha molta fldu
« cia e che da essa si ripromettono le tanto desiderate coguizioni agronomiche. » 

REGGIO DI CALABRIA. - Provincia. - « Avendo riconosciuto, scrive il Co
« mizio del capoluogo, che lo stallatico è causa di maggiore sviluppo di critto
« game e d'insetti dannosi ai limoni, ai cedri ed alle viti, per la concimazion~ 
,< di dette pian te si è sosti tui to il soveHcio iei lupini. )~ 

• 
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P .ALERMO. - Cefalù, Corleone e Palermo. - Nei detti circondari là lavora
zione delle terre vien fatta' colle o zappe e eoll'anticoaratro tirato dai bovi e ra
ramentedai muli. Solamente il Comizio, di Corleone dice che da poco in quà si 
sonQ visti comparire in alcuni latifondi gli erpici per coprire le sementi. In ge~ 

nerale le colture lasciano molto a desiderare nei latifondi: non cosÌ nei piccoli, 
dO\Te la coltura vien resa più intensiva coi lavori a mano, i quali quantunque 
più o costosi riescono però perfetti. 

Non si fa alcun uso odi concimi artificia,Ji: per lo stallatico solo o o misto alle 
" spazzature non si costruirono concimaie adatte: viene abbandonato in mucehi e 

8coperto agli agenti atmosferici. Anzi in: non °poche località alcuni gii'hi prima 
di trasportarlo nei campi si suole spanderlo, onde asciugandosi diminuisca. di peso. 
Nei o terreni coltivati a cereali si diffonde anche la buona pratica de~l'addebbiare. 

MESSINA. - Castroreale e Messina. - Da questi circondari non venne se-
- gnalato alcun miglioramento nella lavorazionè dei terreni. Da Lipari però e da 

qualche altro comune si riferisce che i lavori campestri o si eseguiscono in modo, 
che non solo la terra vieneass61cata profondamente., ma anche rivoltata e di
sgre~ata in maniera che l'aria possa esercitarvi i suoi effetti benefici. 

o L'utilizzazione delle feci umane non è molto generalizzata, ma si praticano 
est-esamente il sovescio e l'infossamento dei fogliami, i quali vengono innaffiati 
colle orine; e le concimaie dello stallatico da alcuni si vanl!0 rico12rendo con pa
glia °e con altre sostanze vegetali. 

Patti. -:- Il Comizio introdusse un aratro volta-orecchio ameriéano, ma l'e
sempio rimase isolato. Le concimazioni però si fanno più abbondanti che in pas
sato, quantunque vere concimaie si siano finora costruite solamente nella. tenuta 
della Scàla. 

Mistretta. - Similmente in 'questo circondario si continua l'uso delle van
ghee dell'aratro o perucale a chiodo: si fanno scarse concimazioni nei terreni 
ciréostanti agli abitati e nessuna nelle località lontane, e.i concimi sono dapper
tutto trascurati. In queste COIQ.e in -tutte. le altre contrade della provincia -Don si 
fece uso di o concimi artificiali. 

CATANlA . ..,..... Provincia. -;00- Comechè dal Comizio di Nitosia e dalla mag
~ior parte dei comuni degli altri circondari venga riferito che nessun progresso 
siasi verificato nella lavorazione e concimazione dei terr~ni, pure dai comuni di 
Vizzini e di Licodia in quel di Caltagirone, da Aci Castello e da Randazzo in quel 
di~ Acireale,. da Catania e da altri comuni della provincia si scrive che si nota 
un certo risveglio in tutte le operazioni campestri. Gli aratri Allen ~ Dombasle 
di piccala mole sp~cialmente nji terl'eni non ciottolosi, qualcuno degli aratri detti 
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d' Are~zo e qualche altro .mo~ificato 4a11' Aloi, l' estirpatore casalese egli erpici 
di vario sis~ma in questi ultimi anni int'rodotti hanno soddisfl:l.tta 1'àspe'ttazione 
dei coloni. 

Nelle nominate località anche riguardo all~ concimazio:p,i si riferisce che'que
ste vengono fatte più abbondanti che'in passato, quantunque non siano giudicate 
anéora sufficienti e nessun impianto di concimaie a sistemi razionali sia a 'segna
larsi. Si trae però profitto non solo dagli estesi sov~sci e dalle lettiere di ogni. 
animalé, ma ~nche dalle vinaccie macerate, dagli avanzi.dei cuoiami e da tutte le 
spazzature 'ricche _ di materie organiche. In' nessuna parte della provincia si fece 

. uso di concimiartHicialt 

SIRACUSA. -- Modica. Si riconosce sempre più dagli agricoltori l'utilità di . 
lavorare profondamente i ter~eni, il che vien già !acendosi in alcune contrade per 
quanto lo permette la naturale durezza del sottosuolo. 

Il prezzo d~l letame crebbe progressivamente da alcuni anni ed in una. ra
gron maggiore nell'ultimo biennio in tutti i comuni del circ::mdario. Non usandosi 
la stabulazione mancano di conseguenza le vere concimai~ e finòra, dice il Co
mizio, due soli proprietari i Signori Rizza e Nicastro costrussero due stalle con 
relative concimaie a sistemi razionali. Ogni sorta di spazzatura però viene utiliz~ 
zata per far concime e similmente la pratica del sovescio va estendendosi. Di 
concimi artificiali' nessun uso. 

CALTANISSETTA. - Provincia. - Nei sistemi di lavorazione e di concima
zionè dei terreni non vennero introdotti miglioramenti notevoli. Non si fece uso 
di concimi artificiali; ed una sola concimaia razionale venne impiantata in un 
podere del comune di Castrogiovanni. In generale, dicono i Comizi, dello stalla
tico, che è quasi il solo concime usato, si fa un deplorevole governo. 

GIRGENTì. - ProlJincia. - Dai proprietari facoltosi, scrive il Comizio del 
capoluogo, la lavorazione delle terre vien fatta bene e similmente la éoncimazione' 
per la quale s'adopera lo stallatico mIsto ai depositi dei pozzi neri e delle. spaz-. 
zature di strada. Qùalche proprietario costrllsS~ concimaie più o meno razionali 
ed esperimentò pure i concimi chimici; ma le spese eccessiv·e del trasporto di 
questi dal. continente, superarono il prodotto ricavato. 

TRAPANI. - Trapani e Alcamo. - Le lavorazioni, che si compiono nei ter
reni destinati alla coltura dei cereali, sono alquanto migliorate; imperocchè, scrive' 
il Comizio, col nuovo' sistema di rotazione, di cui si disse nel capitolo antece
denw, si ricaverebbe da essi ben poco prodotto se le arature e le erpicature si 
eseguissero 8010 come in passato. Infatti da qualche anno i ,terreni, che debbollsÌ 
poi seminare a frumento e anche ad orzo e a lino, si lavo!ano coll'aratro a due 
e tre riprese nell'estate e altre. due prima della semina; indi' si zappano una e 
anche due volte le pianticine, per poi farne le sarchiature utili. 

Si fa uso solamente dello stallatico e dei depositi dei pozzi neri della città. 

. " 
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. ''- _ Sil,t$so' 1p.escQlati 'eo~le alghe marine -n~luoghi -vicini almar.e; èoncimaie. razionali 
, nonne furo~ costruite. ' 

Mazza'm del Vallo. '-Nessun' miglioramento notavasi nè nella lavorazi~ne 
nlnella concimazione ,delle, terre, 

CAGLIARl. - Lanusei e OrifJtano. -:- La deplorevol~ negligenza, scrivonq i 
, .. ,Qo.JRiz~ continua, come. già si ebbe a riferire" 

.. '. ',Le al'ature sono insuffiCienti pe~ numèro e profondi1l, ral'1SSlme le sarchia-

. ~ure ,e,limitate oltremodo le concimazioni, s~ si eccettuano gli-orti:e gli agrumeti, 
pei, quali 'si nota in proposito una cura maggiore che in passato. Si aggiunga, poi 
che 10 stallatico è il solo concime. adoperato e che' per esso' in generale non si 
'~,veruna c,ansiderazione, nè alcuna cura ad immegliarlo è usata. ' 
, ',Cagliari e Iglesias • ..;-. All'opposto -da questidu~ circondari riferiscono che 

si principia. a lavorare ,i terreni con aratri perfezionati,e ch~ la pr~tica di con
'cimare, va, sebbene assai lenta,inente, estendendosi. 

SASSARI........ Nuoro. -- I .terreni' vengono preparati co'n una prima aratura 
'nei, ~,Qi ottobre edi novembre qu~ndo le' pioggie autunnali ca donò ,a tempo. 

, " La' concimazione ,è. molto trascurata nel circondario, meno nei comllni.di 
, J' Fonni, ,Mamoiada e ,Bitti, dove' si èintrodot.ta la pratica di concimare, gli orti 

e gli ,altri appezzamenti vicini all'abitato che si coltiv~no 'a piante ortensi. 
Lo stallaijoo' e' la spazzatuOOi delle .strade 8,' aceumulano nelle vicinanz~ .delle 

c.,e: '-e questo concime"che costerebbe il solo trasporto, a:i contadini non garba, 
_perchè essendo que~ terreni molto sabbiosi e privi d'acque' d'irrigazione, ,occorse 
a' taluni>,di essi,che ne fecero, US9, di vedere al sopraggiungere dei- calori estiyi 
dissoo~ar$i. i semiu~ti. È però da 'rallegrarsi che da <fU alche anno' sI cominci ad 
,u~, il detto concime pe~ gli- oliveti, 'e perchè aIc,uni proprietari inte:ndano aS 4 

sooi~r-iiionde utilizzare i pozzi neri delle, carceri giudizial~ie. . , 
Sassa'l·i. ~ Siniilmen te in questo circondario il letame viène' usato solo ~ei 

dintorni della città per gli orti e per gli oliveti e nessl:lp pensiero si 'ha per i 
concimi arttficiali, nè tampoco, pel guano di pipistrelli che abbonda in alcune,lo-
cà.litàdell'isola. . 

.Alghero e Tempio. - Da queste contrade i Comizi inviano notizie, migliori. 
l· terreni destinati alla semina del frumento si arano in primaver~ e poi nelauc

~8ivo autunno: le "viti ,vengono zappate due volte, la prima dopo .la potatura' 
in:,febbraio o marzo e 'la, seconda in maggio,e cosi pure gli ,o!iveti, pai quali 
però si adopera anche 'l'aratro. ' 

, La concimazione si pratica in due modi, cioe nei terreni ce~pugliati mediante 

il debbio, che si ritiene molto efficace alla produzione del fl'~mellto e dell' orzo e . 



" . ..i'{~~f{'E:,'.t~~' / .' ... « .' ~ < .~ 
~ ~. a legumi m~rui~.la .1'appo~~ioml:.ii uno't:llit~ di, ~pie~t6 ,~: 
nimale e. di' altre J~fat~r~c ,,:fertilizzanti, c~a si i:~pcQlgono,~q, ap~~;,,<~9~-
dézzai. "< (,ì " ' ; . ""l" , 'tli 

, 'Alcuni pr,?prie~f:i,,_"rig~, n' qO'p1i~iQ",,~di;'l!(J'mpio, ~~oa.trps$6ro .'qo.p.o)~~~'~:~~i ' 
,i~~Uli!ì~b(;}f P0J30tlo, ,dirsi r,,~iò~a;ij,.p,~chè ,in esse ,sidisp~n"Oll9 lO' ;,~t~ti~~:J~ 
(~ai,lI, :~pa~a1JJ~f e ·a1-tre,·,~~~.}veptalll :cbe ~"la~~ia..IJ.~, ferDle'nta~~~:eo~te 
ori~e,i., 

,Volenq() ~i~sllnwpe le ~U~;S,PO$ta.,.JtO'ti.~e~er.;ve;nutéci iu~tn~~i"mAAL,di,1ft*~ .. : 
fM8~: e CQllcimara i i·terre~i·e mettete inev:iden~!lr le cure, .• éh6,:~w,~li~r~r~q,u~sti 
ti\!Pt.·pp:f;ep~i f~t~ti. 4eJllf rendita fO'J1,diar~a:: sia~,vanQ nelle varie~ cò~f,radeci'tta&, ,i 
~~~q~fempper J~gi,o~i q,~elle Pl'OT~tl,c!~,'.nelle q.ualip~ù~manife$.tO' "ebb~,;~d .~ 
ç~.~si ilp.O(re~$qfsi.;rispett(i,~;; layori" CBUl~ ~igqard~.}tlla" prepar~Qn~.ç>,,~~i 
,00Jl.w,mi,. et! ,a~", t~QPserva~io~: .. <lei ,ined~imi,., fid .(}V~ .più largamente usaroIl.si~;nih~ 

'gl'ii)grassi artificiap~" ~. ',:,j;," ,.,' i"~ 
" ~A:VORI.- N~1.,~;J:~Q~1JILgli.4'ratri' ~t:r~,O~;3ti, '~rebberQ _,d:i 'nt.W1ero f:·~~h6 

pl'o.viJ1Cie. di Cun~q; . di . Ale8,8o.ll:~,.e di ···li oV-Q,l'''';' e il).·. alcuni cii'cond&fi . di. ql\t}l~ 
~,~~t:inO' h~nQ~IJ:IM:i:, ~~lIai s~sì~tmti~ ·in~~ra~e~te·ijJ.~el1i di'~~ti~fonna, . " 
,.~.,j;:b~~"L<?:1@AIlIllf,·~~it2.~;c~ttufJ".l~ "p~ovinqi~, di'SQna,iQ e dal VED;T5),Q"e1la. 
di JleUu~o; i,rinlfQduziGJle:4~ .. sopradetti struIDE}nti) degli erpici e dei f~~ngi~oll~ 
segnahl;si, ~ f.qùa~i tl1.tt<tle,~f)Utrade. !:iella.: proy~ncia diOre~Qnasi .son?" PUr&', 
Qo~pi~" ' .. l).el ;i.llieJ1.piQ, .. iJllP9}'t~li, opere' di: .1iveUazione; . e in, quella, di, Rovi.go '. 
f~~6~~:glis~~;,:9-eij~,;:;~H:pe:~:q~b.cgll' ~pri~e.~Jluovi c~vj, là collo stab~i~';'·R9~' 

, t~' i~!lnjs,n».,J4ro(Qri . ,80yra. este8a,(~aIlll>~~e, si micliorarono é s' a~c~~~~q ~ .. 
~ ~~qJto: ,iRr~~~ti~ JnJine;iD: due g.randi~'~ij,qte ,del :raye~, yenne, con. b;rìll~t&;· 
~~o,·èspep.~ l'~r~tur~ a; v~PQre. . . 
, .. ~;Nell;t. J;tyurja,,·~<{ieneralee$s~p.clo.J~ p;rcQprietìv ll\olto divisa'~ coltil~~;~~ 
ten$Jv~n,te,ii,c,o~inuano iJavo~itdi ppefer~nza, coile~~ppe; m~ anc,ht~'QO'P., 
taIe"metòdo da G~nova e'.da PortQDl@iuri~io spe,cial:Qlent~ siaccenn~: a ijlaggioJf~ 

: eùrepèl·.ieIlder~' piùc.9mpleti e ~e~ip effi~aci i ,lavori stessi:' . ,";'~~' 
, ' ;Nell'~u,. ~elle~l1'4BcHEe nell' UMB~~',~~lalnente la provincia dLParll}a. 

, de.pIQra. che. nessu'I( ,migliQ,ra.mento 'siasi 'intr:.odotto lungQ il biennio,: in ,tutte lea14'~) 
o 'le la.,V~a.zioJliv.~ro e~guite con istruÌnenti rl1ralLperf~~ionati, o se si feèe 

ii' . "'?"" , .. 

us~dei:;fpççlf._.,~~i ~;proeU1ò di ottenere, ,tWature più profonde ed anehe ripe-
tut~' J}911 ~~lì~l~<, , >" " ' , 
. :&~Ult'TOSCAN~~.,geJ1eral~ente piuttO'sto.<We intro~urie .Jl.u'Qvi, sistemi di lavO:' 
r~ione." gliàgr\901to~i ,si die4~ro ~l'e~~a di .... cOlJlpiere con maggior diligenza gli 
lIsuali. '. ,~~'.." , ' 

.. Nel LAZIO,· e,: ;p~cialm~nt.e ~ei cil·'condari di Roma e di Velletri, si diff~sero 
gli ,aratri Allea e fIl erpici .s~odati con risultati ~oddisfaç~Dti, In quel di. CivilO 
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t4~~hia, 'pqijjj..pto8egb:ivanòn:,'diss()a.~eato ~'lairidu'zione a~ coltU1'~ inte~t~·,dj 
este.>:ter~~nf~gi"iheolti: ,'" ';0" ,,' ' 

":'l?er~lepròvincie m0l'idion4li 'del ~enàÌlte.adriatico :lè' notizie' migliori ci,per~ 
L"tèn:gdu()d~h~oggia;'daBari"'e :ift.;~eee/hi/quest'ultilna"l'utile,. .• he si ritraenal· 

SliOfQ,()Qfle'aiglioratela~c)raziolti,-aì'1rà; salirà al 50 o[ò' in >conftoft.to~del ' passatd,. 
>h,4~Pél versante meridibaale:Il1editetMnè,; ~(Cà8erta., ida '&m_.~'c6 ",Sa~~', 

lernò' -srriferiscecheove~più ,{)ve, meno si ebbe dan~e un 'sensibile progresso 
fte1Jalav~azi~,e dei" ;campi ,mediante l'u~().d'Ì4I,più, razioftali strumellti.Anzi al· 
,euit'CoIUim~prinlev.no '1~' &p~ranZa che'fr. pochi ànni v1n"rà,smesso del tutto ' 
',J'liso:,;jlèl ',traezion~-aratrb~ " ' 

'."i> Pert·ia~$lCl,~tA.oltre leprovineie,drCat~nia e 'di Siracusa.;i d~v'6 la coltur&'SÌ· 
" • rend:6rtdo sèmprepiù intensiva, leara~ture sifanné numerose e piùprofònde 
&"p.'aiH~te ~Jgni altro, la'V()ro\c~mpestrè" ; alcuni Comizi 'di quella di' Trapani 
~ècetinano con compiacenza all"infrodùziolle ,dei nuoti 'aratri 'resi "ormai' necessltri 
4~:;mutate· e più ,prouèue rotazioni ,agrarie. ' " 
:,,' .' \; . ; Nell,r\SARD~À. \:infin~ 'confort'a rilevare" com-e'. Uh 'eert<1 qual risveglio" ,sia~i 
,.,~iiteat() rielbiennio 1878:.19: Infatti' tanto-alcani Comizi' della provincia ,di Ca! 

. , '~i !~~,~,~e ",!cuni" altri.diqùeUa ,~dF'Sassari f&ullo .. ìnébzii)t\e' di nuovi aratri ià~ 
tr6doì'tr:e~Hel migIiore'"ia~òro, che 'vieIì~ campiut()'~spèeÌabtteÌlte nei terréni 'désti .. 
~'allaBemrna de'l''frtI'mellto; e che del pari 'le 'zappe ele 'vM.lgbe'sieno più 
~u.eDtementé"e meglio'adoperate' negli oliveti e nei visneti. 

, CONCIMAIR~ .:..... I p~cetti tàziouali d'economia, dtbuon: gO-verno,é di';ctlst()
(lia :à~t concimi" di~tall~ va,nno 'se,mpI'e meglio appliea:riddsi" dagli agricoltori., In
.~tti;~·p.uin.o dei ComiZi; che 'ùet',biennio lamentarono la oompleta, n~ligenzà 
dé'no'stallatieo, è,"'S8ai: diminuito Jn co~ftonto' di quello deglian'fii jntecedè'nti • 

. llr~to a~ segnalare a,,'tilolo d'onore le seg~enti pro'ritrefé nellè/.quali 
1.~'Jf:~bietuno 's'impiantarono: 'ooncimaie, ','0"', si migliorarono- -queflè già' 'fatte, 
~".i detta.mi"4eUi" scienza 'agi:aria~' ,,'~ ',' , , 
, . Phnt:o~. ~ 'Cuneo, Alessandria eNovara~ 

LOMBARDI~ •. ~:Ela.no, n~rgamò" Cre~tia, Brescia e Mantòva~ 
'VENl!:io.-:-·'Vero.n~, VièeriZn,U dinè,Trevisoj V'6neziaePa.do.va~ 
J'hGJlBIA. ,.-:' Genova' ed . fn ~caparte' Portonùiurizio. 

ÉMILIA. - Reggio;;:,ltodena, :trerrara, Bologna, Ravenna" e' Fòrlì. ' 
MA.CHE ED UlìB1lIA.' ~Pesaro, Anconà, Maeèrataed Ascò1i, PicenO-. , 
TOSCANA. - ,Lucca, Pisa, ~jrenze, Arezzo ed, ,in parte, Livorno e SiaDa.:' 
LAzro.'-9<,So!a.tnénte in poche tenute il circondario di Civitavecchia. 
VÈRSANTÈ' ADRJATlCO. - 'Foggia, Bari e Lecce. 
VER"ANTE MEDrrERRANEQ. - Salerno. 
SICILIA . .....;;... M~ssina,:'Oatania, Girgenti 'e Trapa.ni. 

'S.ARDEGNA~' ........ ;S_ari e piti liuPtataDJ.en~ 'anche Cagliati, 

• 
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".,Facendo breve rassegna ,delle diverse materie fertilizzanti allieta ,rilevareéome 
l'uso, di ogni specie di essò siasi maggiormente esteso nel biennio 1878 ... 79. IJll'" 

cara. a.rid~uti,speran~e pei progre~so dell'economia rurale italiana veder ·come 
si. '\te:nga nellediv6l'se regioni della penisola ed anche nelle isole lÌostre megli<l 
ognor comprendendo che legge suprema " dell'agricoltura, per ciò chec.o~cerne la., 
res~jtu:zionedella fertilità al suolo, esser deve l'attingere a tutte le sorgenti del 
regno m i,nera le come del mondo organico, al mare come all'atmosfera, ~llestall~, 
co,me alle officine, per, farne zampillare materie fecondanti che possano con lucro 
tr,asformarsi . in derrate d'ogni maniera. Fra queste sorgenti la pi~ copiosa, la più 
inesauribile, la piiI rimunera.lrice è e rimarrà il bestiame, e quindi, gli escrementi 
misti al lettime de' nostri anim9Jli domestici, mentre tutti gli altri ingrassi saranno· 
s~mpre i loro benefici ausiliari. Giustamente scriveva Lecouteux:« Touty est 
« à .sa pIace qui concourt au profit de l'entreprise. Pas d'exclusion. PIace à ren
e grais.ehimique; pIace au furnier; pla,ce au bètail. » 

CONCIMI VEGETALI. - Sovesci. - Già nella pubblicazi~ne del 1877 venne 
segnalato il progressivq. d~ffondersi dei sovesci nelle provincie più avanzate in a 
gricoltura. OrbeneegualinJtizie, benchè in minor proporziòne; sono quelle, che 
pervengono da. molti Comizi delle provincie meridionali, della Sicilia e della Sar
degna. Così da Le~ce, da Avellino, .da Salerno, da Potenza, da Messina e da 
Sassari riferLscono che il sovescio di fave e di altre leguminose vien fatto ormai 
su larga scala. Anzi in qualche ~rovincia, come in quella di Benevento, ve:) ne 
introdotta nella coltivazione qualche altra pianta nuova da sovescio. 

Alghe marine . .. -:- L'uso di qnesti veget~li com~ ingrassi, che notavasi per 
gli anni antecedenti solamente nel littorale di Bari, di Livornò e della Liguria, 
nel bie,nnio si è esteso, in quel di Lecce e lungo le marine di Trapani e Caglia,~i., 

Semf, .di lupin i. - Questi semi cotti o semplicemen te schiaccia'ti, che -in pas
sato s'usavano quale concime in rist~etti limiti nelle risaie del Novares~ e della 
Lombardia e per altre colture in Toscàna, nel biennio s'adoprarono più largamente 
in dette contrade e,il loro uso fu pure segnalato nelle risaie del Veneto, e per 
la concimazione ,delle vigne e' dei canapai dell' Emilia. E se nef-1879 il consumo 
fu minore di quello dell' anno antecedente ne fu sola causa la patita scarsità dei 
raccolti. . . 

Panelli di semi oleosi. -- In Piemonte, in Lombardia, nel Veneto, nell' E
milia e nella Toscana.. questi avanzi oleosi sono sempre più ricercati perchè, come 
scrivono da Reggio d'Emilia e da Forlì, sono di.un effettomi~abile specialmente 

per impinguare i canapai. 
Fuliggine.' - Per la sua provenienza collocando anche questa fra i concimi 

v~getali giova osservare che il suo utile impiego è annunciato da Cuneo, da Mi
lano; da Cremona, da Vicenza, da Lucca. e da Arezao .. 

Vinaccie. - L' utmz~azione di ques~i re~idui. d~ll~ vinJficaziQne, e in qual-
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che' luog<) delle distillerie, macerati soli o misti ad, altre sostanze fertilizzanti;vtnne 

... '" . ", 

'praticata. ~elle provincie di Alessandria, di Milano e di Catania. 
CONCIMI ANIMALI. -' Escreméntt·. - Tralasciamo di p~lare di quelli degli 

ovini, che come già si dis~e nella relazione ~pel 1877 si vanno apprezzando sem-' 
pre meglio ,che negli anni trascJr~i, specialmente nell' 'Uìnbria e nelle provincie 
del versante meridionale adriatico" dove pa.scolano più numerosi i lanuti. Gio~ 
verà' invece ,osservare come la raccolta e la utilizzazione degli escrementi umani 
nel biennio vengano ora fatte anche in molte di quelle contrade, dove un tempo. 
o si trascuravano, oppure si spendeva per disperaerli, onde no~ tornassero di no
cUIPento alla pubblica.. igiene. È 'noto !~he in tutti i eentri più o' meno popolosi 
del Piemonte, della Lombardia, del Veneto, della Liguria e della Toscana si pro
tmra di trarre il massimo profitto da tali materie fertilizzanti: In quel di Modena, 
di Ferrara e di Ravenna i pozzi neri per il raccogltmento dellè feci e delie o
riDe nel biennio vennero. molto accresciuti. Nella provincia di Macerata s'intro
dusse una pompa per la vuotatura inodora delle latrine ein' quel di Terni (Um-' 
bria)' si adottarono le latrine portatili' del sistema Costa. Infine lé costruzioni di 
pozzi neri, di serbatpi e di vaache, e la provvista dei relativi mezzi di trasporto, 
onde u:sare a beneficio dell' agricoltura gli escrementi umani tanto p~r cura dei 
Comizi, quanto. per l'aziòne di Società industriali, come per l'attività dei semplici 
priyati, sono pur segnalate da Fabriano (Aneona), da Foggia, da Bari, da Be
nevento, da Potenza, da Girgenti, da Trapani e da Tempio in provincia di Sassari. 

Avanzi di animali. -:-Le crisalidi dei bachi da seta, i residui deltònno e 
di altri pesci, i ritagli delle pelli, il sangue, le corna, le unghie, ~ peli, le piume, 
i ì cenci di lana, i siccioli ecc. 'oltre che da quasi tutte le provincie settentrionali, 
sonò indicati come elementi, che nel biennio contribuirono alla' fertilizzazione, dai 
Comizi delle provincie' di Reggio d'Emilia, di Ferrara., di Ravenna e di Asco
li-Piceno. 

'Guano. - Vènne usato con ottimi rÌsultamenti nelle provincie di Cuneo; di 
. Tò~ino, di Ales~andria, di-Pavia, di Como e di Udine; in quantità limitata in 
quella di Treviso e abbondantemente in quella di Vicenza. Nella Liguria i depo
siti di detto 'concime venner~ aumentati. Nella provincia di Forlì riesciva di un 
effetto sorprend~nte pei canapai: e similmente fece 'ottima prova nel Pisano, nello 
Arethio, in quel di Salerno e infine nella provincia di Caserta, nella quale si fece 
uso -ai quello del Perù e di quello detto di Napoli. 

CONCIMI MISTI. -- Scorgesi' dovunque in Italia che la quantità e la qualità 
di cotesta' maniera di concimi svariatamente composti col lctame, colle spazza.
ture, e con rifiuti d'ogni genere, s'accrescono e migliorano. L'utilità loro convince 
ì più ritrosi agricoltori: e rare omai sono le provincie in cui quest'ingrassi cmù
posti non s'utilizzino copr6samente. Anche nella provincia di Sassari, dove 
un tempo tali concimi ~rano a,ffat to t;l.bliandonati, r;el biennio' alcuni agricoltori 
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~~pAtarOno coi fetanie e'eone spazzatUloe df strada i' terri'cciati composti ed im
·bevuti d'orina, che, con tanto vantaggio sono. praticati specialmente nelle~pianure 
lombarde. CosÌ èpur degno di nota il concime misto che suolsi còmporre . nella 
provincia di Lucca è di cui già si tenne parola. 

CONCIMI MINERALI. - Nei concimi di questa classe sona specialmente' indi .. 
cati dai Comizi fra quelli, il cui uso và crescendo, il perfosfato èalcico, il sol ... 
faw calcico,' le ceneri, i conci Ville, i residui della purificazione del gas e le seorie 
di ferro, etc. 

Per/os/ato calcico. - Esso venne nel biennio' usato con ottimi ,effetti spe~ 
cialmente per la coltura del frumento e delle viti ne!le provincie di Cuneo, di 
Sondrio, di Bergamo, di Cremona, di Mantova, di Vicenza, di Siena, di Lecce, 
e di Caserta. Nel Milanese i risultati dell'impiego delperfosfato misto allo 
stallatico furono comparativamente superiori a quelli ottenuti dall'uso separato 
dell'uno e dell'altro anche in quantità proporzionalmente maggiori. Infine il Co
mizio ~i Bologna designa i perfosfati per la loro efficacia siccome i più potenti 
ausiliari dello stallatico. 

Solfato calcico e ceneri. - Nella provincia di Vicenza quasi dovunque il 
gesso è ormai considerato come un ammendamento necessario ai prati sia natu· 
rali, che artificiali. . . 

L'uso del gesso ed anche delle ceneri per le praterie, e in molti luoghi pute 
per le viti, viene in )Dodo speciale segnalato' dalle provincie di Cu~eo, di Milano, 
di Como, di Udine, di Treviso e, di Cas.erta. 

Conci Ville . ........ Nel territorio di Saluzzo, in provincia di Cun~o, e in queHo 
·di Tre'\Tiso s'adoperarono con vantaggio questi ingrassi. 

Residui della depu·razione del gas illuminante e sCO'I'ie di ferro. -.a. ii 
Comizio di Saluzzo non che quello di Vicenza promossero con buon esito l'imo 
piego di cotesti residui sia isolatamente che misti ad altre materie concimanti. 

Il secondo dei. nominati Comizi 'suggerisce pure lo spargimento delle scorie 
di ferro pol'\Terizzate nei terreni, dove il frumento è soggetto ad allettare; e gli 
eff.etti che si ebbero furono soddisfacenti come quelli che da tempo ottellgonsi in 

Francia collo stesso mezzo. 
CONCIMI ARTIFICIALI. - Sotto questa vaga denominazione i rapporti dei 

Comizi comprendono tutti gli altri concimi, di cui non si è fatta parola' e cer
-tamonte anche una parte di quelli già sopra enunciati. Volemmo tuttavia· ripro
durre fedelmente le indicazioni date dai Comizi stessi, lasciando ai medesimi di 
fornire in seguito più esatte notizie per le pubblicazioni degli anni futuri. 

Da molte contrade del Regno, non escluse quelle che già segnarono un gran 
passo nella via d~l risorgimento agricolo, perve'nnero relazioni contraddittorie in .. 
torno agli effetti e all'utilità dei concimi artificiali. Così mentre da Cuneo, da 

Alessandria, da Milano, da Bergamo, da Mantova, da Ttc'\7iso, {la Geno'\Ta) da. 



, Ferr~ra,da- Bologna; da Forll, da AsColi ada ~Itre poche'si ~accentta éhe,nel 
'biènniotali concimi vennero usati più largament~ che negli anni tras~or.si; altre 
com~ guelle di Udine, Piacen2ia" Reggio d'Emilia, Parma, Pisa, Foggia e,Girgenti 
ne attriDuiscon~ l'uso liniitato alloro pre2iZO troppo 'alto in c6nfr~nto dei <risul
tàti ~ch.esi ottengono. Così non pochi Comizi delle nominate, provincie e di quelle 
~iNovara,di Verona e di Perllgia deplorano che 'non ~soloil caro prezzo ma 
e,ziandio il timore di frodi, purtroppo per disavventura frequenti,'osteggino aque
sti ingrassi ,la diffusione. 

Anzi da Portomaurizio e da lVlassa-Carrara si riferisce che i molteplici di
:siriganni . sofferti" destaron(}uei proprietari un'avversione peiconcimi artificiali" aif
fatta che « questi vennero nel biennio completamente ,respinti dall'agricoltura. » 

RiglIardo al lamen~ato prezzo eccèssivodi tali èoncimi si fanno voti perchè 
quanto prima sorgano, almeno pressO ogni centro po.poloso, come già fortunata
mente in alcune provincie del Regno, gli ,stabilimenti, i quali utilizzando certe ma
terie' prime, di cui' gran parte fia'ora non rendono all'agricoltura l'aiuto ,di cui 
'sono capa.ci, possanò.come scrive iI_ Comizio di Terni fornire agli agricoltori gl'in
;grassi occorrenti alle diverse coltivazioni, ben adatti alla diverBa natura dei ter
r~L e a modici prezzi. 

Rispetto alle lagnanze sulle troppo frequenti adulterazioni dei concimi artifi
ciali .ed alle '161'0 funeste conseguenze già, fin dal 1874 il :Ministero .con sua cir
colare del dì 12 agosto jnvitava~l Rappresentanze della: agricoltura ad feccitare 
i proprietarii dei terreni a ricorrere più .spesso alle analisi presso le Staz.ioni a~ , 
grarie del Regno p~r ~onoscere sicuramente .180 chimica composizione dei terreni e, 
,delle sostanze,' che ad essi volevano mescolare per fecondarli.· Ed insieme si or~ 
·dinava ai Direttori di queste Stazioni di prestarsi con ogni cura e sollecitudine 
e col minor possibilé dispendio per gli agricoltori a eseguire queste analisi. Oltre 
questo limite, non poteva nè doveva' estendersi l'azione del Ministero senza ca" 
dere in dirétti e spesso altresì non efficaci ingerimenti. Vogliallo adunq ne gli agri
coltori a cansar dannose frodi, che scoraggiano e sciupan denaro, attenersi a que-' 
stiutili s'uggerimenti e/ profittare meglio che finora nO,n abbiano fatto delle utili 
StazIoni agrarie. 

SALE AGRARIO. - Diamo ter~ine. all' importante argomento delle 'concima .. 
zioni, 'riportando gli specchi fornitici dallVlinistero delle Finanze e riguardanti la 
vendita del sale ag?"ario nel quadrierinio 1876-79. Qaesto sale s'adultera per l'a
gricoltura con, solfato di ferro o con catrame minerale, e si vende al prezzo di 
lire 12 al quintale. Gli agronomi, come aff~rmava or non ha guari il Dehèrain 
nel suo Caurs de ch'imie agricole non sono ancora bene d'accordo sull' azione vera 
del sale come ingrasso. Però questo valente 'chimico insieme alPeligot ricono
scono i blloni risultati del sale sparso in limitate proporzioni sul terreno; accen
nano all' uso generale che ne fanno gli affittuari dell' Inghilterra; e'· concludono 
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coflr asseverare senzf alcllna reticen~ache i cloruri', e speci'aìmente i"l cloruro disodio, , 
hanno la proprietà di sciogliere. il . fosf$to calcico. in quantités trés sensibles. Co:' 
munque sia, benchè non accertata la vera azione del sale, conforta vedere 

. come si riconosca indubbia l'utilità, d'adoprarlo quale ammendamento terroso: 
e 'valgano i sèguenti quadri a dimostrare come in Italia venga rapidamente gene~ 
ralizzandosi l'uso del sale applicato come fertilizzatore dei terreni. Infatti men
tre nel biennio 1876-77 quattro sole provincie del Regno usarono questo sale; in
vece nel biennio 1878-79 esso veniva adoperato in ben 19 provincie. 

I 
Quantità di sale agrario 

venduto si negli a~ni 

Provincie - -"- - OSSERV AZIONI 

1876 1877 Totale 

'" 

Quintali Quintali Quintali 

Torinò . . 10 » 10 N elle altre provincie 
del Regno non si è ve-' 

Alessandria . . :t 10 10 riflcata vendita alcuna 
di sale agrario. 

Bergamo. 1 , :t 1 . 

I FUe~e. · 
» 125 125 

11 135 146 
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Il . PROVINCIE 

PER 

REGIONI 

Regione l.a 

Turino 

Alessandria 

Novai·a. 

Regione 2.1\ 

_Pavia 

. Sond.do 

Bergamo 

Regione 3.a 

. Udine 

Rovigo 

1-

Regione 4.-

Genova. 

PortomaUl'jzio 

Regione 5.a 

Parma 

Ferrara. 

Bologna 

Regione 6.8 

Pesaro 

Macerata 

Livorno. 

Regione 7.a 

Q~antità. di .saleagrario 
vendutosi n~gli' anni 

-------------.~------------
1878 

Quintali 
. -
12;9-

- 5 

. '- 91. 

'ì84~75 

391,77 

1049,58 

872,63 

90,23" 

882,21 

85,00 

84,50 

72,64 

1,00 

34,00 

453,85 

935,96 

1879 

Quintali 

158],00 

» 

84)50 

1041,00 

423,04 

1229,90 

1057,85 

128,25 

1060,97 

451,00 

85,50 

52,50 

» 

81,50 

399,15 

897,20 

OSSERVAZIONI 

,-
-

N elle provincie del Regno, non 
nominate nel presente qua-
dro, non si è verificata ven-
dita alcuna di sttle agrario, 
negli anni 1878-79 • 

-

. , 
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PER 

REGIONI 

Quantità di Baie agrario 
vendutosi negli anni 

1878 1879 

OSSERV AZIONI 

11------------·--------------- --- ----.------

Regione 8.a 

Roma 

Regione 9.'1 

Aquila 

Regione lo.a 

Caserta. 

Quintali 

6,90 

568,30 

G70,G4 

Quintali 

9,40 

533,31 

911,50 

Nelle provincie del Regno, non 
nominate nel presente qua
.dro, non si è verificata ven
dita alcuna di sale agrario, 
negli anni 1878-79. 
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CAPITOLO, X. 

IN D D S T R I E ~ G R A R l E. 

In questo capitolo s'espongono i miglioramenti, che s'ebbero a verificare ne .. 
gli· anni 1878-1879 per le principali industrie agrarie, delle quali potevansi rac
cogliere dati e cifre bastevoli a dimostrarne le condizioni e a designarne i limiti, 
entro cui esse venivansi svolgendo. Si completa~o per tal modo quelle notizie, che 
nelle precedenti relazioni pubblicàte dal' Ministero dcll'ag~icoltura intorno alle con
dizioni dell'agricoltura medesima pur si fornivano, curando fossero particolareggiate 
ed esatte c~me si poteva meglio. Francame~te non ci dissimuliamo le lacune che 
ancora si riscontrano nel novero di .queste industrie, comechè d'alcune or si tenga. 
parola per, la prima volta, mancate essendo pel passato le desiderate notizie. 
POrremo pertanto speciali diligenze a venir colmando queste lacune coll'applicare 
a successÌ'\!:e indagini, ad ulteriori ricerche per industrie, di cui oggi non pos
siamo far cenno: come altresì procaccieremo che scemino le incertezz'e, che si 
'dileguino le incognite per modo che i ragguagli e le cifre s~mpre meglio s'avvi
cinino alla fedele espressione del vero stato delle cose. Intanto pure augurandoci 
di poter presto raggiungere quella desideràta approssimazi<?ne, che l'indole di 
siffatto lavoro consente, ci conforta il pensiero di non aver nègletta cura alcuna 
a~nchè questo riuscisse men cbesi poteva incompleto; e ci rivelasse le condi .. 
zioni di queste industrie' nella miglior maniera, che possono dare tali ricerche, . 
spesso osteggiate da false paure di nscali inquisizioni, per cui gelosi i fabbricanti 
"i chiudono nel mistero. 



1. VnuFlcAzIONE. 
Nella Relazione intorno alle condizioni de~l' agricoltu'ra diffusamente _ parlavasi 

della vinificazione, la prima Senza dubbio fra le industrie agl~arie oggi esercItate 
in Italia, tutti descrivendo gli svariatissimi sistemi usati nelle diverse contrade 
del Regno. Fatta allora questa ricca accolta di notizie; che stavano a rapp~e
sen.tare le condizioni vere dell'importante industria fino a quell'epoca: ci 1imi~ 

iammo più -tardi nelle Relazioni peI1876 e pel 1877, come in questa e nelle 
successive faremo, a riportare secondo le notizie a diverse fonti attinte i progressi 
fatti, le cure che si danno a proscrivere i tradizionali e viziosi. sistemi di vinifi
cazione, gli erroricbe si vengono correggendo e lè tendenze -ad immegliare non~ 

solo l'apprestamelrlto dei vini, ma eziaridio ad emendare i gu~ti prevalenti ta- . 
lora viziati dei compratori. 

Intanto ci piace dar principio riportando. qui raccolte le cifre, che rappre
sentano il movimento d'importazione e d'esportazione dei vini contenuti in otri 
o 'botti, come di quelli racchiusi in bottiglie, nel quinquènnio 1875-1879. Sarà 
questo non disutile I;Ipecchio in cui si riflette, con evidenia che conforta, il fatto 
che mentre, v:iene scemando l'importazione dei vini stranieri s'accresce al con
trario l'esportazione de' vini nazionali, il che ci porge fondate speranze d'un lieto 
avvenire in cui sempre meglio' accetti ed in misura ogni anno più larga favore
volmente accolti sieno sui mercati esteri i vini italiani.' 

~ 

IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE 

1875 
1 

1876 
1

1877 1_ 1878 
1 

1879 1875-1 1876 
1 

1877 
1 

1878 
1 

1879 
; 

Etto!. ;Etto!. Etto!. Ettol. Ettol. Ettol. EttoL Etto!. Etto!. Ettol. , 
Vino in otri o botti 51;426 69,628 97,866 39;608 26,799 352,195 498,212 337,714 525,057 1,105,114 

Num. Num. Num. Num. Num. Num. Num. Nùm. Num. Num. 

Vino in bottiglie .• ' 370,000 3..74,500 323,800 320;"100 318,100 1,080,000 863,300 824,800- 1,177,600 },346,7oo 

PIemonte. 

Per la pro~incia di Cuneo si riferisce che nel circondario omonin1o cOlìlin
ciano. ad essere apprezzate le buone specie di viti, mentre vanno migliorandosi -i 
sistemi di coltivazione~ Il clima. però e la natura del terrèno rendono i vini .un 
pò -aspri e non molto serbevoli; e questo difetto in alcuni comuni tende a cor
reggersi coll'impiegò di metodi razionali di prepa~azione dei vini stessi. In gene
rale' tuttavia sono ancora prevalenti gli antichi sistemi di vinificazione; Nel cir-
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condario di Alba notasi un sensibiie progresSo nei metoèÙ . di vitiiflcazione. Al
trettanto si espone rispetto al circqndario di Mondovi. 

Nel circondario di Saluzzo i metodi di vinificazione vanno perfezionandosi. 
Notasi che la maggior parte dei fabbricatori ha abban~onato il riprovevole uso 
di non pigiare le uve, se non dopo dieci o dodici giorni di macerazione perot
tenere' vini più aspri e più colorati. Attualmente va guadagnando mvore il metodo 
là còsìdetto francese, cons.istente nel pigiare le uve appena raccolte e lasciarle fer
mentare soltanto 3 o 4 giorni. Oon questo metodo il vino riesce più gradito e 
$i conserva maggior tempo 'senza pericolo dÌ"' guastarsi. 

Riguardo alla pro-vinciadi Torino il Comizio agrario del circondario orno .. 
nimo osserva che nelle regioni sotto-alpine del Canavase i metodi razionali di vini
flcazione non progrediscono per difetto d'istruzione nei vinificatori e per la loro 
riluttanza a sperimentare nuovi sistemi. Da Poirino e da Casalborgone dichiara
vasi che la -vinificazione non ha fatto progressi. Anche a Pogliani notavasi aver 
poco o nulla progredito la vinificazione. In questo comune la maggior parte dei 
_produttori seguono tuttora l'antico siRtema di non pigiare le uve se non dopo 
otto o dieci giorni di macerazione onde ottenere vino più aspro, meglio colorato 
e capace di sopportare una quantità d'acqua più copiosa. Si ha invece da Pino 
·notizia che fra i proprietari di vigneti sonvi parecchi' che perfezionarono molto. i 
metodi di vinificazione. 

Pel circondario di Ivrea si ha che in alcuni comuni è manifesto un .sensi.; 
bile miglioramento nell'apprestamento e nella cOI\servazione 'del vino, e dei vasi 
vinari. Circa ~I circondario di Susa si ha che in quel territorio la vinificazione è 
stazionaria. Nel circondario di Pinerolo si nota un piccolo miglioramento nel si~ 
atema di vinificazione, promosso da alcuni diligenti proprietari e dalle maggiori 
esigenze dei compratori. Nel circondario d'Aosta nulla cambiavasi di quanto è 

.... scritto nella relazione sullo stato dell'agricoltura pel 1877. 
Per la provincia di Alessandria si ha che nel circondario omonimo la vini .. 

Hcazione va facendosi sempre più accurata ed il commercio più esteso. Notasi 
-intatti che la metà circ~ dei vini, specialmente nel 1879, venne esportata, in Fran'" 

éia. Nel circondario d'Asti la vinificazione va perfezionandosi e specialmente da~ 
gli industriali si vanno abbandonando le pratiche tradizionali. 

Nel cIrcondario di Acqui notasi da qualch'e anno un manifesto miglioramento 
specialmente nel tramutare i vini, nel chiudere le botti ed i tini durante la fer
mentazione lenta, e nel conservare i va,si vinari. Riguardo al circondario di Novi
Ligure, riferisce quel CotnizÌo che nel territorio manca ancora un'unità di sistema 
nella vinificazione, la quale riescirebbe a dare un carattere unico e (costante ai 
\Tini, che già si fanno assai buoni. Nei mandamenti di Ovada, Castelletto; Ca
priata e GaTi notasi tuttavia un sensibile miglioramento. Negli altri la vinifica .. 
Jione non è punto migliorata ed il vino inacidisce quasi sempre nell'agosto. 
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Il comizio -agrario di Tortona riferisce che in quel circondario la vinHica3io,. 
ne ~a progredito, quantunque sia ristretta ai bisogni del consumo locale. Soltanto 

, da alcune zone elevate ha luogo esportazione di vino pel litorale ligure. Notasi 
che il territorio tortonese è adatto alla" coltivazione specialmente a sinistra 
.d'ella Scrivia verso Alessandria, a· Pozzuolo ecc., e a destra, tolta una stri .. 
scia ristretta che da Tortona si estende verso Voghera, in tutte le parti colli~ 

giane. Ciò può essere causa di progresso non solo nella viticoltura, che dovrà e
stendersi, ma anche nella vinificazione se, in luogo di vendere le uve a nego
zianti svizzeri, milanesi, genove~i, ed alessandrini, i coltivatori preferiranno di con .. 
fezionare il vino per ottenere quei guadagni, che i detti negozianti ottengono 
colla fabbricazione del vino. 

Nel circondario di Casale la vinificazione ha migliorato ed ora si conserva 
molto· vino in botte anche durante due anni. Si usano le solforazioni 'e si travasa 

a tempo debito" secondo i buoni precetti dell' enologia. 
Circa alla provincia di Novara si nota che nel primo circondario è manife

sto u~ sensibile miglioramento nella vinificazi6ne. Per il circondario di Vercelli 
si . ha che lavinificazione viene sempre eseguita secondo i vecchi sistemi. A Gat
tinara tuttavia si migliora ed i prodotti riescono eccellenti e pregiati. Nel cir
condario di Pallanza s'avverte lento progresso. Nel circondario di Domodossola 
la fabbricazione del vino è fatta dai possidenti, limitatamente alla produzione 
dei loro fondi, con metodi antichissimi, a tino scoperto senza l'uso di alcuno stru .. 
mento onde conoscere il termine preciso della completa fermentazion~. Incomin
ciasi però ad introdurre i tini chiusi coll'applicazione al cocchiume di un cannello 
di latta, che pesca in un recipiente d'acqua, per .favorire lo sviluppo della ani ... 
dride carbonica. Non si è ancora introdotto l'uso della correzione dei roosti per ot
tenere vini tipici. 

Nel circondario di Biella il sistema di vinificazione è di molto migliorato, 
Sarebbe desiderabile, dice quel Comizio, che al proprietario dell' uva si sostituisse 
l' inGustriale nella confezione del vino, perchè in quel territorio la vera industria 
della vinificazione non esiste, essendo il proprietario dell' uva nello stesso tempo 
confezionatore di vino. Nel circondario di Valsesia non si nota alcun miglioramento 

degli antichi processi. 

LOlu),ar(Ua .• 

Riguardo alla provincia di Pavia è a notarsi che non si poteva avere alcuna 
noti~ia relativa al primo circondario. In quello di Voghera pochi sono i 
produttori che si curino d'introdurre miglioramenti _ nella vinificazione essendo 
prevalente il sistema di vender l'uva in natura. È d'uopo tuttavia riconoscere un 

certo miglioramento se non rer una regolar~ vinificazione, almeno per la cura che 
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si ha. di impiegare nelle nuove piantagioni vitigni di qualità migliori che -danno 
uve distinte e quindi vini più pregiati. Alcuni usano H sistema della fer~en .. 
tazione in· tini chiu~~ e vinacce immerse. A Rivanazzano si accenna a tentativi 
fatti per l'esportazione di vini ull'estero e pare con discreto risultato. 

Nel circondario 'di:Mortara, nulla è mutato d~quanto è detto, rispetto a.. 
qttest~ come alle altre industrie, nella relazione del 1877. Il Comizio agrario di 
Bobbio dice che in quel circondario alcuni miglioramenti vanno da' qualche anno 
segnalandosi coll'introdurre pratiche razionali nella preparazione del vino. 

~er. la provincia di Milano la Società agraria di Lombardia riferisce che, 
generalmente parlando, le qualità di vini che si confezionano e che si dicono 
nost,.ali non si possono dire le migliori. Rigqardo alle cause del deterioramento 
dei vini, verificato si in quella provincia, la stessa Società nota doversi questa 
più di tutto attrib.ire -all' essersi abbandonati gli antichi vitigni che adatti al 
suolo in cui er~no stati originariamente impiantati, producevano uve squisite da 
cui si ottennero vini saporiti e ricercati, per gettarsi nell'ignoto di uve di altre 
provenienze senza prima avere studiato ed esperimentato se quei terreni potes." 
sero riuscire adatti. Oltre a ciò troyandosi la maggior parte della superficie vitata 
al piano e soggetta contemporaneamente ad altre coltivazioni, spesso irrigue, essa 
non può ~ò~ministrare prodotti pregevoli. RelatiY~lJ:~ente llerò alla parte elevata-

_ non può dirsi altrettanto. Prodotti di molto valore si ottengono daIlI;t Brianza, 
dagli ameni colli di S. Colombano, nel circondario' 'di Lodi, e dal Gallaratese. 
« Una. causa però, che contribuisce a rendere i vini della provincia meno pre
c gevoli di quanto potrebbero. e~sere, deriva dal voler di soverchio affrettare 
« la raccolta nòn essendovi una legge che" disciplini l'epoca della vendemmia; 
« aggiungasi inoltre che al piano la solforazione non viene praticata con quella. 
« diligenza che si riscontra al colle. » Finalmente la maniera di confezionare e 
di conservare il vino mediante processi assai poco razionali, contribuisce a rendere 
meno, buoni e quindi poco ricercati i vini della provincia. Nella confezione del 
vino. si ottengono due qualità di prodotto e- cioè: il torchiato ed il crodello. Il 
crodello è il vino che si cava dal tino dopo la fermentazione, il torchiato è quello 
ehe si ottiene 'sottoponendo le vinacce alla pressione del torchio.'. 

Su quel di. Lodi, e precisamente a S. Colombano, invece di vini torchiati si 
fabbricano i così ,detti vinelli od acquetti aggi~ngenào deU:acqua alle vinacce. 

L'arte enologica presso i proprietari della provincia ed anche presso gli af. 
fittaiuoli ha fatto progressi assai lenti e limitati. Ciò ha prodotto un aumento di. 
importazione di vini dal Piemonte,e questi hanno sopplantati quelli della pro
vincia i quali non servono più che ad ottenere delle mescolanze talvolta .poco 
omogenee e poco gradite al gusto dei consumatori. « Si calcola a circa 500,000 
«ettolitri il vino che fu importato nella provincia durante il decorso biennio. 
« Ciò è veramente deplorevole quando si pénsi che tl'ent'annior eouo; la pl'Q .. 
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«vincia di' :l\Iilano oltre' al provvedere al consumo interno esportava VInI per 
« le limitrofe provincie. Pare che se maggiori diligenze si applicassero nella vi
ticoltura e nella vinificazionè la provincia di Milano potrebbe bene bastare a 
se stessa ed anche esportare una certa quantità di prodotto. Nel circondario di 
Monza riferisce tuttavia quel Comizio che la vinificazione va migliorando. Altret
tanto si ha riguardo al circondario di Abbiategrasso, e a quello di Gallarate. 

Per quanto si riferisce alla provincia di Como il Comizio' di Lecco informa 
che in quel circondario la vinificazione va migliorando sensibilmente nella parte 
più bassa del territorio. La proprietà non essendovi 'molto divisa, bastano pochi 
accorti' e volenterosi a far sì che le buone pratiche enologiche facciano un tratto 
riconoscibile sulla via del progresso. Nella parte più prossima al monte la pro': 
prietà è tanto frazionata che qualsiasi innovazione difficilmente può rendersi ma
nifesta in un breve giro d'anni. 

Il Comizio di Como fa notare che in quel circondario tanto 'la viticoltura 
quanto la vinificazione hanno fatto notevoli progressi dovendosi attribuire alla 
inclemenza delle stagioni,' alle crittogame, ed agli insetti se il prodotto non si 
poteva ancora ottenere quale dovrebbesi. Allo scopo poi di togli~re al vino la 
ricchnzza di acido tannico dice che taluni mescolano alle uve del territorio altre 
provenienti da oltre Po e dal Piacentino. Qualche altro invece per ottenere lo 
stesso risultato diminuisce il tempo del contatto del mosto coi raspi. 

Relativamente alla provincia di Sondrio si ha che la vinificaziorie va facendo 
continuo progresso col generalizzarsi dell'uso di sistemi razionali e di macchine 
ed attrezzi che ne facilitano l'applicazione. Il progresso però è lento, opponen
dosi molti pregiudizi per vincere i quali occorre 'l'istruzione più largamente 
diffusa, come l'esempio ed il-tempo sonopur necessari. L'istituzione della Società 
enologica valtellinese contribuiva efficacemente a migliorare la vinificazione della 
provincia ed a rendere quest'industria più vantaggiosa. I miglioramenti nei me-· 
todi di vinificazione introdotti dalla Società enologica si fecero strada presso pa
recchi produttori di 'vini, in specie fra quelli che sono più da vicino interessati 
al buon andamento della So~ietà. È vivamente a desiderarsi, così dice quel Co
mizio, che alle annate tristi, seguite dopo la fondazione della Società stessa, ne 
succeda finalmente qualcuna di abbondanza che le offra modo di poter fare buoni 
affari onde assicurare la sua esistènza a vantaggio del paese, la èui principale 
rendita è appunto quella che gli deriva dal vino. Il Oomizio agrario, che promosse 
già la fondazione . della Società enologica valtellinese, fece tenere nel 1879 delle 
conferenze agrarie' d'enologia allo- scopo di diffondere le principali norlne d'una 
buona fabbricazione e spingere ,con maggior lena gli ~gricoltori sulla -via del pro
g~esso. 

Relativamente alla provincia di B3rgarno abbiamo che nel circondario di 
Olu.sone la vinificazione, limitatapel solo uso domestico, viene eseguita col si-
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stema antico che si ritiene il migliore per la conservazione del vino in estate. 
Nel ci.rc()ndario di Treviglio non sÌ ha alcun· ~iglioramento. Lo stesso dev(} ,dirsi 
pel circondario di Bergamo. . . 

Rispetto alla. provincia di Brescia, quel. Comizio dice che nella provincia la 
vinificazione ha. migliorato per opera specialmente di grandi proprietari. Da Chiari . 
però si rifedsee che non si è verificato Alcun progresso ed altrettanto da· Breno 

e d4 V ~!-,qlll.nuova. 
Rigu~~~o al~ provincia di Cremona, si riferisce che nel circondario di Crema 

va esteDdendosi.1'u8o di vendere l'uv", ai fabbricatori di vino, Di tal guisa. l'in,. 
dustria della vhiincazione tende a migliorarsi .. Circà al circondario. di Cremona 
quel Comizio riferisce che: .. te la vinificaziçme non potrebbe strettamente chia,. 
« marsi un'industria, non esselldo circondata da metodi e· procesii . enologici 
« di sorta. Il sistema della· vinificaiione ha per nulla cangiato, o ben poco, 
« da un secolo a questa parte., L'uva si pigia nelle bigoncieancora coi piedi 
« ed il mosto viene assieme a.i graspi versato nei tini, grandi recipienti di for-

'te ma conica e scoperti alla sommità. Ivi avviene la fermentazione, ultimata la 
« quale - dopo dieci o quindici giorni - viene praticata la svinatura (vino rosso) 
~. e riempite le botti. Il vino bianco viene svinato dopo quattro o sei giorni sol· 
« tanto. E cosÌ la preadamitica,vinificazione è ultimata. Fatte perciò poche ono
~ revoli eccezioni, la vinificazione non ha' guari progredito. I vi~i del circon
{' dado servono esclusivamente pel consumo locale, anzi sono insufficienti" ~ 

Pal circondario di Casalmaggiore si ha che. l'industria vinicola vi è ~nc9ra 
;;tUo stato primordiale; però Ei tenta. da alcuni di introdurre' dei migUjramenti. 
Il vino che si ottiene dalle uve dei comuni in riva al Po e contermini a quel 
capoluogo non si può dire ottinlo; è pe~altro di buona qualità, gustoso ed a~che 
relativa~ente serbevole, ma per l'esportazione non può reggere la concorrenza. de' 
vini di Piemonte, Sarebbe perciò desiderabile. che la coltivazione apecializzata 
delle viti Yellis~e' applicata sopra larg~ scala in modo da .lasciare ai foraggi ed 
ai cereali q-qei terr~ni ohe meglio rispondono a questi prodotti, per mettere ad 
esclusiva produzione di uva ql.lelle terre che, essendo ingrate ~ cereali ed ai. fo .. 
raggi, >megUo inveée alle viti s'acconcrano, 

Circa. alla. provincia di Manto'va si ha dal distretto di Viadana che, scom .. 
parse o quasi ·le qualità inferiori delle viti vecchie ed intròdotti nuovi vitigni e 
scelti i migliori del luogo per l'impianto di nuove vigne, anche il vino si è miglio
rato. Sistemi razionali di vinificazione vengono praticati da alcuni, con buone ri
sultanze, <specialmente dal lato della serbevolezza del vino. Si ha luogo a cre-. 
dere che in quella località tanto la viticoltura q~anto la vinifi~azione sieno su· 
s~ettibilì di grandi miglioramenti e che ad alcune pIaghe a terreno marno·f~r

ruginoso sia risevato uno splendido avvenire, specializzando colla coltura delle 

. viti, Da Castiglion dell~ Stiviere si ha, che ·furono impiantati in quel distretto 
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diversi vigneti ad alberetto, dai quali si ottenne un maggior prodotto di uva; ma. 
"vino sca;dente perchè nella piantagione si adoperarono barbatelle originarie di, 
Piemonte, di Francia e d'Otranto, che poco si confanno alle condizioni d~ quella 
località .. Dal distretto di Asola si ha che -in quel territorio la vinificazione è, og
getto' di qualche lieve miglioramento. Da Gonzaga si ha che in quel distretto la. 
vinificazione ottenne nel comune di S. Benedetto Po dei sensibili miglioramenti sia, 
p.er la qualità delle uve, che per il metodo razionale di ottenere il viru> e di con
servarlo. Da Bozzolo si ~ha che in quel distretto è manifesto un qualche migliora
m~nto limitato ad alcuni comuni. Generalmente però la fabbricazione dei vini è 
riservata agli osti ai quali si vendono le uve. Pochi sono i privati che si dedi
cano alla. vinificazione, la quale non potrà progredire finchè non saranno genera
lizzati i buoni metodi di viticoltura. 

Da Mantova si ha che in quel distretto la vinificazione è alquanto miglio
rata. Notasi però che il miglioramento non è radicale per la mancanza di divi. 

_ sione fra il produttore e !'industriale. Dagli altri ~istretti non si hanno notizie a 
proposito di quell'industria tranne da Canneto,· dove pare che la vinificazione sia 
tenuta in poco conto come del pari che le altre industrie agrarie sieno neglette. 

Veneto. 

Riguardo alla provincia di Ve'rona quell' Accademia d'agricoltura riferisce che 
la vi1Jific~zion~ ha fatto e fa rapidi progressi nella Vallepolicella, nella Valpantena e in 
quel di ~9ntef()rte. La Vallepolicella, terra prediletta di B~cco i cui vini tro" ano pro
ficuo smércio nelle città lombarde, imprende a confezionare questi ancora più razio
nal~ente. Alle uve, una volta ammostate quali giungevano dal campo, si premette 
ora .dai più diligenti un po' di selezione dei grappoli, scartando gli acerbi, gli 
ammuffiti ed i secchi ed alle lunghe bolliture cominciano ; a sostituirsi più celeri 
fermentazioni, fatte non più in locali aperti ma in cantine calde e riparate. Si 
introduce man mano l;impiego degli alcoometri; i vasi vinari si mantengono più 
netti,.forbiti e solforJtti a dovere mentre rimangono vuoti di mosto o di vino. Quà 
e colà diviene meno rara la pompa travasatrice, si curano meglio i tramutamenti 
e la chiarificazi&ue e si rinuncia con minor difficoltà ai vini dolci di uve appassite 

ripudiati dalla moderna enologia. 
Tutti conoscono in quella provincia i vini del Bertoldi, del Trezza, del Sa

gramosoa come pure quelli più· sostenuti della ·Valpantena, ove le cantine del 
Ber.tani, del Rossi,dell'Orvedi godono di buona riputazione ed, hanno anche fuor 
di' provincia numerosi clienti. Tuttavia questi perfezionamenti nei quali tiene po 
sto cospicuo' la Società enologica veronese non sono ancora da tutti accettati 

a motivo, degli inveterati pregiudizi o del falso gusto di molti consumatori. 

Il vino della Gardesana e quelli 'della Valpolicell& vengono avidamente ricer-
30 
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ca ti e' ben pagati dai Milanesi, i quali li vogliono coloriti, densi e frizzanti. 
Ora si sa da tutti che una bollitura prolungata' non genera vini troppo buoJ!i -e 
serbevoIi; tuttavia sono presto vendibili perchè opachi, forniti di tannino ed atti 
a migliorare rrrercè il taglio i vini chiari e po'co spiritosi di altre provincie. 
Sono pertanto' i viticoltori della Valpolicella da biasimare se fabbricano il 
vino' quale è desiderato dai' ~oro clienti? Finchè adunque, non si migliorerà il 
gusto la vinificazione di quel paese non potrà progredire sulla , via, che sarebbe 

, meglio consentanea a raggiungere lo scopo della fabbricazione di buo~i vini da 
pasto. Pai prop:rietari della Valpolicella la Società enologica veronese ha portati, 
non lievi vantaggi contribuendo ad estendere lo smercio del vino dì Valpolicella a 
Torino e Milano e rialzando i prezzi delle !lve. Da informazioni pervenute dai 
comuni del distretto di Verona abbiamo che ,la vinificazione va migliorando in 
quello di Zevio, Lavagno, S. Maria in Stelle, e Quinto di Valpantena. In questo 
ultimo si è abbandonato l'uso di lasciare le vinacce nel tino per 15 o 20 giorni 
insieme al moato; si fa attualmente uso del D?ostimetro, dell' alcoometro e si usano 
in' generale maggiori cure per tutto c~ò che concerne la fabbricazione del vino. 
Anche a S. Maria in Stelle si è trovato utile di accorciare il periodo della fer
mentazione tumultuosa. Dal Comizio di Bardolino si ha che in quel distretto la 
vinificazione va facendo progressi. Qualche piccolo miglioramento si ottenne pure 

,nel distretto di San Bonifacio. 
Nel distretto di Tregnago il comune di Illasi ha progredito in seguito al

l'impiego di buoni metodi' di vinificazione ed all'abbandono di pratiche tradizio~ 
nali e di inveterati pregiudizi. Nel comune di Angiari, distretto di Legnago, qual .. 
che miglioramento si è verificato nella vinificazione. Nel distretto diS~ Pietro 
Incariano il comune del capoluogo nota qualche piccolo miglioramento nella 
fabbricazione dei vini. Nel comune di Negrar il miglioramento recato alla vini· 
ficazioné consiste nel tener netti dalle feccie i vini nelle botti e quello special
mente di accorciare il tempo della fermentazione del mosto nei tini. ' 

Il ' Comizio agrario del distretto di' Caprino riferisce che in quel territoriò la 
vinificazio;ne presenta qualche miglioramento per opera d'alcuili diligenti ed .' ap
passionati proprietal'i. Qualche progresso si nota anche a S. Bonifacio. Nel di~ 

stretto di Cologna. è pure migliorata la fabbricazione dei viIii. Oggi dì pertanto, 
in seguito a ciò, i vini si possono conservare sani per lungo tempo. Dagli altri: 
distretti :pon si fa alcun cenno di quest'industria, la quale pèraltro vi assume una 
importanza assai secondaria, d~ fronte alla coltura e lavorazione del riso, ciò che 
appunto verificasi specialmente nei distretti di Isola ,della Scala e Sanguinetto. 

Riguardo alla provincia di , Vicenza si ha che nel distretto di Valdagno la 
vinificazione non ha progredito per la eccessiva divisione della proprietà. Nel di
stretto di Barbarano i vini riescono molto buoni ed alcoolici ma, tolta qualche ec.., 
(}ezione, si f~bbricano a~cora con sistemi priinitivi. N~l distretto di Lonigo sj not~ 
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un piccolo miglioramento. Altrettanto si ha riguardo al distretto _ di Schio e a, 

quello di Arzignano. A Thiene ogni- proprietario cerca di fabbricare il vino a modo 
suo. S'hanno buoni vini, ma non di tipo cQstante in causa delle proporzioni varie 
con cui si uniscono le uve. Nel distretto di Vicenza si ottengono vini ricercatis ... 
simi e che godono di buona riputazione. I vini della pianura, all'infuori di poche' 
eccezioni, si confezionano con metodi vecchi e riescono quindi meno buoni di quelli 
del colle, anche pel'chè prodotti con uve di moltissime varietà. Tuttavia in alcuni 
siti, beric~è piani, si ottengono prodotti di qualche pregio. Si crede che sarebòe 
utile so il proprietario delle uve non fosse nello stesso tempo il fabbricatore del 
vino. Oltre all' ordinaria fabbricazione di vinello, 8empiterno, graspia e torcion fu 
proposta in quel distretto e praticata da qualcuno la fabbricazione di un'altra 
bevanda, . che si. ottiene conservando le vinaccie ben calcate in un tino, fino al 
l'agosto posteriore alla raccolta. In quell'epoca, quando è già esaurita la prov· 
vista di vinello, si estrae dal tino quella quantità di vinaccie che può sembrare 
necessaria e si fanno' attraversare da acqua, che ne ritrae sapore e ,colore vinoso 
e viene a costituire una bevanua sana e gradita ai contadini nei faticosi lavori 
estivi. 

Due soli proprietari hanno migliorato quest'industria nel distretto di Bassano, 
In quello di Schio si nota un certo progresso quantunque gli scarsi raccolti del 
78 e 79 non a,bbiano permesso nè maggior attività, nè l'esercizio di maggiori 
cure per parte dei proprietari, Nel distretto di Arzignano la -vinificazio:Jl~ è il1 
via di sensibile progresso. Va generalizzandosi la pratica della fermentazione 
fuori del contatto dell'aria. Nel distretto di Marostica la vinificazione è abbando· 
nata nelle mani dei rozzi contadini, Nulla si ha in proposito di quest'industri~ 
dal distretto di Asiago. -

Circa alla provincia di Belluno si ha che nel distretto di Longarone la vini· 
~cazione ha sentito qualche benchè lieve miglioramento. Così si ha pel distretto 
di Fonzaso. Nessun miglioramento nel distretto di Feltre~ Nessuna notizia da 
Auronzo, Agordo e Pieve di Cadore. Nel distretto di Belluno si notano molti mi· 
glioramenti nella vinificazione, che vi si esercita in iscala piuttosto discreta. 

Per la provincia di Udine abbiamo che nel distretto di Tarcento la vini· 
ficazione, fatte poche eccezioni, è ancora esercitata con sistemi tradizionali~ 
Nel distretto di Codroipo l~ esigenze dei consumatori imposero alcuni miglio
ramenti nella fabbricazione del vino. Dal distretto di Gemona abbiamo che I~ 
vinifica~ione lascia in genere' molto a desiderare~ Sonvi però in comune di G~~ 
mona vari proprietari, che hanno adottato dei miglioramenti per opera dei. quali 
sono risultati -rini più gradeyoli e di più sicura conservazione. Nel distretto di 
Latisana, fatte alcune lodevoli eccezioni, la vinificazione è molto trascurata. Nei 
distretti di· S. Vito e S. Pietro al Natisone la fabbricazione del vino viene eseguita. 

~bba/:ltanz~ lodevolP1:ente. Nel distreHo ~i Sflcile 1ft vinificazione te~deva a miglio. 
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':rar~, ma. la qq~lJi totale mancan~,a di uva nei due anni 78 e 79 'paraliZzò 'ogni 
blJPn~di§po~i#one. Si sono studiati i nuovi nlrtoqi; si provvidero nuov~m*"ccbille, 
ch~ p<),tr~nn? ~~sere, utili 86 la. inclemenza delle 8~agi()nie l~ malattie ril:5parIllÌe

~all~() l'uva. 
D~r distrettp, q.iCividale abbi~mp che i vecchi ijistemi v~nno ces~nqQ. 

t qu~~i tot~lme~te '~QQando:çlatp l' qso9.i lasci~r fermen~r~ l'uva pxima di 
p'~gi~l~ eqeIla lu~ga bollitllra del vino 80ttò le vin~ccie. Invece si p"Q.ò qir ge
J:ler~le il sistema di pigi~r l'uva la se~a atesl3a della vendemmia e di .svinare t~$t~ 
çelJsata 1ft fermentazione tumultllosa, coprendosi i tini e curan<losi da aJc.uni la co ... 

_'tan~~ i:w,mersione delle vin,accie nel mosto. Va p~re divulgand()~i il ~ist~ma d~Ull; 
~olfo;I'~zio,ne dei fusti ed anche da qualche diligente enologo si usa 'l~ c~arifi; 

~~zione, c~me pure il solfito di cat~e per la conservazione dei .. vini. AJla. n,et
tezz~ della cantina ~i v_a pure dando sempre maggior~ importanza. N essQ.n mi~li07 
raInento. nei distretti ,d~ Maniago, Spilimbergo, Po~denone. NOIl s~ ha,nI\o :nQtizie 

~ prqposi~o di qu~st' i~tl~st~i~ d~ 1t~og~io, San Da~iele, To1me~z(), P~ço.v~J 
ed .{\.}npezzo. 

Per la provincia di Treviso si nota' che -nel distretto di V aldobbiade~e l~ 
vi:pificazione va m~gliorando; però è di 'grave ostacolo al suo' J'A:piç1:-Q progresso 

l'ecc~~si:va suddivisione della proprietà. Nel distretto d~ ~o~te(})eu.ùn~ l' in~"'~tr~n. 
vinicola era l'~ggetto di sensib~li migHoramenti. Oltre alle m,igli9ri cur~ (li scelta 

p~i vitigni e delle ~ve finita, la vende~mia, si in~r9d:~tn"~ pigiatoi n;t.ecp~nic~ e 
buoni vasi vinari. ' , 

Nel ~istrett~ ~i T,re~iso si PU;ò considerareq~asi unica l'industria delI~ vi

pi~9~zi~~e, ~he in gener~ sieserci~a co]1 b,:\01:1-e cure sia per la scelta dei vit.igni 
come dell'uva all'epoca della vendemmia e con tutti ,quei m,ezzi, ch~ contribuisc~no, 

~ ,d~r~ buoni pro4otti: S~~ebbe 'però m~3;t~ri che i miglioramenti proced~ssero 
più, p~alleli e pronti. ~el distretto di Conegf\ltno la, vinUicazione' è molto miglio .. 

fa.,~. I _ hen~fici ea:et,ti de~a Scuola d'enologia s'addimoatraJ?-0 con piena evidenza: 
La sola iI;ldu~tria, che accenni a 1?rogre~ire nel distretto di Vittorio, è la vi

nifica~ione. N:el distretto di Od,erzo e di Asolo nessun miglioramento, se si eccettui 

.(l.\1;a;1che poss,i4e~~e che ha il suo. enolo~o per la faQbricazione del. vino, seçoJildo le 
norme suggerite da.lla. sciepza. N;el distretto di Cast~lfranco veneto ne~sun miglio

ramento è st~to introdotto nella vinifìcaz~on,e ~ssendo il prodotto del vino, che 
altre( volte e~atànto abbondante, ridotto 'a mesch~nissima eo~a, ac~u~a delle 

~,el?bi~" delle b~in,~ p,rimave,rili" delle frequenti grandini e delle crittog~me; peJ' ew 
gli a,gxicoltori ~o~o costret# a rinnova:re quasi per intero la piantagione d~lle, viti,. 
, ' 'Circa alla provincia 'di Veneziq, si ha ch.~ neL distretto di Dolo ~ vinifica

zione fece q~alch~ progresso.. Nel d,isiretto di l'Ylirano e di S. D~n~ si po~~~nò se

gnalare alcu~i pro~rese~, q~antunqu~ reJ3t~ ancora ~o1to a fare. Da:l ~~tretto di 

,Vell~~i" fii, ri~erisç~ ch~ ll;l viIlificazione h~ una li~i,t~;ta, ~sten~ione, ciò, che .~ do; 
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'\111~& atla. 'si)l~ciaHt~ del terreno acqultrinosò e .meglio adatto alla orticoltura. Nel 
distretto di Mestre là vinifìca~ione si fa con metodi antichi, perciò il prod-otto 
ha un'importanza commerciale limitatissima. CosÌ pure avviene nel dIstretto 'di 
Chioggia e in quello di Portogruàro. 

Per là provincia di Padova si notano alcuni progressi nel distretto di Mon
tagnana. Nel distretto di Padova la vini:ficazione migliora a Cervarese Sa.nta 

.. Croce, a Cadoneghe, a Veggiano, ad Abano. Limena potrebbe far meglio ancorai 
per i suoi vini, che ormai si vendono a 'prezzo più alto, e che godono un buon 
nòme in c,ommercio. Pochissimi, miglioramenti sono stati introdotti nei di"stretti 
di Monselice' e Camposampiero. Nel distretto d: Este la scarsa vendemmia nel 78, 
e 79 non ha permesso alcuno studio nè alcun miglioramento nella vinificazione. 
Nel distretto di Piove la vinifica'zione ha una ben limitata importanza sia per 
la qualità non troppo pregiata delle uve cne per la quantità. Havvi però qualche 
miglioramento' $e non nella vini:ficazione almeno nell.a viticoltura, estendendosi 
la pian~gione dei vigneti a palo secco ,o con oppi coltivati a capitozza in luogo 
dei iilari di viti maritate a noci, salici, pioppi etc. Dal distretto di Cittadella non 
si ha alcuna notizia relativa a questa industria. Da Conselve si avverte non ei1· 
sersi verificato alcun miglioramento. 

Per la provincia di Rovlgo s'espone che nel distretto di Lendinara la vini
ficazi{)lle va progredendo con tendenza a produrrà vini meglio chiarificati. Nel 
disti'etto di Rovigo la vinifièazione ha fatto qualche progresso~, limitato però a mag
gior cura nella manualità delle operazioni. Altrettanto deve dirsi del distretto di 
Polesella e di quello di Occhiobello, nel quale lo scarso prodotto di uve p;rege-

... voli Come la lilmbrusca, la barbera, la turchetta ecc., non permette di ottenere 
progressi più segn.alatì. Anche pel distrettò di Massa Superiore si notano alcuni 
progressi. Dal distretto di Adria si ha che in qualche comune soltanto (Loreo, 
Bottrighe) venne introdotto qualche miglioramento nella vinificazione'. Circa al di
stretto di Badia non si notano alc.u:p.i miglioramenti che pel comune di Badia 
dove il metodo in uso è l'antico, tranne qualche eccezione di proprietari che hanno 
introdotto qualche apparecchio perfezionato e l'uso di alcune cure migliori. Dal 
distretto di Ariano si riferisce che si fanno dei tentativi per migliorare i vecchi 
sistemi, ma che però prevalgono' sempre metodi di vinificazione punto razionali. 

, Per la pro\1'incia di Porto Maurizio si ha che nel circondario di S. Remo st 
introducono nella vinificazi-olle alcuni miglioramenti coll'uso di tini e diaframmi 
bucherellati per la sommersionedei raspi e delle buccie; con più accuràta scelta 
di ·uve allo scopo di ottenere un tipo di vino; e c'oll'abbandono del sistema delle 
mescolanze di ~gni qualità nelle più svariate proporzioni. Nel circondario di Port9 
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Maurizio ·non son(r stati lntl'odotti miglioramenti di sorta intor,no alla vi,nifÌcazionè. 
Lamfimtasi _ pertanto la cattiva qualità del vino che vi si fabbrica e la sua 'po
chissima durata, non riescendo esso a supèrare i calo~i estivi. 

. Relativamente alla provincia di Geno,va .abbiamo, che il progresso si fa strada 
nel circondario di Albenga, in seguito all' applicazione di principi razionali nel
l'arte di fabbricare il, vino. Nel, circondario di Genova l'industria dei vini offre 
notevoli miglioramenti nonperchè si sieno introdotti nuovi sistemi; ma perchè si 
usano maggiori diligenze, le quali valsero già a rendere il prodotto migliore. 
Non deve pertanto negarsi che moltissimo resta ancora a fare specialmente in 
ordine ad una più diligente scelta dei vitigni onde ottenere una buona mesco-
lanza ed un tipo uniforme di vi~o. , 

Dal circondario di Chiavari si ha· che da alcuni anni si verificano nella vi .. 
liificazione miglioramenti tali che il vino di quel -territorio diventò atto all' espor
tazione per l'America. Tali miglioramenti vanno senza dubbio attribuiti alle mag
giori cure, che si p:mgono dai proprietari nella vinificazione stessa, allo svinar 
presto, al fare in tempo opportuno i necessari travasamenti, al seguire insomma 
quelle norme' che sono suggerite dalla scienza e dalla pratica, ch' essa illumina 
ed ammaestra. 

Nel circondario di Savona la vinificazione, generalmente parlando, è condotta 
senza alcun procet;so razionale. Si pigiano le uve prima della maturazione in 
fus,ti aperti e di qU3!lsiasi forma, si imbotta da alcuni al terzo giorno, da altri fin 
dopo il 25° e cosÌ di seguito :si negligentano le successive operazioni. 

. Riguardo alla provincia di Massa-CarI'rara abbiamo che nel circondario di 
Pontremoli non si è verificato alcun miglioramento, malgrado la ricerca dei vini ~~ 

abbastanza pregiati di quel territorio. Il Comizio agrario del ch~ondario di Màssa 
riferi&ce che colà qualc~e miglioramento si è verifieato nella vinificazione dopo che 
i proprietari l'hanno to~~ all' empirismo dei contadini ed hanno adottato sistemi 
razionali. Da- Castelnuovo 'Ìlessuna notizia si riceve. 

Emilia. 

Dalla provincia di, Piacenza, si riferisce che nel circondario di Fiorenzuola la 
vinificazione presenta miglioramenti dovuti in gran parte alle conferenze tenute 
in diverse epoche a spe.se del Comizio. Buoni vitigni non scarseggiano tanto al 
piano che al colle. Ricercate sono le uve di Bacedasco ed il vino santo di Ca· 
stellarquato. Nel circondario di Pia,cenza si notano alcuni lievi progressi. 

- Nella provincia di Parma non si fà cenno di alcun progresso degno di nota. 
Limitati progressi si verificarono nel circondario di Reggio. Si piantavano 

però nuovi vigneti con vitigni scelti. Nel circondario di Guastalla, la vinificazione . 
~ molto estesa dacchè la viticoltura. viene esercitata. in quasi tutto quel terri-
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torio.' Si nota che le condizioni commerciàli V'algono à richiamare sl1ll' industria 

della fabbricazione dei vini l'attenzione e le cure dei proprietarii e dei coltivatori. 
Circa poi a tutta la provincia si può osserv~re che mentre si fanno pian

tagioni di viti nuove e di più scelte varietà; e n.el coll~ si allargano i vigneti o se 
ne impiantano di nuovi e si ricorre all'innesto per fare sparire le antiche mesco
lanze di viti nello stesso filare, si studiano nello stesso tempo i mezzi per otte
nere vini più serbevoli nel piano, più q..licati e profumati nelle migliori esposi-

. zioni del colle. Due società enologiche, una a Scandiano, l'altra a Reggio, coope
rano per fare conoscere i miglioramenti di cui è suscettibile la vinificazione. Quella 
di Scandiano come -più antica e collocata in posizione più felice e per l'impiego 
di migliori qualità di uva è riuscita a rendersi veramente benemerita ed a -far 

apprezzare le buone qualità di vini, che si possono ottenere dalle colline reggiane. 
Qu:anto alla pro'Vincia di Modena si ha che nel circondario di Carpi si sono 

introdotti pochi miglioramenti nella vinificazione. È tendenza generale di far 

poco fermentare il mosto sulle vinaccie ed ultimare la fermentazione nelle botti 
chiuse allo scopo di ottenere vini chiari e dolci. Nel circondario di Pavullo si va 
lentamente migliorando. In quello di Mirandola st ha l'uso di fabbricare una pic~ 
cola quantità di vino bianco colandone il mosto; il vino perciò rimane dolce. 

Circa poi all' intera provincia il Comizio agrario di Modena osservava che: 
« La vinificazione ha importanza grandissima per la quantità d~l vinn che 

« si produce. Generalmente essa si pratica dai proprietari quando non preferi
« scono vendere l'uva, seguendo gli antichi e spesso non razionali sistemi. Solo 
« si è abbandonato quello vieto di immergere sovente le gl'aspe (rompere il cap

« pella) durante la fermentazione tumultuosa nei grandi tini, per ,accrescere il 
« colore, dote una volta quasi esclusivamente cercata dai compratori lombardi. 

« Anche ora; 'sebbene con minore esagerazione, sono ricercati i vini di que .. 
« sta provincia per mescerli con altri scolorati 'e di meno costo, ed è questa con .. 

« dizione di commercio che forse -si aggiunge ad ostare' al 'progresso, perchè i 
'« Lombardi sono ancora i maggiori incettatori dei nostri vini e li vogliono ec· 

« cessivamente colorati. 
« :Molti possidenti però hanno migliorato e migliorano le qualità delle uve 

« cogli innesti, curando meglio le potature, impiantando vigne, specialmente al 
« . colle, e questo ultimo periodo d'anni può dirsi abbia in questa provincia in

« trodotta la coltivazione della vite a vigna, che prima punto era praticata. Se 
« si continuerà ad estenderla, come ii raziocinio vorrebbe, nei greti dei colli, si 
« conquisterà terreno utile, ed appunto perchè il Modenese non aveva vigne e 
« l'impianto delle nuove è stato fatto coi migliori sistemi, si avrà un ottimo 

« impianto. Anche la fabbricazione del vino· è migliorata e prosegue nel~miglio:-a. 

« mento presso molti. » 

~er la provincia di Ferrar'a si ha che nel circondario di Comacchio la vi· 
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nificazione -è stazionaria. Altrettanto nel circondario di Ferrara: mentre in q:uello 
di Cento.1' unico miglioramento consi~te nelia sostituzione di pigiatoi mecca1;lici 
alle mazze o piloni. che prima si usavano. Il comune di Pieve di Cento aggiunge 
che,appena pigiata 1'uva, si colioca il mosto in un tino avente la $ezionesupe
riorepiù grande dell'inferiore; ed a quello viene mescolata una certa quantità 
d'a'cqua, che varia da l/a alla metà del volume del Ìnòsto. Dopo s'abbandona il 
tutto 'a sè per circa 5 giorni, passati i qaali si estrae 'il vino per porlo nelle botti, 
da cui viene travasato nel marzo. Tale è il metodo con cui si fabbrica· il vino 
detto di famiglia, quale si prepara in grande copia per gli usi domestici in molte 
altre località dell' Emilia. 

Per la provincia di Bologna 'si ha che nel circond-ario di Imola la vinifica
zione è stazionaria. Da Vergato mancano, notizie. In quello di Bologna si fanno 
sforzi per migliorare la vinificuzione e si sono già ottenuti buoni risultati. 

Per la provincia di Ravenna si ha che nel circondario di Faenza si sente il 
bisogno di migliorare la fabbricazione dei vini malgrado che da tutti si seguano 
ancora i vecchi sistemi. La direzione di quel Comizio crede poi dover aggiungere 
~he i miglioramenti tentati da qualche possidente si limitano ad una più accu
rata scelta delle uve, a farne appassire una certa quantità al sole per poi . sgra~ 
narle, pigiarle e chiuderle ermeticamente in un tino donde il mosto fermentato 
viene 10Ito fra il gennaio ed il marzo. Altri invece dopo avere sgranate e pi
giate le uve separano il mosto dalle vinacce e lo chiudono entro botticelle d,ove 
lo lasciano da uno fino a tre anni. Il vino così confezionato chiamasi vino santo. 

Nel circondario di ·Ravenna. la vinificazione tende' al miglioramento. Nelcir
condario di Lugo la vinificazione si mantiene sempre nell' osservanza delle solite 
pratiche. La. filtrazione però delmosto non appena questo abbia incominciata la. 
fermenta~ione ha preso proporzioni veramente colossali, perchè il mosto così ot-: 
tenuto ha uno smercio pronto, sicuro, ed in generale a buone condizioni pei ven
ditore. Questa praticlt, che forse non sarebbe a lodarsi per un buon sistema di vi
nincazione, ha però il vantaggio di facilitare lo smercio e di fornire la materia: 
prima all' industria gel Vermouth e l'.elemento per la fabbricazione di altri vini. 
La quantità che se ne esporta da Lugo e dai paesi vicini per l'Alta Italia è 
'Veramente enorme e costituisce un fatto economico assai degno di nota. . 

Si fabbrica poi coi vini guasti e coi vinelli un .aceto di qualità inferiore, che 
Iri vende massimamente nell' agro ferrarese. 

Per la provincia di Forlì abbiamo che la vinificazione migliora nei comuni di S. 
Clemente, Rimini, Coriano e Misano, appartenenti al circondario di Rimini. In quello 
di Cesena-la fabbricazione del vino è in via di progresso nei comuni di Longiano, Ce
senatico, S. Mauro di Romagna, Savignano, Mer.cato Saraceno, Sogliano. N~l eir
eondario di Forlì la vinificazione si esercita con maggiore cura. Bertinoro co'suoi 

. poggi tutti ammantati di yi~ne fa larga esportazione delle sue pregiate uve bian-
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che verso r alta. Italia: là accorr-ono numerosi nel settembre i compratori, special. 
mente"da Bologna. Civitella e Predappio fanno larghe colture di, sangio'Vese, del 
quale a primavera smerciano a decine di migliaja le talee ricercate or assai nelle 
l\Iarehe. ':- Nella parte piana del circondario viene correggt-ndosi quella dannosa 
confusiolle di vitigni bianchi e rossi, gli uni di maturazione precoce, gli altri 
tardivi, "che davan vini mal serbevoIi, d'incostante tipo non ricercato che ReI 
paese ove nascono ed ove debbono anche a basso prezzo consumarsi. Le norme 
ra;zionali dell'ammostatura, della svinatura ·meno ritardata, dei travasamenti fatti 
senza troppo consul~r le fasi lunarI vanno diffondendosi. Le frequenti conferenze 
colà tenute nei diversi comuni e gli ammaestramenti, che non manca di dare la. 
Stazione agraria forlivese, cominciano a produrre i desiderati effetti. 

Dalle provincie di Bologna, Ravenna e Forlì in questi ultimi anni si faceva 
larga esportazione di uve fresche verso l'alta Italia e di queste buona parte era 
forse destinata a varcare le Alpi. Secondo le notizie gentilmente fornite dalla 
Direzione delle ferrovie meridionali, dalle stazioni d'Imola, di Castel Bolognese, 
di Lugo, di Solarolo, di Bagnacavallo, di Mirandola, di Faenza, di Forlì, di For· 
limp op oli, di Cesena, . di S. Arcangelo, di Rimini, di Cattolica, e di Ravenna si 
esportavano complessivamente: 

nell'anno 1877 uve fresche Cg. 
» 1878 

,» 1879 » 

.arehe ed IJmbria. 

92,356 
1,131,880 

315,610 

Per la provincia di Pesaro riferisce quell' Accademia agraria che qualche 
miglioramento si è verificato avendo molti adottato il sistema della follatura tant~ 
efficace a regolarizzare e a render più sollecita la- vinificazione: della fermenta .. 
zione in botti chiuse, della svinatUl'a men ritardata. Alcuni curano pure meglio 
la scelta e la maturazione delle uve. A Cagli i miglioramenti vanno prendendo 
maggiori proporzioni. Ad Urbino pur si migliora: invece a Fossombrone non si di-
partono dai vecchi sistemi. , 

Riguardo alla provincia di Ancona si ha dal Comizio di Jesi che la fabbri
cazione del vino Va sempre migliorando ed al sistema di far cuocere il m~sto si 
è generalmente surrogato q~ello di farlo bollire o fermentare colle propr~e vi
naccie: cosi s'avranno vini migliori, perchè i cotti riescono soverchiamente spi
ritosi, pesanti, poco piacevoli al gusto e poco salubri. Il Comizio di Fabriano 
accenna a miglioramenti introdotti nei processi di '\Tinificazione dopochè ha in· 
cominciato a generalizzarsi l'uso dei vini crudi in luogo dei vini cottt 

Il Comizio d'Ancona riferisce che si verifica un sensibile miglioramento nella 
, fabbricazione del.vino e che il vecchio costume di dare il cotto al vino va cessando. 
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Si tep.ta. di ,imita.re i1 Chianti ,ed in' gel1er'e vanno sempre pin pretèrendom i'vinf 
rossi ai bianchi; come si estende sensibilmente la formazione di vigneti èon' va
rietà di buone uve rosse. 

Per la provincia di Macerata si ha da 'camerino che in quel circondario no
tansi alcuni miglioramenti e che la vinificazione ha grande importanza per quel 
territorio. Nell', altro di, Macerata la vinificazione si riconosce come lino fra i più 
. importanti rami delle industrie agrarie, e comincia a segnare un vero progresso. 
iI vecchio tradizionale empirismo viene sostitqito dalla scienza enologica od' al
ìpeno da proce$$i molto, razionali e ciò per le conoscenze intorno ai buoB.i pre
cetti d'enologia, che si vanno diffondendo nella classe dei proprietari. La vite 
viene coltivata ordinariamente nelle alberate" ma le coltivazioni che gradatamente 
si estendono si famio a vigneti con varietà di uve rosse fra cui il sangiovese, l'a
leatico, la balsamina, la lagrima e là granata di Spagna. 

A motivo dei frequenti furti campestri, la vendemmia viene accelerata con 
danno della produzione. Fatte poche eccezioni, tutte le qualità di uva vengono 
pigiate alla rinfusa e conseguenza di ciò è il trovare nelle cantine vini di gusti 
particolari, assai diversi gli uni dagli altri. Le pigiatrici meccaniche non sono 
state introdott,e; i tini chiusi vengono usati solo da pòchi proprietarii, mentre gli 
altri fanno fermentare i mosti in vasi aperti con le vinaccie sommers!, le. quali 
si lasciano a contatto del liquido fino à che, terminata la fermentazione tumul
tuosa, non abbia preso più o meno un poco di aspro. Le follatrici sono adope
rate da pochi, ma l'uso di solforare le botti in ogni travaso è generalizzato come 
pure il costume di ripulire i vasi vinari con acido solforico, il cui consumo è 
grand~ nella stagione della vendemmia. Predominano i vini bianchi ai rossi scuri; 
mai più abbondanti sono i vini tagliati, che si fanno generalmente mescolando 
dieci parti circa di uve bianche con unà di uva nera. I vini bianchi più pregiati 
si hanno dalle uve trebbiano, malvasia e verdicchio. I vini delle regioni alte o 
delle colline sono più alcoolici e più gustosi di quelli delle valli. I mosti pro
venienti da uve coltivate in bassure si crede non sieno coilseJ°vabili e si cuociono 
riducendoli a 8[4 circa del loro volume. Realmente i vini crudi di queste località 
non' 'si conservano se non siano ingrottati nella stagione estiva, o sé non siano 
fatti col sistema delle vinaccie sommerse, perchè il rooato delle pianure' è molto 
ricco, di materie albuminiche, le quali favoriscono l'alterarsi dei vini, offrendo 
alimènto ai micodermi vegetali. 

Quantunque i poveri lavoratori de' campi preferiscano i vini cotti ai èrudi 
per . risparmio e quantunque i primi siano più conservabili dei secondi, si verifica 
che la loro fabbricazione va d'anno in anno scemando, chè adesso più ricercati 
pel commercio sono i buoni e leggeri vini rossi da pasto, ai quali ormai si co .. 
mincia a dare la preferenza. Le causer che contribuirono al progresso se.gnalato 
in quel territorio l sono lllolte,plici ma sopratutto le esposizioni i lo' stimolo dell' il!~ 
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téresse, essendo la ricer'ca dei vini grandémente aunientata, e l'influenza pur buona 
della cessata Società enologica. 

Per la provinci~ d'Ascoli abbiamo che nel circondario di Fermo la vinifi
cazione è alquanto migliorata, dopochè si incominciarono a coltivare i migliori 
vitigni indigeni ,ed altri, proscrivendosi i meno acconci. Si fabbricano anche ora 
più che per lo passato vini crudi con le buone norme dell' enologia. Sono degni di 
menzione gli studi a questo proposito intrapresi dalla Commissione ampelografica 
e da alcuni proprietari .. Altrettanto deve dirsi per il circondario di Ascoli. 

L'AElsociazione agraria "di Amandola riferisce che la fabbricazione dei vini 
cotti tende a sparire e non esisterà più quando le cattive viti avranno compIe. 
tamente ceduto il posto alle mig,liori qualità. 

Per la provincia. di Perugia nel circondario di Gubbio i vini crudi comin
ciano ad essere apprezzati perchè. più tonici ed igienici dei vini cotti. In quello 
di Terni i vini crudi ed a3ciutti cominciano a sostituire i cotti. Merita lode fra gli 
alt_ri, che nell'Umbria ora alacremente si studiano d'immegliare la viticoltùra e 
la vinificazione, il conte Zeffirino Faina, deputato al Parlamento; che a Collelungo 
impiantava grandi vigneti e costruiva razionali cantine. 

Nel circondario, di Spoleto si è verificato un piccolo progresSo nei sistemi di 
prepar_azione dei vini. Da Orvieto non si accenna a miglioramenti. Da Rieti man
cano notizie relativamente a quest'industria. 

Toseana. 

Per la provincia di Lucca si ha che nella vinificazione si sonO verificati 
progressi e che la qualità del vino è assai migliorata, sebbene, ciò dipenda in 
gran parte dalla migliore qualità delle viti che si vanno introducendo. Non sono 
dunque s~a effetto i buoni l'isultati ottenuti dai proprietari più intelligenti ed 
anche in questa materia ogni giorno si fa un passo di più-,sulla via del meglio, 
tanto che l'antico sistema di fare il vino in tini aperti è adesso abbandonato da. 
tutti i vignaiuoli di qualche importanza. Si è ben lungi però dall' eccellenza 
a cui .potrebbero giungere i prodotti di quelle ubertose colline e sopratutto man" 
cano ancora cantine convenienti e buoni vasi vinari difettano. 

Per la provincia di Pisa si ha che nel comune di Castelnuovo di Val di 
Cecina e nel circondario di Volterra, la vinificazione è migliorata notevolmente 
perchè si è fatta una migliore scelta e coltivazione dei vitigni e perchè si pra
tica più accurata cerna delle uve dopo la vendemmia. Anche nei comuni di Mon
teverdi e di Montescudaio si sono verificati alcuni miglioramenti. Nel circondario di 
Pisa la vini:6.cazione è in continuo progresso. Aumenta· continuamente il numero 
degli agricoltori, che si occupano a perfe~ionare i loro vini avendo trovato un 
facile smercio sia all'interno che all' estero. E anzi in grazia dell' esportazione fatta 
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su larga scala- in tutte le parti del continente, neUfA~erica·6 pertino nell'Indià 
che .il·progresso procede· abbastanza . rapido. 

Per la p:r:ovincia di Livorno s'afferma come nel circondario di Portoferraio 
l'industria.. dei vini sia quasi l'unica dell'isola. Si usano però nella vinificazione 
metodi primitivi. Dal circondario di Livorno nessuna notizia. 

Circa alla provincia di Firenze abbiamoch~ nel circondario di Pistoia fra 
le industrie agrarie migliorate può annoverarsi quella del vino. Non sono più i 

. contadini abbandonati al loro empirismo i fabbricatori del vino, chè i possidenti 
ed i fattori in gran parte dirigono e sorvegliano .quest'industria. Si ha una prova 
di questo fatto nel miglior vino che in generale trovasi nelle tinaie e cantine del 
circondario, ove prima si aveva cura soItant~ di aumentare la quantità, mentre 
orBi è più curata la qualità. Nel circondario di Firenze comincia a porsi maggior 
cura nella vinificazione. Ciò permette di eseguire un importante commercio di vi
no in fiaschi, metre ~ limitatissima l'esportazione in fusti di legno perchè, sendo 
esso poco alcoolico, non reggerebbe ai lunghi viaggi. 

Nel circondario di Rocca S~n Casciano la fabbricazione del vino potrebbe 
dare ottimi risultati. Attualmente, senza essere oggetto di speciale industria, lo. 
preparazione del vino viene fatta dai proprietari dei poderi e dei vigneti, ma con 
sistemi tanto semplici ed irrazionali da rendere il vino stesso inetto all'esporta
zione. L'esempio dato da alcuni possidenti negli anni addietro di migliori metodi 
di vinificazione valse a far penetrare nei più il convincimento che la rendita delle 
uve potrebbe raddoppiarsi non appena i vini da queste prodotti, in quantità di 
gran lunga superiore al consumo locale e ricchi di alcool e di aroma, divenissero 
mercè cure razionali, un articolo di esportazione; ma uùa pàrticolare indolenza 
rende vane tant~ lusinghiere aspettazioni. È indubitato però che tale persuasione 
ogni dl più radicandosi, darà col tempo buoni risultati; d'altra parte però si tro
'\ferebbe necessario che in fatto. di tanta e così vitale importanza perJluel paese 
il buon volere di alcuni e l'indifferenza degli altri fossero aiutati e scossi da ap
positi insegnamenti. 

Nel circondario di San Miniato la possidenza molto frazionata ed il sistema 
oolonico vigente non permettono che lenti progressi in questa importantissima 
produzione del terJ;'itorio. Si nota tuttavia che nelle grandi fattorie ed anche fra i 
contadini più intelligenti si cerca sempre più di estendere la coltivazione della 
vite, e si procaccia insieme una più accurata scelta dei vitigni. Si attende di 
più la maturanza delle uve, chè men si comprende incalzar la fretta della ven
demmia, e si ha maggior attenzione a sceglierle ed a cQglierle. Da ciò deriva 
che il tipo del vino diviene sempre più. uniforme. . 

Continua il sistema del governo del vino· col roosto di. uve scelte·' ed appassite; 
sistema che si ritiene buono e come osserva il prof. Bechi: « ha per fonda
~ ~ento l' es~rienza, la quale insegnò ai nostri vecchi l'uso del governo non 8010 
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c ~r aver più presto il vino nella sua beva, ma per mantenerlo sano e speciaI
« mente per .conservarlo dal· disgu,stoso sapore dell'amaro. » Si fa dalla provin
cia di Firenze una certa esportazione di vini per l'interno ed anche per l'estero. 

Nella proyincia di .Arezzo si nota quasi da pertutto un certo progresso nei 
sistemi di vinificazione. Molti razionalmente hanno prese le mosse dalla scelta 
dei vitigni più acconci alle condizioni climatologiche' e telluriche delle varie lo
calità e maggiormente idonei a dare prodotti distinti. Altri progressi si sono ve
rificati nella fermentazione dei mosti, nell'abbandono dei tini murati dai quali il 
moeto, dopo la prima fermentaZione, passava nelle botti per e~sere tramutato in 
primavera. . 

Quanto alla provincia di Siena risulta che nel circondario di Montepulciano 
i sistemi di vinificazione sono 'primitivi; esistono però alcune lodevoli eccezioni 
per alcuni distinti proprietari, che pongono ogni loro cura perchè il vino riesca 
buono e possa conservarsi, cosicchè troppo non sia smentito il Redi che diceva: 
Montepulciano d'ogni Vino è il re. 

Nel circondario di Siena la vinificazione è in via di progresso per parte dei 
proprietari che più· si occupano di quest'industria, la quale dovrebbe essere la prin
cipale del territorio. Va . pertanto sempre più estendendosi il sistema della fer
mentazrone con vinaccie sommerse e l'uso di lasciare con queste poco tempo a 
COlltatto il roosto. Alla pratica razionale di svinare dopo 5 od 8 giorni al più è con
trario il colono, il quale 'però non trova come esitare il SU? vino non chiaro e 
lhnpido, Come lo richiede. il commercio locale. 

Nella provincia di Grosseto si è alquanto migliorata la vinificazione coll'a
do~ta.re il sistema della ferm~ntazione in vasi chiusi, collo svinare presto e col 
l~ci~re le vmaccie immerse nel rooato durante la fermentazione tumultuosa. 

La.lo. 

Intorno. al circondario. di Civitavecchia abbiamo notizie, che solamente s'a.t
tengonq al territorio di Corneto Tarquinia. Però siccome questo forma il nucleo, 
il centro dell' agricoltura <li q~el circondario, così si crede che le notizie ottenute 
poss~no bastare. Circa' alla vinificazione non si è verificato alcun miglioramento. 
Altrettanto. si ha pel circondario di Frosinone. Per quello di Viterbo il vino è 
ullo . dei maggiori prodoiti e v' è da notare un qualche miglioramento nella. sua 
~a~~rica~ione tendente sempre ad ottenere un tipo unico e commerciabile. È aem .. 
p~e" p~ù not~vole, specialmente a Viterbo, la piantagione di ottime qualità di vi
tigni neri ed è degno d'encomio l'impianto nel podere La Romanella (nel territorio 
di B,agnaia) di una cantina normale da cui escono vini pregevoli e ricercati. Nei 
circond~r.i di Rpma e Vel!etri ai nota un lento ma cQntinuo progresso; a cui per 
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certo conducevano ,le frequenti ed utili mostreénologiche, tenute a Roma in que
sti ~nni per lodevole iniziativa del Comizio agrario romano, 

Provincie meridionali del versante adriatico. 

Per la provincia di Teramo, riferisce il Comizio agra~io che nel circondario 
omonimo la vinificazione occupa senza duhbio il primo posto fra le industrie a~ 
grarie e va sensibilmente migliorando, vuoi per l'introduzione di buoni vitigni 
(montepulciano; zdgarese di Puglia) vuoi perchè riella confezione dei vini vanno 
facendosi strada i metodi razionali. 

La concorrenza dei vini rossi e crudi della vallata di Solmona e di Popoli 
nella nnitima provincia di Aquila, non che di altri paesi vicini posti sul litorale 
(Castellamare Adriatico) o lungo il Pescara ('forre de' Passeri) ha fatto smettere 

. da qualche anno a moltissimi proprietari l'uso di preparare,) vini cotti bianchi 
~4 ha costretto a pensare seriamente al miglioramento di questa importantissima 

" !:larte delle risorse agrarie di quel circondario. In Mosciano S. Angelo. infatti si 
~ recentelllente costituita una Società enologica la· quale, benchè sul suo nascere, 
dispone già di un certo capitale e funziona regolarmente. 

Per il circondario di Penne, dalle relazioni dei comuni si rileva che la . 
vinificazione ha fatto qualche progresso nei comuni di Spoltore, Nocciano, Ba .. 
sciano .. In quello di Collecorvino molti proprietari ed industriali hanno lodevol
mente introdotto l'usò del vino ritornato, che si vende a miglior prezzo degli al· 
tri vini comuni. In quello di Castiglione Messer Raimondo quasi tutte .le pratiche 
antichfl sono state abbandonate per far ricorso alle più razionali. Si è lodevol
mente data opera alla confezione di vini rossi facendo uso di tini appositi e cu· 
rando il buon andamento dei processi di fermentazione. Nell'apprestare i vini 
bianchi a bassa fermentazione si sono pure introdotti dei miglioramenti. Questi 
sono senza dubbio da attribuirsi a due cause : all'istruzione progredita ed al fio· 
rente commercio,.che ha imposta la fabbricazione di buoni vini tanto bianchi che 
rossi. Nel comune di Alanno poi si osserva che molti proprietari in seguito ai 
miglioramenti introdotti nella vinificazione ottengono ora degli ottimi vini da pa
sto e serbevoli. In genere però prevale. ancora l'uso di preparare vini bianchi 
cotti, molto graditi ai bevitori volgari. 

Circa alla provincia di Chieti la relazione inviata dal Comizio di Vasto 
. dice che in quel circondario le: industrie agrarie sono in genere pessimamente 
~sercitate. Il metodo di fabbricazione del vino vi è del tutto irrazionale. Si fà la 
pigiatura dell'uva entro un sacco di tela ordinaria, che si pone in un lungo tino 
ai forma parallelepipeda bislungo "chiamato mesa ed il mosto che scòla da un foro 
praticato in questo viene raccolto in un altro tino sottoposto. I raspi e le buccie 
vengono subito ·sottoposti alla pressione in torchi di legno ed· il mosto che se ~Q 
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ottien~ viene .mescolato al prh;no. Taluni alle vinacce aggiungono dell'acqua e la .. ·. 
sciano che il tutto subisca la fermentazione; il liquido che se ne ottiene dicesi· 
vinello, o comunemente acquata. 

Il mosto che si ottiene dalla pigiatura delle uve bianche, separato dalle vi .. 
nacce, si mette nelle botti e vi si lascia fermentare: terminata la fermentazionEl 
tumultuosa si chiude bene" il cocchiume. Cosl si fabbricano i vini crudi, che rar~ 
volte' si travasano cominciandosi a bere un mese dopo lachi\lsura delle botti ed 
al' principio della primavera sono pressochè consumati, perocchè al sopraggiungere 
del caldo vanno soggetti allo spunto. 

Per tale motivo la pratica di preparare vini crudi è poco esercitata, men", 
tre prevale l'uso di fare i vini cotti. Con questo rIprovevole sistema si consuma 
il doppio del mosto e non poco combustibile per ottenere alla fine un vino· punto 
igienico quantunque pel gusto rassomigliante alla malaga, quando sia stato invec .. 
chlato nelle botti. 

Attualmente si comincia a sentire il bisogno di migliorare i sistemi di eno .. 
logia. ~olti poi impiantano vigne con. vitigni migliori e 'perciò producono uve 
che si prestano alla confezione di vini abbastanza ricercati in commercio. Nei 
comuni di. Vasto, Scerni, Liscia, Carpineto, Casalbordino, Tornareccio, Fraine, 
Montazzoli e Bomba si fabbricano vini fermentati con raspi e bucce scegliendo le 
uve nere. Riescono eccellenti e si conservano assai ben:e. 

Rela~ivamente alla provincia di Aquila s! ha che nel circondario di A vez .. 
zano la produzione dei vini si è di molto aumentata, quantunque non masi di .. 
molto migliorata la vinificazione. Sonvi' tuttavia molti proprietari che hanno in
trodotti lodevoli sistemi di enologia, abbandonando ii sistema di cuocere il mosto. 
Nel circondario di Città Ducale si notano la tendenza. alla piantagione di viti 
introdotte da Montepulciano ed un progressivo abbandono di quelle, che sono 
poco atte a dare vini buoni. Si fà manifesto anche un certo progresso nei me· 
todi di vinificazione,. perchè al cotto va leatamente sostituendosi il vino crudo. 

Nel circondario di Solmona si' verifica un certo progresso nella fabbricazione 
dei vini rossi, che più dei bianchi vengono ric~rcati dal comm((rcio. Ciò tuttavia 
ha luogo nella sola parte bassa perchè il clima non permette la coltivazione delle 
viti nelle parti alte del circondario. Relativam~nte al circondario di Aquila quel 
Comizio riferisce che la vinificazione è stata l'oggetto di qualche miglioramento. 
perchè da qualcuno si è introdotto l'uso dei tini, come in Toscana, aggiungendo 
poi il cosidetto governo dei vini. In generale però, per ottenere la conservazione 
sicura e per appagare la consuetud\ne della gente di campagna che ama vini 
poderosi, è tuttora in uso la cottura del mosto. Anche nell'impianto delle vigne 
si nota un sensibile miglioramento perc~è va abolendosi la viziosa miscela di 
troppo svariate qualità d'uve. ,Fra quelli ad uva. nera ha incontrato molto fa .. 
V'ore il vitigno di Montepulciano, che h~ offerto i Viù lusinghieri risultati. Fra le 
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viti ad uva. ·biancav:aest~ndelldosi.la cosidetta. canina e la,cample8e, che offrono 
abbonàan.ti e buoni prod:otti~ 

Circa alla provincia di Campobasso si ha che 1).el circondmio, di Larino la 
vinifi.~azione: è sensibil1nelltè migliorata pei fa,vora con cui s'accoglie lo. specializ
zazione~ d$: vitigni. Per gli altri circondari ~ancano le notizie. 

Nella provincia di Foggia la1 vinificazione, presenta, < sensibili migliora.menti 
percbè. vi si ilota uIla maggiore, diligenza nella scelta. delle uve; Rnel lo:co accOlt 
piamentQ per l~ fermenta:zione. A Cerignola più e;vi~ente è;'il progresso, nell'arte 
del vinificare. E, però ancora ben 'lontana la. meta. a. cui si aspira. 

In quanto alla provincia di 'Bari. si ha che nel Circondario omonimo si 
verificano alcuni ma lievi progressi· di vini~azione. In quello 'di Barletta si 
Dota un certo} miglioramento nei vini da; pasto, che alcoolizzati formano oggetto 
di, un esteso commercio, il quale va" aumentando per una. più., razionale scelta 
delle uve meglio adatte a dare vini robusti,molto colorati e resistenti ai viaggi. 
Nel circondario di Altamura si sono verificati da qualche tempo manifesti miglio
ramenti mercè la intr8duzione di nuove e migliori varietà di vitigni ed una, mi· 
gliore. fabbricazione ~ei vini. 

Per 1.&. provincia di. LfYJce v' è ad osservare che nel prinio circondario, la vi
nificazione .non è molto progredita, ma molti dei proprietari sono· ormai- convinti 
della necessità di migliorarla ed ..infatti qualche; maggior cura' si adopeva. in fa .. 
vor.o di quest'industria. Ciò deriva; dall'aumentata quantità di prodotto, che su· 
pera, di- gra.n, lunga- i bisogni del consu~o locale e dalla prospettiva. dell'aumento. 
ulteriore, che si verificherà anno per anno, in grazia delf estensione che vanno 
sempre più acquistando i vigneti. Da Brindisi si ha che in quel, circondariO. l'esi. 
gema, commerciale di ~vere vini rossi h~ servito per introdurre alcuni miglio
r.amenti. Nelcircondario di Gallipoli si notano alcune pr~tiche più razionali; tut-

. taviaiL sistema generale è sempreJ'aD;tico, ed irrazionale. Nessun progresso nel.cir .. 
condario di Taranto s'avvertiva. 

Siccome. da:questa.regione specialmente si fa copiosa esportazione. di uve 
fresche: per l'alta Italia ed anche per oltremonte; cosÌ stimiamo tornar utile,for
nire~lseguente prospetto la indicazione delle quantità d'uve esportate' da.lle 
prov.incie: del veJ:santemeridionale adriatico, giovandoci delle notizie che richieste 
alla, Direzione deIl'es~rcizio della Società. italiana per, le strade ferrate merjdio
nal~ ,ci vennero gentitmente favorite • 
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-Quantità d'nve fresche esvortate dal versante meridionale adriatico verso l'alta Italia. , . . 

.. ! 

Quantità in chilogra~mi . 
STAZIONI MITTENTI 

. Anno 1877 Anno 1878 AnnQ 1879 

Torre de' Passeri ~ Provincia di Teramo 29,825 667,750 1,411,947 

Montesilvano ... » 54,254 88,100 30,530 

Chieti - Provincia di Chieti - 4,910 3,1~0 

Pescara. » 9,2~0 - 20,580 . 

Francavilla » - - 23,400 

Ortona » - - 24,340 

San Vito » - - 24,315 

Vasto » - - 64,400 
/ 

Termoli - Provincia di Campobasso - - 5,200 

Popoli '- Provincia d'Aquila - _. 15,240 

Pentina » - - 20 

Pratola » - 27,370 98,610 

Solmona » - 28,0?0 154,400 

Aquila » .- - 40 

Molina » - - 14,000 

Barletta - Provincia di Bari , - - 820 

Trani » - - 75 

Bisceglie » - - lO 
.. 

Molfetta » - - 8,740 

Bari » - - lO 

Bitetto » . - - 100 

Brindisi - Pl'ovincia di Lecce - - 90 

Polignano » - - 15,650 

S. Pietro Vernotico » - - 22,000 

Trepuzzi » 14,340 - 6,400 

Squinzano » 14,970 - -
Lecce » - - lO 

Somma 122,599 816,160 1,944,047 

- :;; 

81 
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Pro"lne'fe muta_llalt del versante lUedlterraDeG. 

Intorno, alla provincia di Caserta le notizie raccolte indi<!àvano che pel cir-
_ condario di Sora si è verificato qualche miglioramento, nella vinificazione. I vini 
però si preparano colla cottura di almeno un terzo del mosto perchè altrimenti 
non si conserverebbero a 'motivo della mancanza' di buone cantine. Anche IleI 
'circondario di Piedimonte d'Alife si notano alcuni progressi. 'Nel circondario di 
Gaeta si verificano 'progressi abba.stanza considerevoli. Invece nei circondari di 
Cas~rta e di Nola non si ha cura alcu:1a nella scelta de~ vitigni, .nè s'attende 
la pe~fetta maturità delle uve. È vivo desiderio però che i pr~cessi della ~inifica
~ione divengano più 'ragionevoli perchè il vantaggio ne sarebbe grandissimo per 
la qualità' ùei terreni,che mirabilmente si prestano a dare mostÌ eccellenti, da 
cui si otterrebbero vini squisiti. 

Per la provincia di Napoli si ha ch~ nel circondario di Castellammare l'in
dustria dei vini ha migliorat,o. Altrettanto avviene .in quello di Pozzuoli enel
l'altro di Casoria: mancano peraltro specializ'zate notizie. 

Nella provincia. ai Benevento è stata riconosciuta da alcuni proprietari la 
convenienza di tenere le vinaccie s·ommerse'· nel mosto dur'ante la fermentazione 
tumultuos'a. Da Benevento e da Solopaca si esportavano nel 1877 verso l'altà I
talia Cg. 6090 d'uve fresche: nel 1878 Cg. 37930 e nel 1879 invece non ~e 'ne 
faceva esportazione alcuna. 

Nella provincia di Avellino si sono pure verificati alcuni miglioramenti, .. La 
vendemmia si pratica ora per la 'm~ggior, parte q~ando le uve si m.ostrano ben 
mature, oo.bandonandosi l'antico sistema di raccoglierle in certi determinati giorni. 
hiaggior cura si tiene ,nell' apparecchiare i vasi vinarii, nel regolare il processo 
nella fermentazione e nell' operare a tempo i travasi. In generale si studia di 
produrre buoni vini da pasto. 

Per la provincia di Salerno si ha che nel circondario di Campagna si veri
ficava qualche miglioramento nella vinificazione dei 'comuni di Contursi, Bello
sguardo, Ricigliano, e Felitto. Nel circondario di S'ala Consilina è introdot': 
ta là vinificazione a vinaccie sommerse, ed il travaso dei vini or si' fà., chè 
prima er~ negletto. Nel circondario di Vallo la vendemmia è troppo accelerata. 
per cui il vino riesce 'di qualità scadente.' In -quello ,di Salerno le buone regole 
enologiche vanno diffondendosi. Quella Società economica avvisa che i proprièta
rii hanno compreso quanto importi la buona preparazione dei vini. A tale oggetto 
ai sono l!luniti di nuovi strettoie seguOllO le buone pratiche _dei travasi e della 
. chiarificazione. 

N~6jroondario di Potenza ed in quello di LagOllegro si -riferisc.eche la .vi
n.ifica~ione è migliorata in seguito all' introdu~ione di nuove specie di vitigni e 

-' 
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coll' applicaziòne di buoni metodi di preparazione del vino. Nei circondari di 
Mélfi e di ,Matera nessun progresso s' ebbe a. notare. 

Per la provincia di Cosenza il Comizio agrario di quel capoluogo riferisce che 
nella 8uà circoscrizione l'industria enologica ha fatto àlcuni. progressi.. Nel cir .. 
con4ario di Paola la vinificazione è condotta quà e là con buone pratiche; in ge
nerale però è un' industria alquanto trascurata. Nel 'circondario di Castrovill~ri 
la vinificazione è stazionaria; si crede che . se fosse razionahnente praticata' sa
rebbe di grande profitto perchè i vigneti sono molti e la qualità del roosto che 
si ottiene è abbastanza pregevole. PeI-drcondario di Rossano non ei hanno notizie. 

Per la provincia di ,.Gata:nzaro abbiamo che nel circondario di Nicastro la 
vinificaziane ha migliorato' specialmente per effetto della. ricerca commerciale. Per 
U circondario di Monteleone si ha che in alcuni comuni soltanto la vinificazione 
ha fatto qualche progresso. In generale però è ancora condotta con sistemi vieti, 
e . poco razionali. Solo pochi proprietarii nel circondario di Catanzaro hanno mi
gliorati i sistemi di vinificazione .. Da Cotro,ne non s'accenna ad ltlcun progresso. 

Per la provincia di Reggio di Calabria si desume da una particolareggiata 
relazione di quella Camera di commercio che il vino nel 1878 fu in paragonè 
più abbondante che nell' im~o precedente; solo in talune contrade fu pÌlÌ sca~so, 
ma.in generale le uve riuscirono di ottima qualità. Tutto l'aumento nella pro
duzione non è da attribuirsi però a più copiosa fruttificazione, ma in parte è 
dovuto alla più estesa coltura delle viti. Infatti come va rendendosi meno in~ 
tensa l'azione distruggitrice dell' oidio molti possidenti, sperando assai lontano il 
giorno della comparsa della Fillossera, trasformano vaste pendici in buoni vigne
ti. Qualche tentativo di vinificazione industriale si è verificato nell' anno 1879 e 
spooialmente fu sperimentato il metodo di mescolare le uve di diversi paesi per. 
tentare la costituzione di un tipo regionale e costante. 

Gran parte del vino calabrese fu esportato per la' Sicilia, donde poi prese 
la via dell' estero. Non essendovi esportazione diretta non è possibile d'indicare 
in quale piazza i vini reggiani sieno di preferenza consumati e ricercati. Da Gioia· 
tauro una certa quantità si esportava per la Francia. 

Mtellta. 

Dalla provincia di Palerrsno si riferisce che alcuni· proprietari del circondario 
di Termini incominciavano a miglio~are la vinificazi'one. Si fa fermentare un poco 
di più il mosto colle .vinaccie; si fanno diversi travasamenti mentre prima se ne 
faceva uno solo; si va introducendo 1'uso della chiarificazione; si pratica infine 
l' aggi~nta di una certa quantità di alcool quando se ne trova il bisogno. Da 

. questi piccoli miglioramenti si è avuto il beneficio della, migliore resisten~a del 

villoai viaggi e d'un aumenta,to commercio, 
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Nel circondario di Palermo e Cefalù la vinincazionc è in via ai progresso e 
lo ,dimo~trano le varietà di vini che. si chiamano Marsala, Zucco, Corvo, ed altre • 
Miglioramenti radicali però non si sono verificati, tranne presso alcuni proprietari 
ch~ hanno introdotto l'uso di far' fermentare 'il mosto in grandi tini, ciò che dà 
'Vini molto colorati e tannici. Si osserva però èhe i bevitori del paese non con .. 
sumano vini preparati in tal modo. .. 

La Società ,d'acclimatazione di Palermo riferisce che la vinificazione' ha 
I fatto progressiperchè alcuni proprietari hanno moltiplicat~ i buoni vitigni e 
perèhè si attende con' qualche diligen~a ai travasamf\nti ed alle éhiarificazioni. 

Circa alla pròvincia di Messina si ha che nel ~ircondario di' Mistretta '1' in-
-dustria dei vini viene esercitata cogli antichi ,metodi. Quel Comizio agrario :poi 
rife~isc'e che fin dal 1876 promoveva la istituzione d'una società enologièa per la. 
fazionale fabbricazione dei vini; ~dapprincipio parve che la proposta venisso ac
colta favorevolmente, ma poi non si riesciva ad alcuna conclusione. 

Nel circondario di Patti la vinificazione è assolutamente negletta mentre pò~ 
trebbe essere d'immenso vantaggio, specialmente nella. zona marittima. del· cir
con.dario. Anche a. Castroreale non s'avvertiva alcun miglioramento degno di nota. 

Nel circondario di Messina è da deplorarsi che la fabbricazione dei vini sia 
molte volte trascurata e che questi non possano sostenere lunghi viaggi, mal· 
grado la grande ricchezza di alcool che potrebbero avp.re. Il. comlnie di Lipari 
nota tuttavia un qualche progresst> essendosi in quel territorio bandito il metodo 
di fare incominciare la fermentazione dell'uva prima che essa venga pigiata col 
laschirla ammonticchiata in cesti. Da alcuni poi vengono anche praticate le chia
rificazioni, che peraltro la maggior parte ancora trascura. Anche nel comune di 
Milazzo pa~e che la vinificazione vada lentamente progredendo. Devesi più di tutto 
questo piccolo miglioramento al crescente commercio colla Francia. 

Da una. relazione' della Società d'acclimatazione di Palermo si rileva infine 
che nella provincia di Messina,' per soddisfare le esigenze de'compratori francesi, 
c4e' vogliono vini 'estremamente neri 'ed alcoolici,'taluni viticoltori di Milazzo hanno 
costruito ~elle vaste tinaie in muratura nelle quali si fa compiere al mosto la 
prima fermentazione, insieme alle vinaccie trattenute nella massa del liquido da 
tavoloni mal connessi. Questi vini si co~prano poi come vini da taglio (éoupage) 
epperò sonò .tanto più apprezzati quanto più neri, e spiritosi. 

Perla provincia di Catani<!, si ha che nel circondario di Nicosia non SI e 
verificato alcun progresso. Circa al circondario di Caltagirone quel Comizio agrario 
riferisce che la fabbricazione del vino lascia molto a desiderare. Dal comune di 
Vizzini si ha però che si è manifestato un qualche. miglioramento tanto nella 
sèelta @lle uve che nelle ~ure relative 'alle ferment~zioni, ed alla pulizia e pre'!' 
p~razione degli attrezzi di cantina. 

Nel comune <li Randazzo, circondario di Acireale, si ·sono verificati ~Icuni 
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tnfgHorametiti ess~n<iosi i'est comuni i travasi con poMpe apposite' ed altr~ 
pratiche enologiche razionali, Anche ad Aci-Casteilo si sono introdotti alcuni mi
glioramentì. 'Nel ,circonoorio di Catania si è verificato qualche progresso nel
l'ottenere vini più serbevoli ed ~attralla lunga navigazione. Il comune di 'Pèdara 
riferisce che in quel territorio, sono stati migliorat~ i sistèmi di pigiatura e 
della fermentazione, come pure i metodi di travasamento. Anche nella fabbrica. 
zio ne e conservazione dei vasi vinari si mettono maggiori cure. Da Trecastagne 
poi si annuncia che la vinificazione è molto Erogredi ta. 

Intorno a questa provincia la Società di acclimatazione di Palermb rife·· 
risce c~e nella vinificazione ,come la più importà1ite economicamente par. 
lando delle industrie del territorio catanese, si è verificato un miglioramento; ma 
l'incertezza, anzi l'assoluta ignoranza di criteri giusti della vinificazione, rende 
problematico l'avvenire. Come notasi per questa industria a maggior ragione deve 
dirsi delle altre osservandosi che quei pochi tentativi parziali di miglioramento 
non accennano' ad un movimento generale scientifico dei sistemi; questi debbonsi 
piuttosto riguardare quali sforzi di qualche proprietarib intelligente ed attivo. 
Tuttavia se il commercio d'esportazione continuerà è da sperarè che i produttori 
alla stregua del tornaconto porgeranno più attento l'or 3cchio ai dettami dell' arte 
razionale per migliorare la vinifi~azione nello scopo commerciale, eportarla a 

quella perfezione di metòdi ai quali è giunta la viticoltllra in quella provincia.] 
Per la provincia di Siracusa si rife!isce che nel circondario di Modica si 

cerca alacremente di migliorare la vinificazione. Si è smesso q':lasi ,da tutti i pro
prietari di vigne di produrre vino bianco (cioè fermentato senza' vinaccie) e 

quasi tutti fanno il cosidetto infossato facendo subire al mosto la fermentazione 
tumultuosa insieme' alle vinaccie per la durata di 48 fino a' 96 ore. A Comiso 

e a Vittoria si incomincia a governare il vino infossato allo scopo di dargli 
maggior colore per mezzo di' mosto cotto od a:nche, di vinaccÌe cotte. 

Per la in tera provincia la Socie~à d'acclimazione di P,alermo riferisce che 
la eccellenza dei vini che vi si fa;bbricano e la loro ricerca, malgrado le' poche 
cure impiega,te nella vinificazione, fanno sÌ che a quest' industria non si dedichi 

tutta quella. maggiore attenzio~e, che sarebbe consentita dal' progresso che al~ 
trove' anima e spinge le industrie. Nullameno i vigneti che si coltivano sono ve· 

, ' . 
ramente pregevoli ed il sistema d'allevamento della vite è abbastanza buono. 
Il commercio iniziatosi specialmente- colla Francia accenna a divenire sempre 
più importante e profittevole, avendo gli incettatori acquistato senza mercanteg
giare tutto quanto il prodotto, che erà ,disponibile nel 1879. Questa inaspettata 
fortuna commerciale ha spronato gli agricoltori a moltiplicare il vitigno, cono· 
sciuto col nome di nero d'A vola; dal paese che lo produce in larga copia.. Con 
questa varietà d'uva si ottengono vini ottimi, di tipo uniforme e sO,migliantissimi 

ai vini di Bordeaux. 
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Pa'r la provincia di Caltanissetta' si rilevacho la fabbricazione del vino nel 
circondario di Piazza Armerina vien fatta empiricam~nte: e perciò senza norme 
fisse 5' hanno vini, che talora riescono squisiti; invece tal' altra volta deludono le 
migliori speranze. Altrettanto si riferisce in ordine',al circondario di Caltanissetta . 

. Per la provincia di Girgenti si ha che iI vino non basta al consumo di quel 
circondario, dovendo sopperire ai bisogni con importazioni da Marsala, Mazzara 
e Castellamare di Trapani. Da Sciacca non si hanno notizie. Intorno a questa 
provincia la Società di acclimatazione di Palermo fornisce dati molto più estesi 
di quelli ricavati dalle speciali relazioni; pervenute a questo Ministero. Essa di
chiara che m~ntre lo. viticoltura si esercita inappuntabilmente, la vinificazione 
è pessimamente fatta seguendosi in generale l' ~mpirico sistema del pesta ed' imbotta, 

col quale si proc,ede nel seguente modo. Non appena un viticoltore dà il segno della 
vendemmia, tutti gli altri ne seguono l'esempio e quindi senza badare se l' uva' 

,sia 6 non sia matura, e pocò curando se il terreno sia asciutto o bagnato, si pro
cede alla vendemmia. L'uva l'accolta si manda al palmenta dove viene pigiata da 
uomini che, calzano grosse scarpe fornite di chiodi; il mosto che cola si mette in 
barili od otri e si va ad imbottare. Quando le c~ntine si trovano nell' istesso po
dere, conie a Sciacca, allora il mosto appena estratto--dall' uva si chiude nelle botti 
cosi fresco come si trova; ma se le cantine trovami nèl paese, come nella mag
gior parte. della provincia, il mosto giunge alle botti dopò d'aver subito un 
principio di fermentazione durante il tragitto negli otri o barili, ciò che v~ a sca
pitò della bontà ,e serbevolezza aelvino. Appena riempite di most~ le botti si 
lasciano aperte per 40 giorni ci~ca, dopo di che si turano er~eticamente e', non si 
va.nno più a visitare che nel dicembre quando' si fa il travaso del vino. Da un 
sistema cosÌ barbaro è ~nutilè sperare buoni vini; risulta infatti ch~ i vini di quella 
provjncia non sono suscettibili di conservazione e di trasporto,' mentre hanno, un 
gusto poco gradito. Generalmente in." primavera i vini che non si aicoolizzano 
fortemente fermentano di nuovo, s' intorbidiscono e volgono all'aceto, oppure filano. 

Non bisogna tuttavia negare che da qualehe alino a questa parte notasi un 
certo risveglio, tendente a migliorare gli attuali difettosi metodi di . vinificazi9ne. 

'" Alcuni vinifìcatori infatti vendemmiano die,tro savi criteri sulla ricchezzazuc.
cherina delle uve, fanno f~mentare il mosto con 'le vinaccie, SVil!:l.DO' . a tempò 
debito e fanno i travasi con cautela ed avvedutezza. Inoltre la maggior parteqi 

~ quelli, che seguono il sistema dèl pesta e imbotta, hanno smessa lac-attiva abit~
dine di .lasciare il mosto jn botti aperte per 40 giorni ed invece applicano. al 
cocchiume un tappo idraulico. Dev-onsi questi piccoli miglioramenti alle confe
renze tenute nella provincia ed à recenti e popolari pubblicazioni. Si nutre fi· 
ducia che fra pochi anni il sistema di vinificazione, sara totalmente cambiato.' 

Per la provincia di T,!apani il Comizio agrario di Alcamo' riferisce come in 
'luel circondario le ricerche, che' per la via di mare vengono fatte a preferenZa 
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dei V1pl bianchi, conducessero da parecchi ahut~d aho1tre su vasta scala il si
stema dei vini rohusti .ed alcoolici mediante il cotto. Per il ch'condario <li }laz .. 
zara del Vallo abbiamo che nei comuni di Partanna e di Mazza:ra la vinific.azi()n~ 

. . 

ha fatto alcuni progressi. N egli altri comuni pare che l'industria sia stazionaria,. 
Per'la intera provin:cia il Comizio del capoluogo accenna a qual~e miglioramento 
nella vinHicazione: ma lunga via resta ancora a percorrere. 

SardeA'DlI. 

Circa. alla provincia di Sassalì'i, nel circondario omonimo la vinificazione pro .. 
cede in massima 'coi sistemi ,antichi ed il vino riesce piuttosto buono, molto colo
rito e spirit~so. Si fanno colà ardenti voti onde il Governo, mediante l'istruzione 
oppo~tuna, inizi i fabbricatori di vini nelle ,pratiche atte a fornire prodotti mi~ 
gliori edi maggiore durata. Nel circondario di Alghero la vinificazione presenta. 
qualche miglioramento, avendo alcuni proprietari adottati i sistemi razionali. In 
quello di· Tempio non si verificava alcun miglior;:\mento .. 11\ Comizio agrario. di 
~lloro riferisce che il metodo di vinificazione varia in quel C,ircondario secondo i 
diversi terr-itori dei singoli oomuni. Il vino per esempio di Oliena è robusto, fatto 

. per invecchiare, e migliorare e per resistere alla navigazione; quello di Dorgali è 
più mite e meglio pasteggiabile, ma non ha la forza di conservarsi per lungo tem .. 
po e di resistere a lunghi viaggi; quello delle Baronìe di Siniscola e di Orosei, 
per la maggior parte bianco, è troppo spiritoso, ra~ione per cui i Genovesi ven
g~no 'ad acquistarlo allo scopo di mescolarlo con vini deboli e fiacchi. 

Il tp:etodo di vini:ficazione è pertanto variabile da luogo a luogo. In Oliena, 
in Dorg~li e per. gran parte anche in' Nuoro la fermentazione si fa nei tini o 
cuponi 'senza avere altra cura sia riguarqo alle follature, che alla temperatura 
dell'ambiente. A Bitti il vino è fabbricato con uve bianche. Queste appena rac
colte si ammucchiano nella stessa vigna in un sito coperto d\ pampini e di fronde 
di alberi, e dopo alcuni giorni di macerazione si schiaccia~o sul luogo stesso en
tro un sacchetto di tela grossolana ed il mostoviene trasportato in paese ed im
bottato immediatamente. Siccome però le uve si vendemmiano d',ordina,rio imma
ture, così \lsasi bollire e ridurre a aapa una porzione del mosto che poi si incorpora 
.1 rimanente nella botte. Questo sistema, se ha il pregio di preservare il vino 
dall'inacidirsi, ha però ii difetto di renderlo pesante e poco gustoso al palato. Da 
Dletodi così empirici e difettosi risulta talvolta la necessità di consumare i vini 
prima. del sopraggiqngere déi calori estivi o di venderli. a vii' prezzo ai distilla
tori. Si crede che non sarà mai possibile di ottenere un vi~o tipico fino a che 
Don si ahbandonerà il sistema di 'mescolare la vernaccia ad altre varietà e non 
si ridurranno a pochi i troppi vitigni, che oggi là si coltivano. 

Fer la provincia di CapUa'i-i si ha elle nel circondario di Oristano un SQ19 
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pr9prietario. fabbricA H vfno usando i tini per la fermentazione. Gli aÌtri. pr~e~' 
dono coi metodi i più empirici ed irrazionali. Nel circondario d'Iglesias len,tissimo 
è il progresso e questo purtroppo non s'avverte quasi nell'altro di Cagliarj;Nel 
circondario di Lanusei la vinificazione va lentamente progredendo. Si ha da quel 
Co~i.zio che le lve sono di ottima qualità e potrebbero dare vini tali da soste .. 
nere il confronto con i migliori non sòlo d'Italia ma anche dell' estero.. Si nota 
inoltre che l'esportaziene pei continente va crescendo d'anno in anno: e ì vini re
sistono a lunghi viaggi . 

. . Ora facendoci a riguardare nel lor complesso tulte le notizie raccolte circa 
aUa vinificazione s'appalesa evidente il fatto chej ove con m~ggior lena ed ove 
con minor soler~ia, ma aullameno in ogni parte d'Italia si lavora e si studia a 
migliorar quest'indùstria, ~he immanchevole quanto copiosa fonte di ricchez2;a 
aprir deve allapa tria nostra. 
_ .Nel Piemonte con maggior diligenza s'ammostano le uve senz'aspettare, come 
finora s'usò in qualche plaga,una dannosa macérazione: meglio si curano i vasi 
'rinari, le utili solforazioni a b~n conservarli, ~ gli opportuni traniutamenti dei 
vini~ La provincia di Cuneo rapida procede a migliorare i suoi vini, :e già nel 
Barolo essa ha un rinomato vino rosso. Dalla provincia di Alessandria, che si 
annOvera fra le più vinifere d'Italia, più copiosa che dalle altre provincie di 
questa regione si fà -1'esportazione dei vini verso la Francia,. 

La Lombardia alta migliora la viticoltura e del pari la. vinificazione: e nella 
provincia di Sondrio segnalasi la Società enologica di Valtellina, fabbricando vini 
rossi buoni, gradevolmente sapidi e di tipo costante, che passano le Alpi e s'e
sportano nella Sviz~era e nella Germania: Invece la bassa LOqlbardia poco mi-. 
gliora le sue viete pratiche enologiche,perocchè più alacremente essa attende all~ 
colture irriguea cui mal si consociano le viti, e ,più cura l'allevamento del be
stiame e il caseificio. 

Fra le -provincie della Veneta regione distingu?nsi Verona, che già gode 
bella rinomanza pei suoi vini rossi da pasto della Valpolicella; e Treviso 'che nel 
distretto. di Conegliano ha utilissima Scuola di viticoltura e 'd'enologia, da cui si 
diffondono buoni precetti e saggi ammaestramenti e bravi direttori di cantine e
Scono e si spargono anche nelle altre règioni d'Italia. Le altre pro~incie di questa: 
zona non si affrettano molto ad immegliare i loro vini sp.esso troppo aspri e mal 
-serbevoli. 

Nellà Liguria a Porto Maurizio e a Genova si migliora e da Ohiavari infatti:or 
s'esportano buoni v.ini. Invecea Massa çarrara rimane stazionaria la vini:6cazione. 

Nell'Emilia le provincie di Piacenza, di Parma e di Ferrara non accennano 
a notevo.li miglioramenti: più rapide invece procedono a correggere i vecchi si· 
sterni quelle di Reggio, di Modena, di Bologna, di Forli e di Ravenna. Generale 
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si la, 'la tendeilza a co1tiv~r megÌioi vitigni rossi -che -i bianchi: e ogni anno più 
èopiosa e più razionale si fa la fabbricaziQpe del Sa ngiovese. 

Nellè Marche e nell'Umbria si smette la pratica di cuocere i mosti: e suj 
èolli dei due v~rsanti dell' Appennino la viticoltura s'allarga, e la vinificazione 
migliora. 

Lè provincie della Toscana addimostrano tutte,se si tolga Grosseto ove re 
yaste paludi dò impediscono, che sempre meglio è compresa la grande utilità di ' 
uniformarsi ad un tipo comUllù accreditato di vino rosso da ;pasto, che a molta 
sapidezza e a grato profumo accoppi discreta serbanza. È questa la regione che 
meglio ha. risoluto il problema dei veri vini rossi da pasto, che. si conservano ~ 
cominciano a smerciarsi in lontani paesi. Il Chianti ha rinomanza e ricerca sem
prepiù giustificata: e fra i vinI bianchi il Pomino specialmente si pregia . 

. Nel Lazio i vini dei Castelli ancor non bastano al consumo 'locale, nè sempre 
offrono i caratteri che si richiedono a dar ottimi vini: ma già hanno tipo abba
stanza distinto é uniforme e manifesta è la tendenza a migliorament;, che le an
nue esposizioni é fiere enologiche di Rom'a certamente' affrettarono. 

Le pro'\Tincie del versante meridionale adriatico, e specialmente quelle degli 
Abruzzi, ove adesso meno s'abusa della cottura dei mo.sti, migliorano la vinificazione 
introducendo migliori vitigni e correggendo nelle cantine le viziose pratiche. Nelle 
provincie, che più verso il mez~odì ~ l'Adriatico s' estendono, ~inore ma pur non 
lieve è il progresso: e buoni vini rossi e bianchi paglierini e di media alcoolicità 
cominciano a fabbricarsi. _Vitifero è molto il circondario di Barle.tta: e là pure 
come in altre pIaghe della Puglia ove adesso i vini si _ fanno troppo robusti ed 
alcoolici e intensamente coloriti, sicchè più sono vini da taglio che da pasto,- si 
comincia' con savi· concetti a mutare indirizzo nella loro fabbricazione per ottenet 
vini adatti al grande commercio. Ma molto resta ancora a fare in quest'impor ... 
tante ed estesa regione, da cui negli ultimi anni con rapidissimo e crescente svi
luppo, come si chiarisce dalle cifre già indicate a pagina 481; più che ,di vini 
si' fà larghissima esportazione d'uve fresche verso l'Italia settentrionale, e al ,di 

là delle Alpi ancora. 
Nell'opposto versante dell'Italia meridionale, che guarda il Mediterraneo, le 

provincie di Napoli e Caserta, che ebbero vini di vetusta fama, or ne hanno in 
gran parte' perduta la .tradizione: nulla meno ~nche colà si adopera e si studia a 
trarre profitto de' preziosi doni che a quelle terre sì bene adaUe alle viti lar
gheggiava- la natura. A Benevento, ad Avellino e a Salerno per la varietà ,d.ei 
vitigrii coltivati e pei sistemi di ,vinificazione i vini prodotti hanno poco valore l 
però in queste due 'ultime provincie specialmente ora si viene benchè a rilento 
migliorando. In Basilic~ta, e nella' Calabria, ove grande é la facilità nei vini di 
alterarsi non per colpa delle Uve ma pel modo con cui sono fatti e conservati, 
lam~ntasi poco' progresso mentre tutto colà dovrebbe prestamente corréggersi. 



La Sicilia è·la· terra classica dei· vini ·bianchi ge~r08i e profumati, .di cui 
sagnalasi il Marsala fra gli asciutti e ~ Moscato fra· i dolci: ed ha buoni vini 
rossi da taglio. In quest'isola le provincie, che riferivano procedere' a più rapidi 
progFessi nella. vinificazione, sono quelle di'. Palermo, di Catania,". di Siracusa, di 

· Trapani: più lenta:q:tente migliorano l\'Iessina, Caltanissetta. e Girgenti. 
La Sardegna, che nella sua Vernaccia ha un eccellente e pregiato tipo di 

· yino, pure vien migliorando: ma di molta via ad essa resta ancora a percqrrere 
e per affrettarsi su questa. invoca giustamente scuole enologichè. 

Concludendo, v'è a rallegrarsi nello scorgere come dovunque in Italia si la
vorie· si studi a migliorare la vinificazione. Si comprende che occorre menomare 
il numero troppo grande de' cattivi vitigni, tr:asformar cogl'innesti i meno ac
conci a dar ,buoni vini, e far de' ricercati diligènte cerna. La vendemmia si vien 
f4cendo con maggiore diHgenza è con minore fretta: l'ammostatura non si fà più 

· tanto a casaccio e qua .e là le uve immature e fradicie dalle buone si separano. 
Norme ~igliori regolano la fermentazione: spesso si. vede usata l'immersione· eon
tinua delle vinacce: più sollecita si fà la svinatura accorciando la durata- della 
fermentàzione. I vasi vinari n:teglio s'apprestano e siconseryano: ed anche là, 
dove. il tramutare i· vini separandoli dalle insidiose feccie, era quasi ignota pratica, 
61" si cominciano a travasaré. Le c~iarificazioni def$tinate a render più limpidi e 
serbevoli i vini si' cominciano a riconoscere utili: e l'alcoolizzazione def vini stessi, 
non sempre fatta. entro giusti limiti, pur qua e là si viene praticando con più 

. razionali criteri. Meglio ancora si imbottfgliano i vini e cosÌ si corregge grave er
rore, di cui. s' accagionava l'industria enologica italiana. Infine si veggono. con 
piacere venir cessando quegli strani tentativi di volere nel mezzogiorno imitare 
i ~ini del settentrione e viceversa : ciò mostra che si comprende come s'abbia. 
maggiore speranza di successo adoperandosi- . a migliorare dei ~jni i tipi' paesani 
anzichè imitare quelli d'altre .contrade, ove terreni e clima sono diversi. Dunque 
all'infanzia d~ll' arte succede vigorosa e promettente adolescenza: e a tale' fatto 
cause molteplici e varie contFibuivano. Fra queste schieransi l'aumentato e. più 
rhnuneratore prezzo dei vini, le crescenti ricerche di buone uve, e i fecondi 
eSempi dati da qualche Società enologica, chè a tutte invero non sorrise propizia 
lo. fortuna. Come altresÌ sprQnarono ad immegliare le. fiere enologiche, i coneorsi, 
là esposizioni e le scuole speciali. 

Stimiamo utile CORa dar termine a queste considerazioni intorno al progresso 
dell'enologia italiana ricordando come una speciale Commissione eletta dal Mini
stero indicasse, nel 1878' quali i vini, che meritavano di figurare all'Esposizione 
universale di Parigi .. Tale assaggio preventivo, che. aveva lo scopo d'escludere 
da quella palestra mondiale i vini difettosi t3 d'evitare lo sèoncio che questi tor
nassero ai buoni di nocumento, gettando il discredito sulla produzione viDi.cola. 
italiana, siccome iPà.per la Mostra internazionale di Vienna del 1873 avea FOf~ 
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tau baani eletti, così si volle giustamente ripetato con tutta cu~a, affinchè nel 
con~edere o n~gare l'ammissione dei vini guidassero. saggi criteri: ed a Parigi si 
dimostrasse c.lle non è più vero quanto affermava il Sagnier dicendo che c la fa
brication ,dès vins .e'Il. ltalie est presque par tout mal faite: ma che invece come' 
scriveva il Teissonniére: « un progrés important a . été realisé par les viticulteurs 
« Ualiens. » 

I ~ini presentati all'assaggio furono 575: di questi se ne rifiutal'ono 193, e 
se ne ammisero 382: cioè mentre per Vienna si rifiutava il' 50 per cento dei 
vini presentati, invece per Parigi se ne ricusava solamente- iI. 33 per eento; altra 
prova indubbia cotesta di progresso, Tutti questi vini furono analizzati presso la 
Stazione agraria ~di Roma, tranne pochi che s'esaminarono, presso . la, Stazione eno.; 
logica, di Gattinara. Le risultanze analitiche dei vini stessi furono tutt,e registrate 
negli Annali d'ag'ricoltura, N. 4, Anno 1878, A quella pubblicazione potrà ri
co~rere chi voglia" conoscere la composizione speciale di quei vini, che rappre
sentano certamente i più eletti d'Italia. Or ci sembra che giOVI completare quelle 
notizie e quelle cifre riportando a facilitarne lo studio negli uniti due specchi 
le medie d'ogni componente dei vini delle quattro categorie, in cui' secondo i cri
teri stabiliti dalla Giunta assaggi~trice essi vennero divisi. Comprendeva lo. prIma 
categoria i vini rossi da pasto .~ superiori asciutti: la seconda i bianchi, la terza 
i vini liquorosi e scelti bianchi e rossi; e la quarta i vini spumanti. 

Fra le molte considerazioni, che i risllltamenti analiti,ci ottenuti sugg~rireb.· 
bero, rileviamo unicamente come i vini bianchi risultino, più, alcoolici (14,48 °/0 

d'alcool in media) dei vini rossi (12,69 °/0 in media); e come altresi i primi si 
dimostrino' meno acidi (5,938 °ioo in media) dei secondi (6,841 °/00 in media). I rossi 
riuscirono molto più ricchi di sostanze estrattive (23,587 °/00 in media) dei bianc11! 
(21,0719 0/00 in media), e corrispondentemente più densi. I liquorosi pDi raggiun .. ' 
sero quasi il 17 % di alcool in. media con forte" contenuto di materie estrattive 
(95,647 %0 in media), e di gJucosio (109,9195 0/00 in media). La media del glucosio' 
è superiore a quella dell'est1;atto perc.hè l'una è ric.avata dai soli vini dolci, men" 
tre nell'altra tiensi calcob anco degli asciutti. 

Pei vini sardi e siciliani, ma pef questi ultimi specialmente, è a notare la 
forte quantità di sostanze estrattive e di sostanze minerali, le quali raggiungono 

, massime e medie per verità elevatissime, il che deve aversi come una delle qua
lità caratteristiche dei vini meridionali, dal momento che anco nelle ricerche;""an
teriori sonosi ott.enuti analoghi risultati. 
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~rospetto delie medi'e composizionI ~l 
. 

" 

dei vini inviati aH' Esposizione di Parigi. 
49à . 

:5L 'S 'S 'S o o Q 
1>", o .... o .~ 2 Q)'~ .... ~ t.s~ ,",Q)«S 

Alcool 
Acidità 

REGIONE 
Q)~ 

4)- = 4)- = ~:.::: S'Q)· ... Densità S'Q)· ... a-.· ... totale 
.«S ~~a ~'I;:Ia in 100 C.' c. '~~~ ~~ Z ~ Z ~ in 1000 c. c. 

..... Z Q) Q) 4i 
~ ~ '1;:1 

'a 
Acido lanniéo :~ 'S 'iii 

~ ~ .~ 
,o o 

o o ~ e Q) .~ 2 Q) .~ 
'" Q) «S e materie t .s ~ S :;} .9 Residuo secco Q) - 9 Ceneri Q) ::: = Glucosio a"" .... ~ 'Q) • a Q) .... 

~ 'd El coloranti ~ ~ El in. 1000 c. c. '1;:1 a in 1000 c. c. ~ '1;:1 a in 1000 o. o . z t in 1000 c. 0, z t Z M Z ~ 
~ 4) 

~ ~ '1;:1 -
V I N J: 

R O S S J: 
Veneto . . 27 27 0,99BO 27 12,21 27 6~728 

Lombardia. 22 22 0,9955 22 12,85 22 6,749' 

Piemonte I . 70 43 0,99\3 70 12,66 70 7,103 

27 1,91765 27 16,922 . 27 1,9517 - -
I 22 2,22878 22 26,118 22 2,4521 -. -.-

Liguria. 4 4 13,50 4 6,900 41 
; 

2,32393 70 28,032 70 1,80715 - -
Emilia, Marche, Umbria. 16 16 0,g9395 16 11,79 16 7,123 - - 4 34,687 4 3,1335 - -
Toscana. . 29 29 0,99407 29 11,~9 29 6,199 15 2,27580 15 19,726 16 2,2975 - -
Lazio 4 4 0,99520 4 12,82 4 5,745 29 2,35859 29 18,858 29 2,40·18 • - -
Versante del Mediterraneo 17 17 0~99735 17 12,94 17 7,680 4 1,59445 4 21,575 4 2,7450 - -
Sicilia .. 22 22 1,00054 22 14,33 22 6,412 

(., 
16 2,93766 16 29~56 17 2,8082 - -

Sardegna 4 4 0,99430 4 15,17 4 6,87Q 20 3,11310 18 39,550 22 4,6172 - -
4 2,60975 

l l 
4 26,625 4 4,3850 - -

Media generale di 
184 tutti i Vini rO$si . '. 25 0,99453 215 12,69' 215 6,841 

4 t 
• 

178 2,38600 209 23,587 - 214 2,4652 _. -

V I N J: E' 
( f J: A N O :s: J: 

Veneto . . . lO lO 0,99223 lO 12,38 lO 5,987 

Lombardia. . 2 2 0,99050 2 14,50 2 5,625 - - - . 8 16,4125 lO 1,7960 l 6,908 

Piemonte 1 1 0,99460 1 16,50 1 5,400 - - 2 16,150 2 1,6900 - -
- - l 31,200 l 2,0800 - -I Liguria. 1 - - 1 12,00 l 7,020 

Emilia 6 6 0,99191 6 13,71 6 5,436 - - 1 21,000 1 -2,0120 - -
- - 6 18,600 6 2,2226 - -, Toscana. , 3 3 0,99266 3 13.50 3 6,236 

L~io 1 , 1 0,99510 1 11,30 1 5,280 -- - 3 16,833 3 2,0133 - -
- ,_o ,_. - 1 20,010 1 2,1400 - ~ Vareante del Mediterl'aneo 11 11 0,99257 11 13,82 11 6,214 

Sicilia 9 9 0,99822 9 17,00 9 5,921 - - 11 21,236 11 3,0745 - -
- - 8 34,1625 9 ,,3,8666 - -r Sardegna . 5 5 0,99142 5 17,84 5 5,836 

- - 3 21,500 5 ·2,6440 - -
.. 

Media generale. di 
tutti i vini bianchi. 49 48 0,99337 49 14,48 49 5,938 ... " 

- - 46 21,0719 49 2,6288 l --
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Veneto. 1 

Piemonte lO 

Liguria. 1 

Emilia 2 

Toscano 2 

Ver881lte dell'Adriatico 4 

» del Mediterraneo 16 

Sicilia 88 

Sardegna 7 

Media pen. di tutti i 
-vini 'bquorosi .'. .- -131 

Veneto. 1 

Piemonte . 2 

Euillia . . 1 

VerSante del Mediten'aneQ 2 

Mecli& gea di .tutti i 
vini spumanti. 6 

Media. gen. di. tutti i 
vini ita.liani ana.liz-
zati (meno gli spumanti) 395 

. 

Densità 

1 1,03100 - 1 

lO 1,01858 lO 

- 1 

2 ' 1,04115 2 

'2 1,02915 2 

4 1,037025 4 

16 1,02590 16 

88 1,01907 88 

7 1,01291 7 

130 1,02068 131 

- - 1 

- - 2 

- - 1 

- - 2 

- - 6 

862 1,00377 395 

Alcool 
in 100 c. c. 

VINI 

13,70 1 

14,41 lO 

16,10 1 

13,55 2 

17,00 2 

14,60 4 

15,29 16 

" 17,88 88 

16,32 7 

16,99 131 

Acidità 
totale 

in 1000 •• c. 

LI 

6,550 

6,637 

7;060 

6,795 

6,140 

5,862 

6,573 

5,791 

6,371 

6,019 

V I N I S 

11,3 1 5,520 

10,2 2 5,510 

11,3 1 5,330 

12,07 2 7,360 

11,4 6 6,100 

14,34 895 6,456 

, t 

~ o 
~ at"~ 
'9 ~.9 
p.-= ~ 

';i!:j .s 
~ 
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-
-
-
-
-
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4 

-
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-
-
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'g '8 '§ Acido tannioo .S o .~ o N o .~ 

e ~a.terie '" ~ '" t.$~ ~ .$, t.'1S a ~.S Residuo secco 
~ ~'El 

Ceneri 9 Q) .9 Glucosio 
coloranti ::s -= El in 1000 c. c. in 1000 c. C. 't:I El in 1000 C. C. ' 

in 1000 c. c. Z .s z ~ z t 
~ ~ 'a) 
~ "C 't:I 

O R O S I 

- l 111,400 1 1,9600 l 70,3380 

- lO 96,640 lO 1,9280 3 78,4650 

- l 157;900 l 2,9020 - _. 
- 2 129,550 e 2,0300 1 105,0570 

- 2 115,450 2 '3,7000 1 118,1770 

1,6885 4 150,675 4 3,0250 2 128;7180 

1,0868 15 99,722 15 3,5806 8 68,8781 

1,52375 85 89,710 88 3,8816 25 136,0100 . 

- 6 68,483 7 3,4100 3 72,3193 

< 

1,47838 124- 95,647 130 3,5912 44 109,9195 

M .A- N T I 

- 1 110,200 1 1,740 - -
- 2 117,450 2 2,510 -, ---
- 1 64,700 l 2,260 - -
- 2 94,650 2 1,670 - -

- 6 99,850 6 2,0600 - -

2,3564 379 46,858 393 2,858 45 IO?,6302 
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2. ESTRAZ10NE _ DELL' ALCOOL • 

All' estrazione dell' alcool, il cui consumo rapido s'accresce col progresso 
della. civiltà e coll' aumentar de' bisogni nelle arti, nelle industrie, nell' alimenta- .' 
zione e nella medicina, tutte dovrebbero sorridere propizie le condizioni, tutti 
tornar favorevoli gli elementi in Italia. Perocchè pur . lasciando a parte .. i tanti 
prodotti naturali, che s'offrono copiosi, di poco valore, e talvolta anche gratuiti 
nelle ,terre italiane a fornire spìrito, r soli avan~i della vinificazione dar dovrebbero 
un larghissimo sviluppo a quest' industria. Ed inveroabbondano pùrtroppo fra nQi i 
vini inferiori a vil prezzo ed i guasti per negligente fattura e per peggiore conser
vaziQne a modo che non v' ha altro mezzo d' utiUzzarli che ·la loro distillazione: 
e si producono non meno di 15 milioni di quintali di vinacce ogni anno, che con 
riprovevole incuria per la massima parte si difl1perdono inutilmente. Pochi sanno 
infatti, o pochi almeno vogliono ritrarre in Italia bella rendita dalle vinacce 
senza togliere ad esse il valore nutritivo pei bestiame, anzi rendendole dopo bene 
a.ccon~ie a dar buon mangime ai nostri. ruminan ti, come all' evidenza or dimostra 
la -.fisiologia animale. Infatti la distillazione non impoverisGe punto le vinacce delle 
sostanze nitrogenate, c~e contengono in guisa che hanno potenza alimentare as~ai 
maggiore di quella del buon fieno, ma sottrae ,unicamente l'alcool .che per gli a
nimali carnivori sarà una cassa di risparmio per l'organismo, _ come afferma. Mo-. 
leschott, ma introdotto colle vinacce intatte nello stomaco de' nostri animali er
bivori sovente ne irrita l'appara1;o digestivo senza per certo dar loro nutrimen
to alcuno. -

Ma in vece addolora veq.er languida intristire quest' industria a modo che 
mentre nel 1878 v' erano 11 provincie senza distilleria alcuna, queste nel 1879 sce
marono ancora riducendosi a 14: e quelle che esistono nelle altre provincie non 
danno produzione bastevole all'interno consumo. In qual misura l'alcool che si 
impo~ta soverchi quello che si esporta, con cifre eloquenti s'addimostra nel seguente 
quadro, che è completa rassegna del movimento d'importazione e d'esportazione 
dell' alcool pal novennio 1871-1879. 
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SpÙ'ito puro, in botti SpiI,ito . dolcificato o aroma· Spirito di qualsiasi sorta 
", "o caratelli tizzato, in botti o caratelli in bottiglie 

Annò" IImporl.~.1 Esportaz. Anno I Importa~·1 Esporlaz. Anno IImporlaz: I Esportaz. 

Ettolitri Ettolitri Ettolitri Ettolitri Ettolitl'i Ettolitri 

1871 13890 2082 1871 5251 153 1871 784 1428 

1872 64145 2722 1872 7882 293 1872 1078 1942 

1873 148973 '1964 1873 11533 552 1873 1197 1871 

1874 139945 2369 1874 15281 591 1874 1072 1296 

1875 6628{ 2440 1875 lO 554 593 1875 1029 782 

1876 55319 .3364 ·1876 9462 303 1876 834 999 

1877 57745 7339 1877 9454 542 1877 839 692 

1878 60494 60·25 Ì878 8532 526 ·1878 936 ~OO3 

1879 90982 3092 1879 5914 2299 1879 816 1053 

Dalle notizie raccolte, che a queste brevi con~iderazioni generali tengono 
dietro, si rileva generale il lamento per le gravezze imposte colle nuo.ve leggi 
intorno alla fabbricazione dell' alcool, che da lire 30 all' ettolitro d'alcool puro 
o anidro) come stabiliva la legge 3 giugno 1874, portavano questa tassa a 
lire 60. ]\{a pili ancora che 1'elevato balzello, della stremata industria $' ac
cagiona generalmente la. troppo fiscale applicazione della legge stessa, che 
quasi unanimi l~, Camere dr commercio, i Comizi agrari ed i Municipi s'accor
dano nel giudicare oltremodo dannosa all' industria stessa. Infatti se si eccettui 
qualche comune delle provincie d'Alessandria, di Novara, di Milano, di Como, di 
Brescia,. di Verona e di Cagliari che dicono buona la recente legge, e qualche co
mune delle, provincie di Torino, di Cuneo, di· Mantova, d'Udine e di Sassari, che 
non riconoscono in essa alcuna influenza sull'industria, ,cioè nè l'avvi~ano utile Lè 
dannosa, tutti invece i Comizi e le Camere di commercio delle altre provincie, e 
moltissimi anche di q~elle sopraccennate, dichiarano funesta la recente legge se
gnatamente per le onerose forme fiscali sancite nel regolamento 21 agosto 1879 
circa alla perceziene dell' imposta stessa. Più forti e più insistenti, come si de
sumerà dalle notizie che riportiamo più avanti, sono le lagnanze dei distillatori 
nel mezzodì d'Italia e specialmente nella Sicilia, ove s'affermano chiuse quasi 
tutte le distillerie e' pressocchè anni~ntata l'industria dalla nuova legge. Noi im· 
parzialmente trascriveremo le parole che suonano querele, nè taceremo gli acer
bi reclami contro la legge 31 luglio 1879 e contro quello che fu chiamato l'as

sillo fiscale, cioè contro il sistema. d' esazione st~bilito a guarentia del fisco colle 
32 
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sue numerose Buggellazioni, verifiche e controverifiche, che purtroppo sono spesso 
'indeclinabili necessità contro le frodi. Giova peraltro rjcord~re che nella recente 
nostra legislazione degli alcool v' entrava anche un elemento internazionale, pe· 
rocchè questa legge traduceva in atto una convenzione fissata colla Austria-Un
gheria ner nuovo trattato commerciale; e che specialmente essa portava l'im}>ron. 
ta d'un provvedimento finanziario insieme ad altri votato per rinvigorire il bi
lancio deI,le entrate allo scopo di compiere l'opera della trasformazione tributaria 
'che, riducendo alcune imposte destinate più tardi ad essere pienamente abolite sulle 
'Bostanze alimentari di prima necessità, d~altre tasse imponeva l'inevitabile aumento. 
Non sarà anche disutile rammentare che l'aumento della tassa da lire 30 a 60 ,per 
ciascun ettolitro d'alcool anidro parve ai l~gislatori non esagerato, quando l'eb
bero a raffrontare coll' imposta vigente negli altri Stati, la quale è: 

Nel Belgio • 
Nella Russia 
Nella Francia 
Negli Stati uniti d'Americl 
Nell' Inghilterra 

di Lire 112 : 00. 
» 136: 00. 
» 156 00. 
» 245 26. 
» 477 19. 

Peraltro se nella perturbazione arrecata in questi ultimi anni all' industria 
cleU' alcool avrà pure la sua parte di colpa la recente legge, d'altronde non si 
dimentichi che dell' 'atonia d'un' industria ,agevol cosa· è sempre accusare le l' a
gioni della finan:a, come l'. unica causa. Ma invece assai delle volte· non si ri
cercano o si vogliono tacere le altre ca~ioni, che concorrono a produrre" il languore. 
Infatti v' entrano le condizioni economiche ed agrarie generali della nazione, come 
v'influisce il complesso e delicato meccanismo degli scambi internazionali colle sue 
talora. invincibili concorrenze. CosÌ dell'infelice svolgersi di quest'industria· dell'alcool 
in Italia molta colpa darsi deve anche alla mancanza d'apparecehi econo mici e per
fezionati, che diano al~ool in tale quantità e qualità da gareggiare cogli, spiriti, 
che vengono d'oltralpe; e .da risentir meno gravi le fissate imposte. Comeeziandio 
conviene osservare. che condizione sfavorevole alla maggior parte delle nostre fab
briche .d'alcool è l'impossibilità frequente di tr~rre profitto dai residui,sia perchè 
si fà. uso d'acidi anzichè della diastasi nella saccarifìcazione dei cereali inferiori . 
adoperati allo scopo, sia perchè mancano gli allevatori di bestiame, i quali tro· 
vandosi in prossimità delle distillerie possano acquistare gli avanzi della distilla
zione quali mangimi. E tale cosa è degna d'essere avvertita perocchè, come bene 
osservava l'onorevole relatore della nuova legge sull'~lcool al Parlamento: «si 
« nota che da ogni quintale di alcool pr.qdotto ben può ricavarsi un valore di 
« 1 O lire col residuo, che si adopera ad uso del bestiame. » 

Oonviene~nche osservare che concorrenza veram~nte disastrosa all'~lc90J otte .. 
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nuto dalle vinaccie e dai vini fa quello ricavato dalle barbabietole e dai cereali. 
Un tempo si credeva di gran lunga preferibile l'alcool di vino e di vinaccie, 
così per la fabbricazione de' liquori, come per la vinificazione. Ora anche q llesta 
credenza va scomparendo ed in Francia lo spirito di cereali accuratamente 
rettificato va impiegandosi- anche per questi usi. Onde le difficoltà quasi insormon
tabili contro le quali lottano le vecchie distillerie agrarie. Nella Francia la pro
duzione dell'alcool. di vino e di vinaccie ascendeva, alcuni anni or sono, a quantità 
corrispondentè a più di 600 mila ettolitri di alcool anidro; nel 1880 la produzione 
si ragguagliò. a 48 mila ettolitri soltanto: di che principal cagione è l'infIerire 
clella fillos<;era: ma vi contribuì pur anco il rivolgimento industriale, al quale ab
biamo accennato. Questo rivolgimento è favorito dalle condizioni in cui si esercita 
la fabbricazio}le dell'a.lccol tratto dai cereali. I grandi opifici che esercitano que
st'industria lavorano tutto l'anno: possiedono copia. di capitali, apparecchi perfe
zionati, direttori ed op~rai esperimentati; mentre le distillerie agrarie lavorano
pochi mesi ~talvolta pochi giorni dell'anno, la onde mancano alcuni dei requisiti 
necessari ad ottenere ottimi risultati. 

Ma lungi dal risentir danno dalla nuova legislazione degli spiri'ti, inaugu
rata con la, legge del 31 luglio 1879, si può affermare che le distillerie di vi
naceie e di vino ne furono avvantaggiate. Infatti sotto l'impero della ant~ca 
legislazione le distillerie di vino pagavano la tassa sull'intero prodotto otte
nuto; mentre quelle, che trattavano i cereali e le vinaccie, erano favorite ma 
in modo molto disuguale da un sistema indiziario di accertamento. Diciamo di
sùguale perchè le fabbriche che usano i cereali come materia prima, mercè i pro
gressi fatti avevano ottenuto di pagare solo un terzo e talvolta anco un quarto 
della tassa; mentre l~ distillerie di vinaccie profittavano mol~o meno delle age
volezze loro concedute. Che le cose procedessero in tal gllisa si desuIne anche dal 
trattato c0l?-chiuso il 27 dicembr~ 1878 con l'Austria-Ungheria. I distillatori di quello 
i~pero, che sono i nostri più interessati e più avveduti concorrenti, ottennero che 
]e fabbriche che impiegano i cereali fossero sottoposte alla vigilanza permanente 
per guisa che tutt'l lo spirito da esse prodotto rimanesse sottoposto al paga
mento della tassa, e ci lasciaron liberi invece di adoperare uua certa larghe~za 
con le distillerie de.l vino e delle vinaccie. Quindi è che la legge del 1879, ,che 
applicò i principii accolti nel trattato, lungi dal riu~cire sfavorevole alle distil
lerie _ agrarie concedeva loro un vero privilegio. 

Forse il regolamento per l'eseouzione di quella legge l'iUSCI In qualche punto 
alquanto vessatorio; ma siamo lieti-ai. annunziare che tra poco sarà promulgato 
un nuovò regoJamento, il q naIe asseconderà le proposte liberali fatte dalla Com--· 
missione d'inchiesta nominata in ossequio al voto deUa Oamera el~ttiva. Resta 
a dire dell' aumento della tassa da 30 a 60 lire- ordinato con la legge del 

19 luglio 1880. Se è v~ro çbe il sisteml\ indiziario atlottato per la ri~cos.sion~ 
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della tassa sulle distillerie agrarie concede loro di pagare una parte soltanto del
l'impos~a è chiaro che, quan.to più la.tassa sarà, elevata, -tanto più saranno favQ
rite coteste distillerie in confronto alle ,forestiere ed aneO a quelle che chiame
remo distillerie industriali, quelle cioè che trattano i cereali. 

, Dopo ciò facciamo luogo alle notizie raccolte su quest' industria. 

~lemoDte. 

Per quanto riguarda la provincia di Cuneo il Comizio del primo' circondario 
-dice che l'industria della distillazione non, potrà mai -esercitarsi su yasta scala 
a motivo della poca materia zuccherina che contengono le uve. Nota tuttavia che 
a S. Damiano Macra erasi tentato l'impianto d'una distilleria, la quale però fu 
costretta a cessare a motivo -della imposta, di cui la si voleva gra~are. Dal cir
condario di Alba -si ha che le form~lità troppo -fiscali della legge 31 luglio 1979 
impedirono lo sviluppo dell'industria della distillazion~. Nel circondario di Mon
dovì l'estrazione dell'alcool dalle vinacce è quasi nulla, prevalendo il loro impiego 
per fare i secondi vini. La legge tuttavia del 31 luglio 1879 è stata fatale alle 
piccole distillerie di alcool ~i ciliège, e di altre frutta, che esistevano nelle montH.gne. 

Nel circondario di Saluzzo l'industria dell'estrazione dell'alcool è stazionaria 
in .quanto che buona parte delle vina?ce viene impiegata per la fabbricazione del 
secondo vino. La legge pertanto sovraccennata ed il relativo regolamento non 
hanno avuta alcuna nè buona, nè sinistra inHuenza. 

Circa alla provincia di Torino si nota dal Comizio di quel capoluogo che 
-nelle regioni subalp~e del Canavese inseguito alla legge suddetta si chiusero 

alcune piccole distillerie. Ciò' che avvenne pure a Casalborgohe dove l'industria 
dell'alcool -è quasi del tutto cessata in forza della legge stessa. A Poirino le vi
na~ce si impiegano per la confezione del vinello senza alcuna aggiunta di; zuc
chero. A Pogliani poi pochi distillano i graspi per ricavarne alcool, che viene 
esportato. dal territorio. Relativamente al circondario di Ivrea si ha che per l'es tra
zionedeIl'alcoolla legge ha paralizzato l'attività ed il buon volere dei molti piccoli 
industriali. -Nel circondario di Susa; la medesima legge non ha- inHuito' nè ad au
mentare nè a diminuire il numero delle distillerie. Dal circondario d' Aosta ~ si ha 
che in quel territorio si estrae l'acquavite dalle vinacce, facendo uso di piccoli 0.

lambicchi di-- forma antioa. Riguardo alla legge si verificava che questa ha recato 
non pochi danni ai piccoli proprietari viticultori, molti dei quali preferiscono or
mai di gettare il tutto nel letame. 

Per la provi~cia di AlBssandria si haohe nel circondario omonimo l'indùstria 
della. distillazione si pratica solamente coi graspi. Nel circondario d'Asti l'estra 
~ione dell' alcool è molto _ diffusa e -potrebbe dare splendidi -risultati _se agli impor. 
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tanti stabilimenti, alle distillatrici con locomobili, 'ed ai privati non fossero di so~' 
verchio aggravio la legge ,sulla fabbricazione degli alcool e la fiscalità· degli 
'agenti finanziari cause tutte che inceppano l'andamento e rovinano quasi !'industria. 

Nel circondario di Acqui, in .conseguenza delle leggi fiscali l'industria della 
distillazione non può svilupparsi. Nel circondario di Novi-Ligure si nota soltanto 
l'estrazione dell'alcool a fuoco diretto dalle vinacce estratte dai torchi, riscontran
dosi una maggiore attività dopo la 'promulgazione della legge 31 luglio. Però i 
viticoltori, in genere preferiscono la confezione dei vinelli, perchè stante il caro 
prezzo dei vini, essi presentano maggiore utilità di ciò che possa ottenersi a 
mezzo della distillazione. ' 

,Nel circondario di Tortona l'estrazione dell'alcool è quasi cessata, in seguito 
agli incagli .senza fine che apporta la legge del 31 luglio. Nel circondario di Ca
sale si lamentano le vessazioni, le eccessi~e formalità e la soverchia gravezza 
delle tasse che soffre l'industria. 

Circ~ alla provincia di No'vara si osserva che nel circondario omonimo le 
vinacce vellgonopei' la massima parte gettate nei letamai, in causa della nuova 
legge sulla fabbricazione dell'alcool. Nel solo comune di Grignasco si calcolano' 
200 ettolitri di acquavite perduti per le distillerie rimaste inattive. 

Il Comizio agrario di Pallanza dice che' « la legge 31 luglio 1879 ed il re .. 
« lativo regolamento, dettati dal buon volere e per favorire la distillazione del
«'l'alcool, avrebbero dato frutti migliori se non' si trovasse sempre negli agenti 
« delle tasse un _ incaglio insormontabile. » 

Il Comizio di Domodossola dic~ che in quel circondario l'estrazione dell' al~ 
cool è in decadenza, in seguito alla legge d'imposta sulla distillazione. Non' è 
tanto il pagamento di una tassa che ,trattiene i proprietari dal distillare l'alcool 
dalle vinàccie, quanto l'incubo delle prescrizioni restrittive, che infliggono pene 
severissime per leggieretTasg~essioni del fabbricante, quantunque possano ,essere 
commesse in ~uona fede. Deriva da ciò che le vinaccie non vengono più distil
late' e si gettano direttamel1te nel letamaio. Si osserva poi che sebbene la legge 
31 luglio ed il relativo regola.mento del 21 agosto esentino i proprieteri dalla 
tassa di fabbricazione ..dell'alcool, quando questo sia in quantità non superiore ai 
50 ~litri e proveniente ,dall'uva raccolta sui ·loro fondi, pure a nulla hanno ap
prodato le suddette nuove disposizioni legislative sul miglioramento dell'industria, 
malgrado che i fabbricatori di alcool in Domodossola siano pressochè tutti classificati 
fra quelli esonorati dalla imposta. Di ciò si accagionano le moleste prescrizioni 
COl\tenute nella detta legge. 

Nel circondario di Valsesia la distillazione dell'alcool si fa in tenuissime pro. 
porz!oni da alcuni privati per uso di famiglia. Nel circondario di Biella, dice 
quel Comizio, stante la misura troppo elevata dell'imposta dell'alcool, unitamente 
agli inconvenienti della pratica applicazione, l'estrazione dell' alcool dalle vinaccie 
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cessò totalmente tal~hè ora queste vengono g~ttate nel letamaio, ciò che prodnce 

un danno manifesto. 

Lom.}ardla. 

Circa alla provincia di Pavia; di cui ci mancano le notizie relative al primo 
circondario, abbiamo invece che a Voghera, a Portalbera ed in altri comuni l'estra
zione dell'alcool praticata dai proprietari cessò a motivo della tassa a cui quella 
industria venne sottopost'a. In altri comuni invece si nota che nessuna influenza. 
ha avuto sulla fabbricazione degli spiriti l~ legge 31 luglio 1879, ed il relativo 
regolamento. :l\'Ialgrado ciò si fa sempre più manifesto il bisogno che tale' indu

stria debba essere facilitata, essendo ancora nei suoi primordi, non tanto per ac
crescere le risorse dello Stato quanto per sostenere la concorrenza dei prodotti 
che si ricavano dall' estero. È poi inutile il dire che particolari riguardi dovreb
bersi usare alle distillerie aventi un carattere agrario, Qssia a quelle che trattano' 
unicamente i prodotti dei fondi in cui sono impiantate. 

Circa alla provincia di Milano la Società agraria lombarda dice che nella 
provincia le sostanze generalmente impiegate per l'estrazione dell'alcool sono le 
vinacce e le frutta guaste. Con ciò si dà. lavoro a circa 150 distillerie di perti~ 

nenza dei privati. Si notano anche due distillerie, che oltre all'estrarre alcool dalle 
vinacce impiegano anche grani avariati e patate. Alcune distillerie, ma poche per 

avventura, forse per le eccessive cautele che furono imposte colla nuova legge, 
cessarono di agire: mentre altre pare che diminuis-cano il loro lavoro. Dai dati 
assunti rif?ulterebbe che la produzione complessiva dell'alcool fabbricato nelIa pro
vincia, durante il decorso biennio 1878~ 70, ascenderebbe a circa 40000 ettolitri. 

Dal circondario di Abbiategrasso si ha che la nuova legge sulla fabbricazione 

degli spiriti ha fatto sì che alcuni proprietari traessero partito dalle vinacce fab
bricando spiriti per uso proprio ed anche pcl comme.t:cio, ma in tenue quantità. 
Si ha dal comizio di Gallarate che in quel circondario la distillazione dell'alcool 

venne assai inceppata dalle disposizioni governative 'assai vessatorie per tale in· 
dustria e ad onta che la legge 31 .luglio l'abbia rianimata alq~anto, la produ
zione è .assai scarsa. L'introduzione d'altronde dell'uso di fare i secondi vini col 

sistema Pétiot ha grandemente diminuita la materia prima per l'esercizio di que
sta industria. 

Per "la provincia di Como si riferisce che nel circondario di Lecco l'estrazione 
dell'alcool' dalle vinaccie è rappresentata da una fabbrica di mediocre importanza 

e da alcuni alambicchi sparsi quà e là e funzionanti a tempo perduto nell'inverno. 
La legge 31 luglio 1879 "ÌlOn" apportò mutazioni di so; ta. Nel circondario di Varese 

l'applica~ione della legge 31 luglio venne accolta dai produttori come un miglio-
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lamento dell'antIco sIstema degli accertamenti. tntorno al circondario di Como ab

biamo che la piccola industria dell'estrazione dell'alcool dalle vinacce continna 

ad essere trascurata per parte dei proprietari. Quantunque la recente legge abbia 

facilitato alquanto circa alle esigenze governative, troppi ancora sono i motivi 

per cui i distillatori facilmente e volentieri rinnnciano al .piccolo guadagno, che 

potrebbero ricavare coll' esercizio di quest'industria. Trovasi pertanto più conve

niente di impiegare i graspi come concime, o venderli ai distillatori al prezzo di 

centesimi 20 o 30 all'ettolitro. 

Nel mandamento di Bellano da due a?-ni in poi la zona lungo la riviera 
vende le vinaccie ad una compagnia girovaga con alambicco e locomobile, che 

estrae l'acquavite e raccoglie' le acque di tartaro. Il rappresentante del comune 

di Bellano e Vendrogno riferisce che gli sembrerebbe opportuno che il Governo 

ID luogo di imporre una tassa sulla fabbricazione la mettesse sul consumo . 

. Rispetto alla provincia di Sondrio il Comizio agrario del capoluogo dice che 

se vuoi si che l'industria dell'estrazione dell'alcool dalle vinacce non abbia a ces" 

sare, devonsi anzitutto togliere quegli inciampi, che esistono per ottenere il per" 

messo. di es~rdtarla. Attualmente si preferisce di. gettare le vinaece nel letamaio. 

Lo stesso Co;nizio crede che sarebbe opportuno di togliere la tassa pei piccoli 

alambic@hi per mantenerla sulle grandi distillerie. Fa infine notare che la :nuova 

legge sulla fabbricazione dell'alcool è meno dannosa nell'applicazione in confronto 

della precedente. 

Per la provincia di Bergamo si ha che nel circondario dì Treviglio la distiI~ 

leria impiantata con grandissimo vantaggio nel 1877 ha dovuto cessare. Nel cir· 

condario di Bergamo si fa in piccolissima scala l'estrazione dell' alcool dalle vinacee. 

Il Comizio di quel circondario nota che il regolamento della legge 31 luglio 1879 

non determina abbastanza chiaramente le condizioni entro le quali è lecita la 

distillazione domestica con esenzione di tassa. 

Dalla provincia di Brescia si riferisce come, per la legge 31 luglio, alcuni 

alambicchi, che avevano cessato di lavora"e, risorgessero;. parecchi piccoli però 

rimasero abbandonati. Nel 'circondario di Breno la distillazione è assai diminuita. 

Circa alla provincia di 1J,fantova si ha. da Castiglione delle Stiviere che in 

quel distretto l'influenza della leggè 31 luglio fu insignificante. Da Gonzaga si 

ha che l'alcool viene estratto dalle vinacce ma in piccolissima parte, stante Iq 

scarso raccolto di uva, per cui nessuno si è dedicato a tale industria; nè quindi 

furono esperimentati gli effetti della nuova legge e del relativo regolamento. Da 
:Mantova si ha che in quel distretto l'industria dell'estrazione dell'alcool dalle vi· 

nacce e dai vini di poco/costo è in quasi assoluto abbandono, in conseguenza 

delle esigenze fiscali da. una parte e per mancanza di spirito d'intraprendenza dal· 

l'altra. Le vinacce si passano di preferenza al torchio utilizzandole dopo per 

l'alimentazione del bestiame. 
• 
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Per la provincia di Verona abbiamo che nel t~omune di S. Maria in Stelle 
la distillazione è ora del tutto ahbandonata in forza degli oneri da cui è gravata 
e delle noie che la circondano. Anche nel comune di Bussolengo lo. distillazione 
ha dovuto cessare. Nel comune di Lavagno lo. legge 31 luglio ed il relativo re
golamento furono dai distillatori in massima ritenuti opportuni. Dal Comizio di 
Bardolino si ha che in quel distretto il nuovo regolamento sulla distillazione delle 
vinacce fu bene accolto, perchè rispa!miava molte vessazioni per parte degli a
genti della finanza. Nel comune di Illasi, ,del distretto di Tregnago, l'industria 
della distillazione venne quasi abbandonata per le molestie della legge. Nel co
mune di Legnago del distretto omonimo le gravezze delle tasse imposte sulla 
fabbricazione degli spiriti impedirono che l'industria potesse progredire. Il co
mune di Negrar del distretto di San Pietro Incariano nota che per l'estrazione 
dell' alcoo~ se la legge ed il regolamento 1879 fossero saviamente applicati, sen
za le vessazioni portate nell' cs~cuzione del regolamento stesso con savie modifi· 
cazioni al medesimo, 1'industria verrebbe. ad aumentare. anzichè diminuire sen
sibilmente. Il Comizio di Caprino riferisce che in quel distretto la distilhtzione si. 
esercita da tre. soli industriali. Nota anche che l'industria va ad essere abbando
nata per l'eccessivo peso delle tasse. 

Riguardo alla provincia di Vicenza abbiamo che nel distretto' di Valdagno si' 
hanno quattro fabbriche di acquavite di cui due nel comune di Cornedo e due in 
quello di Valdagno. Tutte sono a fuoco diretto e distillano esclusivamente delle 
viÌlacce. Nel distretto di Barbarano l'estrazione dell'alcool è cosÌ limitata da non 
potere stabilire con. certezza quale influenza possano su questa industria aver 
eserCitato la legge ed il regolamento del 1879. Nel distretto di Lonigo, ove l'e
strazione dell' alcool dalle vinacce era abbastanza diffusa, attualmente è quasi 
scomparsa a motivo delle troppe esigenze fi"cali, che spinsero i produttori ad ab· 
bandon.are una tale fonte di reddito. La legge ed· il regolamento del 1879' non 
portarono alcun van~aggio. 

Nel distretto (li Schio si distillano soltanto le vinaccie. Dal distretto di Al'· 
zignano si ha che in quel territorio l'industria dell'alcool, ancora bambina, venne 
uccisa dalle noiose, severe e gravi restrizioni imposte dalla legge recente. Tre 
quarti dell' alcool che si consuma provengono dall' estero. Nel distretto di Thiene 
una sola distilleria di vinaccie può dirsi che esista, essendo affatto insignificanti 
le altre. Le vinaccie ordinariamente si impiegano per fare il vi nello ovvero si 
uniscono con foglie od erbe e s'infossano per farne conserva alimentare delle pe
core. Dal distretto di Vicenza si ha che, prima della legge 31 luglio 1879, l'in
dustria dell' estrazion~ dell' alèool era tanto ~ravata che a stento si reggeva nelle 
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pocIle fattorie, che già non l'avevano addirittura abbandonata. Mentre una volta 
era un' appendice frequente ai' poderi ove era di qualche entità la produzione del 
vino, ultimamente per l'accennata ragione si preferiva da molti impiegare le vi
naccie all'alimentazione degli ovini, senza prima averle distillate o semplicemente 
per ingrasso,. anzichè sobbarcarsi a spese d'ogni maniera. La nuova legge fu ac
colta con molto interesse è si crede che abbia avuto per. effetto di aumentare 
di qualche poco l'estrazione dell' alcool. « Tuttavia pur riconoscendo il valore 
« delle facilitazioni da quella accordate riguardo alla sorveglianza è d~plorevole 

« che essa aumenti l'importo della tassa. Si desiderano quindi provvedimenti più 
« efficaci e completi . 

. Circa alla provipcia di l! dine abbiamo dal distretto di Tarcento che Festra
zione dell' alcool viene fatta dalle vinacce e dalle prugne. In questi due ultimi 
anni diminuiva assai l'industria non tanto per deficenza di materia prima quanto 
per gli eccessivi rigori della legge. Dal distretto di Gemona si ha che in quèl 
comune esiste una distilleria, per ottenere l'alcool che si estrae dalle vinaccie. Nel 
distretto di' S. Pietro al Natisone si estrae l'alcool dalle vinaccie e dalle s~sine. 
La: legge 31 luglio non ha prodotto alcun effetto. Nel comune di Vito d'Asio la 
fabbricazione dell' alcool si limita alla distillazione delle vinaccie del paese. N es
suna influenza hanno avuto la legge ed il regolamento 1879. 

Dal distretto' di Cividale si ha che se la nuova legge diede maggior garan
zia al distillatore· contro la tassa impostagli dagli agenti fiscali, coll' istituzione 
della Commissione. d'appello, la peggiorò colle molte formalità che ne inceppa~o 
lo sviluppo e facilmente fanno cadere i distillatori in contravvenzioJ?-i punite con 
gravose pene non solo per frodi, ma anche per innocenti trasgressioni regolamen
tari. Tale è. l'impressione che colà fece la nuova legge col relativo regolamento, 
non avendosi un sicuro dato dall' esperimento dello scorso anno, a cagione deUa 
quasi totale mancanza di vinaccie da distillare e quindi dalle poche domande 
fatte per distillare sia con ese~zione che a pagamento. Dal Comizio scrivente si 
osserva che un proprietario dopo distillati in esenzione i 50 litri concessi dalla 
legge,' non può affittare la propria caldaia ad altri per distillazione COD' paga
mento della tassa se non a condizione di dover pagare anche egli la tassa per i 
suoi 50 li'tri. Una tale disposizione mentre priva il proprietario dell' utile ritrai
bile coll' affittare la propria caldaia è di danno all' erario, che non incassa le tasse 
per le altre distillazioni. Nei molti colli del distretto i coloni amano di distillare 
una parte delle loro vinaccie per avere 1!-na piccola scorta di buona acquavite 
per uso della loro famiglia, ma ad essi non co lviene far acquisto dell'apparec
chio distillatore, quindi ricorrono agli a.pparecchi esistenti. Però siccome non con
viene ai propr1etari il sobbarcarsi al pagamento della tassa per 50 litri concessi 
in esenzione, si rifiutano di affittare le proprie caldaie e cosÌ i coloni non pos
sono distillare le proprie vinaccie. 



I due distretti di Cividale e di S. Pietro al }{atisone' hanno pre'$socc-hè la 
metà del numero degli apparecchi distill~tori esistenti in tutta 'la provincia con 
una sola fabbrica, ma se grande è il numero degli app~recchi la media tenuta 
delle caldaie è limitatissima e non" sorpassa l'ettolitro. Ciò dipende dallo sminuz
zamento della proprietà e dall'uso d'a'tere ogni piccolo proprietario il proprio 
apparecchio. N~na- patte montuQSa,OVè esiste la massima parte degli apparecchi; 
la distillazione delle vinaccie dalle susine eSSIccate e dagli altri frutti potrebbe' 
avere u~o sviluppo disc-reto, ma per ottenere .ciò è necessario no~ tanto che la 
tassa sia diminuita quanto ehe siano sempli~cate le formalità per ottenere-il 
permesso della distillazione. 

Per la provincia di Treviso si ha che nel disttetto di Valdobbiadene esistono 
. varie distillerie per l'estrazione dell'acquavite dalle vinaccie e si ottiene un pro
dotto molto ricercato per il consumo, principalmente verso la provincia di Bel
luno. Nel distretto di Treviso ad eccezione di una o due distillerie di qualche 
importanza, le altre non meritano un cenrio speciale. Dal distretto di Conegliano 
si ha che la distillazione dell'alcool è gravata. di tasse eccessive. 

Per la provincia di Yenezia si ha che neldistreÙo di Dolo poche sono le 
fahbriche di acquavite, nelle quali si impiegano processi antichi. La legge 31 lu
glio h~- inceppata quest'industria Nel distretto di lVIirano l'industria della fabbri
cazione dell'alcool è pressochè abbandonata' e quindi non può dirsi se vi. abbia 
avuta influenza la legge del 31 luglio. 

Per la provincia di Padova si ha che nel djstretto d'Est~ l'industria -dell'al
cool è abba~donata peio le eccessive tasse. A Selyazzano del distretto di Padova 
è stata impiantata una distilleria a nuovo sistema. La legge cd il regolamento 
del 1879 Sono dichiarati dannosi alle piccole distillerie. Nel distretto di Piove 
l'estrazione dell'alcool viene fatta ancora coi vecchi sistemi ed è limitata alle 
sole vinaccie ed in proporzioni ristrette; ciò a causa dell' elevata imposta e pel 
modo della sua applicazione. 

Intorno alla provincia di Genova il Comizio agrario del circondario omonimo 
dice che la fiscalità e le tasse imposte dalla legge e dal regolamento in vigore 
non possono fayorire l'impianto dell'industria dell'estrazion~ dell'alcool, la quale 
perciò è ora assolutamente sconosciuta. Aggiunge che le stesse cause farebbero, 
ove esistesse, scomparire quest'industria come già prima della legge attuale erano 
scomparsi gli alambicchi ambulanti, che alcuni industriali portavano da paese a 
paese dove si tro'Yavano vil1acce. ~ 

Il. Comizio di Massa riferisce che nella Lunigiana per l'addietro si. distilla
vano i vini, le vinacce e le frutta e ciò con alambicchi, che trovavansi presso 
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parecchi possidenti. « l\Ia la legg'e con le fiscalità per parte degli agenti fìnan
« ziari fece distruggere gli alambicchi. È vero che la legge venne in seguito 
« modificata, ma gli effetti vantaggiosi di tali modificazioni non si sono peranco 
« sentiti, perchè attualmente mancano gli utensili necessari per la distillazione. » 

EndUa, 

L'industria dell'estrazione dell'alcool è quasi del tutto scomparsa dalla pro .. 
vinci a di Parma, dove un tempo veniva esercitata da molti. IIi 'passato quando 
la. produzione delle viti era abbondante si faceva nel circondario di Reggio l'estra~ 

zione dell'alcool, ma ora tale industria è stata abbandonata in conseguenza deUa 

nuova legge. 
Rispetto alla provincia di Modena si ha che nel circondario di :Mirandola 

l'estrazione dell'alcool dalle vinacce era assai estesa e profittevole. 1\fa diminuendo 
il prodotto delle uve, venne a farsi maggiormente sentire l'aggravio dei balzelli 
fi\lanziari, che furono causa. per cui l'industria diminuisse. Circa poi all'intera pro
vincia il Comizio agrario di l\'Iodena riferisce che,: « L'estrazIone dell'alcool dal-
« l'uva e dalle vinacce, anni addietro, quando l'uva era abbondante, mite ne 
« era il prezzo, nulle o' quasi le tasse e pochi gli incomodi di controlleria fiscale, 
« aveva assai estensione ed era industria molto esercitata e proficua. Le condi
« zioni di prodotto cambiate dalla invasione dell' oidium, il prezzo aumentato 
« delle uve, le tasse introdotte, hanno diminuito di assai la industria. Le tasse e 
«( vessazioni per la controlleria, l'avevano ridotta a nulla. Le con-venzioni tra la 
« finanza ec1 il proprietario dell'uva quando questi sia anche padrone della bollidord, 

« han,no fatto sì che qualch: fabbrica si riapra. È a nostra notizia di un solo pro
« prietario di Carpi che ranuo scorso a questa industria ha applicata una delle 
« piccole macchine a vapore di recente invenzione. All'estrazione dell'alcool egli 
« aggiungeva l'estrazione di q~alche prodotto chimico dalle acque di lavatura. » 
J;>ure in Carpi si seguita da tempo l'industria dell' estrazione del cremor tartara 
ed altri prodotti dalle feccie delle botti. Una di tali f~bbriche era anche in Mo
dena, ma da tempo ha smesso di lavorare. 

Dalla provincia di Ravenna si ha che nel circondario di Lugo gli apparecchi 
per l'estrazione dell'alcool rimasero inoperosi per gli ostacoli fiscali. 

Toscano. 

Per la provincia di Pisa si riferisee che nel circondario di Volterra la legge 
del 31 luglio si è dimostrata dannosa e contraria allo sviluppo delI; industria. 

Nella provincia di Livorno si ha che due fabbriche di alcool, le quali agi

'\Tano a Portoferraio, furono chiuse in seguito alla n uova legge sugli alcool. Nel 



1)08 

circondario· di Livorno la fabbricazIone degli spiriti esiste come industria. afratto 
separata dall' agricoltura. 

lIarcbe ed ITmlJrla. 

Per la provincia di Pesaro si ha che a Fossombrone l' estrazione dell'· alcool 
si è rèsa nulla in seguito· alla legge del 31 luglio 1879. 

Per la provincia di Ancona il Comizio agrario: di Fabriano riferisce che nulla 
fino ad ora può dirsi degli effetti della nuova legge. Constata però che la distil
lazione dei residui delle· cantine (scolature, feccie, vinaccie) è stata quasi da tutti 
abbandonata a motivo delle molestie fiscali. Il Comizio di Ancona riferisce che 
. r industria dell' alcool si può· dire che quasi non esiste perchè Ia concorrenza 
dell' estero. e la gravezza delle tasse impediscono a quella di svilupparsi. 

Per la provincia di Macerata si ha da Camerino che in quel circonjlario la 
distillazione dell' alcool è limitatissima e quindi non è possibile indicare quali ef· 
fetti abbia prodotti la racente legge. Nel circondario -di Macerata l'alcool verr~b
be estratto dalle vinaccie se. la nuova legge e la mancanza di buoni apparecchi 
non si opponessero allo sviiuppo di quest', industria. Pochi perta~to sono quelli 

. che distillano le vinaccie od i vini guasti. 
Per la provincia di Ascoli si ha che nel circondario di Fermo l'estrazione 

dell' alcool non si pratica a motivo delle forti tasse e delle· noiose fiscalità. 
Per la provincia di Perugia rilevasi come nel circondario di Gubbio l'estra

zione dell' alcool sia rimasta osteggiata dall' ultima legge. In quello di Terni la 
complicata legg~ del 1879 non bastava a risollevare l'industria. 

Lazio. 

Nel circondario di Frosinone l'estrazione dell' alcool è limitata. Dall' altro 
di Viterbo si ha che in quel territorio l'alcool si estrae .esclusivamente· dai re
sidui del vino, ma va sempre menomandosi 1'industria stessa. Non si hanno dati 
sufficienti per istabilire quale influenza abbia avuto la recente legge. Per i cir
condarii di Roma e di Velletri si ha che, prima della. suddetta legge, l'estrazione 
dell' alcool dalle vinacce e da:i vini avariati costituiva un'industria di qualche ri
lievo. Ma dacchè la tassa sul prodotto, e più ancora le innumerevoli esigenze 
fiscali colpirono coloro che vi si dedicarono, quest'industria venne quasi totalmente 
abbandonata. . 

Provincie meridionali del "f"ersante adriatico. 

Nessuna notizia dalla provincia di Teramo. Da quella di Aquila si ha· che 
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nel circondario di Solmona l'applicazione della nuova legge sugli alcool ha pro
dotto uno scoraggiamento negli industriali e la chiusura di diverse distillerie. 

Circa alla provincia di Foggia si rileva dalla relazione inviata da quella 
Società economica che l'estrazione dell' alcool si esercita in proporzioni limitate; 
si verifica però nel circondario di San Severo che, la legge de131 luglio 1879 è 
ritenuta dai fabbricanti come ostacolo allo sviluppo della distillazione. 

Relativamente alla provincia di Bari si nota che nel circondario di Barletta 
non vi è stato alcun aumento nell' estrazione dell'alcool, chè anzi si è accresciu
ta l' introduzione di spirito d' Ungheria e d'altri Stati per dare il titolo ai vini 
che si spediscono all' estero. Si fanno voti perchè lo zelo degli ufficiali delle 
tasse non renda maggiormente vessa,torie le leggi e perchè venga in qualche modo 
fav-orita l'industria dell' estrazione dello spirito. 

Dalla provincia di Lecce si ha che nel circondario di Gallipoli esistono al
cune distillerie per le vinaccie. Pare che la nuova legge pel suo fiscalismo 
impedisca lo sviluppo dell' industria. Dal circondario di Lecce viene riferito 
cpme sembri che la legge del 31 luglio. abbia creato un grave intoppo alla di
stillazione. Si ritiene che i propr~etarii di piccole distillerie dovranno desistere 
mentre le grandi non potranno prosperare. Si avvisa, pure che il regolamento in 
vigore non basti ad evitare frodi, che esiga un eccessivo numero d'impiegati e 
che in ogni modo cagioni infinite molestie ai fabbricanti. Si crede poi che sareb
be più semplice. e vantaggioso per J'erario e per le industrie che venisse colpito 
lo spirito in modo qualsiasi allorchè si smercia, non nell' atto 4ella produzione. 
Nel circondario di Brindisi la legge 31 luglio ha prodotto gravi danni tanto da 
costringere i proprietarii delle distillerie a cessare l'industria. 

Provlnele meridionali del "el"Sante medltt"I'raneo. 

Per la provincia eli Casàta si ha che nel circondario di Gaeta l'industria 
dell' estrazione dell' alcool vien esercitata in un solo comune. Nel circondario di 
Nola l'estrazione dell' alcool dalle viD:accie accenna a progredire molto per gli 
utili piuttosto discreti, che se ne possono ritrarre. 

Per la provincia di Napol'i abbiamo che nel circondario di Castellammare sono 
state impiantate due piccole fabhriche di alcool. La legge del 31 luglio pare non 
abbia avuta alcuna influenza sulla- distillazione degli spiriti. Anche nel circonda
rio di Casoria sono sorte alcune fabbriche di alcool. Si crede che la legge del 31 
luglio abbia recati danni all' industria. 

Nella provincia di Avellino l'e!;ltrazione dell' alcool si fa esclusivamente dalle 
vinaccie mercè distillatori della capacità di pochi ettolitri. La legge 31 luglio ha 
esercitato un' influenza piuttosto perniciosa 'perchè in genere quelli che distillano 
sono provveduti di pochi capitali. I produttori di alcool sono poi anche costretti 

• 
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a subire l~ concorrenza degli alcool stranieri. Nella intera provincia l'indùstria 
dell' estrazione dell' alcool viene esercitata in 31 piccole fabbriche. . 

Nella provincia di Salerno. le poche fabbriche di alcool non possono reggersi 
a motivo delle forti tasse. 

Per la provincia di Cosenza il Comizio agrario del capoluogo riferisce cIle 
nena 'sua circoscrizione fu impiantata una distilleria a vapore per l'estrazione 
dell' alcool dalle vinaccie e di .altri prodotti, che prima si gettavano come inutili. 
Nel circondario di Castrovillari l'industria dell'alcool~ quantunque già limitata, 
fu rovinata dalla recCllte legge. 

Nella o provincia di Catanzaro i distillatori vanno sempre più diminuendo e 
di ciò s'accagiona la suddetta legge. . 

Per la provincia di Reggio Calabria la Camera di commercio esponeva le seguen ti 
considerazioni: « Questa industria dell'alcool si spossa in tentativi infruttuosi, non solo 
« pe,r la tassa di fabbricazione che non può sostenereLma per la mancanza di eon
e sumo locale, mancando ()~ essendo in minima pare rappresentate le industrie 
e affini che fanno uso dell'alcool. I liquori, che prima si fabbricavano in provincia 
e in una certa quantità, non reggono alla concorrenza coi prodo'tti importati dal
e l'estero, e più da1le provincie interne superiori, specialmente di Lombardia; le 
« acque odorifere e di profumeria, che troverebbero qui l'abbondanza delle ma
« terie prime, non hanno ancora alcuna industria; onde la produzione dell' aleool 
« .non può compensare con la quantità dello smercio e del consumo le spese di 
« produzione, h~. quali sono ·necessariamente uguali a quelle degli stabilimenti più 
e grandi, in proporzione intensiva. Tre delle distillerie in esercizio nel 1876 si 
« chiusero durante questi ultimi anni; in iscambio se ne è a.perta un'altra di qual
« che importanza a Gioia Tauro .•.. Alla fabbricazione dell'alcool sarebbe intima
« mente legata la fabbrica del eremor di tartaro potendo si lavorare sulla stessa 
« materia prima, ed ottenere le due estrazioni con grande risparmio di lavoro e 
« di combustibile. Ma le attuali condizioni devono gravare soverchiamente questa 
« fabbricazione, imperocchè s'è udito qualche fabbricante ,proporre di abbandonare 
« tutto il prodotto in alc~ol a favore dello Stato in iscambio della tassa, solo con· 
« servando il tartaro e la potassa. » 

Sicilia. 

Intorno alla provincia di Palermo si ha che nel circondario di Termini i po
chissimi alambicchi a sistema antico,che estraevano l'alcool dal vino guasto, fu-

o rono abbandonati in seguito alla legge del 31 luglio. Nei circondari di Palermo 
e di Cefalù l'estrazione dell'alcoòi si è resa nulla pure per la medesima causa. 
Anche la Società d' a~climatazione di Palermo riferisce che Findustria dell' es tra· 
zion~ d~ll'alcool òannientata dalla nqova imposta sugli spiriti, 

• 
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Nella provincia di lrfessinct le poclie distillerie esistenti dovettero cessare in 

forza del rigore della nuova legge, talchè oggi dì in quel territorio' lo spirito è 
tU,tto o quasi d'importazione straniera. 

La fabbricazione dell'alcool sem'Qra. sconosciuta nel circondario di Caltagi
rone, provincia di Catania,. Solo in C~ltagirone esiste d.a 15 o 20 anni una pic
cola fabbrica di alcool e di quel liquore detto Zambù, il quale non è altro che 
alcool con essenza di anici. Due altre fabbriche dell'impOl'tanza. della prima. sono 

. state chiuse da circa 6 an~i a causa della prima legge sulla fabbrica zione degli 
spiriti. L'alcnol poi nella distilleria anzidetta non si estrae che dal. vino guast.o. 
Nel circondario di Acireale la, legge del 31 luglio ì879 non migliorava le condi
zioni di qtlcst'industl'ia ch'è quasi nulla. Nel circondario di. Catania la nuova 

legge paralizzava in gran parte questa industria. Il comune di Viagrande rife
risce che in forza della detta legge si sono chiuse le fabbriche di 1" e 2" catego

ria, perchè distillando piccole q nantità di alcool non possono dare buoni. risultati 
economici dopo i rigori imposti dalla legge e dal relativo regolamento. 

Nella provincia di Siracusa, come di colà si rifèrisce, distillerie vere non esi
stono e solo a Vittoria del circondario di Modica esistono alcuni alambicchi per 
la distillazione di vinaccie e di vino guasto. La Società d'acclimatazione di Pa-.. . 
lermo riferisce invece che l'industria dell'alcool non solo non è sconosciuta nella 
provincia di Siracusa, ma che vi esistono' all'uopo dei grandi alambicchi. Pare 
però che quest'industria sia rimasta un po' contrariata dalla legge 31 luglio. 

Per la provincia di Caltanissetta. si ha che nel circondario di Terranova le 
importanti distillerie di Niscemi e Mazzarino dovettero cessare a cagione delle ec
cessive fiscalità delle leggi anteriori a quella del 31 l!1glio 1879. Nel circondario 

di Piazza Ar'merina .sonosi avviate per opera di quel Comizio le pratiche per l'im
pianto d'una distilleria. Nel circondario di Caltanissetta non ha avuta alcuna in-
fluenza la r.ecente legge. . 

Per la provincIa di TJ.'apemi il Comizio di Alcamo riferisce che in quel cir· 
condario la nuova legge' sull'alcool non aggiunse nè tolse nulla al misero, stato 

in cui le precedenti leggi avevano ridotta l'industria dell'alcool. Per il circondario 

di Mazzara del Vallo abbiamo che nel comune di. Mazzara l'ultima legge ha 
contribuito assai a minorare la industria. Anche nel comune di Castelvetrano la 
estrazione dell'alcool è stata paralizzata dalla detta legge. Altrettanto riferisçe il 
Comizio <li Trapani. 

Nel circondario di Sassai·i l'alcool si fabbrica in piccolissima scala e solo 

negli anni in cui il vino si guasta si usa distillarne una maggiore quantità. Non 

può tacerai che alla minor fabbricazione dell'alcool abbia infittito la legge del 31 
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luglio 1879. Per conseguenza quasi tutto l'alcool di cui si abbisogna in quel ter
ritorio proviene dalla Francia .. Nel circondario di Alghero si estrae l'alcool dalle 
vinacce dopo che, per mezzo dei torchi, ne fu' estratto interaménte il vino. ~a 
legge .nuova ha eseréÌtataulla piccolissima e quasi insignificante influenza· sulla 
ristretta industria del territorio. Nel circondario di Tempio l'industria dell'alcool . 
ha una certa importanza e non risentiva alcuna influenza dalla. legge del311uglio~ 
Il Comizio di Nuoro riferisce che la distillazionE} delle vinacce è ridotta ai mi
nimi termini dopo la legge recente. 

Nel circondario di Iglesias, provincia di Cagliari, molte distillerie sono rimaSte 
chiuse perchè i proprietari di esse non hanno ancora presa conoscenza della nuova 
legge. Nel circondario' di Cagliari le distillerie tendono a diminuire; attualmente 
Bi limitano a trattare vini acidi. Nel circònd~rio di Lanusei la produzione del
l'acquavite estratta dalle vinacce o anche dal vino o dal vhtello v:a assumendo 
sempre ~aggiori proporzioni. Nel 1879 furono infatti notati diversi acquisti di 
alambicchi, ciò che devesi ritenere come un benefico effetto della legge 31 luglio 
e del relativo regolamento, che semplificava il sistema di pagamento per la di
stillazione dell' alcool • 

. Diamo termine alle notizie intorno all' estrazione dell' alcool l'iportando nel 
seguente quadro indicate le produzioni totali dello spirito ottenute in Italia negli 
anni 1871-1877. Le quantità registrate" rappresentano l'alcool commerciale, eo-

" m'esce dalle fabbriche, cioè misto ad altre sostanze, che quindi all' alcoometro 
segna graduazioni diverse: mentre nell'ultima colonna s'indica l'alcool assQluto o 
anidro, libero da qualsivoglia impurità, che producevasi in Italia nel sett~nnio 
oonsiderato. 

Dalle vinacce, 
Sph'ito totale prodotto 

Anni Da farinacei -AlCOOll~AICOOI -Dal vino 
frutta ecc. commerciale anidro 

Ettolitl'i Ettolitri 

1871 8,931 536 23,617 33,084 20)817 

1872 14,957 1,565 29,321 .15,843 30,059 

1873 16,237 1,341 30,721 48,301 31,74,1 

1874 ~4,807 2,001 47,783 74,593 48,540 

1875 35,000 3,563 60,820 g9,383 66,191 

1876 34,111 3)78 40,179 77,'168 54,321 

1877 60,053 4,764 Gl,632 .126,449 63,906 . 

,-_.3 
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A questo prospetto riassuntivo ora tengono dietro altri quadri da cui si 
può rilevare in modo particolareggiato la produzione dell'alcool per gli anni 1878 
e 187ft Converrà. peraltro avvertire che mentre le tabelle pel 1878 sono com
pilate secondo i criteri, a cui s'informavano le prec~denti nostre pubblicazioni, 
invece quelle del 1879 Bonosi apprestate riassumendo quelle, che or non ha. guari 
pubblicava la Direzione generale delle gabelle. Per l'agevole intelligenza di questi 
prospetti, che riguardano l'anno 1879, gioverà quì trascrivere i seguenti articoli 
d~lla legge 31 luglio 1879. 

Art. l. - Per la determinazione della tassa interna sulla fabbricazione 
degli spiriti, saranno le fabbriche divise in due categorie. La prima categoria 
comprende le fabbriche in cui si adoperano l'amido e le· sostanze amidacee (come 
i cereali, il riso, la farina, le patate) i residui della fabbricazione o della raffi
neria dello zucchero (melazzi ecc.,) le barbabietole ed i tartufi di canna (topi
nambours). La s~conda categoria comprende le distillerie dell'alcool dalle frutta l 

dal vino, dalle vinacce, dal miele, dalle radici diverse e dalle altre materie ~on 
comprese nella prima categoria.· 

Art. 2. - L'esercizio delle fabbriche di prima categoria sarà soggetto alla 
vigilanza permanente della finanza. La quantità di prodotto sul quale graverà 
la tassa sarà determinata da tin inisuratQre meccanico dell'alcool anidro da ap
plicarsi alla prima distillazione. • . . . 

Art. 7. - Le fabbriche di seconda categoria pngheranno la tassa in ra
gione della produttività giornaliera dei lambicchi. Questa sarà determinata avuto 
riguardo alla capacità me~iamente utilizzata di ciascun lambicco, alle materie da 
adoperarsi ed al modo con cui ha luogo la distillazione, tenuto conto di tutte 
le circostanze che possono influire sulla quantità del prodotto • 

. . 

38 
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Fabbricazione degli spiriti in Italia - Spirito prodotto nell'anno 1878. 

PROVINCIE 

Cuneo. 

Torino 

Alessandria. 

Novara 

Corri-
Dai spondenza Dalle 

In alcool 
farinacei a frutta 

100 gradi 

PlemoDte 
405 24 

464 96 

380 70 

445 44 

lO 

l> 

l> 

lO 80 

2 50 l 

Dal 

vino 

~8 75 

,15 45 

,.. 

» 

Corri
spondenza Dalle 
m alcool 

a vinacce 
100 gradi 

o 

~, 
o 

Corri
spondenza 
in alcool 

a 
100 gradi 

13 

6 

50 260 

75 2.262 

45 117» 

» 

lO 

48 1. 085 76 

» 9. 994 31 3. 098 14 

» 2. 588 50 l. 294 » 

Regione 18 • Totale ~ ~ -:I~ /--;- -; ~ ~ -; 15.101 5.591 -;-

-1- --t-j-I-~- - ----- - - - --

Pavia. 

Milano 

Como. 

Soridrio 

Bergamo. 

Brescia 

Cremona. 

Mantova. ~ 

22.878 

l> l> 

70 90 

» l> 

lO lO 

lO lO 

Lomhardla 
» lO 

lO l> » » 

li> ,.. li> l> » lO 

» lO 6 43 2 58 

63 » f!7 60 16 20 

li> » 19 66 12 54 

» lO » » lO » 

li> » lO lO li> » 

lO lO 

lO lO 

2 66 

lO » 

» » 

2.874 19 

818 55 

» » l. 517 40 

» » 1.416 51 

» » 517 62 

l 32 571 66 

lO » 88 46 

li> » 196 54 

546' 06 

449 90 

606 80 

722 16 

320 54 

376 86 

40 48 

105 84 

Regione 2a• Totale 22.948 21.997 lO 52 31 32 2 l 32 7.997 3.168 64 

Verona 

Vicenza 

Belluno 

Udine. 

Treviso 

Venezia 

Padova 

Rovigo 

Regione sa, Totale 

-1-1-1- - - - ----'-/-'-1-'-' 
Veneto 

» lO lO » 

» li> 

li> lO » 550 250 

lO » 134 65 87 lO 

l. 3U5 73 l. 018 35 » » 

» lO 

lO lO 

» lO lO lO 

» 

» » 

» 

» 

» 

1.940 

865 

40 

55 

250 50 

349 65 

599 54 

li> 332 54 

» 1.400 55 

696 » 

475 75 

125 lO 

226 85 

323 '16 

179 28 

770 » 

» » 

1.395 1.018 35 139 ,89 60 li> »lO 5. 735 2. 796 341 - - ------ - ---/-,-\--, 



PROVINCIE 

Genova 

Massa Carrara. 

Porto Maurizio 

Dai 

~farlnacei 

Corri
spondenza 
In alcool 

a 
100 gradi 

» 

li> li> 

Dalle 

frutta 

L1aurla. 

» » 

» 

Dal 

'vino 

83 13 

Corri
spondenza 
In alcool 

a 
100 gradi 

IO' 79 

lO 

Dalle 

vinacce 

20 55 

41 20 

515 

Corl'i
spondenza 
In alcool 

a, 
100 gradi 

Il » 

» li> 

8 20 

Il egione 4:1. Totale» li> . lI>>> »» 83 IO 79 611 19 20 

-I-I-I-t-I--I~I-I-I--I-I-I- -

Piacenza, 

Parma 

Reggio Emilia. 

Modena 

Ferrara 

Bologna 

Ravenna. 

Forlì 

Regtone 5a• Totale 

Pesaro 

Ancona 

Macerata. 

Ascoli Piceno 

perugia. 

Regione 63, Totale 

Emilia 

li> » 

li> li> » 

li> 

li> 

» » » 

» li> » 

» 

li> 

li> 

li> 

» 

» 

4 60 

42 22 

299 50 

5 50 

lO 50 

360 

2 40 

» » 

9 24 

149 50 

2 50 

5 li> 

» » 

168 64 

- - - - - - - - ~ - -1- - -----

Ìlarehe ed IJlnhrla 

» » » 

5 40 2 » » » » 

lO. » 8 35 2 80 

» » 8 50 4 » » » 

» lO 30 3 » 19 33 29 30 8 70 

------'-
lO 3 » 40 15 fJ7 8 70 

--1-1- -\-1"-' - -\---\-\"""'J- ...... \---
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=-= 
Corr i- ,~' --:a Corri- Corri-

Dai spondenza Dalle &~8f Dal spondenza Dalle spo~denza 
In alcool 

frutta 
.~ ~-; l1J) In alcool in alcool 

Jal'inacei a; ~"='~§ vino a vinacce a 
100 gradi o .... ~ 100 gradi 100 gradi 

PROVINCIE ----
.... 

~ ~ 
..... .~ ;S .... ..... 

~ o o ~ .... ò ~ o ~ ..... 
'O "=' 'O "E 'O "d 'O B 'O "d 'O E "=' 'O C'd C'd ~ o ~ b ~ ~ ~ ~ 

:tZ ~ :t:l 
~ 

:t:l ~ :t:l ;:s ~ ,:.. ~ ~ ò ~ ò ~ r;il Ò r:tl ~ ò 

To.e.na 

Lucea. lO> lO> ,. » lO> lO> ,. lO> 1 50 » 50 » » lO> lO> 

Pisa .' . ,. lO> ,. lO> lO> » ,. lO> lO> » li> ,. 7 40 2 80 

Livorno. 5.833 39 2.274 87 ,. lO> li> lO> 223 38 84 7,1 lO> lO> lO> lO> 

Firenze lO> lO> lO> lO> 28 55 15 40 » ,. lO> lO> Il 55 6 05 

I Arezzo lO> lO> li> » lO> lO> lO> lO> lO> ,. lO> lO> lO> ,. » lO> 

Siena. ,. lO> » » lO> » lO> » lO> ,. lO> 1 40 » 40 

Grosseto. » lO> lO> lO> ,. » ,. » lO lO> li> lO> lO lO> " lO 

-- -- -- -- -- -,- -- -- -- -- -- --
, Regione 7a• Totale 5.833 2.274 87 28 15 40 224 85 24 19 9 25 

--I-,· ....... j- - - - - ---- ----.. - - - - -
Lazio 

96 34 64 
'1 

Rom~. i lO> » lO> lO » ~> » » 32 45 30 13 501 

I...:. 
-- -- -- -- -- - -- -- --

~-;l Regione 8a• Totale li> » » li> lO> 96 32 64. 45 

- - - - ..... 1-- - - - ---I-I-I-I 

Provlnele Inerldlonall del ver8ante adrlatleo 

Teramo li> lO> »- lO> lO> lO> lO> » lO> lO> » » li> lO> lO> ~ 

Chieti . lO> lO> lO> lO> » lO> lO> ,. lO> lO> lO> » 67 38 ' 25 46 

,Aquila lO> li> lO> lO> lO> lO> lO> ,.. lO> li> lO> lO> 2.006 27 541 62 

Campobasso » lO> lO> lO> » lO> li> » lO> » » lO> 92 23 21 16 

Foggia lO> » lO> lO> lO> » lO> » » lO> li> li> 4. 029 18 725 2! 

Bari '. lO> lO> lO> ,. lO> » » lO> 2 48 li> 96 8.11)5 37 3.032 15 

Lecce. lO> lO> lO> lO> li> lO> lO> 15 60 9 lO> 1.791 60 1.074 60 

-- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --
Regione 911• Totale » lO> lO> lO> » ,. 17 9 96 16.380 ,5.'4..,'>0 21 

-I-I-,-j-I-j-I--I-I-I-- -I-I-I-j 



'ì 'Z .~ ... 

Corri-
Dai spondenza 

m·alcool 
farinacei a 

100 gradi 

PROVINCIE 

Dalle 

frutta 

..... 

. -9 
'O 
~ 

.... 
.b ;:s 

f, Corri-
Dal spondenza Dalle 

m alcool 
vino a vinacce 

100 gra4i 

, 

511 

Corri
spondenza 
m alcool 

a 
100 gradi 

. Provincie tnecldlonall del versante Illcdlterraneo 

Caserta 

Napoli 

Beneven(o 

Avellino 

Salerno 

. i Potenza 

Cosenza 

Catanzaro ' . 

Reggio Calabria . 

13.100 

13.930 

4515.895 

70 g.751 

li> 

» 

lI>. li> 

». »0 

li> » 

» 

63 

4 

65 

48 

lO 15 

li> li> 

18 75 

52 35 

2 35 

40 

l 

95 30.638 

92 6.517 

9 2.7m 42 

48 3.128 16 

188 58 109 04 

li> 2. 627 53 1. 392 31 

l 50 2. 743 50 1.371 75 

» li> 

13 50 

18 20 

66 20 

3 90 

261 50 

70 1.065 35 

13 20 

~ 70 

130 50 

372 75 

Regione 103• Totale 27.030 15.646 » li> H9 76 77 44.108 9.277 83 

Palermo. 

Messina. 

Catania 

Siracusa. 

Caltanissetta 

Girgenti. 

Trapa.ni . 

Reqione 11a• Totale 

Cagliari. 

Sassari 

RegiOne 12a• Totale 

-1-1----1-1--1-1-1-1-1-\-1-\-- -\-

li> 

'li> 
» » 

Slellla 

» 

li> 

256 88 

501 75 

9 38 

70 60 

» 

225 28 

355 75 

3 42 

li> li> 

42 » 

17 40 

86 40 

40 45 

6 80 

» 

34 40 

» » 

li> » 

18 » 

--li> . -»- -=- -=- --:I-li> ~ -; 45 -:; ~ ~ 
- - - - -1-1- -l-I-I~- -l-j-I ..... 

Sardeana 

196 29 26 

: I : 
--,.- --~-. -» 1-» -=- -» -; ~ ~ 626 -; ~ 
---j------/----j--J-

» 

» li> » 477 

252 

38 181 

53 133 56 430 38 

56 84 

163 40 



, 
,.~J,,- " .7 -, .......... ,",~ ''''~~~,'' ·;.-i':, ..... - ' ,~ .... ,..? _.i.:-.. r'''~;i •• ~~,._-, -'":'(.'."1--' -~ 

Dai Corri- ~ ..... :a Corri- 41 Corri-
spondenza Dalle &~g~ Dal spondenza ., o spondenza r; o 

fari- in alcool .~~.; b/J ' In alcool tU In alcool 
a frutta ~'Q=S vino a A = a 

nacei 100 gradi o .",,~ 
100 gradi .~ 100 gradi 

PROVINCIE ----- -- ------- --- -------
.... ..... . "" ..... ..... . .... . ... .... 
~ .~ ~ 

.fj ~ ~ ~ =--
'O 'O ,"" ::= .... ~ 'O B 'O :E .... 
:tz !l i s =-- § b 

~ -5 ~ ~ ~ ~ ~ l';I;l ~ ~ ~ ~ 

" 
I 

RIEPILOGO 

I. Piemonte 869 826 14 el2 5 80 33 20 25 15.104 5.594 90 

II. Lombardia " 22.948 21.997 lO 52 31 32 2 ] 32 7.997 3.168 64 

III. Yeneto 1. 395 1.018 35 13\ì 89 00 lO lO lO 5.735 2.796 34 

Iy. Liguria li> lO li> » :li> :li> 83 lO 79 61 19 20 

V. Emilia li> lO lO lO » ,. Y> » » 360 168 64' 

VI. Marche - » :li> » lO 3 lO 40 15 07 29 8 'iO 

VII. Toscana • 5.833 2.274 87 28 15 40 224 85 24 19 {) 25 

VIII. Lazio . » lO » li> li> » 96 32 64 45 13 50 

IX. Adriatico. li> » » li> » » 17 9 96 16.380 5.420 21 

X. Mediterraneo 27.030 15.646 ,. :li> :li> ,. 149 76 77 44.108 9.277 83 

XI. Sicilia. :li> lO :li> :li> » » 836 626 45 143 59 20 

XII. Sardegna. » li> li> » » » 729 314 82 626 220 24 

--- --- -- -- -- -- -- ----- --- ---- --
Totali complessivi 58. 075 41. 762 46 2111 145 12 2.209 1.193 31 90.607 26.756 65 

- - - ----- - --- -I 

- . 
• 

, 

\ 



519 

~ ~abbriche di spii'tto di I il càìègoria 
~ . 

Produzione .. deU·anno '879. 

cu Spirito ottenuto 
,t:l 
o cu o o· .... ca ~~~ 

~ j:..oj:..o "C cu,.o Materie prime _ .... 
'8 PROYINCIE COMUNI S~ 0 0 

Qì.I""'4.~ 
cj:..o .do"C ~ ;:3 .... 

impiegate OCU 
'O ZCU -S QOQ.> 

:::= ~S .~.5aS o 
Q.> ~~ .5a "C o 

o ~ 
\ 

Etto!. Gradi Ettol. 
Regione la 

Cuneo Savigliano l Granturco 2643.78 . 3%.98 871. 92 

Torino Villastellona l » 321.75 96.00 308.8E 

Regione 2a 

Milano Milano l Granturco e risina j,.S81.SOj 6Ii. 82j25592. 00 
» » l Granturco e orzo 

Regio!te sa 

Treviso. Susegana l Granturco e segala 2028.52 64.00 1298.25 

Regwne 4G 

Genova. San Pier D'Arena l Granturco, orzo, lSe-
gala e melazzo ]282. ]8 95.00 1218.07 

Regione 7a 

Livorno. : Livorno (Por:a a Mare) l I ,. 
llMOO~ 2\l. ";3611. 50 I 

» » (Collinaia) l ~ Graniul'co ed orzo 

» » (Via Eugenia) l 

Regione 1011 

I I 1 ~ Napoli s. Giovanni a Teduccio : l Granturco l=wl » » » 35. 66~ 10121. 09 

» Castellammare 

Caserta. Marigliano l \ 

Il~~1 31.001 ~." ,. » : ~ Granturco 
» » » 

/ 

Totale ~I Totale Ettolitri 1;;;;.:-;;;1 j.w ... 
I 
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~abbriche . di spirito di. 2à categoriQ. '-:- .Prod"zione ·d1'lI'anno J $19~ . 

Il 

, 
Alcool anidro I Alcool' anidro' 

prodotto prodotto 

PROVINCIE PROVINCIE 

. \ 
, .. ." 

~ 
.... 
~ 

~ . 

2 ti B .b 
~ ~ ~ ~ 

Piemonte Liguria , 
Cuneo, 102 55 

Genova <:> 40 ù 

Torino, 394 77 
Massa Carrara , » » 

Alessandria 1948 75 
Porto Maurizio. » 56 

Noval's 413 69 -
Regione 4& - Totale 3 96 

Regione la - Totale 2859 76 '--
Lomb~}'dia Emilia 

Pavia 350 20 

~Ii1ano. 156 93 Piacenza. » 08 

Como 228 75 Pluma » » 

Sondi'io 404 58 Reggio Emilia . » 73 

72 72 Modena 63 21 
Bergamo. 

147 73 Ferrara » » 
Bl'escia 

Cremona. 24 58 Bologna » 67 

Manteva . 32 76 Ravenna. » » 
.-

:Pol'lì : li » 

Regt'one 2& - Totale 1418 26 

- Rp.qione 5A - Totale 64 69 

Veneto -
Verona . '. 283 24 

Vicenia 125 22 111m'che ed Umbl'ia 

BellUno 33 41' 

Udine. 82 65 
Pesal'o 1 07 

Treviso 92 82 
Ancona 1 05 .. 

Venezia 103 74 
Macerata. 5 17 

Padova 594 46 
Ascoli Piceno 4 56 

Rovigo ~ 
» » 

Perugia 14 32 

-
Re9ione 3a - Totnle 1315 54 Regione 6a - Totale 26 17 -. " J-J 
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'. i . -- . 

I 

I 
Alcool anidro Alcool anidro 

prodotto prodotto 

PROYINCIE PROVINCIE .... . s . ... 
.~ c .... :s ..... 

~ .b .tl 
~ ~ ~ .~ 

Toscana Provincie meridionali del versante 
mediter'raneo 

Lucca, , " » » 
I 

Pisa » » Caserta 3100 53 

Livorno 76 04 Napoli 2647 60 . 
Firenze 7 96 Benevento 134 36 

Arezzo » ') 
Avellino 1772 72 

Siena » » 
Salemo 1517 59 

Grosseto » » Potenza 3 92 

Cosenza 27 42 

Regione 7" - Totale 84 00 Catanzaro 204 05 

- Reggio ,Calabria 524 98 

Regione 1 010 
- Totale 9933 17 

-Lazio . 
Roma, 82 74 Sicilia 

---------- - Palermo 
" 

lO 20 ' 
Regione 810 - Totàle 82 74 

Messina " » » - Catania 372 35 

Sh'acusa 364 79 

Provincie meridionali del versante Caltanissetta 6 94 . 
ad1'iatico Girgenti » » 

Teramo » » Tl'apani 489 71 
" 

Chieti, 27 56 
Regione Il lo - Totale 1243 99 

Aquila 688 42 -
Campobasso, 81 26 

Foggia' 588 39 Sardegna 

Bari 3463 06 
Cagliari 226 75 

Lecce, 1015 39 
Sassari 260 40 

RegiO'flt 9& - Totale 5864 08 Regione 1210 
- Totale 487 15 

-J 
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RIEPILOQO 

Alcool anidro 
prodotto 

,REGIONI 

Ettolibi Litri , 
I. Piemonte. 2859 76 

II. Lombal'dia '. 1418 26 

III. Veneto .. 1315 54 

IV, LigUl'ia 3 96 

V, Emilia 64 69 

VI, Mal'che ed Umbria 26 17 

VII. Toscana 84 00 

VIII. Lazio . 82 74 

IX. Adriatico 5864 08 

X. Mediterraneo 9933 17 

XI. Sicilia. 1243 99 

XII. Sardegna 487 15 

Totale còmplessivo 23383 51 

. Un ultimo quadro ci sembra utile riportare, perocchè da questo si rileva' 
distintamente per le singole ,provincie la quantità di spirito esportata nel 187.9, a 
cui s'applicava quel giusto sistema di compensazione che è il drawback, destinato 
colla restituzione ai confini del Regno degli 8/to della tassa già pagata, secondo 
l'art. 15 della nuòva legge, a fayorire l'esportazione dei prodotti dell'industria 

, nazionale. 



-
SPIRITO ESPORTATO - - -

.- in natura aggiunto ai . 

REGIONI PROVINCIE 
vini 

Ettolitri 
Ricchezza 

EttolitI'i alcoolica 
e litri effettiva e litri 

! 00000 •• 
5,19 50.6 

I 
-' -

Torino • • - - 305,67 
Piemonte. 

. Alessandl'ia 6l.'Z,OO 50.0 -
Novara .. 226,11 50.0 . -

I Sondrio. 
-

1003,10 50.0 -
I· 

. { 2,55 54;6 -Como 
Lombardia 1,93 52.0 -

Milano. ·1 147,00 48.0 -
Pavia 

'1 
13,73 51.1 -

i" " 

41.58 54.0 -

Foggia. '·1 58,80 52.0 -
\ 

66,40 48.0 '-
"'" 29,75 48.8 -

118,70 49.0 -
52,.35 49.8 -

Provincie meridionali del ~ 
98,40 50.0 . ; Bal'Ì . -

versante adIiatico. .. 
121,30 51.0 -
89,35 52.0 -

l 91.00 53.0 -. 
; 

30,60 55.0 -
Lecce 76,00 49.0 -

Sicilia. . ! Catania. 28,55 88.0 -
Trapani - - 898,43 

Totale 2920,29 - 4 - . l 
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La birra è una bevanda alcoolica antica e d'uso molto comune in vasta parte 
dell'Eu,t"opa, perocchè la ~ona dei cereali è assai più estesa di quella delle viti 
edi altre' piante fruttifere capaci di dare sidro. I Romani forse componendo le 
parole Ceres e vis chiamat'ono cerevisia la birra, çli cui secondo Plinio era patria 

. la Gallia. Oggi forse dall' anglo-sassone beer cereale, questo vino d' orzo porta nelle 
.dive;se lingue d'Europa pressocchè il med~simo nome· birra - bière - beer -b1'er. Mo
derato consumo fanno gl'Italiani di questa bevau,da salubre, benchè il Redi la 
chiamasse squallida cervogia: ed infatti la importazione ne' è rimasta pressochè 
stazionaria e la produzione interna in q llesti ultimi anni è scemata di fronte a 
quella, che s'ebbe negli anni 1875 e 1876. 

Nel novennio 1871-1879 la importazione della birra è. stata qual si rileva 
dalle seguenti cifre: 

1871 Ettolitri 26-,235 
1872 » 30;013 
1873 » 34,199 
1874 » 41,662 
1875 » 41,147 
1876 .t. » 36,909 
1877 » 41,944 
1878 » 40,414 
1879 » 43,255 

La produzione interna della birra nel novennio 187'1 - 1879" è stata la se-

guente: 

1871 Ettolitri 75,786 

1872 » 87,057 

1873 » 94,428 

1974 » 108,185 

1875 » 119,731 

1876 » 124,086 

1877 » 113,129 

1878 » 106,745 

1879 » 112,328 

Oltre questo pros'petto in cui si compendia la prodtlzione totale della birra 
in Italia per l'ultimo novennio, stimiamo utile cosa riportare i seguenti quadri, 
che per gli anni 1878 e 1879 addimostrano come fossero distribuite le fabbriche 
nelle diverse ,regioni e rappresentano la produzione distinta per le singole pro
vincie. 



. Pabbr.lehe di lìlrra - Pr-oduzlone del'U anni 1878 e 187.; 

Numero Quantità in ettolitri 
delle fabbriclle di birra prodotta 

nel. nel 
Regioni Provincie Comunì / 

1878 1879 1878 I 1879 

I 
2 ~ 

. I 
I ( Cuneo 2 

I 
BOI'gO San Dalmazzo I 1 

MondovÌ. 1 1 
I 

Fossano. 1 » 

I 
Cuneo 

Ceva. I 1 3,758 . 4,096 

Saluzzo I 1 

Brà 1 I 

\ Alba. I I 

I 
Aosta. 2 1 ! ., .. 
Ivrea. .1 I 

Borgo Franco . I 1 

~ Oulx. 1 I I .... 
= rrorino Luserna. 1 » > 13,053 14,OJ9 O e . ~ Pinerolo. 2 I 
~ .. 

Rivarolo. 1 1 ;. 
Torino 2 2 

" Verres 1 J. 

I 
I 

t Alessandria. 2 1 

l Alessandl'ia t Asti . 2 2 4,048 5,191 

Casale . 1 1 

I ,I 
I Novara 1 I 

I 
I Biella 2 2 I 

I 
Borgomanero 1 1 I 

4,155 6,293 Novara 

\ 

DOlllOdossola 1 1 

Premosello • 1 I l 
\ 

Vercelli . l I I 

-- ----
I Da riportare . 33 28 25,014 29,599 

j 
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Numero Quantità in- ettolitri 
delle fabbriche di birra Prodotta 

nel nel . 
Regioni Proviacie Comuni 

1878 1879 1878 1879 

I 
.. I . Riporto 

.1 

I I 33 28 25,014 29,599 
I 

~ Pavia. . 1 1 

l Pavia Vigevano 2 2 1,916 2,375 I Vogbera. 2 1 

I 
( 

Milano 7 6 

Lodi. 3 l l .. ~ . 
Milano Vizzolo 1 » 1,500 1,501 

Melegnano. 1 1 
l 

ì Greco Milanese » 1 

I . 
\ Induno Olona . 1 1 

l Como t Moltrasio _. . 1 1 3,394 4,359 

.. ì Vergobbio 1 » -'" I " .. ( ,= 
I l Chiavenna. . . 4 4 

l • Sondrio Piuro. . . . . 2 2 24,815 23,693 .. 
Villa di Chiavenna 1 1 

I I 
~ Bergamo. 1 l 

l Bergamo Sedrina. . , 1 1 117 159 

I Treviglio 2 1 

I 
I :::~a . 1 1 

\ 
Brescia 360 382 

1 1 

I 
Cremona f Cremona.. . 2 3 

458 679 
_ Due Miglia. l » 

\ 
I - --, 

I I 
. Da rlportare • 69 58 57,574 62,747 



Regioni 

CII .. .. 
I 
ti .. .. 

I 

( 

t 
I 

·w • 

Provincie 

Verona 

Vicenza 

Udine 

Treviso 

Venezia 

Padova 

Rovigo 

Genova. 

Massa Carrara 

Comuni 

I . Rporto 

',' Verona 
j Garda 

I 
~ Vicenz..l. 

~ Pi~vene . 

I 
{ Udine 

Ospedale tto. 
l . 
J Cividale. 

( Tolmezzo 

I Gemona. 

( Treviso. . 

(C l' , . oneg lano. 

Venezia. 

Padova 

Rovigo 

l 
San Pier d'AI'ena 

Lavagna. . . . .... I SavIgnone 

\ Canara. 

~ Castelnovo di GarfaI gnana. . 

I Da riportare 

.1 

Numero 
delle fabbriche 

nel 

1878 

69 

1 

2 

3 

3 

2 

1 

1 

1 

» 

2 

1 

3 

2 

1 

l 

l 

» 

2 

» 

1879 

3 

2 

l 

2 

l 

96 84 

527 

Quantità in ettolitri 
di birra prodotta 

nel 

1878 1879 

57,574 62,747 

3,795 3,688 

3)585 3,879 

4,443 4,057 

3)633 4,164 

3,391 3,510 

4,490 4,661 

1,571 1,442 

265 328 

282 477 

83,029 88,953 



Numero Quantità in ettolitri J 
lo, delle fabbri elle di birra prodotta 

nel nel 
Regioni Provincie Comuni 

,-
1878 1879 1878 1879 

,I Riporto 96 '84 83,029 88,953 

( Parma Parma 2 2 769 1,148 
-

~ 
Modena Modena, 1 l 313 349 

d _- ~ Bologna , G 5 

~ .. Bologna 4,605 4,581 .. 
,Imola, . 1 .. » e 

t 

;ii 
Ravenna jI'aenza 1 1 1.15 116 

i Forli . 1 1 

~ Forlì 41 ·23 
Rimini 1 » 

(II ~ Pesaro Pesal'o 1 1 195 270 .. .. 
#. e i Ancona . 2 2 

~ ., , Ancona 
lesi . , 1 427 533 

• :. 

~ j , 

Ip~&, I 
~ 1 1 

~ . 

A 
Perugia 1 617 765 Ci Foligno. » .. ; Terni. . 1 1 

! I Lucca 
1 

4 3 l Lucca 
Borgo a Buggiano 2 2 

1,164 1,633 

Livol'no Livorno 3 3 2,303 1,994 

• l Firenze 5 4 ! I Firenze 
2 

2,926 2,683 

• Pistoia. 1 
~ ( 

t Piea • . 

t 
• 

I 

O 1 l' 
804 .. , Pisa 421 

Pontedera 1 1 

I _ ' I 
... 

1 1 

\ 
Arezzo 

~ A,l'ezzo, . • l 161 221 
\. Pratovecchio ; 1 1 

Siena Siena, 1 1 750 690 

I --

I Da riportare 137 117 98,219 104,380 
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I Numero Quan tità in ettolitri 
delle fabbriche di birra prodotta 

nel nel 
Regioni Provincie Comuni 

1878 1879 1878 1879 

I 
I Rtpmoto 

I 
1 I : : : 137 117 98,219 104,380 

I 
~ Roma ••. 6 6 • ~ 

• 

~ 
.. 
\!il Roma Civitavecchia 1 » 5,747 5,259 «I 

? ' Ili Viterbo . o 1 i 1 

!' I .~ I 
. ... ! 

r.c == • 

I l ~«I" a-- Bari Bari l l 1 r.c. .. I 58 96 
.. ~ .. ,. ,. r.c l ••• ~:. \ 

· t .~ 

t 1 · ( I ~ «I r.c a al ~ Napoli Napoli . 1 2 2,187 2,052 ",,: I 
·~1 

. ,. ,. 
. O· a 
~~ 

I 
Palermo. 2 Palermo 1 66 78 . 

• " .. 
Mèasina Messina 1 1 84 60 .... . . ... 

" .. .' 

~ 

Catania Catania 1 1 66 55 

,. ì 
Cagliari Cagliari . 2 2 284 304 

C 

! 
liIl 
~ • .. ,. 

Sassal'i Sassari - . 1 1 34 44 
Wl -

- 133 1 TOTALI. 154 106,745 112,328 

34 
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Seguono ora le notizie raccolte intorno alle condizioni di quest'industria. Esse 
invero non sono 'molto copiose, nè per'certo son quali si' desideravano, peroéc'hé 
alcune' di queste nemmen del tutto s'acGordano colle' cifre racchiuse nei precedenti 
quadri ufficiali apprestati dalla Direzione generale delle ' gabelle. Ad ogni. modo 
éOnle vennero fornite le offriamo, affidandoci che per l'avvenire si potranno rac
cogliere più complete e precise. 

PlemQDte. 

Circa alla provincia di Cuneo riferisce il Comizio di quel circondario che 
alcune fabbriche esistenti in' Cuneo e Fossano danno eccellenti' prodotti. La fab-:- ' 
bricazione si ottiene cogli orzi nostrani e: con luppolo di Germania. Vi concorre 
pure il nostro luppolo, ma presenta il difetto di non essere cosÌ aromatico, come 
quello; ciò p~i spiega perchè coll'uso dei luppol~ nostrani si impieghino anche 
materie atte a dare alla bevanda quell'aroma, che si ottienc coi Iùppoli di Ger
mania. Per la fabbricazione della birra nel circondario di Alba si fa uso per un 
terzo di orzo nazionale; gli altri due terzi si importano dalla Germania donde 
pure proviene tutto il luppolo, che. serve per questa fabbricazione, essendosi tro
vato che il nazionale non fornisce buoni risultamenti. Nel circondario di Mond'ovÌ 

" esistono due fabbriche di birra, che importano dall'estero quasi tutto l'orzo ed il 
luppolo che impiegano. Nel circondario di Saluzzo una sola fabbrica di birra 
continua ad esistere nel capoluogo: essa si provvede il luppolo dall' estero. 

Circa alla provincia di Torino abbiamo che nel circondario di Pinerolo l'orzo 
per-l'unica e piccola fabbrica di birra di· Pinerolo è fornito dal paese. Into l'no 
alle altre fabbriche di birra che in questa provincia· erano 12 nel 1878, e si ti .. 
duasero.a 9 nel 1879, mancaao notizie. 

Riguardo alla provincia di Alessandria si ha che in q uel~ircondario or la .. 
vora una sola fabbrica di birra, per la quale s'impiegano orzo e luppoli importati 
dall'estero. Nel circondario di Asti esistono due fabbriche di birra. Il Comizio 
riferisce che è specialmente da menzionarsi quella dei fratelli Metzger. La mas
sima quantità di orzo che si impiega per questa industria è di produzione ita
liana; il luppolo però viene dall'estero. Usans-l anche in sostituzione. dell' orzo la 
meliga, il. frumento ed il riso. Circa al circondario. di Casale si ha da quel Comizio 
che nel capoluogo esiste una sola fabbrica di birra la quale, essendo preparata 
non esclusivamente con luppolo, lascia molto a desiderare. 

Nel circondario di Vercelli, provincia di Novm~a, v' ha una sola fabbrica di 
birra. Vi si impiegano orzo italiano e luppolo di Germania. Il prodotto non basta 
al consumo locale. Nel circondario di Pallanza non si fabbrica birra, benchè 
tanto l'orzo quanto il luppolo crescano benissimo in quel territorio. Nel circon
da.rio di Domodossola. dice quel Comi~io che esiste una rinomata fabbrica di birra, 
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la quale trae l'orzo ed il luppolo direttamente dalla Germania pe,remè la loro 
coltivazione, tentata alcuni anni or sono, si trovò incapace di soddisfare alle 
richie~te d'una buona fabbricazione. Il Comizio di Biella riferisce che in quel cir-, 
condario la fabbricazione della birra ha progredito al punto di sostenere vitto
riosamente la concorrenza della birra di Germania; la consumazione è da molti 
anni aumentata. L'orzo ed il luppolo provengono dall'estero. 

LOlDbardla. 

Riguardo alla provincia di Pavia, di cui ci mancano le notizie che si rife
riscono al circondario omonimo, abbiamo che una fabbrica di birra esiste nel cir~ 
condario di Voghera. L'orzo che vi si adopera non è coltivato in paese, ma si 
Ùae dal Piemonte e specialmente da Cuneo ed Aosta. Si fa pure una certa im-, 
portazione d\ or,zo dell'Ungheria. Il luppolo viene totalmente importato dalla 
Baviera. Si ritiene però che il territorio vogherese si presterebbe alla coltivazione 
dell'orzo e del luppolo .. 

NeÙa' provincia di Milano, secondo rifer'isce la Società agraria di Lombardia, 
si hanno tra gra~di e piccole dodici fabbriche di birra, che nel decorso biennio 
produssero circa cinquemila ettolitri di birra. L~ maggior parte di questa be
vanda viene fatta con luppolo importato dalla Germania e dalla Baviera. L'orzo 
che si impiega è raccolto nella provincia. Nel circondario di Gallarate riferisce 
quel Comizio che non si fabbrica la birra. 

Circa. alla provincia di Como )l Comizio di Varese riferisce che la birraria 
Foretti e C., ha tentato la coltivazione dell'orzo e del luppolo, ma il prodotto 
dopo due o tre. anni sembra che perda delle sue qualità per la preparazione della 
birra. Si continuano tuttavia le esperienze. Nel circondario di Como esiste una 
sola fabbrica di birra. Non si coltiva orzo e neppure luppolo, malgrado si creda 
comunemente che potrebbero qùeate due piante prosperare nel territorio. 

Rispetto alla provincia di Sondrio, ove ora esistono sette fabbriche, la cui 
produzione annuale si calcola a 24000 ettolitri di birra, si . ha che la fabbrica
zione di tal bevanda in quel di Chiavenna, ove un tempo era oggetto d'impor
tante commercio, tende a diminuire a motivo della· dannosa concorrenza fatta ad 
essa dalla birra di Germania la quale, potendo easera trasportata più celeremente 
o sicuramente sune principali piazze di consumo, gode della preferenza. Un mi
gliore trattamento riguardo al dazio di fabbricazionè, dice il Comizio di ~ondrio, 
influirebbe molto a migliorare ed estendere questa industrja. 

Le materie prime, che si impiegano per la fabbricazione della birra, 
aòno tutte importate dalla Germania e dall'Ungheria, se si eccettua una picco
lissima quantità di orzo che i fabbricanti acquistano sul Napoletano ed in:Sicilia. 
fer la massima parte è già tallito; vi sono però due fabbrican ti, che avendò ap. 

/ 
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positi mezzi .acquistanò l'orzo naturale e lo apprestano come si conviene. La Ca
mera di comtnercioed arti di Chiavenna nella sua rela.zione del 1878 cosìcon'-: 
cludeva: «Non disconoscendo che la maggiore o minor produzione ed il conse
« guente co~sumo dipendono dal succedersi delle stagioni più o meno propizie, 

.« crediamo di non cadere in inganno ravvisando nel trattamento doganale ac
«. cordato al prodotto similare estero all'entrata in Italia, nella gravosa tassa di 
« fabbricazione e nella mancanza d'una ferrovia, gli ostacoli costanti al progre
« dire di quest'industria. Noi assistiamo ora allo sgradevole aumento dell'impor
« taziòne delle birre estere, con evidente discapito della produzione paesana. Nè 
«ciò è da attribuirsi alla sup'3riorità assoluta della birra di Vienna, perchè ser
e vito che fosse·il nostro birrone da non, interrotti, celeri ed adatti. mezzi di 
« trasporto potrebbe certamentc reggere al confronto delle migliori qualità for~:
« stiere. L'esportazione. poi, di nessuna rileyanza, è resa sommamente difficile 
« dalle discipline finànziarie, le quali irte di difficoltà incagliano la 'fabbricazione 
« e fanno, se non irrite, dispendiose le pratiche per la r~stittlzione della tassa 
« di fabbricazione~ » 

Per la provincia di Bergamo si ha che nel circonda:r:io di Treviglio esistono 
due fabbriche di birra, le qnali consumano annualmente circa 2000 Cg. d'orzo 
nazionale. 

Per la; provincia di Brescia si ha che a Temù di Val Camonica fu impian
tata .una fabbrica di birr~ la quale, eccetto una piccola porzione d'orzo locale, 
impiega orzo di Germania. 

Veneto. 

Riguardo alla provincia ·di Vicenza si ha che nel distretto di Schio due 
fabbriche di birra, esistenti in Piovene, vennero migliorate secondoglì ultimi 
sistemi tedeschi, e lavorano molto in forza della mancanza di vino. Sì l'una _che 
l'altra acquistano l'orzo dall'Ungheria e dalla Boemia ed il .luppolo dalla Ger
mania. Dal distretto di Vicenza si ha che le poche fabbriche di birra esistenti 
in quel territorio danno prodotti di gran lunga inferiori alle fabbriche estere; e sono 
aliJ;nentate da orzo e luppolo estero. 

Dal distretto di Gemona, provincia di Ud'ine, si ha che in quel comune esiste 
una fabbrica di birra che sostiene la concorrenza· colle fab"9riche austriache. Dal 
distretto di Tolmezzo abbiamo che per la fabbricazione della birra si importano 
l'orzo ed il lllppolo dall'Austria-Ungheria. 

Per la provincia di Treviso si ha che in quel distretto esiste una sola. fab
brica di birra di qualche importanza. Circa alle altre fabbriche meno importanti 
d~lle provincie di Ve'rona, di Pctdova, di Venezia e di Rovigo mancano particolari 
notizie. 
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Circa alla provincia di Massa- Carrara il Comizio di 1\{assa riferisce che 
esistono due fabbriche di birra nel comune di Carrara, importando le materie 
occorrenti da altre re~ioni, ossia il luppolo, dall'estero e l'orzo dalla Toscana. Il 
Comizio di Castelnovo di Garfagnana dice che « in una fabbrica impiantata nel 
« 1879 fu fatto l'esperimento del luppolo nostrale che nasce spontaneo, e sebbene 
« in qllalche modo corrisponda allo scopo, non raggiunge peraltro la forza di 
«quello coltivato in Germania. » 

Delle due fabbriche di birra, che trovansi nella provincia 4\i Genova, non si 
ebbero notizie speciali. 

Endlla. 

Per la provincia ,di Parma abbiamo: che le poche fabbriche di.birra esistenti 
. impiegano orzo e luppolo provenienti dall' estero. 

Per la provincia di .j~Iodena si ha dal Comizio del capoluogo che esiste una 
sola fabbrica di birra a lHodena. n prodotto, se non è ottimo, è però commerciale 
abbastanza' da favorirne un sufficiente smercio in Italia. L'orzo che vi si impiega 
è in parte nazionale, ma per la massima parte proviene dal di fuori. Il luppolo 
è tutto d'im'portazione estera. Si sono però fatti nella provincia alcuni sperim,enti 
di coltivazione di questa pianta.; e tali prove airette da persona pratica venuta 

. espressamente dalla Germania diedero buoni risultamenti. Era singolarmente note
vole come la maturazione dei coni del luppolo fosse assai più precoce che non in . 
Germania, il che potrebbe rappresentare un vantaggio commerciale sensibile:~e come 
la qualità aromatica del frutto eguagliasse se non sUperava quella di Germania. 
Ciò non pertanto per condizioni e circostanze, che non è quì luogo di indagare 
e discutere, la coltivazione non prese sviluppo. Non ci è noto se l'abbandono della. 
coltura del luppolo 'dipenda da questioni di economia rurale o da considerazioni 
del mercato perchè, quantunque i prezzi sieno rimuneratori, la difficoltà della 
rendita, il credito stabilito del luppolo di Germania, la mancanza di :operai esperti 
sono difficoltà non facili a ~uperarsi. 

Per la provincia di Bologna si ha che nel circondario omonimo per la fab
hricazione della birra si usa orzo coltivato in paese che però non basta al con· 
sumo. Il luppolo si acquista 'altrove. 

Per la provincia c!,i Ravenna si ha che nella città di Faenza esiste una sola 
fabbrica di birra, che impiega orzo coltivato in paese~ Il luppolo però proviene 
dall' estero. 

Nella provincia di Forlì v'erano due fabbriche di birra nel 1878: invece 
nell'anno successivo quella di Rimini rimaneva chiusa e solo lavorava quella di 
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Forlì impiegando orzo coitivato neile campagne di quei· terdtorio e iuppoio stra
niero; perocchè anche a Forlì, ove prosperava alcuni anni or sono la coltiva zione 
del luppolo giudicato ottimo alle Mostre internazionali di Parigi, di Londra e di 
Vienna, or -è quasi del tutto cessata. 

Toscana_ 

Per la ptovinciadi Lucca si ha che la fabbric azione della birra non offriva 
alcun miglioramento. 

Per la p'rovincia di Livo1'no si ha che, la fabbricazione della birra limitata 
nella sola città di Livorno Bi fa con orzo nostrale e luppolo proveniente dall' e
stero. 

Per la provincia di Firenze mancano le notizie intorno alle diverse fabbriche 
di Firenze. Invece dal èIrcondario di Pistoja si }'iferisce come là due fabbriche
producano buona birra" preparata la maggior parte con prodotti esteri, se si, ec 
cettui una 'piccola quantità di orzo coltivato in montagna, che serve per ùna di 
queste situata appunto sui monti. 

A Pisa, a Pontedera, a Siena, ad Al'ezzo e a Pratovecchio trovansi pure 
pic~le fabbriche di birra, di cui per altro non s'avevano particolari notizie. 

Ilarche ed Embrla. 

Il Comizio di Ancona riferisce che in quel circondario la birra viene fab
bricata con orzo, che in piccola quantità viene comprato nella provincia, acqui
standosi il resto nelle Puglie. Il luppolo si importa dalla Germania. 

Da Macerata si ha che in quel capoluogo esisteva anni addietro una fab· 
brica di birra, la quale poi venne chiusa per mancanza di capitali. Mentre illup
polo non si coltiva in quella provincia, l' orzo viene coltivato ed in quantità tale 
ch~ sarebbe ben bastevole a soddisfare ai bisogni del consumo locale della birra, 
se .. una. tale industria colà risorgesse. 

, Per la provincia di Perugia si ha che nel circondario di Terni 'la scarSa 
fahbricazione della birra accenna a declinare. Il luppolo di cui si fa uso provie
ne dall' estero. 

ÌAazfo. 

,Nei circondarii di Roma e Viterbo la fabbrica~ione della birra va lentamentè 
estendendosi coll' a.umentarsi dell'uso. di questa bevanda. Si adopmoa generalmente 
l'orzo coltivato in paese. Non si fecero tenta1ivi per la coltivazione del luppolo .. 



ProvtDete meridionali. 

Sì nel versante adriatico come nel versante mediterraneo limitatissima. è la 
produzione della birra, bevanda sconosciuta nella maggior parte dell' Italia me
ridionale. Solo a Napoli, e a Bari trovansi poche fabbriche in cui si fanno pic
cole quantità di birra. 

stellta. 

La Società d'acclimatazione di Palerma riferisce che in quella provincia la 
birra in meschine proporzioni fabbricata si prepara con orzo indigeno e con lup
polo straniero. A Mes8ina· si fabbrica la birra da una Societa- svizzera, impor
tando il ,luppolo da Trieste. Da Catania, ove pure si trova una fabbrica, non 
s'ebbero notizie: men,tre nella provincia di Siracusa si dice che colà non si costu
ma bere la birra. 

A Sassari l'unica fabbrica di birra, che vi si trova, impiega orzo e luppolo 
importati dal continente. Le due fabbriche della provincia di Cagliari impiegano 
orzo colti v~ to nell' isola e In ppolo straniero. 

Concludendo r~levasi da queste notizie che la fabbricazione della birra In 

Italia, prediletta patria della preziosa ampelidea, è stazionaria nè accenna a mi
gliorare: chè anzi pare volgano a scemar lentamente sì la produzione come il nu
mero delle fabbriche, le quali nel 1877 erano 155, nel 1878 erano 154 e nel 
1879 si ridussero a 133. 

Fra le condi21ioni, che attraversano lo sviluppo di quest'industria, sembra an
noverarsi precipua quella della dura necessità ~n cui trovansi i birrai italiani 
d'acquistare fuor d'Italia tutto il luppolo e la maggior parte dell'orzo. Ed invero 
il lnppo~o, che Ridolti chiamava la vite del Nord, fu. coltivato con, felice successo 
a Forlì, u Bologna ed a Modena ove anche un provetto agricoltore dal W urtem
berg s'era fatto venire: ma scoraggiavansi gli animosi coltivatori di fronte al fatto 
che non si riusciva ad accreditarlo nel commercio, spesso restìo per preconcette 
idee ad accogliere i nuovi prodotti nazionali e riluttante ancora a quelle prove, 
che almanco si dovrebbero fare prima di sentenziare l'ostracismo. Così gli orzi 
italiani s'accagionano d'offrire incostanza di peso e qualità, di non contenere sem~ 
pre quella quantità di sostanze amilacee e zuccherine, ch~. si richiedono per im
piegarli cqn vantaggio nella fabbricazione della birra e d'aver l'epidermide troppo 
grossa mentre fini e morbidi sono gli orzi stranieri. 

L'Amministrazione dell'agricoltura volle pedanto assumere informazioni per 
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conoscere entro q\laH llmiti tali fatti s~ccedeva~o ed ordInava speciali studf e 
particolareggiate ricerche. A questo scopo s'avviarono indagini volte ad accertare 
la quantità annua di luppolo estero e nazionale che si consuma in It~ia, e da 
quali regioni della Europa settentrionale gli àromatici e squamosi coni dello Hu
_'fIlulus lupuius ~'importassero. Altre riceréhe si ordinavano circa all'orzo, investi
gando quale il prezzo e "il p~so medio per ettoli'tro dell' orzo nazionale e dello 
straniero, quanto il consumo dell'uno e dell'altro, e quali le regioni d'Italia ed i 
paesi stranieri, che davano gli orzi migliori. I risultamenti di tutte queste inda,.. 
gini sull' orzo e sul luppolo furono fedelmente trascritti nelle Notizie e st1.tdi sul
l'agri,?oltu'ra. Anno 1877. Nè quì s'arrestavano gli studi dell'Amministrazione, 
perocchè essa volle incaricare i Direttori d~lle Stazioni agrarie di Torino e d'U
dine degli studi opportuni a stabilire quanto siavi di vero e d'esatto nelle surri
ferite opinion.i dei fabbricatori di birra e qual parte v'abbiano la prevenzione e 
l'empirismo. L'importanza di queste ricerche era tanto più manifestain quantochè 
dalÌe regioni meridionali d'Italia si esporta l'orzo annualmen~e in grande copia 
per l'Inghilterra ove, a quanto s'afferma, 'sarebbe destinato alla fabbricazione della 
birra. " 

La Stazione agraria di Udine analizzava nel 1879 tre campioni d'orzo; e 
risuUamenti delle chimiche investigazioni veggonsi indicati nel seguente pro

spetto. 

- { 

Componell ti Orzo N. 1 Orzo N. 2 Orzo N. 3 

-

Acqua. 10,85 10,83 11,45 

Amido . 57,27 58~21 53,93 
, 

Sostanze grasse e reamose (estratto etereo) 2,25 2,39 2,65 

Cellulosa .. 8,29 9,12 1~,()6 

Destrina, zucchero ed altre sostanze organiche 
non azotate (estratto ~cquoso) 5,90 5,02 6,09 

Sostanze' albuminoidi 
f solubili nell'acqua, 1,02 ],13 0,85 

insolubili. .. . • 12,21 10,47 10,50 

Sostanze minerali (CO:-l solub.nell'acido cloridrico 1,69 1,86 1,89 

nere pura) . . .". insolubili. . . . . . 0,59 0,97 0,58 • 

Parti in peso 100,00 100,00 100,00 . 
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'ftl~ti. gÌi'orzi analizzatiappàrtenevano alia vari:etk H()rdwum wlgarre distichum. 

L'orzo contrassegnato col N. l proveniva da Stolzweissenbourg (Ungheria) e serviva 
alla ,fabbrica di birra d'Ospedaletto, provincia di Udine. L'orzo N. 2 proveniva, 
da S. Pietro al Natisone, provincia di Udine: e q~eno distinto col N. 3 prove
niva da Versa presso Gradisca (Impero austro-ungarico), cioè da zona per clima e 
terreno affatto "analoga a quella della parte bassa della provincia di Udine, con 
cui essa confina. 

Con lodevole solerzia il Direttore della Stazione agraria. di Torino s'ac
cordava colla Camera di co~m.ercio di Chiavenna, ove molta importanza ha l'in
dustria della birra, per fornirsi buoni campioni d'orzi, altri se ne procacciava 
dal mezzodì d'Italia e #le acquistava an~he degli stranieri usati nelle migliori 
fabbriche di Francia e di Germania. Su questi campioni d'orzi facevansi accurate 
ricerche analitiche, e le risultanze veggonsi riassunte nel prospetto seguente, che 
si avvisa utile riport~re bÈmchè, come riferisce l'egregio Prof ... Cossa, non sia: c'cosa 
c prudente il voler dedurre una conclusione qualsiasi dalle analisi fatte a Torino, 
c perchè dovettero per la maggior parte 'eseguirsi sopra campioni non scelti con , 
c tutte le cautele richieste; e perchè inoltre mancarono i dati' necessari pe.r sta
c' bili re un esatto confronto tra gli orzi nazionali e gli orzi forestieri.' SIccome il 
« criterio principale per 'istabilire il valore d'un orzo per la fabbricazionè' della 
« birra sta nel rapporto tra la materia amidacea, zuccherina e quella azotata, 
« così nelle diverse specie d'o~zo che furono inviate fil determinata la quantità 
« d'azoto. È evidente che ;a parità delle altre circostanze di due qualità d~orzo 
« destinate alla fabbricazione della birra, sarà ,meno pregevole quella che contiene 
« una maggior quantità d'azoto. 
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Ricerche analitiche sugli orzi per Ja fabbricazione della birra. 

Provenienza dell' orzo 

Alba. Ungheria (A). 

Ungheria (E N. l). 

Trani Puglia (E N. 2) 

Baviera (O N. l) 

Moravia (O N. 2) 

Baviera (B) • 

Boemia (D) 

Battipaglia (Salerno). 

Bisceglie • » 

Terlizzi. 

Canosa. 

Corato. 

Cerignola. 

Spinazzolo 

Andria. 

ltarina di Cirò (Catanzaro) 

Caserta. o 

Minervino Murge. 

Pianura di Salerno 

Pianura di Salerno 

Caserta (orzo a ventaglio). 

Cesana (Torino) 

Caserta (orzo del perÙj . . 
Cagerla (orzo Carn~ nudo 

d'inverno). 

Cagli (Pesaro) 

Cagii' (Pesaro) 

Cagli (Pesaro) '. 

Ma.cerata Feltria (pesaro) . 

Macerata Feltria (Pesaro) » 

Macerata Feltria (Pesaro) . 

Macerata, Feltria (Pesaro) • 

Orzella 

Orzone 

Mistletta (Messina) 

» 

Grammi 

126 

104 

102 

102 

105 

103 

104 

121 

117 

118 

115 

127 

118 

l~ 

121 

118 

114. 

123 

117 

111 

112 

131 

133 

102 

120 

148 

125 

116 

151 

117 

117 

122 

118 

100 

In cento parti di. farina 
d'orzo 

essiccatà a t 1000 C. 

10.54 2.77 

.7.33 2.03 

6.46 2.45 

6 .• 56 2.39 

7.29 2.28 

7.22 2.35 

6.63 2.22 

8.68 2.85 

9.92 2.72 

9.72 2.69 

10.11 2.23 

9.35 

9.17 

7.48 

8.82 

2.64 

2.18 

2.97 

2.40 

lO; 16 2.80 

10.12 3.12 

8.00 

9.22 

9.82 

8. 33 

10.11 

9.31 

9.02 

8.37 

8.17 

7.77 

8.15 

8.19 

9.31 

9.41 

2.42 

3.02 

3.44 

3.81 

2.54 

2.73 

3.54 

2.98 

2.48 

2.90 

3.04 

2.04 

2.77 

2.83 

8.03 2.53 

9.05 2.65 

7.72 "'-2.18 

2.41 

1. 79 

J!.15 

2.09 

2.20 

2.14 

1.90 

1.77 

l. 85 

1. 83 

l. 86 

l. 69 

1.94 

1.99 

2.20 

2.37' 

2.10 

1.80 

1.77 

1.93 

1.75 

1.82 

I. 65 ..... 

1.50 

l. 73 

1.75 

1.78 

l. 78 

l 73 

l. 73 

1.73 

1.75 

1.70 

1.73 

2.23' G. C. Corrai, Ohiavenna 

2.58 Orzo tallito, Ditta· Mattoi va-
nossi e C. 

l. 68 orz\.tallito, id. 

1.65 Orzo taIlito 

1. 44 Ditta Silvera. 

1. 77 Fa.bbrica Gianoli Hunagel-
Chiavenna. 

l. 73 A. Gianotti. 

J 
Questo campione fu spedito dal 

l. 62 Cav. F. Napolit presidente 
della R. SOci eta economica 

l. 52' di Salerno. 

l. 57 

1.75 

1.50 

1.86 I Campioni inviati dal Prof· Et
> tore Celi, Direttore della R. 

l. 56 scuola superiore di agricol
tura di P(lrtici. 

1. 91 

l. 70 

1. 76 

1.29 ! 
1 521 Dal Cav. F. Napoli presidente 

della Società economica di 
l. 69 Salerno. 

2.42 l 1 .. 47 I tre campioni d'orzo di Caserta 
furono inviati dal Professore 

l, 36 Ferrero, Direttare della Sta-
zione agraria di Caserta . 

1.78 . 
l '71 i 

2,68 

1.90 

1. 65 

2.29 Queste varietà di orzo nudo 
) furono inviate dal professor 

1.28 I Guidi di Pesaro. 

1.09 

1.83 

1.42 

1. 47 , 
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tI nlrettOl~e 'della Stazione' agi'aria di 'l'orino concludeva la relazione intorno 
alle ricerche analitiche sugli orzi colla seguente proposta: «A mio parere, il vero 
« modo proficuo per sciogliere l'importantissimo quesito propostomi sarebbe il se
c guente. Una delle fabbriche di birra più importanti di Chiayenna indica due. 
e tra le qualità, d'orzo forestiero, che meglio convengono alla sua .fabbricazione : 
« un campione di queste qualità servirà alle ricerche chimiche, che io eseguirei. 
« La stessa fabbrica procura una quantità.sufficiente delle. stesse due quantità d'orzo 
« per poter essere coltivate in due diverse regioni d'Italia. Il prodotto di queste 
« due coltivazioni sperimentali viene spedito alla stessa fabbrica perchè con esso 
« eseguisca dei saggi di fabbricazione di birra, notando le diffèrenze nei risult~ti 
« ottenuti anche in confro~to con la fabbricazione eseguita prima colle due varietà 
« d'orzo procurate direttamente dall'estero. Nel mio laboratorio s'eseguirebbero le 
« ricerche analitiche sulle due varietà d'orzo coltivate nelle due region~ italiane. In, 
« questo modo soltanto si può riuscire a conoscere le relazioni che passano tra 
« la 'composizione dell' orzo e le esigenze della fabbricazione industriale della birra. 
« Il risultato di queste prime esperienze indicherebbe quali altre ricerche con .. 
« verrà ancora eseguire. » 

Tale proposta fu dall'Amministrazione dell'agricoltura--favorevolmente accolta. 
A tradurla in atto fu dato incarico alla Camera di commercio di Chiav~nna nel
l'autunno del 1879 d'acquistare quintali otto e mezzo per ciascuna delle migliori 
qualità d'orzo d'Ungheria e di Moravia e d'inviarne determinate quantità a di
verse Stazioni e scuole agrarie del Regno. Delle speciali coltivazioni fatte nel 1880 
e delle successive ricerche darà contezza nelle future pubblicazioni l' Ammini~ 

, strazione dell' agricoltura. <-
A far completa la rassegl!a degli studi rivolti ad immegliare la fabbricazione 

della birra giova ricordare che la Camera di commercio di Chiavenna, inspirata 
al felice co~cetto d'astlicurare all'i~dustria stessa un florido avvenire, faceva istanza 
al Ministero dell'agricoltura, affinchè concedesse un sussidio per due borse o posti 
gratuiti con cui inviare giovani all' estero a studiare la fabbricazione della birra: 
ed insieme si rivolgeva con apposita circolare alle altre Camf3re di commercio 
del Regno invitandole a concohere nella spesa necessaria alla proposta istruzione. 
Il Ministero contribuiva intanto con lire 600, disposto a larghezza mEiggiore dopo 
visti i risultati del primo esperimento. Invece le Camere consorelle, mentre eb~ero 
a riconoscere la utilità della iniziativa presa da quella di Chiavenna, non aggiun
sero sussidio alcuno alle parole di lode. Peraltro la saggia idea fu di qualche 
guisa incarnata: così infatti riferiva la Camera di commercio di Chiav~nna: «Il 
« progetto d'inviare all'estero alcuni distinti giovani, che attendessero allo studio 
« teorico e pratico della birra, quantunque incontrastabilmente utile; non potè 
« approdare che modificato assai, e dopo un lavoro oltremodo laborioso, sovente 
« in~cace di fronte alla. inconcepibile atonia malauguratamente da parte di chi 
c doveva ritrarne maggiormente van !aggio ...... 

• 
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« Larghe' paroie di approvazione ed assiçuràzlonl di appoggio moraleaccofse 
« la fatta proposta ; ma. siano poi gli scarsi . fondi per le Camere di commercio o 
« la riluttanza da un unico e comune intento da parte delle fabbriche di birra, 
« dopo tùtto, là speranza dell'invocato concorso riuscì totalmente fallace. Non 
« per questo si abbandonò il progetto. La Camera aggiungendo a~ s~ssidio gover
« nativo la somma di L. 400, mandò apubblicarsi l'ayviso del 3 marzo 1879 
« di concorso al premio annuo di L. 1000. Avendo il giovane ArnaldoPedretti 
« sùperato con lode gli esami ed ottenuto il conferimento del premio, lo stesso 
« partiva nel novembre del 1879' per entrare nella fabbrica di Summerer e Soier . 
« in Innspruck, ove trovasi tuttora intento agli studi 'teorici e pratici nell'arte 
« della fabbricazione della birra. 

« Dalle novelle cognizioni che dal Pedretti saranno importate in Italia, i fab
e bricatori di bitra potranno trarne utili insegnamenti e non pochi vantaggi, a
e vendosi, sul distinto giovinettole più lusinghiere informazioni, nel riguardo della 
« diligenza, assiduità e profitto negli studi, dalla Ditta birraia presso r cui ha. col
e locamento. È poi fatto obbligo al giovane Sig. Pedretti, a termine del pro
c gramma, di portarsi dopo circa un anno di pratica presso', una delle Scuole 
e dei birrai di Modling, presso Vienna o di Wejhenstephan presso Monaco, per 
« assistere all'istruzione preparatoria ed al corso teorico - pratico nella fabbri
« cazione .della birra, compiuti i quali dovrà trattenersi in altra fabbrica di birra 
e austriaca o tedesca fino a compimento dei tre anni di ferma. Di tutto quanto 
« verrà man ~ano a conoscere di nuovo e di più interessante nell'arte birraia, 
«. è commesso al giovane di stendere dettagliata memoria da rimettersi a questa 
« Camera; memoria che non mancò 'di far pervenire fin d'ora e colla quale ebbe 
« favorevole occasione di fornire bastante prova del come sappia egregiamente m
c terpretare lo' scopo della sua missione. » 

4. ESTRAZIONE DELLO ZUCCHERO DALLE: BARBABIETOLE. 

l 
Graye tributo ora paga l'Italia agli stranieri per la .importazione dello zuc-

chero; valgano a dimostrarlo le poche ma eloquent~ cifre dell'unito qu~dro . 

• 
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. Zucchero importat~ nel 1878 Zucchero impol"ta to nel 1879 

Qualità dello zucchero Valore Valore 

Quantità 
delle delle 

Quantità 
delle delle 

unità quantità unità quantità 
,-

Quintali Lire Lire Quintali Lire Lire 

Zucchero raftìna to sÌ 
in pani che in pol-
vel'e 254,195 90 22,877,550 365,957 90 32,936,130 

Zucchero non l'affinato 478,186 70 33,4:73,020 649,800 70 45,486,000 

56,350:570 78,'122,130 

Ora da questo tributo forse potrebbe a~rancarsi in parte l'Italia, coltivando 
non la canna da zucchero, che più calde regioni ricerca, ma la barbabietola e 
forse anche il sorgo. Infatti mentre l'utilità di questo non è ancora ~ene accer
tata come pianta sacearifera, manifesti sono invece i vantaggi, che arrecar do
vrebbe la barbabietola, perocchè le prove di cui l'Amministrazione dell'agricol
tura incaricava nei passati anni le Stazioni agrarie del Regno ebbero a dimo
strare che terreno e clima favoreggiano anche nella penisola nostra la coltiva
zione di questa pianta. Il problema dal lato agrario era così pienamente sciolto: 
mà per disavventura molteplici cause economiche e finanziarie, che l~on è quì 
opportuno enumerare, avversarono finora quest'industria. Infatti chiusa la fab
brica di Anagni nella provincia di Roma, unica rimaneva quella di Cesa nella 
provincia d'Arezzo, la quale vi've languida vita come si rileva da~ seguente pro
spetto, che rappresenta nella sua povertà tutta la produzione dello zucchero in 
Italia. 

o ~ 
Zucchel'o prodotto 

~Q)~ 
0,) ....... ...., 

Region{l Provincia. Comune 13 ..... ~ 
~~;§ 
Z ~ 1878 1879 

Quintali Quintali 

Toscana . Arezzo Marcianò (Cesa) 1 1693,33 192,86 

~ -
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RisEetto a quest'industria gioverà qui ricordare come il Deputato Luigi Canzi,. 
:che già da quattro anni veniva facendo esperienze nell'asciutto altipiano di Lom
bardia con discreti risultati intorno alla coltivazione delle barbabietole, si fece 
a pregare. nel ~arzo 1879 l'Amministrazi.one dell'agricoltura. di fornirgli· buoni 
semi della preziosa radice· zuccherina. II suo lodevole desiderio fu senz'indugio 
fatto pago. Terminata. con diligenza questa coltura, il Canzi nell'ottobre inviava 
alcune delle radici ottenute alla Società~ligure lombarda per la raffinazione degli 
zuccheri in San Pier d'Arena, affinchè ne determinasse la ricchezza saccarime
trica e giudicasse intopno ai risultati di quelle prove. 

Le analisi colà fatte guidarono a queste conclusioni: 

1. Barbabietola-v:arietà Magdeburgo:-conteneva 10,35 di zucchero in cepto parti di succo. 
2. » a colletto l'osa 7 ,55 idem 

3. 

4. 

» Vilmorin 

Inglese 

9,93 idem 
10,01 idem 
1,70 idem 

. Così per le tre prime varietà a San Pier d'Arena si dichiarava buonissimo 

il 'risultato; mentre si dicevano inservibili per la· fabbricazione dello zucchero le 
radici della.varietà contrassegnata col N. 4, cioè l'inglese. 

L'onorevole Canzi continuava le prove accurate anche nel 1880, avendo 
fidanza dì riuscire a dar vita in Italia a questa lucrosa industria, che arricchi~ 

l'ebbe la nostra flora agraria d'un'utilissima pianta destinata, secondo il Gasparin 
a fare il giro del. mondo; e della quale ben a ragione scriveva, il Lecouteux: « la 
« betterave c'est le blé, c'est la viaflde, c'est l'engrais, c'est le travail, c'est la 
« corne d'abondance. » 

5. FABBRICAZIONE DELLA CICORIA. 

La Cicoria (Cichol'ium intybus L.) è pianta vivace, che appartiene alla fa
miglia. delle Composte, e s'adopera colle sue foglie a farne insalata gradita, e 
colle sue radici torrefatte e polverizzate ad apprestare una materia succedanea 
al caffè,. perocchè di questo che il :J\Iantegazza schiera fra gli alimenti nervosi 
s'allarga ogni anno anche nella plebe il consumo, sebbene il Redi lo dicesse 
amaro e reo ed ostico liquore; e perciò cresce l'allettamento· a cercare ogni mezzo 
per sostituirlo e purtroppo spe~so per adulterarlo. Ora fra le sostanze che a. ciò 
meglio si usano s'annovera la cicoria, benchè come osserva Hoefer: « elle 11,' a 

di/; café qlte l'ame1'tume .. » 

In Germania ed in Francia si fabbrica su larga scala la cicoria: ma anche 
in Italia non ne è piccola la ~roduzione ora specialmente che essa s'agevola coll'art. 
19 della legge 31 luglio 1879 per cui potrà il Governo riscuotere la tassa, stabilita 
in lire 30 al quintale dalla legge 3 giugno 1874, mediante speciali convenzioni: 
Jl1.entre :prima con p1'ave imbaraz~o del Governo e ~ll'industl'ia, com'ebbe fld af~ 
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~ermare lo stesso l\'Iiniatr9 .. delle an,anze al ·Senato, le fabbriche di cicoria e di altri 
succedanei al caffè dovevano sempre essere soggette alla vigilanza permanente 
degli agenti finanziari per riscuot6'f'e la tassa di fabhricazi~ne .. 

.. Sarà cura dell' Amministrazione .procacciarsi notizie intorno a quest'industria 
tnttochè rivesta secondaria importanza: per ora ci limitiamo a riportare il 8e~ 
gnente prospetto da cui si rileva quante e come ripartite nelle varie regioni di 
Italia; sieno le fabbriche di cicoria, ed altr~sì si addimostra quale la loro pro. 
dnzione nell'anno 1879. 



544 

FA.DBBIVDE BI CICORIA. - A.D". 18'2'8. ' 

Numero Quantità del 
REGIONI PROVINCIE COMUNI 

delle fabbriche pl'odotto ottenuto 

I I Quintali-Chilogr, 

. ~ Moncalieri 2 11,70 

\ 
'rorino 

Torino , 2 37,88 
Piemonte 

( Novara 

I 
~ l Arona. 1 7,00 

, \ 

. Vercelli l 2508,19 

\ Milano 
I l Milano . . 1 761,99 

Lombardia. 
Brescia San Nazzaro 

I I 
Mella 1 27,14 ... 

) Verona l Vel'ona 1 11,59 
provincie vene te , 

, Udine, I Udine , 1 17JOO 

) &::,~~er ~'A: 1 1,19 

Liguria f Genova . Teglia (Riva-
1'010) , , 1 14,54 

) Bolzaneto 1 2,70 . 
Emilia [ Modena f Modena 2 5,00 

I f 
2 1,14 Fit'enze 

( Firenze 
, \ Pistoia lO 62,78 

Toscana, 

( Pisa 
j Empo.1i 1 50,00 

Pontedera 1 1342,80 

I I Napoli •. 2 134,15 
( Napoli ' , 

, Pomigliano 
Provincie meridionali 1 

d'Arco, 1 3,27 
l 

I 
( B ' arI t Bal'i 1 23,00 

Totale 33 5023,06 
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6. OLEIFWAZIONE. 

L'industria olearia ha segnalata importanza per l'Italia, colla quale se mi·, 
naccia lontana quanto seria concorrenza l'Australia, nessun' altra, nazione può fi
nora gareggiare perocchè indiscutibile primato essa ha tuttavia per gli oli d'oliva. 
L'Italia infatti non è solamente la più ricca produttrice di questi oIii coltivando 
ad olivi ben 555,000 ettari; ma è altresÌ la più abile produttrice e gli olivi nostri 
sono i più ricercati e i meglio pagati per la qualità intrinseca dcI prodotto, as. 
solutamente ottima senza confronti e senza menzogne. Alle Mostre internazionali 
di Vienna e di Parigi s'addimostrava con luminosa evidenza che la contrada a tutte 
le altre superiori nella produzione e manifattura dell'olio commestibile è l'Italia. 

L'Amministrazione dell'agricoltura nelle precedenti pubblicazioni diede c~ra 
a raccogliere e ad esporre con ordine le notizie utili attinte intorno alle varietà 
degli olivi, che si coltivano nelle diverse regioni della penisola, e nelle isole nostre 
eziandio; all'estensione della loro coltura, ed ai modi di apprestare l'olio: e le pra
tiche razionali come le erronee, che osteggiano il progresso dell' oleificio, tutte fu
rono descritte. Più tardi l'Amministrazione allargava le sue ricerche a tutta l'in
dustria olearia italiana, sia che a ciò s'utilizzino le drupe dell'albero sacro a Minerva, 
come nel mezzodì e nel centro d'Italia e nelle ridenti sponde dei laghi lombardi, 
sia che nelle provincie più vicine alle Alpi ove inclemente è il clima all' o le a, che 
Columella chiamava pl'im(l ornnÙfin~ ct'l'borwin, tragga si profitto dalle noci, dalle fag. 
gioIe, dalle mandorle, dal colza, dal l'a vizz;one, dal lino, dal ricino, e da altri 
semi di piante erbacee. Senza l'intendimento di dare una completa statistica della 
produzione olearia nazionale, ma per aprirci la via ad ottener la; ed in tan to, 
perchè sebbene non completi pure a qualche cosa potevano giovare i raccolti 
elementi, nelle Not'izie sulla ag1'icolt~{;}'a del 1877 si pubblicarono alcuni quadri, 
in cui si registravano a fianco delle fabbriche diverse d'oIii estratti dai semi, le qualità 
ed anche, con quella maggiore approssimazione che si poteva ottenere, le quantità dei 
semi impiegati e la loro resa per cento. Da quei prospetti s'accertava il fatto 
che anche in Italia, ove tanto per la sua felice postura e pei ridente clima si 
favoreggia la~coltivazione dell' olivo, e perciò panebbe dovervi avere poca impor
tanza l'est;azione dell'olio dai semi, molta invece essa ne presenta. Infatti le fab
brièhe d'oHi di semi oleiferi, che sono oltre 430 in Italia, accennano a progressi 
molto superiori, anzi neppur paragonabili al cammino che pigramente percorre 
l'industria degli oIii d'oliva in molte provincie del Regno. Spronano a questi rapidi 
miglioramenti i bisogni, che dell'olio si accrescollO ogni giorno in tanti e cosÌ sva· 
riati usi della vita; come del pari le lucrose quanto spesso disoneste sofisticazioni 
e mescolanze e tdJora sostituzioni pure e semplici degli oIii di semi purificati ai 
comuili oIii d'oliva. 

Ora in questa pubblicazione ci asteniamo da nuova rassegna degli stabili· 
menti oleiferi, perocchè probabilmente non avremmo che a riportare con piccole 

35 
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varianti gli stessi quadri stampati nel 1877. Invec.e fra due o tre anni allorquando 
- vi sarà. ragione di credere che qualche notevole variazione sia avvenuta nel nu
mero e nella produzione di questi stabilimenti, in cui si appresta olio di semi, 
allora pubblicheremo i risultamenti di nuove speciali indagini e per tal modo la 
statistica della produzione olearia in Italia s'avrà più esatta e completa. Frat
tanto, come per le altre industrie s'ebbe a fare, ~nche per fornire criteri coi 
quali si manifesti l'importanza di questa che riflette gli olj nel commercio in
ternazionale, riportiamo qui raccolte le cifre che rappresentano il movimento d'im
portazione e d'esportazione degli. olj per il decennio 1870-1879. A ben compren
dere l'unito prospet.to giova però avvertire che, mentre' fino all'anno 1877 la 
Direzione generale delle gabelle nel movimento commerciale tenne distinti fra 
loro gli oli d'oliva, gli oli di se samo ed altri ~ommestibili o da bruciare,. gli oli 
di ravizzone e di colza e gli oli di lino ed altri non. commestibili nè da ardere; 
invece nel 1878 e nel 1879 cessata la necessità di questa distinzione, che aveva 
orjgine dal trattato di commercio coll' Austria del 1867, si fecero degli oli vegetali 
due sole categorie, cioè separando gli oli d'oliva, si compresero tutti gli altri di 
~emi nell'qnica categoria degli oIii fissi non nominati. 

[ 
--

Olio di sesamo Olio di ravizzone Olio di lino 
Olio d'oliva ed altri commestibili ed altri 

e di colza non commestibili 
o da bruciare nè da ardere 

Importaz.1 Esportaz. IlllPortaz.1 Esportaz. Importaz.1 Esportaz. Import.,. I Esporta,. I 

Quintali Quintali Quintali Quintali Quintali Quintali Quintali Quintali 

1870 44,248 578,348 42,770 890 11,754 2 33,461 1,561 

1871 33,157 841,106 15,04~ 1,461 3,502 8 27,062 ],167 

1872 26,645 673,593 12,267 1,801 5,769 4 39,797 3,675 

1873 48,608 602,605 ,9,036 3,062 13,763 3 '51.913 ],065 

1874 31,822 476,832 24,074 ],389 29,723 3 ' 81,605 ],300 

1875 81,195 926,673 15,499 3,234 16,002 1 70,817 1,320 

1876 19,629 812,897 12,752 4,612 7,931 Il 84,792 1,122 

1877 44,757 602,301 11,560 4,326 24,149 14 136,943 1,142 
...-....... -

Oli fissi non nominati 

1878 11,643 514,127 1878 Importaz. Quintali 186,239 Esportaz. Quintali 7,767 

1879 50,044 886,555 1879 » » 144,687 » » 9,027 
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Da questo prospetto non si può rilevare la quantità d'olio di cotone, che 
purtroppo' in quantità sempre crescenti or s'importa in Italia dan' Ameriea, che 
producendo annualmente 3 milioni di tonnellate di semi di ootone coll' olio che 
da questi ricava innonda l'Europa. Però ci sembra utile qui riportare le seguen
ti notizie, benchè posteriori d'alcuni mesi al biennio di cui ci occupiamo, cne 
leggonsi nella relazione con la quale il :Ministro delle finanze presentava alla 
Camera dei deputati nel dì 29 giugno 1880 il disegno della legge, che ad effi
cace tutela d'un grande interesse dell' economia nazionale, a difesa della pre-
ziosa industria nostra dell' olio d'oliva, stabiliva ùna tassa di fabbricazione, od 
una corrispondente sopratassa al dazio di confine, di lire 14 al quintale sull'olio 
di semi di cotone. Ecco le parole del 'Ministro: « Ho domandato ad alcune 
« principali dogane qual parte potesse attribuirsi all'olio di cotone nella rispettiva 
« importazione di oIii di seme; e ho saputo che a Napoli essa rappresenta il 
« 90 per cento, a Genova il 75 per cento) e che è molto rilevante anche a 
« Livorno, Ancona e Venezia. » 

Ecco intanto le notizie raccolte sull' oleiticazione: 

Plenl.oJl'e~ 

Per la provincia di Cuneo abbiamo dal Comizio di questo circondario che 
l'olio di noce, il quale era un tempo prodotto di esportazione, va lentamente di
minuendo in quantità a motivo della con tinua distruzione di queste 'piante arboree, 
e per la grande importazione dall' estero dell' olio di lino, ehe nelle industrie so
stituisce quello di noce a causa del suo basso prezzo. Nel circondario di 1\tlon
dovÌ l'estrazione dell' olio di noce si eseguisce sempre cogli stessi antichi metodi. 
In quello di Saluzzo l'industria olearia è molto sviluppata "e l' olio che si estrae 
dai semi di noce occupa un posto abbastanza importante nei prodotti agrarii del 
territorio. Una gran parte di quest' olio' viene impiegata nell'illuminazione mentre 
un' altra abbastanza grande quantità viene usata nella fabbricazione delle vernici 
ed in altre maniere. Deriva da ciò che il prezzo di questo prodotto si mantiene 
sempre alquanto elevato. Il Comune che più si distingue per questa fabbricazione 
è quello di Caramagna - Piemonte. 

Per la provincia dì Tor'~no si ha che nel circondario di Pinerolo l' oleificio 
non ha alcuna importanza perchè le noci sono enormemente diminuite non tanto 
per l'utilizzazione del legname, quanto per liberare i campi da ombreggiamento 
assai dannoso. 

Riguardo alla provincia di Alessanclria si ha che nel circondario del capo
luogo fu da tre anni impiantato un granC\e oleificio, che va sempre più estenden
do l~ sue operazioni. Nel circondario di Tortona e8i~tono diverse fabbriche per 
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1'estrazione dell' olio dalle n'oci, dai semi di ravizzone e di lino; si impiegano 
però processi antichi.' In qHello di Casale non v' ha oleificio. 

Perla provincia di Novara si ha che nel circondario omonimo esistono pa~ 
recchi oleifici sulla zona della sponda destra del Ticino a motivo della estesa col
tivazione 'del lino e del ravizzone. Sonvi anche adoperati buoni torchi moderni. 
Nel circondario di Vercelli esistono fabbriche di olio di ravizzone. Una di queste 
fu impiantata nel 1878. La massima parte della materia prima è importata dall' Un
gheria. Nel circondario di Domodossola si produce solamente olio di noce. Di que-

. sto si fabbricano due qualità, distinte in olio di noce a caldo ed, a freddo. Il pri
mo si ottiene dalle noci riscaldate prima di essere sottopos.te al torchio e serve 
per illuminare. Il secondo proviene dalle noci non riscaldate e sottoposte al tor
chio . quali vengono raccolte dopo d'averle sgusciate. Que~ta seconda qualità serve 
per la cucina perchè ha un sapore gradito e può eS"Sere paragonato coi discreti 
oIii di oliva. La produzione tanto dell' uno quanto dell' altN> olio è ristretta e 
non si nota alcun miglioramcn to. 

I..olnba.'dla. 

Circa alla provincia di Pavia, di cui mancano le notizie che si riferiscono 
al primo circondario, abbiamo che in quello di Voghera 1'industria della fabbri
cazione dell' olio di noce è quasi totalmente scomparsa non solo per la fallanza 
del prodotto quanto perchè le piante vanno estirpandosi. 

Riguardo alla provincia di· Milano quella Società agraria riferisce che l' in
dustria si limita all' estrazione dell' olio dai semi di ravizzone e di lino ed in 
piccolissima quantità dall' arachide. Nel circondario di Milano si noverano trenta 
opifici che producono olio di ravizzoile e di lino. Nel biennio si ebbero circa 1200 
quintali di olio di ravizzone e 1300 di olio di lino. Il circondario di Abbiate
gr~sso conta 43 di questi opificii, che produssero nello stesso periodo di tempo 
circa 2000 quintali di olio di ravizzone e quintali '1600 di olio di lino. Il cir
condario di Monza, che ha 30 stabilimenti di questo genere, haJprodotto 1100 
quintali di olio di ravizzone e 1800 quintali di olio di lino. Il circondario di 
Gallarate che possiede 10 fabbriche, ha dato nel biennio una prodUZIone di . cir~ 
ca 300 quintali di olio di ravizzone e quintali 2800 di olio di lino. Finalmente il 
circondario di Lodi che possiede 33 fabbriche ha prodotto nel suindicato periodo 
circa 1200 quintali di olio di ravizzone e quintali 2900 di olio di lino. Per la 
estrazione degli oIii si impiegano ancora torchi costrutti coll~antico sistema e nes
sun miglioramento si è constatato intorno a siffatta industria. Alla stessa conclu
sione è pervenuto il Comizio agrario di Milano per quanto si riferisce a quel cir
condario come pure a quello di Abbiategrasso e di Gallarate. 

Relativamente alla provincia di Como abbiamo che nel circondario di Lecco 
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le poche olive ed i pochi semi oleosi, che si raccolgono' dai colli, sono ordinaria-' 
mente ceduti in· cambio di olio o di denaro ad industriali, che con torchi idrau
lici o strettoi mossi da animali spremono l'olio da frutti e semi in gran parte 
importati. 

Per la provincia di Sondrio SI riferisce che un solo opificio estrae in una 
scala abbastanza considerevole l'olio dai vinacciuoli a mezzo di torchi idraulici. 

Circa alla provincia di Bergamo abbiamo che nel circondario di Clusone, 
dove in soli 2 o 3 comuni vegeta l'olivo, l'industria dell' estrazione dell' olio è 
a piccolissime quantità limitata. Nel circondario di Treviglio esistono 2 oleifici 
che impiegano la forza motrice eli 8 cavalli dinamici ed estraggono 150 quintali 
d'olio di ravizzone e quintali 110 d'olio di lino. 

Circa alla provincia di Brescia si ha che l' oleificio è alquanto migliorato per 
l'introduzione nella riviera di Salò dei sistemi migliori imitati dalla Liguria. 

Veneto. 

Intorno alla provincia di Verona qtiell' Accademia d'agricoltura riferisce che 
l'estrazione dell'olio di oliva forma per l'alto veronese un. cespite non indifferente 
di entrata. Degli undici distretti, in cui si divide quella provincia, sei collocati 
nella parte settentrionale coltivano l'olivo il quale, se dà origine ad un'industria 
secondaria nelle coUine veronesi, forma tuttavia un'industria primaria lungo le 
fiorite sponde del Benaco ed i più alti ma .non meno ricchi coUi della Valle
pantena. In qu~i primi distretti il freddo precoce mantiene qualche anno le olive 
verdi mentre nei secondi ciò non avviene perchè le olive possono' meglio ma
turare permettendosene la raccolta in sul finire dell' anno. Sembra però che la 
coltivazione degli olivi vada deperendo d'anno in anno: a ciò molto contribuiva 
l'ultimo inverno rigidissimo, c~e ne danneggiò le chiome e le radici dei fusti giOA 
vani e deboli. 

Le olive vengono raccolte a mano, ma da pochi se ne fa diligente séelta. 
Nelle campagne è comune la credenza ch~ una lunga fermentazione aumenti 
la quantità dell'olio e rammollisca le cellule delle ulive, le quali a vero dire 
non sono sempre tenere e mature. È assai dubbioso il vantaggio della fermenta': 
zione; è riprovevole però sempre l'uso di comprimere per molti giorni le olive 
nelle tinozze .giacchè l'acqua rossastra raccogliendosi al fondo del recipiente ge
nera nella massa soprastante un sobbollimento, che giunge fino ai 30 gradi e 
che riveste di muffa la parte esterna dei frutti. 

~i hanno in quella provincia due metodi di estrazione dell' olio e sono: l' e
strazione per torcoletto (come nelle colline)- che si eseguisce senza' frangere le o. 
live, e l'estrazione per torcolone (come nella Gardesana) che vien :preceduta dalla 

frangitura. Per compiere questa. un somarello fa girare una pesante ruota verticale 



di pietra entro una vasca, che contiene circa un ettolitro flno à che là tritura~ 
zio ne sia ultimata. È un- metodo primitivo e che resterà sempre tale finchè non si 

, .. 
introdurranno i frantoi francesi R quattro macine. Non è tanto a condannarsi chi 
doV'endo prep~rare piccole quantità d'olio adopra il torcoletto, il quale ammette 
una. fermentazione più lunga delle o:i ve ed offre un olio verdognolo, ma saporito 
e gustoso. il, torcoietto, che è pcr intero in legname, consta d'una vite fissa ver
ticale, a pane triangolare, lungo la quale 'discende una chiocciola o madrevite messa 
in movimento da una lunga asta, che si fa girare a mano. Le olive addensate in 
un sacco di lana torta, che adagiasi s.ul piatto del meccanismo, prima di venire 
compresse dall' alto sono voltate e rivoltate dai piedi di un follatore o pigiatore 
il quale, tenendosi sospeso mercè funi attaccate alla volta, cerca In quello strano 
modo di staccare la ":polpa dal nocciuolo. In tale ma~iera il torcoletto rende su
perflua la frangitura. 

Il Prof. Pellegrini così descrive i torcoloni: « essi non sono che lunghe leve 
« di secondo genere nelle quali il fulcro, che può essere alzato ed abbassato, è 
« formato da quattro colonne di legno, fra le quali entra una delle estremità 
« della leva. A due metri dal fulcro viene applicata la resistenza, cioè la massa 
« delle olive macinate ~n appositi sacchi di canapa; l'altra estremità della leva 
« è munita di madrevite, sulla quale agisce la: vite disposta verticalmente sopra 
«un perno mobile. » I sacchi prima di venire sottoposti alla pres!!ionesono la
vati con acqua calda; il liquido oleoso, raccolto dopo lo sforzo in apposito reci
piente, lascia col riposo venire a galla l'olio che, aperfo lo zaffo,. si separa dal
l'acqua sottostante. Il torcolone più energico del torcoletto estrae in breve tem"" 
po un olio discreto ma inferiore a quello del torcoletto, ottenuto non di raro a 
freddo. 

Strettoi meglio perfezionati si incontrano a Caprino, Malcesine, Bardolino, 
Parona, nonchè a Quinto, e a Cazzano di Valpantena presso due possidenti. Uno 
di questi possiede 3 streftoi a vapore della officina Neville di Venezia. La parte 
in c~i resta molto a desiderare è quella che concerne la depurazione e.la chia
rificazione. Anche là però si rivelano lenti progressi. Dal comune di Quinto di 
Valpantena del distretto di Verona abbiamo che in quel territorio l' oleificio ha 
fatto progressi poichè si hanno torchi con viti in ferro,' locali appositi per la 
filtrazione dell' olio ed altri strumenti, che servono a preparar lo , meglio. Pel di
stretto di Sanguinetto si ha che nel comune di S. Pietro di Morubio si fabbri.ca 
e si smercia olio di ricino in quan.tità tale che quest' industria ha assunto una 
speciale 'importanza per quel paese. Anche nel comune di Legnago del distretto 
omonimo la fabbricazione dell' olio di ricino si esercita in una scala abbastanza 
considerevole presso appositi stabilimenti industriali. Nel comune di Negrar del 
distretto di S. Pietl·o Incariano 1'estrazione dell' olio, che si ottiene però in piccola 
scala, si fa con processi antichi. Nel distretto di Caprino riferisce quel Comizio 
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che gH olii vengono estratti con torchi di vecchie forme. Notasi però l'intro-
duzione di qualche apparecchio di sistema migliore. Nei distretti di Barbarano, 
e di Bassano tolto qualche miglioramento nei torchi, l'estrazione dell' olio procede 
empiricamente. 

La produzione dell' olio d'oliva nella provincia è valutata a 10000 ettolitri 
all' anno. 

Per la provincia di B8lluno si ha che nel distretto di Fonzaso si fabbrica 
olio di noci, di lino, di canapa e di bacche di ginepro. 

Per la provincia di Padova unica notizia che s'abbia è che nel distrett~ di 
.. Cittadella esiston.) quattro fabbriche d'olio di ravizzone e lino. 

Per "la provincia di Porto Jtlaurizio si ha che nel circondario di San Remo 
venner.) da due anni impiantati un grande apparecchio per l'estrazione dell'olio 
dalle pellicole delle olive coll'uso del solfuro di carbonio ed un frantoio mosso dal 
vapore. Dal circondario di Porto Maurizio si ha che nessun sensibile migliora
me]1to è stato introdotto nell'industria dell'estrazione dell'olio dalle olive. Si fanno 
voti per l'impianto d'una scuola d' oleificio. 

Intorno alla provincia di Geno'va abbiamo dal Comizio di Albenga che in 
• quel circondario la fabbricazionc dell'olio va migliorando. Si sente però vivo il 

bisogno della sostituzione ai torchi antichi degli altri migliori di recente inven· 
zione. Dal Comizio agrario di?-enova si nota che in quel circondario l'industria 
oleifera offre notevoli miglioramenti non per l'!ntroduzione di nuovi sistemi ma 
per maggiori diligenze usate nella fabbricazione. Si osserva però che tali miglio
ramenti vengono resi di poca utilità dalle frodi di commercianti, che screditano 
l'ottima produzione colla misc~la di oli di seme e specialmente di cotone. Il Co
mizio di Chiavari informa che in quel circondario si verificano riguardo all'òlei
ficio notevoli progressi, ai quali oltre le maggiori cure e diligenze che si pon
gono nell'oleificio, nella scelta e pulizia degli utensili necessari, vi contribuiva il 
metodo che ora si segue da quanti possono adottarlo di ridurre le olive in pasta 
appena sono raccolte, abbandonando così il vieto e riprovevole sistema di tenerle 
ammonticchiate su pavimenti o solai; e quello non meno dannoso di riscaldare la 
pasta entro caldaie, come non ha guari praticavasi quasi dappertutto. Gli oli ver
gini, cioè fatti senza il concorso dell'acqua, reggono al confronto dei più celebrati" 
del mondo, ma perchè poco diffusi e fatti in piccolissima quantità sono appena. 
conosciuti in commercio e difficilmente giungono ai consumatori senza aver subite 
alterazioni e senza essere stati adoperati dagli speculatori a tagliare oli di qua
lità s~adenti. Lo stesso Comizio crede che se esso riescità mediante apposi1!o con
corso ad introdurre nel circondario l' oleificio industriale· e ad indurre i piccoli 



552 

proprietari ad abbandonare l'industria dell' estrazione dell' oÌio, gran parte delie 
olive di quel circondario passeranno daUe piante alla frangitura senza sostare e 
còsÌ saranno evitati i danni che provengono dal loro riscaldamento, dalle muffe 
e da tutti quei ritardi, che ora non si possono evitare da chi, avendo limitatis
simi oliveti, vuole far olio colle proprie olive. 

Nel circondario di Savona gli oleifici non sono in stato tale da dar luogo 
a tante lagnanze quante si sono espresse a riguardo della vinificazione. Si Ia!p.enta 
però che per l'uso inveterato di avere ogni piccolo proprietario il frantoio e lo 
strettoio in sua casa non tutti siano in grado di fornirsi di ,buoni utensili secondo 
gli ultimi e perfezionati sistemi. Deriva da ciò che una buona parte del prodotto 
finissimo, che danno le colline di quel territorio, invece di passare nei vasi oleari 
vada ad ingrassare il rilevatore delle sanse che estrae bensì l'olio che vi ha la·· 
sciato il colono, m~ non di quella qual.ità che si sarebbe potuto ottenere. 

Circa alla intera provincia di ]fassa-Carrara non si è notato alcun sensibile 
miglioramento. Il prodotto però continua ad essere molto ricercato perchè buono e 
distinto. Il Comizio agrario di ~'lassa· riferisce però ch!3 in quel circondario la 
fabbricazione dell' olio è· migliorata dopochè si sono introdotti nella Lunigiana, ìn 
Massa-Carrara e Montignoso torchi moderni e dopo che si usano maggiori dili
genze, cura e pulizia nell' estrarre l' oHo dalle olive. 

EntlUa. 

Per la provincia di Piacenza si ha che nel ci'rcondario di Fiorenzuola que
st'industria si restringe all' estrazione deWolio dal ra vizzone, dai vinacciuoli e dal 
lino ad uso esclusivo delle famiglie coloniche. 

Per la provincia di Modena il Comizio agrario del capoluogo riferisce che: 
« l'industria dell'oleificio si restringe all'estrazione dell'olio dal ravizzone, pianta 
« che si coltiva. in piccola scala; dai semi dell'uva residui della vinificazione; da 
« qualche frutto di noce. Del prodotto, più che pei commercio, se ne fa uso pei 
« consumo nelle famiglie e nelle stalle coloniche per illuminazione. In piccola 
« scala fu tentata anche l'estrazione di olio dai frutti di faggio abbondanti sui 

« nostri Appennini. » 

Quanto alla provincia di Bologna abbiamo che nel primo circondario .l'indu
stria si esercita in piccola proporzione con semi di piante oleifere, ~a senza al
cun pro~resso. Nel circondario di Imola esistono pochi molini da olio a motore 

animale. 
Riguardo alla provincia di Forl\ abbiamo che nel comune . di Misano, ap-

partenente al circondario di Rimini, l' oleificio presenta progressi, che consistono 
in maggiori diligenze im·piegate nell'estrazione dell'olio. Nel comune di Coriano 
~i lamentano i metodi empirici di riscaldalllento. Nessun processo Bi impiega per 
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la chiarificazione. A Bertinoro nel circondario di Forlì esistono tre molini da olio 
che bastano per tutto quel comune ed agiscono con -sistemi antiehi. 

Per.la provincia di Ravf3nna si ha che nel circondario di Faenza non si è 
vérificata alcuna innovazione nel preparare oli di oliva e di . lino ; nè vi è alcuno 
stabilimento il). cui si estraggano da altre sostanze. 

Toscana. 

Per la provincia di Lucca si ha che negli oleifici poche variazioni furono in
trodotte perchè il favore con cui dovunque è accolto l'olio lucchese, preparato per 
la massima parte coi sistemi antichi comunque poco perfezionat;, distoglie i pro

. prietari dal tentare innovazioni. 
Per la provincia di Pisa si ha che nel comune di Monteverdi, circondario 

di Volterra, si sono verificati alcuni miglioramenti. Nel comune di Pomarance si 
usano molte diligenze nella fabbricazione dell'olio. In genere poi si nota che nei 
circondari di Volterra e Piombino si è. introdotto l'uso di estrarre oli lavati, uti 
lizzando le sanse che fino ad ora si esportavano totalmente. :Malgrado che poco 
siasi migliorato, nullameno l'olio del circondario di Pisa come pllre di tutta la 
pròvincia, ha uno smerc~o esteso e sicuro. 

Per la provincia· di Livorno si ha che nel circondario di Portoferraio gli olivi 
sono .coltivati in piccola scala e quindi l'oleificio è esercitato in proporzioni ri ... 
strettissime. 

Per la provincia di Firenze abbiamo che nel circondario di Pistoia non si è 
verifiçato alcun miglioramento in questa industria. Nel circondario di Firenze 
l'oleificio si pratica in genere assai bene; ma "l'accurata fabbricazione dell'olio 
che si fa attualmente nelle provincie merionali, e sopratutto la troppo debole tassa 
d'introduzione dell'olio di coto:n~, sono cause di diminuito tornaconto. 

Nella provincia di Arezzo si è fatto qualche piccolo passo circa l'industria 
dell'estrazione dell'olio coll'introdurre strettoi di ferro perfezionati, colla strettura 
a freddo e colla filtratura del liquido. Quanto ai frantoi nulla di nuovo, se si 
eccettua uno nel comune di Loro Ciuffenna ammirabile per la continuità e· per 
la quantità del lavoro. . 

Per la provincia di· Siena si ha che nel circondario di Montepulciano l'in .. 
dustria dell'oleificio, fatte alcune lodevoli eccezioni, è praticata con sistemi anti .. 
chi. Nel circondario di Siena l' oleificio non ha fatto progressi significanti. Si aveva 
peraltro e si ha grande cura nella conservazione delle olive sopra i cannicci onde 
non riscaldino e per ottenere il cosidetto olio acerbo, cioè f~tto a freddo. 

Marehe ed IJluhrla. 

Nella provincia di Pesaro riguardo all' oleificio non SI è introdotto alcun mi· 
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glioramento tranne quello dell'impiego di qualche torchio a vite e delia frangitura 
delle olive senza farle, come prima, riscaldare. A Cagli si estrae un olio assai 
buono, ma in piccola scala. 

Per la provincia di Ancona si ha dal Comizio d:' lesi che in quel territorio 
l'oleificio ha grande importanr.a e che in alcuni comuni si è abbandonato il vec
chio sistema per adottare metodi più . razionali. Il Comizio di Ancona riferisce 
che, quantunque ristretta, quest'industria va sempre migliorando per la qualità 
del prodotto e' per la feltrazione dell' olio, che incominciasi ad adottarè. 

Nel primo circondario della provincia di Macerata le crescenti ricerche del
l'olio .-fino e l'aumentato prezzo del medesimo sono le due cause, che fanno sen
sibilmente progredire una tale industria. Nel chiudersi del novembre si raccolgono 
prima le olive cadute in terra e poi si sale sugli alberi per raccogliere le altre a 
mano, dopo di che le olive vengono separatamente infrante. Non potendosi però 
subito tutte sottoporle all' estrazione dell' olio le oli ve vengono disposte in istrati 
sottili in luogo aerato. Così le cure usate nel raccogliere le olive e nell'estrazione 
dell'olio sono parecchie e quantunque non .siansi introdotti nuovi metodi pure molti 
riescono tali da gareggiare con i buoni olj di· Lucca. Le qualità fine vengono 
adoperate per condimento, le scadenti per ardere, per saponi e per pettinar le 
lane. L'estrazione dell' olio dalle sanse per mezzo del solfuro di carbonio non viene 
praticata. Le sanse perciò vengono date ai fornai, i quali se ne ·servono per fare 
la nocchia, o carbone di nocciuoli di olive 'conosciuto sotto il nome speciale di 
carbonella, che si acquista dalle famiglie nella stagione invernale. 

Dalle mandorle si estrae l'olio il quale si adopera quale materia medica
mentosa. Dai vinacciuoli si trae olio per ardere. Anche dal seme di lino si estrae 
olio che viene impiegato per verr;ici e pel~ ardere. Nessun miglioramento si indica 
per il circondario di Camerino dove l'industria è esercitata in una scala ristretta. 

Per ia provincia di Ascoli-Piceno abbiamo che nel circ<;mdari,o di Fermo sono 
manifesti alcuni miglioramenti tanto per riguardo all'impiego di macchine perfe
zionate quanto nelle cure più opportune circa all'estI'azione degli olj, spe~almÈmte 
d'oliva, e alla loro conservazione. Nel circondario di Ascoli va estendendosi la 
fabbricazione di olj, cosidetti a freddo, che riescono di- buona qualità. • 

Per la provincia di Perugia abbiamo che i proprietari usano ora nel circon
dario di Terni maggiori cure nella separazione e classificazione degli ol'i. In quello 
di Spoleto si sono verificati alcuni miglioramenti. A Gubbio si fabbrica poco olio 
e con vecchi sistemi. Ad Orvieto nessun miglioramento avvertivasi come neppure 
a Rieti. 

Lazio. 

Nel circondario di Civitavecchia non si e osservato alcun miglioramento~ così 
dicasi per quello ,di Frosinone. Nell'altro di. Viterbo va specialmente distinto Canino 
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per la bellezza c io sviluppo degli .oÙvi e per Ir.. bont~ degli olj. La piantagione 
di questi alberi va continuamente estendendosi nel territorio di Viterbo, donde si 
fa un'estesissima esportazione di olio benchè la estrazione di questo lasci molto a 
desiderare, adoperandosi. quasi esclusivamente acqrla. calda. Si va però notàndo 
ogni aRno qualche miglioramento dovuto principalmente all'impianto- di alcuni 
frantoi a vapore ed alla quasi generale sostituzione di torchi metallici perfezio
nati a quelli di legno. Durante il biennio impiantavasi pure in Viterbo un impor. 
tante stabiiimento per (la estrazione dell' olio dalle sanse per mezzo' del solfuro di 
carbonio. Nei circondari di Roma e di. Velletri si notano pochi miglioramenti. 

Provlnele Inerldlonall del versante adriatIco. 

Per la provincia di Teramo si ha dal Comizio di quel circondarig che 1'0-
leificio vi è oggetto di sensibili miglioramenti. Resta tuttavia ancora molto a fare 
circa al modo di preparazione degli olj onde ottenere un prodotto tale da poter 
fare concorrenza a quelli di Toscana, di Liguria, di Nizza. Intorno al circondario 
di Penne si ha che nei comuni di Cepagatti e Rosciano si' sente vivissimo il bi
sogno di migliorare perchè gli oli fabbricati coll'uso di trappeti del vecchio mo
dello riescono di qualità scadente. Nel comune di Montesilvano si fanno voti 
perchè i sistemi di estrazione si migliorino onde ottenere prodotti più ricercati, 
abbenchè quelli che si ottengono ora siano discretamente pregevoli. Nel comune 
di Alanno si ha la speranza di veder migliorato l' oleificio per .;hè l'Amministra
zione tutrice della locale Scuola agraria ha deciso di fare acquisto di un trappeto 
modello. Nel comune di Castiglione lVlesser Raimondo l' oleificio ha fatto pochiss~mi 
progressi; notasi però !'introduzione dello strettoio a vite in luogo di quello ada
mitico detto trabocco; le olive però si tengono sempre riunite tutte in massa, 
dove poi fermentano e danno .prodotto scadente. 

Per la provincia di Chieti si ha dal Comizi? di Vasto che in quel circonda
rio, 'quasi esclusivamente dedito alla coltivazione degli olivi, l' oleificio è stato og
get~o di alcuni ma poco sensibili miglioramenti. Il metodo, che usasi comunemen
te per estrarre l'olio, consiste nel raccogliere prima le olive in magazzini caldi 
dove subiscono una fermentazione molto attiva e nel sottoporIe quindi all' azione 
dei frantoi e dei torchi. Notasi che i locali destinati per questa industria sono 
poco adatti ed i torchi in legno a vite cedono il posto al riprovevole pressoio a 
trave, cioè al trabòcco. Con questo sistema e per la diversità delle specie di olivi, 
che danno olj di differenti densità, l' oleificio trovasi in pessime condizioni. In 
qualche luogo però come come a Pollutri, Vasto, Casalbordino, Scerni si sono 
introdotti torchi in ferro a leva semplice e multipla. In Paglieta è stato costruito 
un trappeto idraulico perfezionato attingente la forza motrice dal fiume ,Sangro, 
In Vasto vi ha p~re un trappeto a vapore. 
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Per la provincia di Foggia quella Società economica . riferisce che sono indi. 
scutibili alcuni importanti progressi fatti nell' industria dell' estraziòne deII; olio 
di oliva .. Dice che frantoi e strettoi, fabbricati secondo le più recenti modificazio
ni, vanno moltiplicandosi nella provincia mentre gli oIii raggiungono sempre me
glio copiosa la richiesta dei mercati. esteri. 

Per la provincia di Aquila si nota che nel circonda~io· di Avezzano sebbene 
si abbiano molte piante spontanee che danno se"mi oleiferi come il faggio, il tiglio, 
il ginepro ecc. piante domestiche come il noce, il mandorlo, il nocciuòlo e pian
te erbacee come ravizzone, girasole, lino, ~anapa, e le diverse cucurbitacee, pure 
non consta che si tragga profitto da questi prodotti naturali, perchè l'abbondanza 
degli oIii di olive, importati in quel circondario dalle limitrofe provincie, non 
ammette concorrenza. Da Solmona e da Aquila nessuna notizia. Da Cittaducale 
notasi che fra tutti i comuni del circ?ndario quello del capoluogo si distingue 
per la produzione oleifera e forma una buona industria colla vendita di olio ai 
paesi circonvicini. 

Circa alla provincia di, Bari abbiamo che nel circondario omonimo l' oleificio 
raggiunge quasi il suo perfBzionamento. 1;n quello di Barletta l'estrazione dell 'o
lio migliora pure sensibilmente. Si osserva che in questo circondario si hanno 
olive più rustiche, ma più aromatiche e meno facili a maturare di quelle del cir
condario di Bari. Rispetto al circondario di Altamura, dove l'olivo è coltivato in 
assai ~carse proporzioni a confronto delle altre parti della provincia, si nota che 
l'olio riesce di ottima qualità perçhè le olive vengono in molti luoghi infrante 
appena raccolte. Da alcuni comuni si ha però che i progressi ottenuti sono ben 
pochi. , 

Dalla proyincia di Lecce si ha che nel circondario di Gallipoli il progresso 
è abbastanza notevole, essendosi dato il bando ai vecchi trappeti ed introdotto 
l'uso di portare le olive al torchio prima che abbiano subito un po' di fermen
tazione, come avveniva prima. Nel circondario di Taranto si sono verificati alcuni 
miglioramenti dopo l'impianto d{ molini a vapore nei teritorii di Ta~anto e di , 
Grottaglie. Ll quello di Lecce l' oleificio migliora ma lentamente a motivo della 
insufficiellza di stabilimenti olearii. I nuovi vengon<1 fatti per lo più secondo nor
me econoniiche. Pochi sono i preparatori di oIii fini. Nel èircondario, di Brin-

'disi l' oleificio è molto migliorato, perchè il sistema di ammassare le olive in 
stanze chiuse dette cammini, e poscia quando già ammuffite in frangerle, va· 
perdendo terreno, mentre acquista estesa applicazione quello di tenerle sparse in 
sottili strati per terra in luogo ben disposto o su terrazze e di assoggettarle 
il più presto possibile alla frangitura. Si ottiene cosÌ un olio dolce, privo di qual
siasi cattivo odore cattivo e molto migliore di quello che si produceva prima. 

Per la intera provincia un Comitato eletto in seno al Comizio ,di Lecce per 
riferire intorno all' oleificio afferma che in complesso si può ritenere che questo 
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va migliorando sia p"er l'aumento nel numero di buoni frantoi sia per maggIOrI 
diligenze nella. fabbricazIone. In una. particolareggiata relazione inviata dal Comizio 
medesimo s'esprime 1'avviso che quantunque l'olio di Lecce non possa per ora 
8osteneI~e il confronto con quello di Bari, sia però suscettibile di ultériori migliorll
menti tanto da renderlo di qualità veramente ottima. Osta a quanto sembra per 
ottenere un olio eguale o superiore a quello di Bari il clima, per cui non si per
'mette che in quella provincia possano allignare quelle preziose varietà di olivi 
che possieue la' terra di Bari. 

Pr~vlncle InerldlonaU del velesante ll1.edlterraneo. 

Per la provincia di Caserta, abbiamo che nel circondario di Sora l' oleificio, 
principale industria dI quel territorio, ha fatto notev~li progressi. Nel circondàrio 

. di Piedimonte d'Alite e di Gaeta la industria dell' olio non ha sentito alcun mi-. 
glioramento. In quello di Nola l'estrazione dell'olio è bastevolmente curata. 

Per la provincia di Napoli si ha che nel circondario di Castellammare 1'0-
leificio ha migliorato per l~ diligenza nell' estrazione, comè per i meccanismi allo 
scopo più adatti. 

Nella provincia di A'vellino si è verificato qua~che miglioramento nei frantoi 
e nei torchi e generalmente può affermarsi che qualche maggiore cura or si pre
sta all'importante industria dell' oleificio: ma molto resta ancora a fare. 

Per la provincia di Salerno si ha che nel circondario di Campagna l' oleihcio 
è alquanto migliorato perchè le olive si spremono immediatamente appena rac
colte, essendosi accertato che quanto più fresche si trattano tanti) migliore riesce 
la qualità del prodotto. Nel circondario di Salerno si usano nei terl'it,ori oleiferi molte 
curepel raffinamento degli oli. Da Sala Consilina si riferisce che in quel circondario 
si è cominciato a far uso di t~appeti a vapore, a raccogliere 1'olio dalle sanse ed a 
portare le olive appena raccolte al frantoio. Anche in quello di Vallo Lucano si 
accenna a migliorare. . 

Da Lagonegro provincia di Potenza si ha che in quel circondario l'oleìficio 
ha migliorato sensibilmente. Dalle altre parti della provincia non s'ebbero notizie. 

Per la provincia di Cosenza si ha ch~ nel circondari~ di Rossano i soli olci
fici di Corigliano e Rossano hanno subito importanti miglioramenti. Vi S0110 pa~ 

recchi che producono oli simili a quelli di Bari, tengono nei loro oleifici operai 
baresi e frangono le olive col sistema Ravanas che è molto economico -in con
fronto al sistema vecchio. L' olio anticamen~e conservavasi in coppe di terra cotta, 
adesso si -ripone in cisterne dove si conser,:"a ottimamente. 

Per la provincia di Catanzaro si riferisce che l'oleificio ha poco migliorato 
nel circondario di Nicastro. In quello di Cotrone sono stati introdotti nuovi 

strettoi, ma non si pensa ancora a fabbricare oli raffinati. Notansi alcuni pro-
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gressi dell'oleificio nel circondario di Monteleone. Sono state introdotte' buone 
macchine ed il 'prodotto è alquanto migliorato. Nell'altro di Catanzaro alcuni di
stinti proprietari cominciano ad esercitare quest'industria con metodi migliori di 
quelli empirici, che 'sono usati generalmente. In alcuni comuni si ottiene del-
l'olio buonissimo. . 

Per la provincia di Reggio di Calabria stimiamo utile cosa trascrivere quanto 
riferiva la Camera di commercio intorno alla produzione e al commercio del
l'olio. « Si è creduto opportuno fare rilevare di quale importanza sia questo pro
« dotto, che costituisce più che la metà della. rendita del territorio, e per due 

.. « circondari di questa provincia è la principale derrata che si esporta. Nel 1877 
« -1878 si ebbe la più triste delle annate pel ricolto delle olive. -Guasti precoci 
« prodotti dalla mosca olearia,. cadute repentine del frutto acerbo, pochissima o 
« nessuna resa in olio, tutto ha contribuito a decimare il prodotto sul quale la 
« massima parte dei proprietari fondava le sue speranze. 

« I frantoi idraulici lavorarono per alquanti mesi, da dicembre' a febbraio!; 
« ma la stessa quantità di. frutta nelle macine non rendeva poi che la quinta o 
« sesta.parte d'olio, in paragone del biennio precedente. La qualità riuscÌ anche 
« di a~ai inferiore; e ne fu tanto maggiore il dannò, inquantochè la produzione 
« dell'olio è, costantemente biennale, e nel 1878 doveva essere la piena fruttifi
« cazione. Nel 1878-79 decorre l'annata vacante, ed il poco frutto che c'era cade 
« tutto immaturo e bacato. Lo scorso biennio, secondo calcoli approssimativi ha pro
« dotto in olio botti 54,000 pari a quintali 218,000, mentre nell'ultimo da noi riferito 
« all'annata 1878 fu appena di botti 12,000, pari a quantali 48,600 .. Nel 1879, ricor
« rendo l'annata vacante, il prodotto può dirsi nullo. Qualche speranza pur ,s'era 
« concepita che in quest'anno l'ulivo fruttificasse, a cagione del mancato prodotto 
,« del 1878: ma sia per la fioritura scarsa e tardiva, sia perchè le annate alterne 
« non mutano la natura dell'albero, ormai reso di produzione biennale, quelle 
« speranze non durarono molto. 

Slellla. 

Per la provincia di Pale'rnw si ha che nel circondario di Termini non si 

sono introdotte nuove macchine per l'estrazione dell'olio. Tuttavia con' una mag
gior pulizia degli attrezzi e cvI frangimento delle olive appena raccolte si sono 
ottenuti migliori risultamenti. Nel circondario di Palermo e Cefalù l'oleificio pur 
si viene. migliorando. La Società d'acclimatazione di Palermo riferisce che l' oleificio 
ha alquanto migliorato sottraendosi le olive alla lunga macerazione, che prima era 
generalmente usata. 

Per la provineia di :Nlessina il Comizio di Mistretta riferisce che in quel 
circondario fin dal 1871 esso tentò l'impianto d'un opificio per la estra
~ione dell'olio dalle ~anse, ma che i tentativ1 caddero a vuoto~ Nota però con 
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molta compiacenza come un privato assumendosi la spesaf'necessaria per lo scopo 
anzidetto abbia impiantato nell879 un vasto oleificio per l'estrazione dell' olio dalle 
sans~ per mezzo del solfuro di carbonio. Questo opificio impiantato' a "S. Stefano 

. dà buonissimi risultati e costituisce un'importante risorsa pei paese. 
Nel circondario' di Patti l'unica industria agraria in via di evidente progresso 

è l' oleificio ed il frantoio Girard modificato dallo Sciacca rende preziosi servigii. 
Una pilata d'olive di. circa 2 ettolitri viene franta in soli 8 minuti e la pasta 
che ne risulta è di una finezza ed omogeneità inarrivabili. I torchi di ferro delle 
più recenti e perfezionate foggie veng1no sostituendo quelli di legno: ]e cure, 
che si p~estano all' oleificia, si vanno facendo sempre maggiori. CosÌ si estraggono 
oli: di 1.a e 2.a qualità che vengono molto ricercati e sono pagati più di quelli 
di altre proveIlien~e. Nel circondario di Castroreale non si verificava alcun mi
glioraI?-ento perchè le olive si conservano in pozzetti sotto una pressa comune
mente rappresentata da grosse pietre e si portano al frantoio solo quando siano 

• fermentate; ragione per cui non si hanno 01'i inodori ed incolori. Si nota solo 
pei comune di Barcellona una (lualche modificazione dal lato delle macchine in
quantochè allo strettoio calabrese da, tal uni si è sostituito quello detto a,Ua geno

vese'.Riguardo al circondario di Messina abbiamo che nel comune di Valdina 
come negli altri l'estrazione dell'olio si fa coi torchi comuni non essendosi intro
dotta macchina alcuna per il trattamento delle olive. Si otter:rebbero però col
l'uso. di sistemi più appropriatì ol'i migliori, simili a quelli di Bari e di Lucca. 
Nullameno si esporta tuttavia l'olio in quantità considerevole. 

Per la provincia di. Catania si ha che nel circondario di Nicosia non si è 
verificato alcun progresso. 'In quello di Acireale }' oleificio è stazionario: e solo 
nell'altro di Catania si notano alcuni piccoli miglioramenti nella sostituzione di 
buoni attrezzi ai vecchi e irrazionali, che ancora quasi dapertutto s'incontrano. 

Per la provincia di Siracusa si ha che nel circondario- di ]lodica si è otte
nuto qualche miglioramento nella fabbricazione dell'olio. Non si veggono più in
fatti comparire sulle tavole quegli oli puzzolenti dei quali era giocoforza far uso 
negli anni precedenti. Sembra poi entrata la convinzione che per far buoni ol'i 
è necessario smettere affatto la fermentazione delle olive, trattarle q.uando si~no 
ben pulite dalla terra che qualche volta le lorda, e far uso di buoni frantoi. 

Dalla Società d'acclimatazione di Palermo- si riferisce che nella provincia di 
Siracusa nulla v'ha di nuovo nella preparazione degli ol'i. Soltanto si nota che 
esistendo in Siracusa qualche macchina a vapore molti se ne giovano per far 
presto e bene; ma il vantaggio è limitato non potendo fruirne che coloro i quali 
abitano presso agli opifici ove esistono le dette macchine. Sarebbe perciò da desi
derarsi che se ne im'pian tassero in altri punti, essendo di grande beneficio non 
tanto pei sollecÌto lavoro quanto per l'estrazione ~otale dell' olio dalle sanse e per 
a migliore qualità che si potrebbe, ottenere; poichè sarebbe tolto l'inconveniente 
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di dover lasciare per molto tempo le olive quasi ammonticchiate nei serbatoi, dove 
ammuffisconò pri~a di essere trattate e danno per conseguenza 011 torbidi e nau
seabondi. Si afferma colà che le olive fresche di quella provincia possono dare 011 

sÌmilia quelli di Toscana, la. quale alla fine per apprestare ottimi 01j non ha altro
segreto che quello di impiegare olive fresche e ben mature. 

Gli qUi che si estraggono a Siracusa sono di tre qualità: il bianco, il giallo 
ed il verde. Il bianco va per le mense dei ricchi, il giallo è consumato dalla 
plebe, il verde s'impiega per le macchine e viene acquistato dai Maltesi per l'In
ghilterra. Il bianco costa molto; tra il giallo ed il verde non v'ha alcuna differenza. 

Nel circondario di Piazza Armerina, proviç.cia di Caltanissetta, non si sono 
cambiati i metodi per l'estrazione dell' olio. Altrettanto si riferisce dal circondario 
di ·Caltanissetta. 

. . . 
Per la; provincia di Girgenti si riferisce che nel circondario di Bivona l'olio 

riesce di buona qualità malgrado i cattivi metodi di preparazione. Da Sciacca 
difettano le notjzie. L'olio non basta ai bisogni del circondario di Girgenti e se 
ne importa da Caltabellotta circondario di Sciacca~.e dai comuni di Ribera, Lucca 
sicula ed Alessandria della Rocca, circond~rio di Bivona.. 

Peraltro circa a questa provincia la Società di acclimatazione di Palermo 
a~serisce che la estrazione dell' olio è eseguita assai male. Le olive si raccolgono 
battendo gli alberi con pertiche o canne, poscia le si accumulano dentro a grott~ 
donde dopo aver subito una fermentazione di due mesi passano al f~antoio e quindi 
allo sttettoio. I torchi sono foggiati alla calabrese o alla genovese. Estratto l'olio la 
pasta viene assoggettata all' azione dell' acqua calda; poi si passa di nuovo al 
frantoio e quindi allo strettoio. L' olio risultante da tale pratica è sempre di s~~ 

pore forte, rancido, di color giallognolo, torbido, denso e puzzolente. Così la causa 
principale della cattiv~ qualità dell' olio devesi attribuire alla permanenza delle 
olive nelle grott~ per due me3i perchè la fermentazione a cui queste vanno sog
gette guasta l'olio .racchiut:!o nelle loro cellule. Tale accumulamento delle olive 
nelle grotte praticasi sia per lo scarso numero dei trappeti, sia perchè si crede 
falsamente che le olive cosÌ trattate rendano più olio. Il solo camune di Calta
bellotta fornisce buoni olii e qualche prop!ietario ne fabbrica per proprio' uso. 
I vi non solo le olive si macinano fresche, ma l' estrazione dell' olio è fatta con 
torchL di ferro. Questi vanno ge~ralizzandos~; ma l'uso di frangere le. olive fre
sche stenta a farsi strada. 

Per .la provincia di Trapan~ abbiamo che nel circondario di Mazzara del 
VallQ i cOnluni di Partanna e Mazzara hanno segnalato qualche miglioramento. 
In quest' ultimo è in uso da .alcuni il metodo _ di filtrare l'olio attraverso alla 
bambagia. Per l'intera provincia il Comizio di q~el capoluogo non accenn~ ch~ 
a miglioram.e~ti limitatissimi, 

;' 
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Sarde"na. 

Nel circondario di Sassal'-i l' oleificio è su vasta scala esercitato con macine 
c torchi molto migliori di quelli che si usavano in passato. I lavori sono, condotti 
con maggior diligenza e da alcuni si ottengono oIii, che godono di qualche ripu
tazione. Si ass~icura che molti speculatori preferiscono ora gli ùlii di Sassari a quelli 
di Bari e di altre provincie meridionali.' Anche alcuni incettatori di Nizza man
dano persone incaricate di fare acquisti a prezzi di favore nelle anI}ate propizie. 
È da osservarsi però che gli oIii si potrebbero anche ottenere migliori se, invece 
di attendere che le olive cadanQ da sè, fossero colte appena giunte a maturità; 
cosa peraltro difficile per il grande difetto di braccia che si ha in quel territorio. 
Un' altra importante innovazione dovrebbe consistere nell' uso dell' acqua fredda 
in luogo della calda. Nel circondario esistono varii stabilimenti per la fabbrica· 
zione degli oIii lavati .. Alcuni di questi lavatoi sono provveduti di macchine a va
pore e di altri meccanismi in ferro di r'ecente perfezionamento. Due di questi 
stabilimenti sono muniti di apparecchi per utilizzare le sanse e le pellicole onde 
averne oIii di qualità inferiore. 

Nel circondario di Alghero l' oIcificio tende a perfezionarsi avendo molti pro
prietarii introdotte macchine dei più rinomati meccanici del continente. Dal co
mizio di Nuoro si ha che per l' oleificio i tOl~chi che si impiegano sono gli anti
chissimi di legno e di pietra. Si è tuttavia abbandonato il sistema di lasciare dopo 
la raccolta ammonticchiate le olive nei magazzini dove marcivano e fermentavano. 
Ciò ha prodotto un sensibile miglioramento ed .. ora si può dire che l'olio di Nuoro 
può stare al confronto con quello di Nizza. 

Per la provin~ia di Cagliari si ha che nel circondario di Oristano si nota 
qualche miglioramento, benchè limitato, nell' industria della fabbricazione dell'olio. 
Nel circondario di Iglesias il progresso in quest' industria è lentissimo e quasi 
insensibile. Nessun miglioramento si nota in quello di Cagliari. Nel circondario 
di Lanusei si riconosce un qualche lieve progresso nell' industria oleifera: ed in
vero si fabbricano olii molto buoni e stimati. 

Raccogliendo ora in breve sintesi tutte le notizie qui sopra esposte intorno 
all' oleificazione si rilevano i seguenti fatti. Nel Piemonte le provincie di Cuneo 
e rrorino scemano la produzione dell' olio di noce, perocchè ad atterrare le noci 
sparse pei campi invitano le copiose richieste del loro legname, che ai mobili piil 
'comuni del pari che. ai più ricchi per intagli, fregi e sculture si presta: e solle
cita altresÌ' gli agricoltori ad abbattere le noci la convinzione de' danni, che col
l'uggia soverchia esse arrecano alle colture erbacee sottostanti. Novara invece ed 
Alessandria aumentano l'estrazione dell' olio dai semi del lino e del ravizzone. 

Anche nella Lombardia l'olio di noce si vie n producendo in quantità sem
pre decrescenti] in ispecic nella provincia di Pavia. }Iolto olio di lino e di l'a-

36 
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"jzzone produce Milano; e p000 invece ne dà Bergamo: mentre a Sondrio s'e': 
strae in larga copia l'olio dai vinacciuoli; e Brescia migliora alquanto la produ
zione dell'olio tratto dall'ulivo, che sulle amene sp()nde de' suoi laghi trova an-
cora' condizioni "'abbastanza favorevoli di vita. . 

Le colline della provincia di Verona ospitano ancora l'olivo, benchè corra pe
ricolo nei rigidi verni colassù pure frequenti di 'restare offeso nei frutti e nella 
c~oma sempre verdeggiante; e tale condizione sfavorevole fà negletto l'oleificio. 
Larga invece, e speciale anzi a questa provincia, è la produzione dell'olio di ri
cino.Belluno e Padova fanno olio di noce, di canapa, di lino, di ravizzone, e 
qualche poco anche ne ricavano dalle bacche del ginepro. 

L~ Liguria e la rroscana migliorano l'oleificio; l'uso del solfuro di carbonio 
per estrarre l'olio dalle sanse s'allarga. Da Genova come da Firenze si lamen
tano a ragione le mescolanze dell' olio di cotone a quello d'oliva, che deprezzano 
e screditano sui mercati stranieri un prodotto già stimatissi"mo e ricercato. E da 
Lucca,' i cuÌ olj sono celebrati pei mondo, s'invocano pruùenziali misure, che ten
da.no ad impedire le lamentate adulteI~azioni degli olj stessi non solo in Italia, 
ma anche alle nostre frontiere e specialmente in Francia, facendone oggetto di 
trattati internazionali. 

L'Emilia ha limitati oliveti nelle due provincie più meridionali della regione 
stessa, che son Forlì e Ravenna: perciò manca l'eccitamento a migliorare. Quelle 
di Piacenza, Mo,dena e Bologna hanno povera produzione d'olj di semi. Nelle 
Marche come nell'Umbria e nel Lazio l' oleificazione migliora. Meno che pei 
passato or si lasciano lc olive doPo raccolte in 'balìa a perniciosa fermenta
zione; o se pure accada che si debba tardar qualche giorn?, e talora qual
che sett,imana a fra.ngere le oli ve, si viene curando di tenerle bene distese in 
luoghi aerea ti per evitare che vadano soggette a llocevoleriscaldamento. 

Nelle provincie ,llleridionali, ,che- si ~pecchiano nell'Adriatico o nel J\1:editer
raneo, la terra di Bari segnalasi per perfezionata industria dell' olio: e là ram-:
mentasi ancora con riconoscenza il francese Ravanas, che quarant'a~ni 6r sono 
i~iziava con tenace volere fecondi miglioramenti: ed il Consiglio della provincia 
ancor paga una pensione agli eredi del bravo industriale. ]\Ila anche ~e altre pro
Vincie procedono abbastanza rapide ad immcgliare l'oleificio. Nella Sicilia più 
notevoli miglioramenti dell'industria olearia offrivano le provincie di Palermo e di 
Messina:. più lente assai migliorano le altre. Così nella Sardegna, Sassari mag
gi(ori cure prodiga agli olj in confronto a Cagliari. 

È -generale peraltro in tutto il mezzodì dell'Italia ed innegabile il"progresso 
dell' oleificio. Scemano le barbare flagellazioni degli olivi per farne cadere i frutti. 

'Si principia a comprendere come la sòIlecitudine nel còrre le olive non faccia 
perdere parte del raccolto, e meno se ne ritarda la coglitura fatta nel loro giusto 

periodo di ~aturit1ì. Miglioransi i metodi adoperati per 'la frangitura. e f>er la 
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torchiatura della pasta. :l\Ieno infrequentioi fanno i lava cri necessari a pUl'gare 
tutti gli attrezzi occorrenti. Gli strettoi in ferro, che con minor dispendio di forza • 
danno più conveniente pressione, vanno soverchiando in numero quelli in legno, 
che spesso _mal rinett~ti e porosi danno cattivi odori all'olio. - Grave è ancora 
in Italia l'abuso che si là· dell'acqua bollente e della fermentazione, della· pasta 
per trarne più facilmente l'olio: ma pur questo abuso si vede qua e là scompa· 
rire; l'acqua calùa si viene sbandeggiando e gli 01j perdono quell'ingrato odore· 
e quell'acre sapore, che avevano pochi anni or sono. Ancora peraltro molto grassi, 
troppo grassi sono gli olj di molti paesi meridionali d'Italia e perciò soggetti a 
farsi gommosi e rancidi e'converrà che con maggiori diligenze si depurino e chia
rifichino gli 01j, se vogliansi in lontane regioni esportare. Comunque sia allieta 
vedere come 1'olivo, che dev' essere l'albero favorito delle con trade che rinserrano 
il l\'Iediter~aneo, offra all'Italia una ricchissima industria, che và sempre meglio 
perfezionandosi e s'estende anche là dove per cause diverse era fin qui negletta, 
o praticata con sist~mi, primitivi ed incapaci a dare pl~odotti fini e delicati. CO:1-
viene però che questo progresso non si arresti: anche nelle provincie ove 1'olei
ficio è più avanzato v'è ancora del ca-mmino a fare per toccar la meta: non man
chi adunque la lena nè difettino i gagliardi propositi: lauti premi s'avranno le 
utili fatiche. Gli agricoltori del sud d'Europa e del nord dell' Africa pensar deb
bono che se non danno opera solerte ad estendere la coltura economica dell'olivo 
cd a migliorarne i prodotti, in guisa che possano" reggere alla concorrenza degli 
olj americani ed australiani, incalza grave e minaccioso pericolo ad una grande sor
gente della loro ricchp,zza agraria. Ben diceva il l\finistro delle finanze alla Ca
mera dei deputati: « Noi abbiamo quasi un monopolio naturale d'una ricca ed im-
« portantissima produzione,. chè l'Italia produce i migliori olj: eel è bene che noi 
« la difendiamo, che la teniamo in credito, che impediamo qualunque causa- che 
« possa farla decadere nell' est~mazione del mondo commerciale. » 

7. ESTRAZION~ DEL succo E DEl.LE ESSENZE DEGLI AGRUMI. 

Pei molteplici e svariati usi ai quali oggi si destina t'acido citrico, che pur 
troppo gli stranieri preparano nella massima parte col succo degli agrumi italiani, 
e per la coltura sempre crescente nel mezzodì d'Italia delle E~peridee, la 
industria rivolta ad estrarre questosllCCO eél altresÌ a ricavare le essenze dai 
frutti del bergamotto, del limone e dell'arancio, meriterebbe per certo 1l.n lungo 
ed accurato studio. E a questo applicava l'Amministrazione dell'agricoltura non 
omettendo diligenza alcuna sÌ nel procacciare speciali indagini, come nell'assegnare 
premi diretti a mig\iorare i sistemi primitivi invero, che causano rilevanti perdite 
della sostanza ricercata: e s'adoperava eziandio a fare ricerche "re,iterate sull'im

portanza di questa industria. Però i risultamenti non corrisposero sempre ai desi
deri: monche e scarse s'ebbero le notizie. Nullameno come furono trasmesse così 

pella loro concisione si riportano, affidandoci di l)oterle meglio comp~tare nel10 
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'15uccessive pubblicazioni. Fratta~to sarà utile.~ C'hiarir l'importanza dì questi pro
dotti riportare dai registri del nostro movimento commerciale le quantità esportate 

-nel novennio 1871-1879 d'agro crudo, 'come di ~uello che s'addimanda cotto perchè 
allo s~opo di renderlo più serbevole ed anche di ridurne il volume si concentra 
mercé. il calo~(} artificialè, portandolu a circa 60° di densità del citrometro. . 

Anni 
Agl'O crudò Agro cotto 

~ di cedro e di limon~ di cedro e di limone 

Quintali Quintali 

1871 10,361 12,998 

1872 10,188 19,659 

1873 6,609 11,914 

187<1 12,227 11,954 

1875 16,901 13,513 

1876 8,835 16,980 

1877 9,108 17,045 

1878 10,506 16,496 

Il 
1879 .3,872 

I 
. 19,191 

.-

LOluhardla. 

Circa allà. provincia di Milano la Società agraria lombarda riferisce che una 
parte degli agrumi, che si importano nella provincia, serve all'estrazione dell'agro 
per uso dei confetturÌeri della' città di Miiano. 

Liguria. 

Circa alla provincia di Genova il Comizio di Savona riferisce che in quel 
cU'condario sembra che l'estrazione dell' agro di limone e delle essenze abbia 
pro~redito. Il forte' diritto doganale però credesi l'unico inciampo .allo s;iluppo 
di quest' industria. . 

Per la provincia di Massa-Carrara il Comizio di lvlassa riferisce che in quel 
circondario l'estrazione dell' agro di limone e delle e6sen2;e 6i e~ercita in propor· 

zioni. l~~t~ssime. 

~. 
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Per la provincia di Salerno abbiamo che nel circondario omonitn:O 'r~tr~~' 
zione del succo di limone si fa in limitate proporzioni l~ngo la costiera. 

Per la provincia d~ Catanzàro abbiamo che nel circondario qi Montelèorie 
si preparano in alcuni luoghi le essenze di melarance da industriali, che apposi
tamente vi ~ recano da Reggio di Cala,bria. A S. Gregorio d' Ippona ~i 'nota 
una maggiore e crescente estensione di questa industria. 

Circa alla provincia di Reggio d{ Calabria quella,' Camera di. commercio lin , 
una sua particolareggiata relazione forniva speciali notizie, che ci sembra utUe 
trascrivere: ' 

« Questo prodotto delle essenze, che è speciale al circondario di Reggio, fu 
( nel 1878 più scarso del 30 per 010 circa su quello dell' annata prècedente •. 
« Nel 1879 si calcola Ancora inferiore di un terzo a quello dell' annò 1878. 'Ca
« lori precoci si aggiunsero, improvvisamente alla malattia, che tormenta da tanti 
« anni gli agrumeti; sicchè le bergamotte caddero in quantità, prima che fossero 
« sviluppate, e quelle che durarono, sebbene si mostrassero appariscenti, non' ren
«' devano dalla corteccia la solita quantità di olio essenziale, quasichè l'influenza 
« meteorica, la quale prima le ebbe colpite, ne avesse lasciate pOco atte allo 
« sviluppo le cellule contenenti l'olio essenziale. » 

, « Da una scrupolosa statistica sui quadri del commercio speciale e ànche 
« sulle bollette a cauzione, e sul registro Mod. 13 di lasciapassare delle nostre 
« Dogane, 'risulta che l'essenza ai' bergamotta ebbe le seguenti esportazioni da 
« Reggio, Gallico, Catona e Villa S. Giovanni. » 

Per l'estero Per Messina 
nel 1875 Ch. 10,000 ,Ch., 84,000 

1> 1876 » 12,008 » 91,600 
» 1877 » 10,271 » 87,200 
» 1878 » 7 ,423 » 79,890 

« L'apparecchio meccanico per l'estrazione dell'essenza esiste a Reggio da 
« circa 20 anni ed è assai ingegnoso: onde da un ventennio nessuno usa più 'la. 
« fabbricazione manuale per l'essenza di bergamotto; tutta l'essenza diberga.motto 

.« è e~tratta con la macchina Auterl, di cui oggi ha la privativa il fabbricante 
"« Gangeri per perfezionamenti apportati al primo apparecchio. Vero è bensì che 

« il Comizio agrario col benèvolo aiuto del Governo, . del Consiglio provinciàle, d'el 
« Municipio ed anche della Camera di commercio, che in varie volte vi cOlitrihul 

, «per 800 lire, apriva il concorso per un maggiore perfezionamento della m~·cb.ina. 
- « Infatti la C~mmissione ha giudicato, l'anno decorso, che qualche perfeziòna

« mento vi ha introdotto il fabbricante G. Carbone, e gli ha conferito il premio. 
« Nelle officine ordinarie, che sono 4 a Reggio e 3 a Villa San Giovanni, fUrono 
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è è~struite circa 20 :macchine col nuovo 'sistema Carbone pèr l'estrazione aell~es· 
« senza di bergamotto. 7J 

Per l'importanza, che 'ha quest'industda specialmente nella _ provincia di Reg
gio, stimIamo utile riportare qui la descrizione della macchina ideata dal Carbone 
per ricavare le essenze, 'che faceva l~ Commissione incaricata di giudicarla. 

« La IJ?acchina, mediante la quale si estr.ae per pressione meccanica l'essenza, 
« fabbricata dal Gangeri sulle orme del suo primo inventor~, copsiste in una 
« ~avità composta' da una bacinella fissa, 'a superficie interna irta di creste me
« talliche, e. da un coperchio, denominato coppa, eguatmente rugoso, il quale è 
« . suscettibile di moto rotatorio intorno al suo a'sse. Il frutto riponesi nella ba
<t ciuella; la 'coppa si sovrappone e preme alquanto sul frutto; indi, con unroteg
« gioadatto compie un' certo numero di giri, mercò cui le frutta si rivolgono 
« entro la cavità e vengono raschiate in guisa da sprigionare l'essenza coritenuta 
« n~n.e ve$Cichette depe buccie._ Per il successo dell'operazione è indispensabile 
« che la coppa sia corredata di un peso proporzionato alla maturità ed ~lla gros-

. « sezza del frutto, ciò che si 'ottiene meJhmte piastrelle di piombo sovrapposte, 
« l~ qurJi si . tolgono e si aggiungono secondo il bisogno e l'indicazione, che risulta 
«,d~gli effetti di alcuni giri di prova .. La macchina Carbòne di nuova invenzione 
«è fondata sul medesimo concetto. Vi è una cavità estrattrice com.posta di una 
« bacin~lla e di una coppa, vi è' un roteggio m:otore; ed un recipiente collettore 
« dell'essellza estratta. Solt~nto queste diverse parti sono modificate, ~. il riBultato 
« del lavoro è differente. Le coppe della macchina d'ordinario tipo hanno gene
« ralmente una capacità descritta da una circonferenza di cerchio il cui ,diametro 
« è di centimetri 26, quando quelle dell;,t macchina Carbone hanno una capacità 
« descritta da una circonferenza del diametro di m. 0,303. La coppa superiore 
« della macchina comune, o cappello; rappresentft una scannellatura circolare a su
« perfide radiata da érestc, formate da lamine di rame a spigolo sottile,' quasi 
« coltellare; la curva di questa cannellatura è misurata allo spigolo delle creste 
«da una freccia di.m. 0,011. La coppa superiore della macchina Carbone è invece 
« rappresentata da un segmento di sfera radiato da creste metalliche, di composi: 
« zione speciale ed a forma di cuneo terminato da uno spigolo sottile sì, ma non 
« tagliente, e la freccia è di m. 0,022. 

« La bacinella della macchina usuale è pure descritta da una circonferenza 
« corrispondente alla coppa superiore; essa è radiata da crest~ simili nella; super· 
« fide del fondo, e nell'orlatura del labbro in giro. La superficie del fondo, s'in
« elina dal cen'tro alla circonferenza e forma un angolo molto aperto coll'orla
« tura, tale da lasciare una profondità di millimetr! 18. La bacinella della mac
« . china Carbcna..èdescritta da una superficie quadrilatera inscritta nella ch'con-

. « ferenzà, corris,pondente alla coppa &uperiore. È radiata sulla superficie del fondo, 
:~~: '. • dispo.sta a piano inclinato dal centro verso la circonferenza, è rigata nél labbro 
i~:,t:~~~ 

, ' . 
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~'( e presenta un ineavo angoÌare meno aperto, che lascia un approfondimento di 
« millimetri· 2'1 . 

. « Da quanto·precede risulta che la cavità destinata alla lavorazione del frutto, . 
« q~ando la coppa combacia con la. bacinella, presenta la massima capacità nella 
« macchina ordinaria di m. 0,029, nella macchina Carbone di m. 0,043. Si ag
« giunge inoltre che le creste metalliche delle bacinelle nella prima macchina 
« sono disposte in guisa che nel fondo sono in direzione de' raggi dal centro 
« alla circonferenza, mentre che sui labbri sono in direzione obbliqua; nella mac
« china Carbone poi le creste tanto deU' orlo quanto del fondo sono in direzione 
« retta. 

« La macchina Car~one ha il recipiente destinato a raccogliere la. essenza, 
« condizionato in modo che ne impedisca la yolatilizzazione, e la bacinella è a 
« tale scopo munita di un tamburo alto 10 cento similmente a quella della nlac-. 
« china comune del sigt' lVIezzatesta. La macchina Carbone, pare che sia di una 
« forma più semplice e di una figura geometrica più regolare delle macchine fi
« nora in uso nell' industria; elle posi bene sul suolo e su qualunque pavimento 
« livellato, senza bisogno del palo centrale di sostegno e di escavazione per irrtro
« durlo, come nella macchina ordinaria. La coppa superiore della nuova macchina 

. « è più maneggevole nella smontatura e nel regolamen~o del peso, e tutte e due 
« le coppe sono costruite con un metallo più durevole e più atto ad un lavoro 
« lungo senza sformarsi. Il difetto della macchina Carbone, difetto di poco rilievo 
« perchè si può facilmente emendare, consiste nella leva la quale quando non fun
« ziona si appoggia alla coppa, che deve sollevare, in guisa che produce un lieye 
«. attrito ed una certa oscillazione ne' movimenti rotatorii di essa. 

La Commissione dopo accurate prove della macchina Carbone e d'una altra 
del vecchio sistema pur ritenuta fra le migliori concludeva: « che la macchina 
« per estrarre l' essenza dalle bergamotte, costruita dall' artefice Carbone Giusep
« pe, offre la richiesta semp.licità di forme e la solidità neces~aria: è fornita di 
« tale apparecchio che impedisce per quanto è possibile la volatilizzazione della 
« parte più spiritosa, più squisita ed arom~tica della scorza del frutto: e infine 
« dando una maggiore quantità ed una miglio.re qualità d'essenza in eguale spa
« zio di tempo ottiene un risparmio di spesa per l' estraziono. » 

Circa aU~ produzione dell'agro cosÌ riferiva la suddetta Camera di commercio: . 
« Intimamente legata alla produzione ed al commercio degli agrumi in generale, 
« questa industria ne segue le sorti. Fu più volte ~entato, ma poco efficacemente 
«di stabilire· una fabbrica di acido citrico, ma pare oggi dimesso il pensiero di . 
« trasformare questa industria agricola in una industria chimica. Nella inchiesta 
« industriale fu allegato per mt)tivo di questa negligenza, del' non lavorare in 
« paese la materia prima dell'acido citrico, la mancanza del buon carbonato di 
lo 'calce. ]\tIa il motivo più irrefragabile siè che a creare efficacemente una in-
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'~dustria di tal genete ()cco~rOI1.o stabiliment~ assai vasti che fabhri~hino ancÌle 
« l'acido solforico occorrente; e solo una vasta industria può risolvere il problema 

.. « del produl\re molto e a buon mercato. Finehè si fanno progetti H conati in pic~ 
« cola' scala, il prezzo del prodotto apparirlt sempre inferiore al costò deIl~ mano 

'« d'opera, quando pure si vendesse ad un prezzo superiore a quello del prodotto 
~. importato.' 

« Utilissima apparisce invece l'industria per la concentrazioJJ.e dell'agro. Questa 
« richIede pochi utensil( ed un capitale piuttosto mediocre. È superfluo aggiungere 
« che nel 1878 la produzione dell'agro cotto fu scarsa proporzionatamente a quella 
«del bergamotto dal quale principalmente si estrae. Il grado di concentrazione 
« di qu~sto prodotto non è costante, e dipende dalle richieste dei compratori. 
« Il sistema per misurare il grado di acidità è anche vario, donde una .serie di 
(C litigi, o almeno di dispute all'epoca della consegna. Fu proposto con poca buona 
« fortuna un saggiatore giurato. Ora si propone almeno' e si desidera attuare un 
« sistema e grado uniformi di concentrazione e di saggio; per tal modo si spera 
(C di stabilire un uso commerciale costante fra le piazze di' cui si negozia questo 
« prodotto. Si fecero tentativi anche di utilizzare per la concentrazione le màterie 
« . residuali delle aranci?, dopo estrattane l' es~e~za; ma il grado di acidità di quel 
« 'succo non potrebbe mai attenersi per concentrazione uguale a quell$>. del succo 

. «dilimone o di bergamotto. » 

~jC.UR. 

Per la provincia di Palermo si ha che nel circoncÌario di Termini rion si 
estrae l'agro di limone, nè si preparano le essenze. Nel circondario di Palermo la 

. industria dell'agro di limone è molto 'limitata, mentre in quello di Cefalù è' 
affatto sconosciuta. 

Per la provincia di Messina si ha che nel circondario ai Castroreale l'agro 
di limone si estrae in alcuni luoghi su larga scala con ,l'uso dei torchi, o strettoi 
'a vite verticale adopèrando per il riscaldamento delle caldaie la legna ed anche 
il carbon fossile. Non vi sono grandi opificii, ma esistono molti piccoli laboratori. 
I capi, morti dell'industria si danno come cibo agli animali. Nel circondario di 
~féssina si c~mtinua coi metodi antichi. 

Per la provincia di Siracusa si ha, a quanto ne riferisèe la Società di ac-
climatn~ione di Palermo, che gli agrumi vengono acqulst~ti a prezzi discreti dai 
negozianti di Catania e di Messina e che, mancando le macchine e gli attrezzi 
necessari, non si estraggono l'agro di limone e 'l'e es~enze; ciò che invece ~osti
tui~ce un'industria in qtlelle locatità dove ve,ngono importati i preziosi frutti delle 
Auranziacee. 
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s. PREPARAZIONE DÈt pnU'rTI SEdeRt. 

Pingui lucri procaccia a molte regioni d'Europa l'industria delle frutta secche:' 
e ricchissima sorgente dovrebbe esserne anche in Italia ove climi caldre temperati" 
e svariatissime 'posture or litòrali or montane favoreggiano la coltivazio~e degli 
alberi fruttiferi Idi tutte le altre contrade èuropee dalle poma del settentrione 
agli agrumi, ai carrubi, ai fichi d'India. Ma per disavventura tutti questi doni 
naturali non sappiamo ancora bene sfruttare; troppo facciamo a fidanza nella po-
tenza ,del sole, che' talora può velarsi e intanto i frutti si guastano e perdono 
ogni bella apparenza: o troppo fortemente li scaldiamo in mal costrutti forni sin 
quasi a carbonizzarli: le stufe razionali a moderato calore e ad aria secca ancor 
rarè s'incontrano. Inoltre èe anche eccellenti riescono i prodotti, spesso in: Italia 
si, racchiudono in deformi canestri, in tropp@ rustiche cassette e così non si sa 
acconciarli e dar loro quel gradevole ed elegante aspetto, di cui gli stranieri sanno 
improntare prodotti, che sebben.e scadenti talora pur così si apprezzano 'e ricer-
cano. Anche l'acconciatura delle frutta nello spirito, nell'aceto, nell'olio o in acque 
salate è industria troppo negletta in Italia comechè ora di recente accenni a -', 
qualche progresso: perciò finora non merita se ne tenga speciale menzione. Ci 
limiteremo adunque a fornire le raccolte notizie intorno all'industria delle fruttà 

. naturalmente od artificialmente seccate, confortandoci il poter rilevare che tali 
. notizie son questa volta assai meno incomplete, che pei passato noI fossero, e ri

flettono quà e là miglioramenti meritevoli di qualche nota. 

Riguardo alla provi~cia di Cuneo si ha che nel primo circondario si usa so1~ 
tanto nelle montJ,gne di seccare le castagne in caseggi dove vengono collocate irì 
istrati sopra un soppalco, disotto 3.1 quale si mantiene un lento fuoco per 15 
giorni; si mettono indi in commercio e se ne fa grande esportazione per l'estero, 
essendo conosciute sotto il nome di castagne bianche. Anche nel circondario di 
Saluzzo meritano una speciale menzione le castagne bianche. Tutti i paesi mon
tuosi, tranne 'quelli altissimi, ottengono un abbondante raccolto di castagne. U:na 
parte di queste viene lentamente fatta disseccare in appositi seccatoi e quindi 
ben bene battuta in modo da togliere .tutte le scorze. In questo modo vengono 
poi esportate. ' 

.Per la provinc~ di Alessandria si ha che in quel circondàrio l'industria 
delle frutte secche non esiste, .che anzi vanno ogni dì più. diminuendo .le piante 
fruttifere. Nel circondario di Casale non si preparano frutti secchi. 

Nel circondar~o di Domodossola, .provincia di Novara, ~i preparano' frutta 
secche in minime proporzioni. 
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Lomha,rdìà. 

Rispetto alla provincia di Pav'ia, di cui màncauole notizie dei circondarlo 
omonimo, abbiamo che nel V ogherese la preparazione dei fru ~ti secchi; è orà 
quasi affatto scomparsa; tuttavia an~he tempo ~ddietro era esercitata in piccolis- , 
sime proporzioni. 
- Per. la provincia di lJtIilano la Società agraria di Lombardia riferisce che da 
pochi si pratica 1'industria della preparazione dei frutti secchi. Nel circondario 
di Ivlonza si preparano .speeialmente ~chi, che si fanno seccare al sole, lllentre 
nel circondario di Gallarate e nella zona asciutta dell' agro lodigiano e del mi

lanese si raccolgono susine e pesche, le quali vengono spaccate e fatte essi~caie 
a piena aria al sole. Tali frutti però non formano oggetto di speciale commercio, 
giacchèbasta:no appenapei bisogni locali. Il Comizio _ ~grario di :Monza poi rife
risce che in quel circondario la preparazione di prugne secche viene fatta pei 
solo uso domestico ed in limitatissime proporziorti. 

Circa alla provincia di Brescia si ha che nel circondario di Breno lapre
parazione dei frutti secchi è limitata al bisogno di alcune f!lmiglie. 

'Weneto. 

Per la provincia di Vicenza si ha che nel distretto di Schio si raccoglie quan-. 
tità abbastanza considerevole di castagne, che preparate si esportano sotto _ il no
me di secchm"elle. 

Per la provineia di Bellurw sì ha che nel distretto di Fonzaso si ,. prepara 
una piccola quantità di frutti secchi. 

Nella provincia di l/dine il distretto di S. Pietro al Natisone prepara negli 
auni di abbo'ndanza delle prugne ~ecche; togliendo ad esse il nocciuolo e la buc" 

. eia. Nel distretto di Cividale il solo albero, che offra frutta per l'essiccazione, è 
II susino. Questa si fa in- due modi: l'uno consiste nell' essiccare le susine al forno 
e cOIIlpletar~ poi t'essiccazione al sole e ciò senza levare nè le buccie nè i semi. 
L'altro modo,. che "Va sempre _ più dilatandosi e sostituendosi al primo, consiste 
nel togliere ai· frutti la buccia e quindi assoggettarli ad un suffumigio di solfo 
per poi esporli al sole dopo tolti i nocciuoli e compressi. I nocciuoli .sonQ poscia 
venduti. Gli altri avanzi sarebbero -ottimi per l'estrazione dell' alcool, ma le 

. tasse e M noie della. sorvegliauza fa~no sì che _ quasi generalmente tale indu
stria sia abbandonata. Qualche proprietario usa di essiccare anche i fichi: tutta
via ciò avviene ·in minime proporzi~ni e piii per uso domestico che per commer
cio. L'unica esportazione che si verifica su certa scala è quella delle susine, 
elBiccate nel secondo modo. 

Per la provincia di 1''l'eviso si ha che nel distretto omonimo le frutta sec
che sono oggetto di un' attiva esportazione per l' estero. 
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Riguardo. alla pro,vincia di Genova; abbiamo che nel cil'condario omonimo non . 
esiste 1'industria dei frutti secchi e che quelli consumati nel territorio s'impodaoo 
totalmen te dalle provincie meridionali d' Italia e çJ.all' estero. Solamente v'ha im
pOl.'tante produzione di funghi secchi. Il Comizio agrario del circondario di Chia
v~ri· riferisce che fra i frutti secchi,che hanno importanza commerciale, si possono 
accennare soltanto le nocciuole ed i fichi. Le prime costituiscono un vero articolo 
d'. esportazione e si coltivano in vàsta scala nel comune di :Mczzanego e di S. Co
lombano ed in minor proporzione in alcuni altri. Si" raccolgono in agosto e set
tembre insieme ~l malIo, _o' lnvolcuro che le circonda, si ammucchiano entro 
camere e. magazzini, dopo qualche settimana si voltano e rivoltano per farle 
uscire· dal mano -e si mettono a seccare al sole; si pongono indi in commercio. 

I fichi servono al consumo . locale dei produ,ttori. Si raccolgono appena sono 
maturi, si distendono su letti a seccare, indi si chiudono in casse e si consumano 

. per lo più durante l'inverno. Questo prodotto è però limitato alla zona maritti
maolivata. Nelle regioni interne non vi è 1'uso di seccarne e la quantità che 
ivi si raccoglie vi si consuma come frutta fresca estiva ed autunnale. In ql.1alehe 
località i fichi di migliore qualità si pelano' e si seccano a scopo commerciale, 
ma questo. fatto è ristretto a pochissime. frazioni del circondario. In questo si 
producono anche noci, 'prune damascene, mandorle, ma in così scarsa misura da 
non doverne fare particolare menzione. 

Nel circondario di Savona i frutti non si seccano in quantità tali da RSSU" 

me re una certa importanza, se si eccettuino le castagne, che sono una vera sor'" 
gente di ricchezza per i coltivatori delle colline più elevate e per coloro che 
soggiornano sui fianchi dell' Appennino. 

Circa alla provincia di Massa- Car!rara il Comizio di Massa fa noto cheiù 
quel circondario la preparazione dei frutti secchi non ha importanza commercialej 
essendo limitata ai soli bisogni. del territorio. 

RiguardO alla provincia di Piacenza si ha che nel circondario di Fiorenzuoia 
pochi sono i frutti che si seccano, ad eccezione delle castagne e di· poche pere; 
le prime 'si seccano. cor fuoco, le seconde al sole. 

Riguardo alla provincia di Modena il 80mizio agl"ario riferisce che: «delle 
« frutta se ne ~lisseccanoal forno, od al sole, in piccola quantità e quasi esci 1I

~ sivamente per consumo delle famiglie dei possidenti. Forse al colle, in quel di 
« Fiorano e dintorni; si disseccano per vendere in coasumo interno ~lcuni frutti 
c· a. nòcciolo.: nel basso m,)denese pomi e pere (schiappa.te) seccaticcie e di q,ue .. 

• 
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(/. ste S(3 ne vende qualche quantità anche' per esportazione.,:ili peraltro commet .. 
« cio di non molta importanza. » 

Nella proviucia di Ravenna e' di Fm·lì i frutti si disseccano in piccole pro
porzioni per guisa che nemmanco bastano al consumo' focale: e copiosa importa
mone s~ ne fa dal mezzodì d' Italia. 

Toseana. 

Per la pro'\Tincia di Pi~a si ha che nel comune di Sassetta del circondario 
. di Volterra si .preparano fichi secchi ma in 'piccola scala. Si apprestàno anche in 
. alcuni luoghi del çircondario oli ve per l'esportazione. 

. Per la provincia di ·Livorno si ha che le uniche frutta secclle; che si prepa
rino nel circondario di Portoferraio, sono 'i fichi che servono nell'inverno per l'a
lim~n tazione. 

Circa alla provincia di A1'ezzo abbiamo che nel Casentino si seccano i sem~ 
di castagno col sistema descritto dal Cuppari, cioè coi seccatoi. Si seccano an
che i nchi' ed i ~unghi per uso domestico, ma sempre in piccola. proporzione. 

,Quanto alla provincia di, Siena si ha che nel, circondario di Montepulciano 
la preparaZione di fJ:utta secche si limita ad una tenue quantità di fichi di cui 
si ha una piccola esportazione. Il disseccamento si fa al sole ed al fuoco. 

Nella provincia di G1'osseto i frutti vengono essiccati al· sole o al forno, ma 
in piccola ~uantità pei consumo IQcale. 

lIIarehe ed tr mh ..... 

Ci rea alla provincia di Ascoli abbiamo che nel circondario di Fermo si pre" 
j?aràno ufe e fichi secchi con buoni metodi. In quello di Ascoli si fà un com
mercio' piuttosto esteso di fichi secchi i quali, acconciati con mandorle e canditi, 
formano oggetto' di qualche esportazione. 

Per la provincia di Perugia' abbiamo che nel circonda,rio di Terni l'essicea
mento di fichi.e di prugne 'si eieguisce con metodi semplici e con grande suc
cesso sopr~~utto nel mandamento d'Amelìa, da cui se ne fa una larga e'sportazione. 

, ... az'o. 

In molti paesi del circondario di Viterbo è abbastaJ\za rilevante l' industria 
<lei frutti secchi, castagne, nocciuole, fichi, prugne, visciole ecc. Le castagne ven~ 
gono seccate esponendole al cal~re in stufe ~ appositamente costrutte; tutti gli al
tri frutti si espongono al sole per più o men lungo tempo fino a che abbiat:J.o 
subito' ~n conveniente essiccamento. Di castagne e di nocciuole si fa 'ùn esteso 
commercio· all' interno ed all'estero, degli altri frutti solo nella provinc'ia • 

• 
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Provlaele mcn-Idlonall ·del "ers ...... te adrlatleo. 

,Il Comizio agrario di Teramo riferisce che in quel· circondario la prepara
zione di frutta secche potrebbe costituire un importantissimo ramo di commercio, 
sia per l'abbondanza che se ne potrebbe ottenere che per la loro ottima qualità. 
Sono infatti rinomatissimi i fichi secchi di S. Omero e Pianella e se ne fa ogni 
anno "un notevole smercio. È però questo ramo di industr~a ~ncora di molto li
mitato. Si crede che potrà avere maggiore sviluppo quando saranno ·complete le 
linee stradali e sarà,. aperta la via ferrata, che deve congiungere Aquila a Roma. 

Per il circondario di Penne riferisce il comune di Castiglione :Messer Rai
mondo che i frutti colà essiccati sono i fichi, l'uva, le prugne e le olive. Quanto 
ai tre primi si usa di ·esporli prima al sole per appa~sirli ed indi nel forno dove 
però il grado di temperatura. non è molto elevato. Questi frutti così preparati 
non hanno un'importanza commerciale e solamente servono ai bisogni locali. Le 
ulive poi si disseccano esponendole al sole sopra graticci di canne e neppure que
ste hanno un' importanza commerciale .. Anche i comuni di Rosciano e di Castel 
Castagna riferiscono che i frutti seccati in piccola proporzione servono soltanto 
ai b~sogni locali. ~el comune di Montesilvano i frutti secchi riescono ottimi,.e se 
fossero meglio preparati, potrebber,s> essere oggetto di un esteso commercio. Nel 
comune di Cepagatti i fichi secchi riescono di ottima qualità e la loro prepara· 
zione si esercita in grado abbastanza rilevante; si è verificato infatti che nel 
biennio 78-79 ne furono messi in vendita circa 2000 q :lintali senza calcolare la 
quantità che rimase disponibile per. uso delle famiglie. . 

Per la. provincia di Chieti si ha dal circondario di Vasto che in questo ter
ritorio .la preparazione delle frutta secche è limitata ai soli fichi ed in ristrettis. 
sima misura· alle susine, uve. ed altri frutti. Nei comuni di Villalfonsina, Torino 
del Sangro, Casalbordino ed altri i fichi si fanno appassire -e seccare al sole e rie. 
scono eccellenti. Nel rimanente' del circondario si fanno appassire al forno, o 
seccare al sole. In questo ultimo- modo la qualità riesce scadente ed i frutti ven
gono quasi. completamente consumati dai contadini. Le uve passe si preparailO 
pei solo uso domestico. 

Nella provincia di Poggia, si preparano in larghe proporzioni i funghi secchi, 
che sono assai ricercati. 

Per la provincia di Ba'ri si ha che in questo circondario la preparazione dei· 
fichi secchi dà ottimi risultati. Relativamente a. quello di Altamura si nota che 
nel com:une omonimo le frutta vengono totalm.ente consumate fresche; mentre nel 
comune di Ca_ssallo i soli fichi si disseccano esponendoli al sole; e questi in parte 
vengono c01?-servati jnquesto stato ed in parte cotti al forno. Nel comune di 
Grumo i frutti, molto ricereati in commercio, vengono disseccati al so.le. 

Per la provincia di Lecce si ha che nel circondario di Gallipoli si pr6p~ranQ , 
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dei fichi e deWuva secca, che hanno una' grandissima importanza commercial(;l. 
Anche nei circondari di Brindisi e di Taranto l'industria dei fichi secchi ha una 
grande importanza. "Sono specialmente i fichi, che vengono preparati su larga 
. scala: si tagliano per metà; si essiccano al sole e poscia per alcune o~e s:.espon-
gono a un dehole calore nel forno: indi ac~onciamente preparati si mettono in· 

_ commercio. 
Nel cir('~ndario di Lecce migliori diligenze si 'volgono ora alla preparazione 

. di fichi secchi, ma se eccellente colà s' ~ffre la materia prima, il suo valore non ha 
ancora adequata retribuzione perocchè sovente la deprezzano cattive pratiche tra
dizionali. Di cio convinta l'Amministrazione dell'agricoltura allo scopo d'iniziare 
prove d'accurata essiccazion~ artificiale de' fichi metteva lire 509 a disposizione 
del Comizio agrario di Lecce nell'estate del 1879. Quel 'Comizio riconoscente 
dell' offertogli aiuto si rivolgeva senza ritardo al Comm. Gaetano ,Cantoni, Diret
tore dellà, Scuola superiore d'agricoltura di Milano, per avere istruzioni e disegni 
sull'apparecchiO' 'disseccatore. Dopo qu~.1che tempo' s'ebbero da Milano i ricbiesti 
scbiarimenti) consigliandosi al comizio di Lecce la eostruzione di un essiccatoio, 
che somiglia. per la ,sua parte principale alla stufa, che l'Orland} ideava per l'in
cubazione dei bachi da seta. Questo apparecchio consiste anzitutto in un fornello 
nél quale sr può impiegare a volontà legna o ~arbone. Il fornello formato di la
miera occupa i dlle terzi della lunghezza dell'essiccatoio e termhia posteriormente 
In un tubo pel fumo, il quale dopo tre ripiegature esce dall'apparecchio. Il tubo 
nel punto d'uscita è circondato da un manicotto di terra. Il fornello e la pl-ima 
porzione del camino giacciono in una camera pure di lamiera, nella quale l'aria 
si riscalda e passa nella cassa essiccatrice, dove l'alternanza dei graticéi l'obbliga 
ad un èammino tortuoso al termine. del quale sorte esportando gran parte di quel
l'umidità, che le frutta disposte sui graticci le. hanno ceduto. 

Fra la cassa, nella quale l'aria si riscalda, le pareti e la base dell'apparecchio, 
che sono in legno, sta uno strato di mattoni cementati gli uni cogli altri; ma fra 
questi e la lamiera costituente la cassa vi è uno spazio vuoto, il quale impedisce 

. che la lamiera coi movimenti che imprime il c.alore abbia a smuovere' il matto
nato. Nella parte superiore della cassa, nel suo soffitto diremo così, il mattonato 
non pot~ebbe effettuarsi- in modo, da essere movibile, ed è perciò che 'lo si sUl?
plisce con alcuni pezzi in terra cotta di sufficiente ampiezza e spessore. Con una 
tale disposizione si riesce ad impedire l'abbruciamento delle pareti in legno, che 
altrimenti sarebbe da temere. L'aria penetra nella cassa da due aperture situate 
sul davanti dell'apparecchio, in basso, ai lati del fornell~: Coll'aumentare ·e dimi
,nuire l'ampiezza di tali aperture e col mod,erare l'apertura d'uscita dell'aria del
l'essiccatoio, si arriva a. regolare l'accesso e l'uscita dell'aria nel modo il più op
portuno. Nella parte laterale destra délla camera essiccatrice e nel suo interno 

trovasi.H bqlbo di nn termometro, l' ast~ del q,uale ririegand-?si attraversa lij 
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parete e' si mostra. al difuori. I graticci sono in legno e su di 'essi va tesa della 
tela da sacchi, onde questa ~olrestringersi per l'umidità abbia ad òbbligare l'aria 
a percorrere quella via tortuosa, die la disposizione dell'apparecchio le fissa. 

L'essiccatoio venne subito a Lecce apprestato, e s'avviarono le pr~ve che 
invero non sortirono dapprima il Pitl felice successo. Da ciò si riconobbe la ne
cessità di correggere alcuni errori, di riparai>e alcune mende di costruzione: dopo 
di che' scriveva quel Comizio: «si ha ora il convincimento che l'essiccatoio, quando 
« verrà normalmente adoperato, renderà un gran servizio all'industria agraria po
« tendosi costruirne anche più piccoli di quello del Comizio e cosÌ con risparmio 
« sul1~ lire poco più di 500, che è il suo costo . .,. 

Provlncl~ n.~rldlonRir·del versante Inedtterrane~. 
'\ 

Per la provincia di Caserta si ha che nel eircondarro di Piedimonte d'Alife i 
fichi, di cui v'ha grande abbondanza, vengono disseccati ~oll' esporli al sole su gra
ticci di giunco, avendo cura di rivo~tarli di tanto in tanto. Nel caso dipioggie 
continuate si seccano nei forni. Pochi solamente usano di togliere loro la buccia 
prima di disseccarli. I fichi secchi sono poi oggetto di qualche esportazione. Nel 
circondario di Gaeta la preparazione dei fichi secchi ha una grande importanza 
perchè di essi si fa gran co~sumo nel territorio. Gli altri frutti come pere, susini, 
uva passa si preparano in piccola' scala. 

Per la provincia di Napoli quel R. Istituto d'incoraggiamento riferisce che 
il Prof. Novi ha disseccate le frutta a corrente d'aria calda forzata. 

Nella provincia di Avellino meritano' il primo ,posto le castagne e le- nocciuole 
p'er la loro importanza commerciale;. le altre frutta si seccano in piecola quantità 
ed esclusivamente pel 'consumo locale. Le castagne si seccan"o in due modi e pren
dono due nomi diversi a secon~a del sistema usato nel seccarle, dicendosi infornate 
e spistate. Le prime si confezionano mettendo le castagne sopra graticolato di legno, 
facendo loro subire per o,tto giorni un' essiccazione artifiQiale mercè fumigazioni, e 
s'introducono quindi nei forni perchè si completi l'asc{ugamento. Queste cas'tagne 
così preparate vengono anche dette castagne del prete. Le spistate si preparano 
esponendole al sole e battendole dopo alcuni giorni per togliere la buccia. Riescono 
così bi&nchissime e di un sapore eccellente. Le noccluole si essiccano artificial
mente su graticolati di legno mercè fumigazioni e naturalmente esponendole a.I. 
sole. Il commercio delle castagne e delle nocciuole è importantissimo e floridissimo. 

Dalla provincia di Salwrno abbiamo éhe le frutta secche si p!'eparano in tutti 
i paesi, ma in proporzioni variabili. Nel circondario di Vallo la industria dei 
fichi è estesissima come ne è grandissimo il commercio. -Rasciugati al sole con 
o senza la buccia i più grossi, detti ficoni, vengono spaccati, riempiti di man

dorle, o noci, o semi di finocchio e poi accoppiati a due a due; qualche volta. 
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vengono, cosÌ preparati, esposti al calore dcI forno e si dicon{) allora fich ,i rosati. 

I fichi poi prosciugati senza buccia vengono detti fichi mondi. Ciascuna delle tre 
specie di fichi viene collocata a strati entro adatte sportelle e messa in vendita. 
Si preparano anche delle pere, delle mele, delle susine~ ma, tolte le pere, le al
tre frutta servono esciusivamente ai bisogni locali. Vi è poi una forfe esporta-' 
zione di castagne verdi e di marroni seccati al 'forno. 

Nel circondario di Lagonegro, provincia di Potenza, la preparazione dei· fichi 
è trascurata affatto se ne t?gli quella' piccola quantità che serve pei bisogni lo
cali. N~l circondario di Potenza solo in alcuni comuni si· preparano fichi secchi 
e una piccolissima quantità di altri frutti. 

Per la provi~cia (J.i Cosenza il Comizio' agrario di quel capoluogo riferisce 
che l'essiccazione dei fichi colà procede nel sdtito modo; si raccolgono appassiti, 
si spandono sopra graticci ed appena asciutti si vendono' agli inc~ttatori~ che li . 

. comprimono. in casse di legno di castagno e li esportano. I fichi 'secchi di Co
senza, e specialmente quelli che si raccolgono nell~ colline, che fanno' corona 
alla valle di Cosenza, sono pregevolissimi perchè molto zuccherini ed asciutti. 
Non .sono così prelibati quelli della pianura è, delle spiaggie del Tirreno, 'perchè 
sono più acquosi e meno sapidi. Nel circondario di Rossano non si seccano 
altri frutti che i fichi servendosi del calore del sole; quando però questi siano 
eccessivamente maturi, si fa uso del calore del forno. Grandissima è 1'im
portanza commerciale dei fichi secchi. Anche in q uello di Paola i fichi secchi 

,hanno molta importanza e si esportano per la più gl'an parte a l\farsiglia c nel
l'alta Italia: l'essiccazione si fa al sole. Nel circondario di Castrovillari invece 
l'esportazione dei fichi è limitata. 

Nel circondario di Nicastr.o~ provincia di Catanzaro, hanno importanza com
merciale soltanto i fichi nel piano e le castagne nei monti. Limitatissima è la 
produzione di fichi nel circondario di Cottone. Nell' altro di Monteleone i fichi 

. secchi hanno una grandissima importanza commerciale: si preparano al sole ed 
al forno. Nel circondario di Oatanzaro la preparazione di castagne secche, in al
cuni comuni' di montagna, di fichi e d'altri frutti viene fatta sovra. scala abba-. 
stanza cqnsiderevole. Più di tutte è sviluppata l'industria della preparazione dei 
fichi ed essa ha una grande importanza commerciale. 

Per la provincia di Reggio Calabr'ia il Comizio del capoluogo riferisc~ che i 
\ fr~tti .secchi, e specialmente i fichi, avrebbero 'un' importanza assai maggiore se 

la . loro preparazione venisse un pò meglio curata. l\'Iolto spesso si tagliano' per 
metà e si riuniscono introducendovi deUe scorze di cedro o di arancio. 

Sicilia. 

Circa alla vrovincia di Pale'l'nw si ha che nel c\rcQnd~\rio di 'l'ermini fl'utti 



577 

-secchi non hanno alcuna importanza, usandosi di preparare solamente pochi fichi 
che servono pel commercio interno. Nei circondari di Palermo e Cef,t.1ù j frutti 
secchi costituis'cono un'industria casalinga, salvo qualche rara eccezione." . 

Per la provincia di Messina ahbiamo che nel circondario di Patti l'industria 
della preparazione d'ei fichi secchi è specialmente importante in Gioiosa Marea. 

- Il metodo che si impiega per disseccarli è ,emplicissimo; si staccano i frut.ti 
quando sono maturi, si mettono- sopra stuoie al sole, poi si infilzano in giunchi. 
Si· preparano pure dei fichi secchi interi che si dicono passolani, a differenza dei 
primi che .si chiamano chiappe. Nel circondario di Castroreale si preparano molti 
fichi secchi, col solito modo di esporli al sole. Nell'altro di :Messina la prepara
zione 'dei fichi secchi ha una certa 'importanza; ma è ancor trascurata perchè si 

eseguisce coIi sistemi primitivi. 
Per la provinCia di Catania si . ha che nel circondario di Nicosia si prepa

rano fichi secchi' in piccola quantità. In quello di Caltagirone la preparazione dei 
fichi secchi ha grande importanza pe~ alcuni paesi e l'esportazione ogni anno è 
grandissima. I frutti maturi si tagUano nel mezzo, ma non interamente, si aprono 
a libro e si mettono a soleggiare su graticci di canna. Appena asciutti si fanno 
combaciare, si uniscono a due a due ed indi si infilzano con una specie di cor
dicella molto a.bbondante ed economica in Sicilia, che si fa colle foglie della 
Chamaerops humilis, volgarmente giumor.ra. Ne l'esultano i cosidetti resti di ficlli 
secchi della lunghezza di circa due metri. 

Nel circondario di Acireale e di Catania si preparano in piccola scala fichi 
secchi. e prugne. Dal comune di Bronte si ha che in quel territorio si seccano 
pure le .mandorle, che sgusciate s'i~viano all'estero; altrettanto si verifica· per i 
pistacchi secchi e sgusciati. 

, 
·e 

Per la pl'ovincia di Siracusa abbiamo che nel circondario di l\-Iodica' non si 
verificata alcuna utile innovazione circa l'essiccamento dei frutti. Soltanto nel 

Camisano ha preso qualche esten~ione l'uso di essicca~e l'uva, previa immersione 
nel l'anno. La Società ·d'acclimatazione di Palermo riferisce che nella provincia 
di Siracusa non -si preparano altri fruttI secchi .all'.infuori delle mandorle, delle 
carrube e delle noci. Le mandorle si raccolgono nel mese di agosto e di mano in , . 

mano che vanno 'maturando p. si spogliano del malIo già fatto secco per lo stato 
. / . 

di maturità del frutto; le si espongono indi per 2 o 3 giorni al sole onde ren-
derle be~ asciutte. In questo stato si vendono ad incettatori i quali nei mesi suc
cessivi le ~gusciano-- e ne ripongono senza romperli i semi, in sacchi di tela pe
sante e forte detta 'canapaccia, formandone balle di' 100 Cg. Queste vengono 
numerate, marcate con le iniziali del proprietario, e spedite a Mes,sina, donde 
poi vengono inviate all' ester~, riponendone i semi in botti nuove, fabbricate a 

tale uso. Questo prezioeo fruttq costituisce la prima risorsa per .alcune città di 

quella provincia come A:vola specialmente, Noto, Siracusa, Floridia ed aItr~ !() .. 
37 

• 
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ealità. E 'A vola che compra l'intiero pro~otto dei vari territori vicini, ,che l'iu-
nitQa quello del proprio, passa t~tto in commerçio col nome di mandorle d'Avola; 
titolo che, porta una grande, raccomandazione al genere, poichè le mandorle di 
A vola hanno in commercio il primato su qualunque altra qualità di Sicilia e del 
e~ntin~nte. Le carrube non richiedono tante çur~ perchè, essiccatesi sull' albero, 
vengono raccolte e riposte in magazzino. Da Napoli, Genova, Londrae· molte 
altre città del Nor,d si fa acquisto ai questo frutto che si usa specialme,nte per 
alimento di bestie da soma. Il prezzo varia daL. 13 ~ L. 15 per ogni quin
tale. Anche per le noci non si hanno tutte quelle cure, che si prestano ,alle man
dorle; nettate dal malIo, le si lavano e appena asciutte si mettono in commercio. 
Il paese per cui si -fa la massima esportazione" è l'isola di Malta. Le noci sogliono 
Tendersi in guscio e,d'al modesto prezzo di L. 36 a40 per ogni 17 doppi decalitri. 

Nel circon:1ario di Piazza Armerina, provincia di Caltanissetta, le.frutta sec .. 
che, non hanno importanza commerciale limitandosi la preparazione a quel tanto 

, che abbisogna per gli usi locali. Nel circonaario di. Caltanissetta è poi qtlest' in .. 
dustria quasi affatto sconosciuta . 

. I frutti secchi non bastano ai bisogni, del circondario di Girgenti e se ne 
importanò da Napoli, Pantelleria e Lipari, dal' circondari~ di Bivona e da quello 
di Piazza Armerina. Da Sciacca non si hanno notizie. 

Per la provincia di Trapani abbiamo che a Mazza~a del Vallo la preparazione 
di fichi secchi si limita al solo bisogno locale e si esercita con sistemi primitivi. 

Nella provincia di Sassari si preparano frutti secchi nella sola quantità ba
stante pei consumo locale. 

Nel circondario di Cagliari le uve passe riescono molto pregiate; si dis!ec
cano con metodi antichi. In quello di Lanusei le frutta che si fanno seccare sono 
le ciliege, le mele, le pere, le pesche, le susine, i fichi, i fichi d'India è l'uva. 
Si espongono i frutti dapprima al calore del sole ed indi a quello artificiale del 
fornò. La sola uva passa si pone da alcuni nella lisciva contenente un pò di 
pepe e poi la si appende. Sin ora le frutta non hanno alcuna importan~a com
merciale ed in generale servono solO' pei consumo delle fainiglie. 

9. MAOERAZIONE'E PRIMA LAVORAZIONE DELLE PIANTE TESSILI. 

"- . 
Il lino e la canapa sono le piante tiglio se, che l'Italia specialmente nelle sue 

provincie sette,ntrionali e centrali su larga scala coltiva, perocchè bene s'açcon
ejano a razionali avvicendamenti, danno spesso lauta. rimllnerazione alle. ~ure e 
alle fatiche d~i poltivatori, e<l aliIJ).entaJlo un' inèlu~trj~ c4<3 a dir vero ~88ai ri~ 
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bcrosa esser ~ potrebbe; se questi più presto cedessero agI~ industriali i succeSSIVl 
lavori di preparazione delle.fibre tessili. Oggi. anCI)ra in Italia, tranne pochissi-

. me eccézioni, gli àgricoltori non s'arrestano alla raccolta delle piante tessili, ma 
provvedono a macerarle ed a stigliarle completamente, fornendone il tiglio 
greggio agli opifici. Intorno a queste successive manipolazioni fàtte nelle campa
gne, circa alle diligenze maggiori o minori che s~ usano nel trattamento della ma
teria filamentosa, che si ricava dagli steli della canepa e del lino, ed ai .progres-.. 
~i che s'ebbero qua e là a· verificare nel bienn.io 1878-18.79 ora qui pubblichiamo 
le r.otizie, che furono raccolte. Da. queste si rile~érà che nell'Italia meridionale 
nessuna innovazione nè miglioramento alcuno s'accertavan? nel macerare e 
lavorare il lino e la canapa, che là trovano nel caldo clima condizioni poco 
propizie a dare fino e morbido tiglio: e si chiarirà invece come nella Ro
magna, di cui vanto e ricchezza è la canapa, se ne immegli la lavorazione. Anche 
Crud scriveva: «Je!ne connais aucune contrée OÙ cette culture de la chanvre ait 
« été poussée à une perfeçtio.n aussi grande que dans le Bolonais et dans une 
«( partie de la Romagne et du Ferrarais. " Si scorgerà infine con compia~enza 
che nella bassa Lombardia migliora la coltura del lino, la. più antica e la più 
pregiata fin nella Bibbia fra le piante tessili per finissime tele: e dal Belgio si
stemi di macerazion~ e macchin~ scotolatrici s'apprendono e s'importano per al''' 
recare all' importal1t3 industria sempre maggiori perfezionamenti. 

Ora a questa sintesi tengono dietro le particolareggiate notizie. 

Piemonte. 

Dal Comizio agrario di Cuneo si ha che in quel circondario la canapa è in 
genere coltivata in limitate proporzioni e che, salvo poche eccezioni, viene sti
gliata con metodi antichi; a~trettanto è della sua macerazione. Notasi però un 
lento progresso nell' introduzione di ma<1chine per lavorare la canapa. La tessitura 
del tiglio poi di questa pianta forma .l'occupazione invernale di molti abitanti •. 
Riguardo al lino si asserisce che questa ?oltivazione manca in quel circondario: 
si esprime peraltro il voto ch~ tale pianta preziosa venga indrodotta nella l'o-. 

tazionè. 
Nel circondario di Mondovì la macerazione e la stigliatura della canapa, 

fatte poche e lod~Yolissime eccezioni, si eseguiscono· tuttora cOn metodi pun
to razionali. Pèr la . macerazione del lino e della canepa non si nota nel circon
dario di Saluzzo alcun miglioramento, essendo sempre in uso il solito sistema 

, tradizionale. Da Savigliano, in ql;lel di Saluzzo, si riferisce che quantunque pre
domini 1'" antico sistema di macerazione, alcuni proprietarii hanno tuttavia coetrutti 

~ 

maceratoi muniti di pali e traverse in legno onde evitare l'uso dei sassi per 

c9mprim~rt; e tenere sommer~i i manipoli n~ll' acqua, Si fanno voti· perchè si in,. 
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traprendano studi atti a. far conoscere l'importanza d'una razionale macerazione. 
La stigliatura con la maciullatrice Barberis modificata acquista favore; ma la diffu
sione di -tali macchine non assume quello sviluppo, che sarebbe a desiderarsi a caU .. 
sa forse della spesa.' 

Per là provincia di Torino abbiamo che nel circondario di Pinerolo come in 
quello 'di Susa la 'macerazione del lino e della canapa è sempre fatta a mezzo 
dell' acqua stagnante nella vecchia maniera. 

, Circa- alta provincia di Alessandria si ha che nel primo circondario la col
tivaz:one del lino e della canapa è appena conosciuta. I sistemi pertanto di ma
cerazione sono ancora primitivi. Nel circondario di Novi- Ligure la macerazione 
de11ino è sempre eseguita secondo i vecchi sistemi. In quello di Tortona la ma,.. 
cerazione e la stigliatura del lino e della canapa si eseguisconò con vecchìe pri
mitivi metodi. Il lino e la canapa vengono nel circondario di Casale coltivati pei 
solo uso locale: per conseguenza i metodi di macerazÌone sono primitivi. 

Per, la provincia di ,N'ovara si ha che nel pri}:no circondario il lino, e la ca-
'napa si macerano per la maggior parte in fosse. Nei paesi però, che sono posti sulla 
sponda destra del Ticino, si' fà 'la macerazione, all' acqua corrente. Lo stigliamento 
vien' fatto dagli operai del paèse coi I?ezzi ordinarii. Nel circondario di Domo .. 
dossola la macerazione del lino e della canapa è fatta in generale dai possidenti 
e limitatamente alla produzione dei loro fondi, col metodo' antico di collocare il 
lino e la canapa in fossi pieni d'acqua, lascÌandoveli finchè siano macerati. La 
dicanapulazione è fatta a mano. Avvertesi però che la coltura delle due piante 
è oltre ogni dire scarsa. La sola canapa' è coltivata nel circondario di Valsesia. 
La macerazione non è stata l'oggetto di alcun miglioramen~o. Nèll' altro di Biella 
la macerazione della canapa si eseguisce sempre secondo i vecchi sistemi. 

Lombardia. 

'Per la provincia di Pavia' mancanp le n(}tizie del primo circondario. Nel Voghè-
, , rese non si è verificato alcun miglioramento in tale industria; d'altra parte però la 

coltura della canapa è limitata a pochi comuni ed anch~ in questi quasi esclu
si vamente è fatta per uso domestico, se si eccettuano i comuni di Codevilla e Piz': 
zolo. Un maceratoio di qualche importanza fu introdotto nel primo dei detti co
muni. Nei comuni lungo il Po si accenna alla macerazi~ne della canapa nelle go
lene di quel fiume con risultati migliori che nell' acqua corrente. 

Nel circondario di Milano, a .quanto asserisce quel Comizip, non si !arebbe 
verificato alcun progresso. -In ordine a questo argomÉmtq la Società agraria lom-, 

. barda, riferendosi a tutta la provincia, fa noto anzitutto che la coltivazione del 
~ 

lino ha luogo principalmente, nel circondario di Lodi, essendo meno estesa negli 

~1tri,e che CJ.uella della. canapa è oltremodo limitata. Tolto il lino dal ,campo si 
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dispongono gll steli sopra un terr~no a solatìo onde ottenerne la disseccazione. Rag
giunta questa in grado conveniente il che si verifica, se il tempo corre asciutto, 
in duè giorni; si tr~sportano gli steli sotto una tettoia ove dopo una decina di 
~iorni, mediante una piccola mazza di legno- si percuotono onde separarne le cap
sule, che racchiudono il seme. Dopo di ciò gli steli vengono raccolti,' ordina ti in' 
fascetti che si legano con paglia e disposti in modo che le radici rimangano tutte 
da una parte. Si prendono quindi 30 o 40 di questi f~scetti, si allacciano con vi
mini in modo da formarne un solo mazzo, e si pongono nell'a·cqua. La macera· 
zione del lino si fa in luoghi distanti dall' abitato e dove si possa fare scorrere 
l'acqua senza alcun pregiudizio dell' irrigazione. L'acqua si tiene d'ordinario al
l'altezza di metri 1, 40 ad 1, 60. I fasci, immersi neU; acqua, vengono rivoltati
ogni giorno: dopo 3 o 4 dì lè donne entrano nel maceratoio, slegano i fasci, le
vano i manipoli, li gettano suÙa sponda in luogo pulito e li coprono con tavole 
a cui soprappongono dei -pesi. Quando i mucchi di lino cominciano a scaldarsi e 
mandano un pò di fumo allora si tolgono, si caricano su di un carro e si tra
sportàno in prati falciati o sopra campi non. seminati a grano ove si procede 
a sfasciare i fastelli disponèndoli in piedi, cioè in II).odo che le radici·· tocchino' 

)n terra. Soltanto dopo 8 o 10 giorni vengono tolti e portati .in luogo adatto per 
essere lavorati.' La stigliatura del lino si fa mediante un pezzo di legno' fatto a 
mazzuolo; con questo si rompono. i. fùsti e la parte legnosa può separarsi dalle fi· 
bre. In alcuni luoghi del' Lodigiano si sostituisce alle mazze di legno qualche al
tro meccanismo~ mediante, il quale.in tempo più breve e con minore. spreco di 
fatica si raggiunge il medesimo scopo. I manipoli così trattat~ si eguagliano all' e
stremità deI!e radici, si allacciano strettamente colle stesse fibre dellegrio e si tra
sportano in luogo asciutto. Il lino viene poi a liberarsi dalla parte legnosa me
diante due processi, cioè coll'uso delle spatole di legno e col pettine; successiva
mente con una spatola di ferro lo si batte più volte finchè siano staccate tutte 
le lische. Caduta la sottilissima pellicola che'le riveste e ben divise le fiiàmenta 
dAl libro il lino viene riunito in manipoli. e legato con fili dello stesso lino for
mandone piccoli fascetti, che a suo tempo vengono poi sottoposti alla filatura. ~ 

Riguardo alla canapa ecco come si procede: appena questa raccolta e . toltine 
i semi, i fusti si pon'gono nel maceratoio e vi si l~sciano' finchè la scorza stro:fi
nata abbandoni la parte legnosa sottoposta. Allora gli steli si tolgono dal mace~ 
ratoio; si lavano in acqua chiara e si pongono a seccare; dopo ciò si procede .. 
all'operazione che h~' per iscopo di staccare il tiglio dal fusto; ciò che si fa bat
tendo e schiacciando gli steli con le mazze e .facendoli poi passare per ,la gra
mola. Si tentarono diverse esperienze con ispéciali congegni per togliere la parte 
filaméntosa dall a legnosa tanto del l~no che· della canapa senza premettere la 
macerazione: ma si trovò che i fili che in tal modo si ottenevano erano ruvidi, 
grossolani ed' inetti ai lavori sottili e fini in cui ~i usa di impiegare queste ma· 
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terie tigiiose. Da quanto apparisce Ìlessun importante mIg1i.oramento pub segna
larai a riguar'do di quest'importante industria. Così pure ci riferiscono i Comizi 
agrari di Abbiategrasso edi Gallarate. 

" Circa alla provincia di Como il Comizio di Lecco riferisce che in quel cir
, condario" il. lino e la canapa sono coltivati in molto scarse propòrzioni. e id. ma
cerazione si eseguisce con metodi affatto Pl:imitivi. Altrettanto nota il Comizio 
di Como. 

Circa alla pro~incia di Brescia si ha che nel circondario di Breno la ma
cerazione viene eseguita secondo le norme tradizionali. 

Rispetto alla provincia di Cremona gioverà q uÌ ricordare come nel chiudersi 
del settembre del 1879 a cura 4el Comizio 'agrario di Crema, d'accordo col Co
nllzio agrario di .Cremona:, s'in"cominciassero a Crema gli sperimen,ti" della lavo
razione meccanica sopra 20000 chilogrammi di lino in isteli preventivamente ma
cerati. Alla spesa oc~orrente per dette prove concorrevano i tre Comizi agrari di 
Lodi, di Crema e di Cremona, la Società agraria di Lombardia, il comane di Crema 

. ed altri comuni della provincia cremonese; diversi privati agricoltori ed industriali; 
e per lire 800 anche il ~IiniJtero dell'agricolt.ura. Ora soddisfacentissimirisultati 
s~ ottennero colle macchine scotolatrici provate: infatti abbiamo che nel" circonda
l,io di Crema si nota il fatto importante degli esperimenti dei nuovi sistemi di 

. macerazione e lavorazione del lino ,felicemente riusciti. Parecchi agricoltori adot
tèranno per lo meno la macerazione nuova ed alcuni anche la. maciullazione e 
gramolatura. Quanto allo scotolamento nuovo difficilmente questo potdi' essere ado~
tato dagli agricoltori; mentre potrebbe invece praticarsi ila una società industriale, 

'che avesse a costituirsi. 
Intorno al" circondario di Cremona quel Comizio riferisce" che: I~ la mace

« 'razione del -lino ha fatto ben pochi progressi, ad onta che un' eletta di persone 
«intelligenti e disinteressate, già da vari anni la facciano oggetto di severi studi 
«ed esperimenti assieme all~ lavorazione meccanica del lino. Anche nello scorso 
« anno gli esperimenti, sopra però una più vasta scala, della macerazione secondo 
«il sistema belga e della" successiva stigliatura meccanica dél lino eseguitisi in 
c Crema dietro iniziativa del nostro" e di quel Comizio, diedero ottimi risultati. 
c Ormai l'ultima parola è pronunciata; la somma convenienza, la indiscutibile 
« superiorità della macerazione a totale immersione susseguita dalla lavorazione 
c meccanica, raffrontata all'inveterato metodo "yigente, è ormai nel dominio dei 
c fatti. Facciamo voti ch'abbiano a sorgere Società industriali, che acquistan~o 

«dagli agricoltori il lino estirpato o da estirpare, abbiano a macerarlo, e lavo
« rarlo secondo i migliori sistemi già adottati in Francia, nel ~elgio e nell'Olanda. 
« Ma temiamo che, vuoi per la qU'asi assoluta mancanza di spirito locale d'às
« sociazione ed attività industriale, vuoi pel vigente patto colonie o "che ammette 
4< la compartecipazione del contadino in tale prodotto! quest.o vot; rimang_a per 
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«lunga. pezza un pio desiderio. Que1lo per~ che ognuno ,pub fare senza nulla 
« sconvolgere, senza ledere l'interesse. d'alc~no, si è la macerazione a totale im
« mersione la quale, se venisse sostituita all'irrazionale dominante, segnerebbe per 
«sè sola un importante passo nel miglioramento dell'industria in parola. Si è 
« perciò che il nostro Comizio, allo scopo di promuo vere ed incoraggiare la ma.-

. « cerazione belga, bandiva apposito concorso, assegnando medaglie a quei lini-
« cultori che la venissero introducendo, ed applicando all'intera partita del lino ' 
« prodotto sui loro poderi. Confidiamo che le stabilite premiazioni saranno uno 
$ stimolo, un eccitamento all'adozione del vantaggioso sistema in parola. Valen-
«. dosi poi del suo bullettino, il Con;iizio ha già' impresa la pubblicazione di ap .... 
« positi scritti, affine di mc,-lglio persuadere e segnalare agli agricoltori gl'indiscu· 
(~ tibili vantaggi che ha sull'attuale, la macerazione a totale immersione. NO.1

I 

« potendosi ottenere il tut~ (macerazione e stigliatura razionale) i~ Comizio per 
« ora sarebbe soddisfatto se potesse ottenere la parte (macerazione belga). ») 

Nel circondario di Casalmaggiore il lino e la canapa si coltivano pei soli 
bisogni locali; nè si osserva miglioramento alcuno nei sistemi di tnacerazione e 
di stigliatura. 

Veneto. , 

Circa alla provincia di Vicenza si ha che il distretto di B~rharano, ove i1 
lino e la canapa si coltivano in assai scar~e proporzioni, la macerazione si fa in> 
bagni solforosi di cui qualche comune è fornito ein fosse all'uopo preparate da 
proprietari, che dietro il pagamento d'una data tassa assumono l'incarico di ese
guire la macerazione per altri. Nel distretto di Lonigo.le coltivazioni del lino é 

. della canapa vanno scomparendo per difetto di acqua in cui eseguire la macera
zione. In quello di Vicenza ~a coltivazione d~l lino e della canapa è . esercitata 
in limitatissime proporzioni. 

Riguardo alla provincia di Belluno la macerazione del lino e della canapa 
non ha 'sentito alcun miglioramento. 

Riguardo alla provincia di Udine si ha pel distretto di Tarcento che la ma
cerazione del lino e della canapa, piante coltivate in iscarsepropor~ioni, sr fa 
col mettere gli steli in acqua quasi stagnante e col 'tenerveli immersi finchè la 
fibra tigliacea si stacchi dal l~gno. 

Riguardo alla provincia di Padova abbiamo' che la canapa in seguito all'hn
pianto dello stabilimento di Montagnana viene in gran parte stigliata a secco e 
senza macerazione. 

Per la provincia di Rovigo abbiamo che nel distretto di Lendinara si va esten
dendo . il sistema di operare la prima stigliatura con mezzi meccanici, anzichè a 
mano CQn ris'parmio di tempo e di danaro. Anche nel distretto di Rovigo si sono 
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verificati alcuJll miglioramentI, quantunque resti ancora molto da fare." Altrettanto 
:è a dirsi, pel distretto di Polesella. Da quello di Badia si nota come l'unica in-

, dustria, che abbia alquanto migliorat'o sia lastigliatura della canapa e ciò pel'chè 
a Mo~tagnana venne istituita una fabbrica speciale a questo scopo. I produttori 

. necessariamente ne risentono un vantaggio se~sibile perchè possono smerciare la 
"canapa in bacchette e risparmiarsi per tal guisa," tutte lenoje e le spese dei suc
cessivi lavori in una stagione in cui tante e importanti faccende campestri r~chie

dono l'opera dei coltivatori. 

Intorno alla provincia di. Genova abbiamo che nel Cil;condado ,di Albenga la 
lliacerazione si fa all' acqua corrente od in appositi maceratoi. Il' Comizio agrario 
di Genova nota che in quel circondario la coltivazione del lino e della canapa 
hon ha alcuna i~p()rtanza. 

Circa alla provincia di Massa Carrara il Comizio di Massa riferisce che iIi 
que,l ch'condario la canapa non è coltivata in, grande quantità, anche perçhè- ma~
~ano i maceratoi adattati e non si sanno applicare 'acconci .sistemi per la dicàna
pulazione. Si fanno voti perchè a Massa, a Carrara, e nella Lunigiana venga dif
fusa la coltivazione del lino di Rig.a. 

EmUla. 

Circa alla provincia di Piacenza si ha che nel circondario di Fiorenzuola la 
coltivazione del lino è PO?O estesa; quella della canapa è alquanto" più sviluppa-
ta: ma la mac~razione si eseguisce col 'sistema antico." " 

Nellà provincia di Parma, e di Reggio non si nota alcun progresso. 
Per" la provincia di Modena il Comizio agrario di 1Ylodenariferisce: « chè la 

« coLivazione del lino è scarsa ileI cir~oj}dario, o praticata. in via affatto ecce
« zionale, quindi non è il caso" di parlare della stigliatura. La' coltivazione della 
« canapa ha invece qualche importanza e tende ad estendersi; quindi dicendo della 
« macerazione si deve constatare che essa pure migliora, curando "meglio la 
« pulitez~a' dei maceratoi, abolendo le zolle· di terra per la sommersione ed adoi;-
« tando invece i sassi. Passando alla stigliatura, si fa questa generalmente a mano: 
« pure qualche diligente, .che abbia data significante estensione alla coltivazione, 

"« comincia ad adottare le stigliatrici meccaniche a cilindri.» 
Per la provincia di Ferrara, ove segnalata importanza ha la 'coltura dellacana· 

pa, si ha che in quel circondario l'industria non presenta miglioramenti notevoli: Sol .. 
tanto: dal comune di S. Agostino di Cento s~ riferisce che i maceratoi per la ca. .. _ 
napa si" sono migliorati. La stigliatura incomincia ad eseguirsi alquanto meglio. 
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Per la provincia di Bologna si ha che nel circondario d'Imola la macerazio
ne della canapa si- fa nei soliti bacini ad acqua stagnante,che -viene rinnovata al~ 
l"occasione, costruiti parte in cotto e parte in terra. Non si coltiva il lino. Nel 

• circondario di Bologna~i continua a migliorare la macerazione, curandosi con par
ticolari diligenze c.he questa si compia a dovere e a tale scopo rivolgendo spe
ciali at~enzioni a costrurre maceratoi, che ott~perino alle buone regole dell' arte.-

Per la provincia di Ravenna si ha che nel circondario omonimo la "macera
zione e la stigliatura della canapa lasciano alquanto a desiderare; però i buoni 
maceri sostituiscono sempre più le infornii buche ad acqua stagnante. Nel circon
dario di Lugo, ove il lino non si coltiva che iù minime proporzioni, la macera
ziol!e della canapa è da qualche tempo in via di miglioramento, costruendosi d'an-

- no in anno maceratoi -a sassi od a stanghe. con ottime disposizioni. Ma la scarsezza 
. dell' acqua di derivazione è sempre un forte ostacol<1 al perfezionamento di que
sto importante ramo d'industria agraria. 

Riguardo alla provinèia di Forlì abbiamo che nel comune di Misano, circon
dario di Rimini, la macerazione si pratica nel fiume Conca e soltanto da un pos .. 
sidente si sono fatti appòsiti m~ceratoi presso l'Adriatico. Nel comune di Merca" 
to Saraceno, circondario di Cesena, la macerazione viene 'praticata in appositi 
stagni d'acqua e Iastigliatura. si effettua senza l'uso d'alcuna macchina. Per 
il ~ircondario di Forlì .si ha che la macerazione del lino e d-ella canapa sÌ 
fa col solito si~tema immergendo i fusti in appositi e grandi maceratoi ove si 
-sti"\Tauo le piante di molti proprietari e si tengono immerse, anzichè con sassi, con 
robuste stanghe raccomandate a traverse e pali solidamente conficcati nel fondo. 
La_canapa riesce in quel territorio buona. ed assai ricercata, e se ne fà larga col .. 
tura, che forse ancor più s'estenderebbe se non difettasse l'acqua per costruire 
n.uovi maceratoilt Or~ alcuni proprietari a questa penuria riparano elevando 
l'acqua con pompe centrifughe mosse a vapore dai torrenti, presso i quali costrui .. 
vansi grandi maceratoi. La dicanapulazione si fa sempre colle solite clave, coi 
gl'ametti e colle gramole; perocchè ancor ai desidera una macchina la quale come 
:la mano della donna addestrata sappia spogliare il tiglio, senza oifenderlo in qual-
che guisa, dalle grosse c~me dalle- minute lische. A Cesena un volonteroso mec
canico l' ArfiUi -studia da qualche tempo con lodevole perseveranza e con rieuI· 
tati molto confortevoli l'arduo problema. 

- Dalla provincia di LUCCd abbiamo che si usà tuttora porre la éaIi.apa e. ii 
lino .a macerare con danno della pubblica igiene nelle fosse laterali alle pubbli
che vie e prossime ai caseggiati; perciò rari sono i maceratoi appos.iti in luoghi con

venevolmente discosti dall' abitato .. Per la stigliatura di queste piante tessili si u-
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sano an~ora dovunque con gr-ande sprèco di forza, ma con eft'e'tto soddisfacente, 
certe gramole o maciulle di legno semplicissime, la cui introduzione in quella pro-

. vinci a si perde nei ricordidèlla tradizione. 
DaLle altre provincie della Toscana, ove pure tutto~hè in modeste proporzio- • 

ni '·canapa e lino si coltivano, non si segnala,no miglioramenti degni di no~a 'alcunu • 

• arehe ed 1Jmbrla. 

Per la provincia di Pesaro queU' Accademia agraria riferisce che nella ma
cerazione della canapa e del lino, piante. coltivate in piccola scala, non si verifi
cava, alcun miglioramento. Dello stesso tenore sono le speciali relazioniinviateci 
da Cagli, da Urbino, e da -Fossombrone. 

Altrettanto riferisce per la provincia di Ancona quel' Comizio' agrario. Colà 
poca importanza hanno la canapa ed il lino, coltivati in campicelli di moderata 
estensione, per soddisfare ai bisogni delle famiglie coloniche e non già a quelli 
dell' industria. 

Nella: provincia di Macerata qualche maggiore importanza ha la coltiv-azione , 
della canapa, specialmente nel circondario di Camerino. Ma continuasi negli an-, 
ti ehi sistemi sì a macerare, che ad estrarre le fibre tessi~i ~allacanapa ed al~resl 
dal lino. 

Per la prov,incia di Ascoli si ha che nel circondario di FerIll~ la macerazio
ne del lino si fa in genere nelle gore o ·buche lungo i fiumi ed i fossi e con me
todi difettosi. Altrettanto deve dirsi per la canapa, in tenuissime quantità colti
vata, e per la quale mancano appositi maceratoi. Nel circondario di Ascoli e spe
cialmente nelle pianure adjacenti' al capoluogo molta canapa si coltiva: ma la ma
cerazione di questa; come del poco lino pur qua e là seminato, si fà nei soliti 
gorgh{ con acqua stagnante: e ancor s'usano le comuni maciulle. 

Nella provincia di Perugia poca importanza ha la coltura delle piante tiglio~ 
Be: e Bolo dal circondario di Terni s' hanno notizie, che accennano a migliora
menti nell' apprestare prodotti di queste piante. 

Lazio. 

, 
Nel circondario di Viterbo la canapa è un prodotto importantissimo ed i la

vori con essa eseguiti sono ben pagati e ricercati e se ne fa estesissimo commer
cio. Per la macerazione va sempre più incontrando favore la. sostitu.zione. del
l'acqua fredda a quelle termali. Per gramolare s'adoprano' ancora gli antichi e 
rozzi strumenti di legno. 
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Pravlllele merl4lonall. del versante adrlatleep. 

Il C~mizio di Téramo T~ferisce che in quel circondario il lino basta appena 
pei bisogni del territorio e non è oggetto di cure speciali. La. canapa è coltivata 

• 'in, scarsissime proporzioni, perciò essa si macera e si stiglia senz'alcun~ speciale 

diligenza. Nel circondario di Penne non si verificava alcun miglioramento. L'in
dustria vi è tuttora esercitata in proporzioni assai rietrette e s'usano sempre le 
vecchie maciulle. 

I Per la provincia di Chieti si ha che nel circondario di Vasto il metodo in 
uso per la macerazione del lino è quello dell' acqua corrente. L'ordigno impJega

to per la stigliatura è la maciulla com~ne .. Appena gramolato il lino si riunisc.e 
in piccoli fasci, si sottopone alla mazzoccatura e poscia si procede alla pettinatura. 

Nella provincia di Lecce il lino si coltiva quasi e$clllSivamente per seme, per
ciò tale essendo lo scopo precipuo della coltura, anzichè quello di ritrarne materia 
tessile, nes~no studio si pone a migliorare i vecchi attrezzi e i tradizionali 

ordigni. 

Provlnele meridionali del versante mediterraneo. 

Nella provincia di Caserta riéca coltura è la canapa,. e più s'allargherebbe 
se le laute concimazioni e perciò i capitah che richiede non ne osteggiassero tal

volta una maggiore estensione. Nel' circondario di Sora il lino e la canapa si 
macerano e stigliano a preferenza nelle campagne che circondano Cassino, ove 

le acque si trovano abbondanti. Però tanto l'una qut:tnto l'altra operazioné ven· 
gono esercitate con sistemi primitivi. Nel circJndario di Piedimonte d'Alife la 

macerazione della canapa e del poco lino che vi si coltiva viene praticata entro 

fossi. 

Per la provincia di Napo~i quel R. Istituto d'incoraggiamento riferisce èhe 
all'Accademia delle scienze di Napoli fu presentata pel premio Sementini un'ela

borata memoria sulla macera zio ne della canapa e del lino, p;oponendosi la ma

cerazion~ chimica. 

Nel éircondario di Cos~n;~a, la macèrazione del Ìino si fa in vasche dette 

'Vurghe ove corre perennemente un rivolo d'acqua. Nel circondario di Rossano il 
lino si macera nelle acque stagnanti sulle rive dell'Ionio. 

Nella provincia di Catanzaro la macerazione del lino si fa con rprocessi ve

ramenteprimitivi, e spesso per questa si limitano a tra.rre profitto dalle generose 

rugiade. • 

SlelUa. 

Per la pro\rincia di Palermo abbiamo che nel circondario di Termini la 

canapa non è coltivata, èd il poco lino che si produce in alcuni paesi si fa ma-
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cerare coll'antico siStema riei gorghi dei . torrenti. Nei circondari di Palermo' e 
Cefalù la macerazione e lastigliatura del lino e della canapa sono stazion~ri~. 

La macerazione del lino viene praticata nel circondario di Castroreale., pro- . 
vincia di Messina, in luoghi molto lontani dall' abitato. È però un'industria limi
tatissima. Nel circondario di Mes~ina si 'fa pure in stagni distanti dall'abitato. 

Nella provincia di Catania si coltiva pochissimo lino. Nel circondario di Ni- . 
cosi a ,lo si macera col sistema antico, come 'pure in quello di Catan.ia dove pe-
raltro se ne coltiva una piccolissima quantità. ' 

Per la provincia di Siracusa la Società di acclimatazione di Palermo riferisce 
che . non si ha alcuna novità nella macerazione e neppure nella stigliatura della 
canapa e del lino .. La macerazione si otti~ne collocando il lino e la canapa nelle 
acque correnti dei' numi e -presso le foci. La stigliatura si pratica prima coEa 
maciulla, o mangano, indi pel lino si fa una seconda operazione con una stecca 
detto spatola: mentre per la canapa la seconda operazione si fa adoperando una 

. tavola in cui trovasi in1issa una lama di ferro. a taglio' ottuso. Que~to metodo a
doperato in guisa così semplice pare che dia bnoni risultati e mantenga al filo 
la sua tenacità e resistenza. 

Nel circondario di Piazza 'Armerina, p~ovincia di Calta~i8setta, la macerazione 
. e stigliatura del lino e della canapa, fatte in scarse proporzioni, non hanno me
nomamente progredito. Nel medesimo stato esse trovansi nel circondario di Cal
tanissetta, 

Per la provincia di Trapani si ha che nel circondario di Alcamo' nell'ultimo 
blennio fu mestieri rinunziare per gran parte, alla coltura del lino 'a causa della 
proibizione fatta dal Gover~o di macerarlo dove per inveterata abitudine erasi 
soliti ad immergerlo. Nel circondario di Mazzara del Vallo la macerazione e' la 
stig!iatura del lino si eseguiscono con metodi primitivi. 

Sarde .. na. 

Rispetto alla provincia di Sassari si ha che nel circondario di Nuoro il lino 
e la canapa, che coltivansi in minime proporzioni, vengono macerati all'acqua 
corrente o stagnante. La stigliatura si fa colla cosidetta maciulla. 

~iguardo alla provincia di Cagliari si ha che nel circondario di Iglesias la 
macerazione si eseguisce coi metodi antichi. La coltivaziane del lino è però scar
si&sima. Nel circondario di Lanusei sono pochissimo estese le coltivazioni della 
canapa e del lino. La macerazione si fa tanto all'acqua corrente che stagnante. 
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. 10. BRILLATURA DEL RISO. 

n' riso, che Crescenzio chiamava il tesoro <Ielle paludi, e al quale i Chinesi ri
conoscenti applicano il 'nome di bastone della 'vita, benchè proscritto dal Gasparin 

" e condannato da illustri discepoli d'Ippocrate come ammorbatore dell' aria, è lar
gamente coltivato in alcune pro;vincie dell'alta Italia e dell'Emilia; scompare. 
quasi affatto nelle provincie meridionali della penisola. e si vede di nuovo colti
vato in Sicilia, ove anzi credesi fosse conosciuto prima che nel continente. Que
sta pianta, che uno de' nostri gentili poeti georgici decantava 

Te, dono almo del Ciel, candido riso, 
rimunera gli agricoltori di copioso prodotto, l'unic'o che in molti terreni palùstri 
possaric9.varsi e s'avvicenda altresÌ con manifesto' vantaggio a piante d'asciutta. 
coltura. t'E siccome oltre i 460 di latitudine più non può utilmente coltivarsi, 
cosÌ rappresenta per .l'Italia un'utilissima pianta, ed alimenta un'industria che ra .. 
pidamente migliora perfezionandosi le macchine, e gli apparecchi per la scorzatura 
n'Oh 'solo, ma pei successivi lavori di raffinamento del riso già brillato e con Iu .. 
ci datori a spazzole, e coll'uso della polvere di nl.a:rmo bianco di Carrara, come è 
agevole rilevare dalle notizie che intorno alla brillatura del riso qui sotto pubbli
chiamo, e come s'addimostra anche dal seguente prdspetto in cui pel quinquennio 
1875-1879" si registran~ le quantità importate -ed . esportate di riso e di risone, 
cioè del riso greggio ancora r~cchiuso nelle sue glume. 

I 
I 

I m po l' t a z i o n e "E s p o l' t a. z i o n e 

1875 I 1876 I 1877 I 1878 l 1879 1875 I 1876 I 1877 I 1878 I 1879 

Riso e riso ne 

Tonnella te_ 8,754 18,721 16,295 11,957 25,695 72,769 53,397 43,780 72,159 75,476 

. 
Piemonte. 

Circa alla provincia di Nova1'a; che fra tutte le altre d'Italia è quella che 
dà più larga produzione di riso, si ha che nel circondario omonimo. i risicultori bril
lano il 19ro prodotto al punto di renderlo commerciale, lasciando -ai molti brilla· 
tori che là esistolio di dare ai risi una lavorazione superiore alla me~cantile or
dinaria, cioè di pròdurre quei risi raffinati o perlati, che con motto francese diconsi 
9lacés in commercio. Nel circondario di Vercelli la lavorazione del riso si fà assai 
bene. In Vercelli esistono 4 brillatoi, uno dei quali fu impiantato nel 1878 ; tutti 
vengono mossi dall' acqua ed agiscono perfettamente. A Vercelli il Locarni costruisce 
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'ora buone pile ad e..,centrico, volgarm.ente c~nosciutesotto il nome di olle., perché 
i mortai sono separati gli uni dagli -altri ed -nanno tale forma da somigliare alle 
olle ordinarie. Questi mortai sonQdue e la loro capacità è tale che contengono 
ciascuno un quintale di riso, ossia è più che quadrupla di quella dei mortai delle 
piste ordinarie. La cavità. delle olle ha una forma analoga a quella delle bucho 
delle piste ordinarie, ma è scavata soltanto per -due terzi circa nel granito, poi .. 
chè il· terzo superiore sporge aIl'insù ed è di ghisa. È questo un notevole perfe. 
zionamanto di· fronte alle olle tutte di ghisa, perchè questa dopo un certo tempo 
si liscia, e la pista diviene pigra: sembra poi che la ghisa comunichi al riso una 
tinta sudicia. I pestelli hanno forma cilindrica, terminata in basso da una calotta 
sferica molto depressa ed in alto da una porzione conica: internameute sono di 
legno e all'esterno di ghisa. Queste pile lavorano, ad ugual consumo . di forza,. 
una quantità di riso doppia di quella cIle lavorano le pile ordinarie. Il -Locarni 
ultimamente ne impiantava parecchie nei dintorll.i di Vercelli ed altrove; e ne 
fe~è alcune anche per l'America del Sud. 

Esiston<t pure altri brillatoi a S. Germano, a Salasco e a Desana. La. bril
latura o pllatura del riso nel circondario di Biella presenta reali progressi. Si è 
abbandonato il vecchio sistema· e si sono adottàte le macchine di recente inven
zione, meglio adatte a separare l~ cariosside del riso dal suo involùcro esterno, 
o 1011 a, e a togliere la membrana del pericarpo per denudarne i semi a- modQ 
~he si prese~::. tino bianchi e -lucenti. 

Lombardia. 

,Circa alla provincia di Milano quell' Associazione ,·hgraria riferisce che nella 
provincia le pile o piste da riso, mosse col mezzo delP acqua, sono abbastanza 
perfezionate e tali che all' estero si inviano risi molto appre;zati' e ricercati daf 
commercio. Il Comizio agrario poi riferisce che nel circo.ndario la brillatura del 
riso è oggetto di importanti miglioramenti tanto da parte, dei proprietari, che dci 
fittabili. In queHo di Lodi informa quel Comizio che vennero introdotti importanti 
miglioramenti. Altrettanto si ha riguardo al circondario di Abbiategrasso. Nel· 
l'altro di Gallarate non esistono stabilimenti per .la brillatura del riso. 

Riguardo alla provincia di Brescia si ha che nel circondario di Verolanova- alle 
ordinarie pile' sono state sostituite due macine orizzontali? fra le quali il risone . 
viene brillato co~ assai minore rottura di semi. Una delle macine è coperta da' 
lina tavola che alla sua volta è rivestita da uno strato. di sughero.' 

Circa alla 'provincia di Cremona abbiamo che nel circondario di Orema gli 
òpifici per la brillatura del riso vengono a poco a poco migliorandosi. Anche 
questa industria va separandosi dall' agricoltura ed havvi vicino a Crema un 

grande brillatoio, i proprietari del quale cOlllprAno il risone e vendono il risD 
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brillato ... e lucidato coi più recenti meccanismi detti pulitori a spazzole, o lucidatori. 

Nel, circondario di Cl'~mona la brillatura del riso è oggetto di speci~le industria 
Iimitandosii risicultori a vendère sul mercato il risone. Nel passato bienni.o in 
alcuni briI1àtoi vennero introdotti i più recenti sistemi, e segnatamente in queÌlo 
di Sesto ~d Uniti .. In complesso si può segn~lare per questa ~ndustria un notevole 
miglioramf)ll to. 

Circa alla Pl'ovincia di Mantova si ha che in quel distretto la brillatura hUI 
progredito al punto da alimentare un es.teso commercio tanto colle altr~ provincie 

, italiane. che coll' estero. 

Veneto. 

Per quanto riguarJa la provincia di l'erona si ha che nel COPlune di Zevio inco
min~ia a prender Riede il sistema ideato dal Cav. Carlo Omboni, .che forniva colla 
sua macchina a vite conica un utile congegno per la brillatura completa del riso. Di 
questa macchina si pubblicherann() nel secondo volume i disegni' ed una partico
lareggiata descrizio'ne, perocchè essa ha vantaggi incontestati fra cui, di fronte alle 
pile ordinarie, quello~di dare minor quantità di cascami, e corrispondentemente 
un maggiore rendim.ento sul prodotto principale. Dal lato meccanico essa presentlt 
sulle pile ordinarie il rilevante vantaggio dell' uniformità e regolarità del movi
mento e dell' azione. Finalmente la vite conica occupa un piccolo spazio, e 80-

pr~tutto anche se del tipo grande non costa che lire lOOO, compresi i diritti' di 
\ privativa;, perciò è una buona macchina brillatrlce. 

Pel distretto di Sanguinetto si ha che' nel comune di GazzO si va migliorando 
il' sistema della brillatura. Nel comune di Legnago, capoluogo del distretto om,o
nimo, la brillatura del riso si fa con sistemi razionali cioè a mezzo dei pistoni e 
con molti altri me~canismi perfezionati. Nel comune di Angiari la. brillatura viene 
eseguita con metodi perfezionati. Altrettanto in quello di Minerbe, appartenente 
.come il primo al distretto di Leg~1ago. Nel distretto dell' Isola della Scala- quel 
comune, che riferisce in luogo del Comizio, nota come nel. territorio del distretto 
medesimo pochi sono gli stabilimenti che ,non abbiano la pila da riso, la quale 
agisce soltanto dal tempo in cui finisce l'irrigazione e ricomincia, cioè dai primi 
di settembre fino alla metà di ma~zo circa; temp() bastevole per poter brillare' 
tutto il riso che si raccoglie dalla risaia appartenente allo stabile medesimo. In' 
generale queste pile sono a buche e pistoni a sistema ordinario. A queste venne 
da pocò tempo aggiunto il lucidatore ed il brillo, che si mette in comunicazione 
coll'unico motore a mezzo di correggie. Il risonedà una rendita proporzionale 
al suo peso; lln .sacco di risone, del volume di ettolitri 1,15, quando risulta del 
reso di cl1.il.ograIl).mi 75 cir~a in generale, dà la, metà di riso bi~ncQ abbastaJlz~ 
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fino oltre ai cascami, che consistono in mezzo~ri8o, risetta· ~ semolar. I semoloni 
poi, che . cost~tuiscono la prima cortecèia, nonsel'vono che come combustibile. 

Meno pochIssime eccezioni .i possessori di brillatoi non si curano di ottenere 
il massimo effetto dall'acqua, essendochè quasi tutti conservano motori idraulici, 
non molto perfezionati, cioè ruote a pale piane o curve aUa Poncelet, le quali 
perÒ non rispondono appieno ai buoni precetti della meccanica razional~. Ciò pro
duce sensibili perdite d'effetto utile, che spesso è del 25 0[0 al massimo. Pochi 
sono coloro, che abbiano applicate ruote per cui· largamente si utilizzi la forza 
motrice dell' acqua in guisa che 8' abbia un ele,vato coefficiente di rendimento. Nes
suno ha poi applicato qualche turbine, sebbene jn tanti luoghi si abbiano forti 
cadute, e si possa con questo ottenere l'effetto utile· del.66 al 77 010. Nel distretto. 
di Cologna. veneta la brillatura del. riso viene eseguita solo da pochi stabilimenti, 
perchè non pare che si trovi il tornaconto a far subire ~l riso altra oper~inne 
al di là della pila tura ordinaria, dopo la quale il· riso si vende ad assai buon prezzo: 
mentr~ lo si rinviene più buono e nutritivo che se avesse' subito ulteriore brillatura 
per tramutarsi in riso bianco scelto. 

Riguardo alla provincia di Vicenza .notas~ nel distretto di Lonig~ un reale pro
gresso nei sistemi di brillatura del riso. In qualche località del distretto comin· 
ciano ad essel'e applicati con ottim'o .successo il brillatore ed il lucidatore a; cor~ 

dicelle di canapa e a tele metalliche. Dal distretto di Vicenza si ha che le pile, 
annesse ai grandi poderi irrigui, sono hasate su metodi vecchi che non subirono 
fin~ra miglioramenti di qualche importanza. 

Per la provincia di Treviso si ha che nel distretto omonimo esistono . opifiCI 
di primo ordine costrutti con tutte le modiflcazioni della meccanica e dietro i si· 
stemi meglio perfezionati, i cui congegni ricevono movimento daIle acque del fiume 
Sile. 

l Circa alla provincia di Venezia si ha che nel distretto di Dolo fu recente
mènte impiantatG- un opificio di hrillatura. Anch~ nel distretto ,di Chioggia si ve
tifica un qualche progresso. 

LI.urla. 

Circa alla provincia di Gèno'va si ha che nel circondario omonimo, 'seguitano 
ad. esistere e a prosperare tre opifici di brillatura; ma senza variazioni' che accen· 
.:nino a notevoli miglioramenti. 

Emilia. 

Per la provincia di Piacenza' si· sa che nel circondario del capoluogo vi banno -
alcuni opifiCI per la hrillatura del riso. Ma questi come gli a.ltri della provincia. 
Gi Parma, non offrono notevoli migHoramenti, 
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'Riguardo alla. provincia di J.lodena si ha da quel Cbmizio agrario che: «( la 
« brillatura del riso si la in diversi molini, sia con antichi sistemi. cui è applicato 

- « il motore ad acqua; sia con applicazione dei si s,temi meglio perfezionati per 
.{( brillatura e lucidamento.Merita particolare menzione l'opificio aei fratelli. Fer
e rarini nel comune di Formigine, . e del Ballerini nel comune di Modena., La 
« prima ditta ha esteso lavoro e lo offre tterfetto come è stato constatato a di
c verse e'sposizioni nazionali e straniere, a cui presentava risi lucidati, qttenen
{( done -premii. » 

Per la provincia di Bologna si ha che nel circondario di Imola esistono 6 
importanti opifici detti pilerie, ed altri minori .. In quello di Bologna la brillatura 
si esercita in vaste proporzioni e con grandissimi miglioramenti. 

Per la provincia di Ravenna si ha che in quel circondario la brillatura del 
riso è eseguita con molta cura e con perfezionati apparecchi. Nel comune di 
Lugo si è impiantato recentemente un opificio di brillatura a vapore. Pel circon
dario di Faenza si ha. che la brillatur~si pratica nel solo comune omonimo, e 
sen~a alcun miglioramento . 

. Nel comune di Fiumana, circondario e provincia di Forlì, esistéun opificio 
,~i qua.lche importanza. È stabilito presso -il torrente Rabbi e ut~lizza con mac
chine di assai vecchio modello la forza motrice d'un apposito canale, provveden
.d~8i però iI risono dalle risaie deila vicina provincia di Ha venna, perocchè in' 
quella di Forlì la Nsicoltul'a è limitata a pochissimi ettari. 

U~ica provincia di questa regione, che coltivi il riso, è Lucca ma ~ovl'a li
mitata estensione che non raggiunge insieme i 500 e~tari.Perciò lieve importanza 
presenta l'industria della brillatura: infatti nessuna notizia intorno ad essa ci 
venne fornita . 

.. p'~.ov.,~~C?~,e . Jller~d~~nall ,dei versanti adriatleo e lnedlterraneo. 
, .' • • " ~ ~ . .., .: _ , J. • t 

Fra le provincie del versante adriatico soltanto quella di Campobasso esercita 
sopra appen:a 70 ettari la coltura del ris9. Come nell' opposto ver~ante uni~a pro
.y~~~ia) ove.,'lue.sta graIllinacea tanto avida d'acqua .si coltivi, è N~poli,s~vrli.; ap
pe~a 30 ettari. ,Perciò nessuna i~po~'tanza o'ffre in quella vasta regionè d'lialia 

(i'i~dustria della brillatura del ri~o. . 
-- ~ -t '!: . r'" ., . 

Sle~lIa •. 

. ~el cir,coIldario di Termini, provincia di Palermo, non si c~ltiva più riso i?a. 
çirca mezzo secolo. 

38 



La industria del ri~o è bene conosciuta' in alcuni comuni délla prov:incia di 
Siracusa, però il territorio di Lentini à quello che se ne occupa più di tutti gli 
altri. La' brillatura si ottiene cogli antichi metodi dei 'mulini ad acqua ai quali 
togliesi la macina superiore, supplendola con un' altra in legno rivestita, di grosse 
corteccie di sughero. Egli è vero che non si ottiene nà la bianchezza abbagliante 

,dei risi lombardi e di altri paesi seijBntrionali d'Italia, nè il candore dei risi in
diani perchè la varietà' è differente; ma i risi siciliani di quelle provincie riescono 
pregevoli quantunque di colore scuro. In. ,commercio- poi hanno um. prezzo più 
elevato dei risi esteri e di. quelli del continente italiano. 

, Il poco riso che si raccoglie'nel circondario di Bivona, provincia di Giroenti, 
3i sguscia l!o forza di macine, i cui, motori sono cavalli o muli. 

11. INDUSTRIA DELLA PAGLIA DA CAPPELLI. 

Occqpa ancora un bel posto nel novero delle industrie agrarie nazionali, e 
vanta antica ~ speciale :Horiçlezza quella che colle paglie d'una particolare v'b.rie
tà di frumento appresta treccie e cappelli di svariate foggie. Affermavasi vaga
mente, senza peraltro che si fossero fatte finora accurate ricerche e minute in
dagini, che quest' industria tosse andata grado a grado declinando e si fosse al
tre~l in qualche luogo abbandonata del tutto. Ora ad appurare la verità, di gue
st' asserito decadimento, a chiarire le condizioni attuali di quest' industria, l'Am
ministrazione dell' agricoltura rivolgeva la S'la attenzione, facendo alle Camere di 

~. commercio ed ai Comizi agrari d'alcune regioni del Regno, ove s'aveva contez
za che pel passato preparavansi treccie e cappelli di paglia, una serie d'nppositi 
quesiti. Non tutti coloro a cui furono rivolte le domande, ebbero cU,radi ri
spondere:. per alcuni luoghi, ma pochi per avventura, caddero a vuoto le ripe
tute sollecitazioni: nullameno per la maggior parte si potevano avere risposte sod
disfacenti e complete per lodevole, zelo d'alcune Camere di commercio e di parecchi 
Comizi agrari, di guisa che pubblicando ora i quesiti fatti e le ottenute risposte, 
confidiamo poter' . ritrarre al vero le condizioni attuali dell'importante industria . 

. Intanto avvisiamo' opportuno alle notizie raccolte premettere i seguenti pro
spetti nei quali si registrano pelsettennio 1871-1877 le quantità. di cappelli di pa
glia, e di treccie, fine e grosse di paglia, scorze, sparto ecc. per cappelli, che fu
rono ,dall' Italia esportate. Pel biennio 1878-1879 nelle tabelle del movimento com
merciale approntate dalla' Direzione generale delle gabelle cambiavansi le deno
minazioni delle voci, variandosi le classificazioni delle m.erei; perciò fece mestieri 
apprestare pei cappelli come per le paglie due prospetti distinti. Così mentre fino 
al 1877 si vede l' ~sportazione dei cappelli di paglia, distinti in due gruppi, l'uno 
dei quaJi comprende i cappelli ,di paglia del valore di lire 5 o meno, mentre stan -
no nell' altro i cappelli di paglia eccedenti il valore di lire 5: invece pel biennio 
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ultÌmo tutti insiem~ si notanQ i ca.ppelli di paglia,. esclusi solo quelli . ~ua.rniti d~ 
donna, Or bene se si raffrontino. insjeme i due quadri sarà agevole cosa· rilevar 

,sempre come l'esportazione dei in:edesimi siasi in questi ultimi anni accreaciutQ. 
per qualche mi1ion~ di numero di cappelli. 

I I I I I I I 
.~ 

Cappelli esport~ti ~871 1872 1873 1874 1875 1876 187'7 

l'" Numero Numero Numero Numero Numero Numero Numero 
caypelli dI paglia del valore di 

Ire 5 o meno .•..•• 3,210,500 3,312,000 3,565,800 3,835,900 2,912,700' 4,162,500 4,506,800 

Cappelli di paglia eocedenti il 
100 14500 5200 3100 6800 17000 valore di lire ò. • , • • • -

) Cappelli esportati 

I 
1878 1879 

Numero Numero 
Cappelli di paglia, eccetto quelli guar-

ni ti da donna. . . . • . . . 7,205,400 5,339,600 

Circa ai due seguenti prospetti,che riflettono l'esportazione delle treccie per 
cappelli, conviene pure avvertire che mentre pel settennio 1871-1877 distingue .. 
vansi le treccie in fine e grosse; ma oltre q!1elle di paglia vi si comprendevano 
anche le altre di scorze, sparto ecc. invece pel biennio 1878-1879 v' è una sola. 
e ben distin~ voce per le treccie di paglia. Or bene comparando insieme i due 
prospetti, rilevasi' di leggieri che l'esportazione delle treccie di sola paglia da cap.,. 
pelli in questi due ultimi anni soverchiava quella delle treccie di paglia, e d'altri 
vegetali insieme, fatta nel settennio precedente. 

Treccie esportate 1871 1872 1873 1874 1875 1876 1877 

... 

Treccie fine di paglia, scorze, spar-
Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 

to ece. per cappelli . . 4197 3827 3029 3677 4440 4518 3785 

Treccie gros~e per cappelli. 473 1063 1490 2725 2397 1238 1973. 

Treccie esporta.te 1878 1879 

Quintali Quintali 

Treccie di paglia. 6066 6192 

, l 



Seguono 6ra le notyzieraccolte stdl'inaustria' della. paglia 'da cappelli. 
Quesito 1.° -Quali e quanti sono ico~um' di codésta Mrcò8cri~'tòne 'Mi quali 

'si cOrifezidnano' attùalmente'treccie o cappélli di pag Zia'; . e n~l oaso' cke . tale 'i1ulu
stria sia 1'n decadenza quali e quanti erano ;i' comuni,' éhe e8erclta1Jano:'la ;$i.es8a'in .. 
lfuslr1aprtina fiél ~ Citcito'-'àV-Veniiiiè:nto;':~ 

, Provjnciadi VICENZA. - Dalla Camera di commercio di Vicenza, si ha che 
l'industria. 'dei ctippelli di ,paglia 'è in quella provincia 'anti~hìssima, avendosi me
moria della sua introduzione in alcuni comuni aIpestri 'findaU"anuo' 11~'e -ehe, 
verso il finire 'd~l secòlo scorso, si estese a vari altri centri. 

« Le condizioni di, questa industria ebbero a 'subire nel corso del tempo 
«varie vicende. Ad; una larga produzione sviluppatasi negli anni dal 1820 al 
« 1845, sllccesse un periodo di languore, in causa dcI "dazio enorme imposto ai 
« cappelli *elta ']ot'o Introduzione in Francia, il che portò l'effetto d'impedire 
« qualsiasi inlpoi''ìazione 'in 'quèlloStato. Sin dall'anno 1850 i cappelli di paglia 
« prodotti in 'provincia non ricevevano che un semplice apparecchio, mediant~ 

« colla' e ;zolfo; dappoi si attivarono alcuni. stabi~hnenti per, l'imbiancatura e 
« tintura chimica, dai quali uscivano i cappelli foggiati secondo ,le varie esi
c"gen~e della moda; A questi miglioramenti devesi attribuire l'incremènto av
e velluto nell'industria sino all'ann~ 1866. Aggregate le provincie venete al Regno 

r e d'Italia questa fal>bricazione subì un notevole decremento, giacchè .i ' cappelli 
« Iiostrali che da molti anni addietro' aveano in Austria un larg~~ssimo spaccio 
c,furono' al nuovo confine gravati di forte dazio, cosicchè se ne scemò sensibil
e' -mente lo smercio, ìn quell'impero. 

« Attualmente si confezionano treccio e cappelli di paglia nei 'seguenti co
« muni: Marostica, Conco, Crosara, ,Farra Vicentina, Mason Vicentino, Molvena, 

'<1:~ Mure, Pianezze e' Vallonara del distretto di Marostica ; Calvene e Lugo di 
c' Vicenlza nel distretto di Thiene ; Valrovina nel distretto di Bassano ; Enégo e 
cl Llfsiana nel distretto di Asiago. Nel comune di Bassano altre volte si'cserci
ci tàva n) lavoro idomestico dei cappelli ; esso è però al- presente ridotto quasi a 
«1 nutla, peréhè'mal retribuito,' talchè può dirsÌ pressochè ormai sCOlnpàrsa l'indu-, 
ji ~ttla. in>quella;looolità. Invece nel co'mune 'di Nove,distretto di 'lfarostica, 
«f ,andò idiffondendosi da :-q.ilalche tempo il lavoro delle, trecc~e e dei c,a.ppetli di 
« paglia, trovandovi, occupazione- circa 60: persone fra donne e ragazzi. La mag-' 
« gior parte di esse ricevono dai negozianti di Marostica le treccie per lo più 
«, di qualftà mezzana, e poi le restituiscono unite' in cappelli; alcunè poche donne. 
« acquisté.no invece la paglia al mercato di Marostica e rivendono ile treccie in 
« pacchi. :!An~he nel comune' di Velo d'Astico, distretto di Schio, da itre o quattro 
« anni si Lè teril~to d'introdurre questa· lavorazione; però' essa è fin:; quì così poco 
« rilevante-dt\-oon" dÒversene- oceupare.- Nei',e()~uni,-di --Tretto,:G-allio e Roana si 
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« c01~va soltaI1to1a p.aglhi da cappe1Ìi, c~e vieJ,le interamente esp~rtt!-ta. nei co· 
« muni limitrofi. 

Il Comizio agrario di Thiene, dice che l'indqstria è, esercit~ta specialmente 
n~l ~istretto di Marostica e neicollluni di Conco, Crosara, ~arostica, ~a.son~ 
Mllre, Salcedo e., Vallonara; e che p~r importanza viene ~opo i~' ~is~rettodi 
~siago coi comuni di Lu.siana ed Enego; poscia i, comuni di Valrovina e Bas,~ano 
e finalmente il distretto di Thiene coi' comuni Calv~ne e Lugo. Soggiunge . che' ' 
questa industria fu introdotta nel 1640'da u'n certo :r;.riccolò Dal Sasso' di Asiago, 
ch~ r~dù.ce dal levante o'Ve l' aveva appre~a, la inseg~ò ai suoi compa~~anr è 
che l'industria fu abbracciata tosto nei detti comuni; che ques~a s~esa dal n.>:0~te 
si 'fermò sulla zona posta tra la collina e la mon tagna per ess~rsi fors~ fin da 
quel tempo riEJcontrato che in tali condizioni e ill terreno legg~ro ~ ben conci
m!1to ~i otteneva' un prodo~to migliore e più rill1uneratore. 

Ai cOID:uni .citati dal Comizip di Thiene quello di Marosti~a per quan.t~ ri
gll~rd~ il suo' distr~tto aggiunge ~"arra, M'ol.vena e Pianezze: e dice, che attuaI
'mente l'fLPprestamellto ~ là modellatura dei cappelli si fanno nei relativi stabili
~e:p.ti di M,arostica e ~he l'industri~ si IfUlntiene Hori9.a, specialmente' pei cappelli 
che se1?l!OnO nella modell~tura la corrente della moda e le esigen~e d~i '~~esi 
don~e provengono le ~ic~ieste. Altrettanto dice a proppsito delle tre~ci~, il cui 
comlllercio afferJP.a riescire più sensibile di quello dei cappelli; ed aggiunge essere 
l~ lorp prepar:;tzio~e in 'contin~o alJmento verifi,ca~dosi anche una certa ~ifrùsi~ne 
nelle lo~alità limitrofe ~ quelle in cui da pochi anni si esercitaya. 

'Dalle notizie esposte si può quindi afferr;nareche n~lla provincia.. di Vi~enza 
la semina del frum.~nto mttrzuolo pe)." averI;le paglie d~ c~ppclli e la l~vor~zione 
delle treccia e dei cappelli si eserci~ano più specialmente nel distretto di Marostica, 
dove pare che il prodotto sia megli~ ch~ negli altri .dist,retti rimuneratore .. È ~oto 
poi che in Marostica yi è stabilita una c~sa di Germania ,cpe ha il princ.ipale 
commer.cio e che l' e,sp6rta,zio,ne annu~ è abpastanzaco~sip.erevole con proba~llità 
di ulteriore .aumento. 

Provincia di Modena. Da questa pro-vincia si ha che. il co~une di Formigine 
con villaggi annessi ,confeziona treccie e prep~ra paglia da cappelli. Industriaaf ... 
line a9.uest~ .è la lavorazione che si fà nella cit,t~ e neUè c~~,p~gne di Carpi, pur 
della stessa' provincia, dei cappelli di truçioli,ritraendo la mate~i~' prima dal.le
gno del salice, che viene ridotto in piccoli8.si~e e sO,ttili.striscie, e p08~ia ~1:l trec .. 
cie con cui s'ottengono i cappelli. Ma non se n' ebber9 noti~ie: perciò ,qu:ale im .. 
)?or~~Il,24a ora. presenti non si .può riferire. ' 

Provincia. di Bologn". Là Camera ~i commercio di B.ologna riferisce che l'in" 
dustria dell~ paglia da cappe1.li è ~s~rci~ata 'nei c9~unimont~.ni 'di' L9iano, 'M~n. 
ghidoro, Monteren~o, Monzuno, Pian9ro, e Piano del V oglio e. che va introducen 
,dosi anohe a TavemoJa di. Be~o. c li~l comUD.~ di Bar,icella per alcuni anni dure) . ' 
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«,rina' simile industria, 'delia quale fu iniziatrice e protettrtee 'la Contessa De la 
c;« Rochejaquelein. Quésta 'signora mandò colà di Toscana un~ maestra non solo 
ifper insegnare il lavoro, ma altresÌ per la coltivazione della paglia e per la sua 
«1 'imbiancatura. Mantenne al layoro sino a 50 povere ragazze; e nell' esposizione 
~-y"agricola industriale, che fu aperta in Bologna nei 1856, i suoi càppelli di 'pa
«~glia meritarono la medaglia di La èlas~e dalla Commissione, ed altr~ dal Gò
« verno, o tanto, per- l'eguaglianza, sceltezz.a, e finezza della paglia, quanto per l'in
« tarsiat~ra e cucitura e pei lodevolissimo uso delle pag1ie nostrane. Anche talu
« ne di quelle ragazze furono premiate in o denaro.~, Quella signora impiantb nel 
« 1859 una piccola sèuola accanto al suo palazzo e mandovvi 3 suore, le qu~1i 
« dopo d~e anni vennero richiamate ond~ la scuola si chiuse. » 

Provincia di Firenze. Il Comizio agrario di Firenze dice: « AI principio di 
« questo secolo nei comuni di Signa e Campi nacque- l'industria della fabbri ca
« zione di cappelli fa.tti con treccie -fine' di paglia. La hellezza e novità del ge-
0« nere piacque non' solo in paese, ma anche all' estero; cosicchè i negozianti espe .. , 
« riinentatori in breve arricchiti aumentarono le commissioni ai fabbricanti, i quali 
«rimuneravano i lavoratori con mm'cedi così. grosse che molti guadagnavano per
« fino lire 10 e 15 toscane al giorno. Gli agricoltori abbandonavano la zappa ed 
« altri faticosi arnesi ed imparavano a lavorare le treccie; mestiere che fruttavà 
« il triplo di quanto osav!Lno sperare dai più ubertosi raccolti oUenuti con copio
« so sudore. Pre~to nei comuni circonvicini di Sesto, Empoli, Carmignano, -Calen
«. zano, Prato,' Barberino si estese così proficua industria; ed attua.lmente quasi 
« tutte le tlonne non agiate di quelle terre vi sanno fare la treccia ». 

, D~l Comizio agrario di Pistoia o si ha che i comuni di quel circondario nei quali 
si lavora la paglia da cappelli sono cirrque e cioè: Pistoia, Serravalle, Montale, Lam
porecchiO' e Tizzana: e nel primo di questi più specialmente si lavorano le paglie nella 
frazione formata coll' ex comune di Porta Carratica. «Gli articoli prodotti sono trec
« eie e cappelli greggi sÌ da uomo· che da donna 'e da fanciulli. La proauzione non 
« scemò mai, ma ne diminuì. il prezzo tanto che da alcuni negoziant.i e fabbrica
« tori s( pensa di abbandonarla, o almeno di cambiarla in altra 'più proficua ». 

Provincia di Arezzo. L'industria della paglia da cappelli si esèrcita special
mente n~i comuni di Arezzo, Bibbiena! Capolona, Castelfocognano, Chitignano,· Pop
pi, Pratovecchio, Subbiano, Stia e Talla. 

Provincia di Ascoli-Piceno. Dalla Camera di commercio di Fermo si ha che 
i paesi di quella circoscrizione in cui si confezionano treccie e si prepara .paglia 
da cappelli' sono cinq~e e· cioè: Monte Giorgio, Falerone, Monte Vidon Corrado, 
Montappone e lVlassa Fermana. Si esercita pure' quest"industria nei paesi limitro .. 
fi e' cioè Francavilla d'Ete, Magliano di Tenna, Rapagnano e Montesampietran
geli, quantunque il lavorp vi 'sia di poco rilièvo. Il Comizio agrario della stessa 
çittà. aggiunge che" quese industria. non trovasi punto in ·decadenza. 
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Quesito 2.& Sono avvenute modificazioni nell'esercizio di quest'industria per quan- . 

~'" rigUarda. ilo n, umero, il sesso e l,' età dei lavor,ator,i e la ,introduzione di .ma.cchi .. 
~, che suppliscano al lavoro dell'. ,uomo ? . . 
,I Provincia di Vicenza. La Camera di commercio riferisce che: « nella maggior 
\< parte dei comuBi, ove si attende all'industria della paglia da cappelli, non so-
~ pravvennero sensibili variazioni per quanto riguarda il numero, il sesso e l'età 
«\lei lavoranti. Si è rilevato tuttavia che in qualcq, comune trovasi in aumento 
« Il numero dei lavoranti, specialmente dopo che crebbe lo smercio delle treccie, 
« perchè industria di più facile es~cuzione. Del resto la m~ggiot parte della la- . 
« torazione è affidata alle ragazze. Negli stabilimenti di Marostica e di Vallona .. 
« ra s'introdussero macchine le più perfezionate, le quali ?ltrechè sostituire nel· 
« 1'apparecchio de' cappelli l'opera dell' uomo, hanno il requisito di dare un pro
«. dotto più perfetto ed uniforme, aggiungendosi la piacevole apparenza ed il mi .. 

0« nor prezzo di vendita, per cui essi prodotti si orendono atti anche al consumo. 
« delle popolazioni meno agiate ». 

Il <'omizio agrari{> ,. di Thiene espone le seguenti considerazioni: «I prodotti 
« delle treccie ed i cappelli confezionati trovarono largo spac"cio in Francia, Sviz

. « zera, Germania ed Inghilterra quantunque fino al 1820 il lavoro non avesse 
-« raggiunto quella perfezione che ne seguì dipoi. Fu dopo quell'epoca che si destò 
« una forte attività in vari: centri e specialment<3 in Vallpnara per opera della 
« casa Faller e Comp~ che dalla Svizzera venne ad impiantare un ~ opificio e su
e scitare una proficua gara in quei piccoli industriali. Il commercio subl varie 
« fasi dipendenti da fatti politici: Fu nel 1845 che la Francia elevando sover
« chiamente il suo dazio, respinse l'importazione di q~esto' artIcolo dal suo stato 
« e dalla Svizzera. Allora la casa Faller tentò' la via dell' America, ma anche 
« per colà la guerra dei separatisti fe' provare un tracollo all'industria. Dal 1852 
« al 1866 la fabbricazione raggiunse un notevole incrementoperchè il lavoro 
« mediante macchine, apparecchi e manipolazioni più perfette dava una produ
« zione ricercata in Germania ed in Austria. Una crisi la ebbe a provare dopo 
« la guerra del 66 in causa dei dazi: imposti dall' Austria; un' altra nuova e peg
« giore crisi ~ causa dfllle ultime guerre dell' Oriente; in quell'epoca una casa 
« stabilita in Bassano cessò. Da due anni ad oggi l'industria ha ripreso un nuovo 
~ vigore e ~ quanto sembra si conchiudono affari vantaggiosi. Le case principali 
« che ricavano treccie, confezionano cappelli e ne fanno commercio sono: 

• 

« Faller e comp. in. Vallonara. 
« Girardi Giovanni e fratelli in Marostica. 
« Bonom0 Lorenzo idem. 
~ Stemberg Federico idem. 
« Del Ponte Adolfo idem. 
« Stemberg Tommaso idem~ 



« . Vi .hanno poi altre' mmori case, quali sopo: Pizzati; Panozzo, De Angeti 
« éh~ in tutto èquivàlgono ad una dellè case maggiori suÌndicate. SI può cal- . 
« colare che ogni casa abbia un éommeréio annuo di 750 mila lire, di guisà ch . 
« il commércio intero si Pu.ò valutare a quattro inilioni e mezzo di Iir:.) ReI -

tivaniente al numero ed all'eta dei lavoranti il rapporto del Comizio n0ni or~ 
indiéazione alcuna~ , .' . 

11 Comizio agrario di l\t.rostica dice che è avvenuta un' importantissima Di· ' 
dificazi6nè nell' esercizio dell' industri.. c.o11' introduZione di macchine, che non 'lo 

su~p~i,8c"7~n.~. 'l'opera' d~ll'uomo; ma ,.c~e da,nno. nell'apparec~hio e ri~lla, modellat.ut~ 
del cappelh un lavoro perfetto, umforme e sollecito; con questo però che fah 
nìàcchiIie iasciano a desiderare per ciò che rigtiàrda la robustezza d'eI lavoro t>Pm
pito, Nessuna inodific~zione notevole per ~Hro è avvenuta per ci~ che rigllt1.rda 
il nùÌnero, sesso. ed età dei lavoratori. 

Provincia di Modena. - Nel territorio di Formigine ove esiste quest'industria; 
non si è verificata alcuna modificazione per quanto' riguarda il numero, il sesso 
è 1'età dèi lavoratori; e neppure Mcuna introduzione di macchine. ' , 

, Provincia di Bologna. ~ «Nel comune di Monghidqro, scrive la Camèra di 
c commercio, dovè è il maggior la VOl;p e "in g:uelli ai Pianoro e di Piano del. 
~ VègIionon si v'eÌ'ificò alcuna. modincazione. Nei comuni di Loiano, di Monzuno 
« e di I M,onterepzo l'indùstrià ognora più si estende. In nessun comune vi fu 
« introdrizÌone di macchine~ » 

Pl'ovincià di Firenze. '- Rìsponde quel Comizio agrario; «La mercede' atiaava 
« in regola inversa delhi. produzione e questa éstendendosi sempre, quella assòt
«tigliandosi, si abbassò finalmente sotto il limite di quanto. guadagnavano gli 
« 'altri operai estraIÌei a' quella i~dustria. Glì uomini che non avevano ifuparato 
« altro m~stiere, e che erano resi disadatti alle arti che richiedono robustezza ed 
«. abitudine all~ fatica,. sono costretti a' 'languire ~ella mis'eria ead ingrossare la 
c numerosa schiera dei ladri di campagna. Le donne ed i ragazzi alleUati da 
« UIJ. mestiere, che non li obbliga ad asséntarBÌ dalle proprie abitazioni, hànno 
c Qontinuato ad appagarsi della tenùe merèede. Si aggiunga che per l'assortimento 
« della paglia e stiratura dei cappelli, si sono introdott~ macchine che diminuiscono 
« l'impiego di operai. » 

· Il Comizio agrario di Pistoia dice non essereavveÌ1uta alcuna modincazione 
nel processo per. fare i cappelli, sì 'che oggi si lavorano co~e si lavoravano 20 
anni addietro. Furono però fatti alcuni 'esperi~entiper vedere se le' macchine 
avessero potuto anche quì surrogarsi an' oper~dell'uomo; iria non si ebbero buoni 
risultati. In questo circondario niuno si vale, di n,.acchine per fare le . treccie o 
cucire' i cappelli, ma lIoltanto per preparare la 'paglia e renderla adatta ad esser 
lavorata. 

.Provincia di A~ez~. Cosi riferisce la Camera di comme~; «Quest' in-
, 
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« dustEa: semprè· a110 'Stato <li aòmesficita ìié)l:'~ vienè esèrcitata con Iiùtcòhìne: le 
« donne naturalmen:tè danno ii maggiòt contingentèàna fàborièàiione dei c'ap'péllf, 
t:, ma· negl_anni di scarsezza ancnè gli· uo'ininì la sera fanno 'la trecoTt. ~. 

• P~ovinè'ia di Ascoli P-iéeno. - t' .A.cbauemÌa ed iI Comizio agrario .d.i Fermo 
d1~dno che nori sonò ~vventite' modificazÌoIii di sorta. Vi è àtat~ soltanto i'iiltrò''': 
ciuzione di due inacchine nel èo'mtine di:Massa, in ctti principalmente sì eserciti( 
la dettà iildiistrÌa, onde supplire ali' opera dell' uomo éd àccelerare il lavoro'.. . 

La Camerà di commercio della stessà città dice che vi sono bliÌcchine di 
più qualità per preparare cappelli a Monte Giorgio, Monté Vidon Corrad.o, Moti": 
tappone, ed anche a Falerone. 

Quesito 3.° - Se l'industria s'ia in decadenza e per quali Càuse ~ 

Provincia di Vicenzà. -. NeIla provincia l'industria può dirai stazionaria. 
Quantunque sIa vero ché negli ultimi anni essa abbia acquistato un maggiore svi
luppo, nonne consegue éhé si iròvi lJl assoluto progresso, pe~chè i lavoranti vi 
~'applicano abche con mercede irièschìiia iIi mancanza d'altre occupazioni. In al
cuni luoghi diminiiiscono i fabbr~canti di cappeÌli In causa del cresciuto smercio 
delle. treccìe; della concorrenza loro fàtta da à1tre fabbriche nazionali ed (!stere 
e d~ll'à.u~ento dei dazi doganali impo~ti ora ili uno ed ora in un altro degli stati 
confinanti. « lnche la crisi generale economica, cosÌ afferma la damera di commercio. 
« di Vlcèn.za; ha influito dannosamente su questa indàstria, che però si è alq.uanto 
« rlsollevata dopo la' stipu.lazione del trattato Qommercialc coll'impero Austro-un-
« garì"co, il qùale coÌlCesse un trattànlento più mite di quellò precedente per la 
« espoz,'tazioiié del prodotti dì paglia in quella j'lonarchia. E da far voti che an~ 
« cne. lè ufteriori stipulazioni comme'rcrali 'con altri stati esteri e specialmente 
« colla Germania, facilitino le transazioni internazionali consentendo tàriffe di 
« 'équita, è pr'opo'rzio'nate 'ai pr~z~i ben liniitati di detti prodotti, con che si con
« tribuirll all'incréri1en'to 'd~ll'indùiitria nostrale ed al migliore benessere delle 
« povere popolazioni, che vi attériJono. » 

Il 'Comizio ·agi"àrìo di Thiene ~crlve che se quest'bdustria soft'erse qualche 
criSi, questa fu prodotta 'pè-r fatti politici e 'finanziari.: ma non si può dire che 
sia 'indecadÉmzà, poichè rientrata la calma euròpe~sopravvennero le ticerche e 
si conchiusero migliori aft'arÌ.. A 'tale proposito giova notare che le commissioni 
crebbero tanto nel corso di quest'ultimo anno che le case non trovando mate .. 
ri~l~di 'Fagliàsii'flidente 'per 'cotriSl?ò'nd'ere alle domande furono costrette ad ac. 
"cet1ate tte-daie lA:'Vor~te:cbÌl pagliè di frumento comune e segale. 

Dal Comizio agrario di Marostica si ha pure che l'industria tio:n è in deca. 
denza. ( I dazi truppo gravosi sono la causa per cui si esportano le treccie di 
c pret.ète~a 'clie 'i 'c'appelli; e qwndiil danno che ne risentono i fabbricanti e 
'è qillillopii1 saliente dei lavoratori pel JilÙ10r lavoro. » ' 



Provincia 'di Modena. Si, ha da Formigine che in qùe1 paese l'industria 
non è iIi. decaden~a, cb.è anzi acquista sempre maggiore sviluppo in ragione che 
va crescendo lo smercio dei cappelli di paglia all'estero. 

Prov~ncia. di Bologna. - La Camera di comnÌerG,io dice che dal1t-fnforma-' 
zioni assunte dai comùni di Monghidoro, di Pianoro e di Piano del 'V ogIlo si può 

• assicurare essere !'industria in decadenza. Pare che ciò debbasi attribuire a tre 
cause: 1& la non buona lavorazione: 2a la diminuzione di prezzo delle treccie: 
3a 'la mancanza~di paglia. Per contro i sindaci d~i comuni di Monterenzo, ,di 
Monzuno e di Loiano ;ono tutti concordi nell'ammettere . che l'industria anzichè 
dec~dere fiorisce e s'estende'. 

'Provincia di Firenze. - Il Comizio agrari(), dichiara che l'offerta è sempre 
andata aumentando colla produzione e che la moda richiede ora minor quantità 
di treccie diprima. « È inoltre da osservarsi che mentre il compartimento fio
·u rent~no era il solo nel quale coltivavasi la paglina, o paglia da cappelli, e nel 
c quale si fabbricavano treccia finissime; l'industria si estese in seguito in altre , 
( provincie italiane e poi all'estero, t~ntochè oggi ne giungono in quantità rile-
«' vanti' fino dall'Impero chinese e fanno paurosa (joncorrenza alle nostre treccie 
« perèhè sono belle aIrocchio, l~vorate con p~ecisione meravigliosa e di una' ii
« nezza ammirabile, risultato della. paziente indole di. quelle popolazioni. Esse 
c non posse~endo a non potendo ottenere la nostra paglina fendono in'minuta 

.. «( parti la paglia ordinaria e ne ottengoI;lOin tal guisa dei :fili finissimi. » 

Il Comizio agrario di Pistoia dice che la causa dello sv.ilimento delle treccia. 
e dei cappelli è il lib~ro scambio, perchè crede che il nostro cappallo usua!e nOR 
possa sostenere la cO,ncorrenza dello svizzero e chinese. Aggiunge che soltanto i 
cappelli :fini non hanno confronti, ma che i generi di lusso hanno un meschino 
smercio. in paese e fuori. 

,Provincia di Arezz(:. - Dice la Camera di commercio che l'industria: c non 
« è in decadenza, ma che anzi è piuttosto aumentata e forse anche migliorata: però 
« per quest'ultimo lato c'è ancora molto da fare. » ' 

Provincia di Ascoli Piceno. - Dai rapporti dell' Accademia e del Comizio 
agrario di Fermo risulta che l'industria non è in decadenza. Secondo la Camara di 
comme.rcjo anzi: «~'in~ustria è in aumento, e son molti gli aft'ari facendosi con
ctinue spedizioni àll'estero èd in altre parti d'ltalia. li) 

Quesito 4.0 La paglia da cappelli raccolta;- in paese si esporta in natura 
per altre parti dell'interno ed all'estero: o nel luogo stesso la produzione si' con" 
'Ver~e in flrecc:ie e cappelli ~ 

Provineia di Vicenza. - Risponde la Camera di commercio: « la pagÌia da 
« cappelli raccolta in provincia si converte nel iuogo stesso di produzione' in 
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« treccie ecappelH. lA alcuni COrr1uni ii· prodotto della paglia è esuberante e se 
(c. ne esporta una .parte iIi. altri comùni finitimi, ma sempre nel centro della stessa 
« provinc •. Anzi in provincia si fa talvolta qualche importazione di paglia dalle 
« altre del Regnò e anche dall'este~o quando il raccolto locale riescÌ scarso.» Ciò 
viene c~nfermato dal Comizio di Thiene e da quello di Marostica. 

, Provincia di Modena. ...;;.;..Da Formigine si ha che la paglia raccolta in paese· 
non essendo sufficiente, nè buona per la fabbricazione d'ogni -sorta di cappelli, è 
mestIeri' ricorrere all'importazione dai paesi vicini e specialmente dallé colline 
modenesi, per la migliore qualità di essa la quale si converte tutta in cappelli, 
~he si esportano nell'~nterno ed all' estero. 

Provincia di Bologna. - Una piccola parte della paglia paesana si esporta 
in Toscana; il resto serve alla fabbricazione di treccie e cappelli supplendo alla 
quantità che potesse mancare coll'acquisto di paglia dai comuni vicini, in cui non 
viene lavorata. 

Provincia di Firenze. - Secondo quella Camera di commercio: « Quando il 
« prezzo della m~no d'opera per le treccie era molto elevato si spediva all'estero 
« qualche partita di paglia precedentemente assortita, imbiancata e tagliata alla 
« dovuta misura: ora rinvilita la manifattura si richiedono solo treccie' e cap
e pelli. » 

Il Comizio agrario di . Pistoia non crede che si esporti la paglia prodotta nel 
circondario perchè fuori della provincia di Firenze dice che non sanno lavorarla, 
.come può vedersi dai cappelli che si dicono lavorati in . Romagna, a Lugo e a 
Bagnacavallo. . 

Provincia di Arezzo. - La paglia viene tutta consumata in paese salvo una. 
piccola quantità che si esporta per altri luoghi della Toscana, ma non fuori di 

questa. , 
Provincia di Ascoli Picen.o. -- Nel rapporto deli' Accademia .agraria di Fermo 

si dice che una parte della paglia si esporta in natura- e l'altra 'viene convertita 
in treccie e cappelli. La Camera di commercio aggiunge che la poca esporta~ 
zione di paglia si fa per la Toscana. 

Quesito 5.° -.A quanto approssimativamente ascende la produzione di pa

glia, di treccie e di cappelli? 

Provincia di Vicenza « La produzione annua approssimativa della paglia, 
c delle treccie e dei cappelli si può ritenere, secondo le più accurate indagini, 
e come segue: 

Paglia - q~intali 1000; 
Treccie -- Pezze N. 3,000,000 da metri 20 cadauna; 
Cappelli di paglia N. 1,200,000: pal cOIIlplessivo ammontarè di circa 3 mi· 

e lioni di lirej6 



« Si esportano per l'estero .circa 2[3 della. totale. produ~ioIl.edelle tfecci~, 
'c, ed 115 dei cappelli. Non si fa qua:lsia:siasportaziune di paglia. >), 

Il Comizio agrario di Thiene stima difficile il determinare la. proìQ.zione di 
codesta industria e. il suo movimento'. Dice che alcuni anni or sono. si calcola,v~ 

che il numero dei cappelli co~ezionati s'aggirasse intorno al' milione per il v&
lore di un milione e mezzo di lire; oggi si può dire c.h.e~ ia complesso l'indu
.stria consiste per due terzi in treccie ed un terzo in cappelli. Letreccie tro-
va.n.omaggiore spa.ccio all'estero perchè, 'nòn gravate di dazio, vengono col~ in;l
piegate o a far cappelli o a coprire impiantiti o per stuoini Q per altri usi do
mestici. 

Il Comizio, di Marostica dice che in quel distretto si seminano approssimati
vamente 432 ettari di terreno sempre montuoso ~ L'esportazione delle treccia e 
tlei' cappelli si può calcolare come segue: 

a) Treccie di esportazione all' estero: p~zze N. 1,800,000. 
b) Treccie per cappèlli: pezze. <.{ 600,000. 

c) Cappelli a maglia: « 800,000. 
Dei cappelli prodotti 600,000 vengono sw.erciati nell'interno e 200,000 al .. 

l'estero. 
Provincia di .J.lfodena. - La prodnzione dei cappelli di paglia si può rite-

1l:~re approssimativamente per. il paese di Formigine di circa. 600,000; si aggiun
gono 8000 sporte, e 2000 circa piccole stUDia da camera. 

Provincia di Bologna. - Si può calcolare la produzione della paglia in 
quintali 2200. Il prodotto di 'treccie si calcola intorn() a ql}intali 680; quello dei 
cappelli in quintali 3100. Si fa esportazio.ne di quelle e di q uestì per l'interno e 
per la. Fra.ncia, per l'Inghilterra e per . l'America. 

Provincia di Firenze. ,- Quella Camera dì commercio stima difficile cosa 
stabilire la media. dell' esportazione; si ritiene' però dai più pratici che.si e~porti 
pe~ il valore -di un miliop.e di lire dalÌ' America e di 3 milioni negli stati di 
'Europa. . . 

Il Comizio agrario di Pistoia dice che la cifra,co.rrispop.dente all'esPQrtaziotle 
della' paglia lavorata' si può in quel territorio. calcolare ad un milione e ~ezzo 

tti lire a:il'i31111o.;qu8indo però questo prodotto era piùearò può dir.si ',che quella 
somma non rappresentava che una terza parte del catpitaleche s'iJnpie,gav,a. 

Provincia di Arez.~o. « La produzione in tutto si può calcolare' per una som
« ma di 'L. 450,000. li) 

Provincia di Ascoli Piceno. - Il Comizio agrario di Fermo dice che la pro
duzione della paglia è di tre tonnellate; che nulla è quella delle trecc:iee. che11 
numero totale dei cappelli è di 50,000. A ciò la Camera di commercio ,aggiunge 
che la produzione totale ,approssimativa può calcolarsi per un valore di L. 200~OO() 

, èirca. 

.. 
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Quesito 6. o ~ Se àbbia prevalenza 'la fabbricazione di treccie e ,di cqppèlli 
:fi'nio, .. di quelli mezzani o di ,quelli grossolani ~ 

'Provincia. di Vicenza ---. In quella provincia prevaliono la lavora~ione dèlle 
treccie che vengono esitate a fabbricanti. e ad incettatori, nonchè la lavorazione. 
di cappelli mezzani e grossolani. 

Il Comizio agrario di Thiene nota anch' esso che la lavorazione comune è 
quella delle 'treccie, le quali poi vengono cedute. alle fabbriche o a. qualche bot-

'tegaio èhe le acquista e scambia con altro prodotto. Alcuni si danno a -cucire i 
cappelli; ma nelle fabbriche le"treccie vengono prima scelte, imbiancate, in~ol. 
late, cilindrate e poi congiunte per apprestare i cappellLln generale gli articoli 
sono comuni ed i cappélli sono di mezzana ,ed inferiore qualità. Il lavoro risulta 
fruttuoso 'perchè limitato al genere di poco conto accessibile alle popolazioni di 
quei luoghi: in ciò 'stanno il merito ed il guadagno. 

Il. Comizio di Marostica nota che in qtiel comune prevalgono' la cucitura e l'ap
parecchio dei cappelli o~dinarl e mezzani; negli altri comuni prevalgono invece la 

. fabbricazione di cappelli a punto e la lavorazione deUe treccie. 
Provincia di Modena. Nel territQ,fio di Formigine prevale sui fini la fabbri

èazione .' di cappelli mezzani e grossolani. 
Pr~vinciadi Bologna. Tutto il lavoro è unicamente rivolto a fabbri.care og;' 

getti grossolani, perchè la qualità della paglia non permette di eseguire lavori fini. 
Provincia di Firenze. Si fanno quasi solamente cappelli fini e le treccie con

te~te 'con le punte o cOÌpedali della paglia. 'La parte utile della paglia è quella 
dei~ ultimo internodo, il più· vicino cioè alla spiga, il q uale colla coltivazione si 

. oerèa di rendere più lungo che sia possibile. Questa parte scelta e ridotta in fa
scettio 'manate ai ,taglia a metà. Dicesi punta la parte più vicina alla spica; ]lè

ddle·: la parte inferiore; con qu~sta si' fanno lavori che riescono più grossolani e 
meno durevoli. 

Il Comizio agrario di PistoÌa dice che la più grande parte del prodotto è gros
spIana. Crede che sare'bbe difficile il fare altrimenti per eh è l'articolo fino e di lusso 
'nonp~ò essere prodotto che da ragazze e da quelle soltanto che abbiano màni 
delicate e vista àcuta. 

P.rovitièia. di Arezzo.' Su larga scala si lavorano trecce e cappelli m'dinari; po
chi SOllO' gli . articoli fini e 'mezz<r-fi~i, che si producono. 
-'Provinéi~ ··di A s()() li-Pice no. Nel territorio di Fermo ha prevalenza il lavoro. di 
articoli grossolani, quantunque ,si ~seguiscano anche lavori mezzani e fini . 

. Quesito 7.° La paglia da cappelli si ~8tina ad altri lavori oltre gli enunciaii~ 

ProvinCia di Vicenza. La paglia da cappelli prodotta nella provincia sel've 
rtt;llche'alla fabhricazione di· sporte e panieri, adoperandosi a q,ues't'uso la paglia 
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'. intristita e quella più grossolana. La lavorazione però di tali articoli è limitatissiìna~ 
Il Comizio di Thiene dice che in quel territorio la paglia non, viene desti

nata ad altri usi_oltre alla fabbricazione di cappelli e di treccie. Que}lo di. Maro
stica invece dice che nel territorio del distretto la paglia $i destina alla fabbrica- . 
zione di stuoie e sporte~ adoperando tuttavia la più grossolana. -

Provincia di Modena. A Formigint la paglia serve anche a preparare aporte, . 
e piccole stuoie da camere e per legare sedie. 

Provincia di Bologna. Non si destina la paglia ad altri lavori, perchè n;on è' 
neppur~ sufficiente la quantità prodotta per l,a fabb;icazione di c,app~lli e treccie. 

Provincia di Firenze. Si fabbricano anche i bigherini, che sono foggiati a. modo 
.~ di merletti intessuti con paglia e filo ed altri lavori simili più o meno capricciosi. 

Il Comizio agrario di Pistoia nota che la paglia non si destina in quel cir-
condario ad altri usi. . 

Provincia d'Arezzo. Alla Badia Prataglia,' com'une di Poppi, oltre~ ~ cappelli, 
si fanno sporte e sventole di paglia~ 

Provincia d'Ascoli - Piceno. La paglia da cappelli non è destitiata ad altri 
lavori. 

Quesito 8.° A quanto si crede possa ascendere in me~ia il guadagno giornalie'l'o 
degli uomini, delle donne e dei ragazzi che si applicano allafabbricazione delle trec

cie ~i paglia 1 

PZ\ovincia di Vicenza. « Il guadagno giornaliero pel lavoro domestico è di 
« centesimi 35 a 45 per gli uomini, di 50 a 75 per le donne perchè più esercitate 
« e più abili; e di cento 25 a 30 pei ragazzi. Gli operai impiegati nelle fabb~riche 
« sono compensati col salario medio giornaliero di lire 1,70. per gli uomini, di 
« centesimi 50 per le donne, occupate solo nella cucitura delle treccie e di cento 
« 75 pei fanciulli addetti alle macchine. La condizione dei lavoranti è in genere 
« poco felice, sopratutto in alcune località montuose dove tante famiglie traggono 

'« da quest' occupazione il loro quasi uniéo e magro sostentamento». 
Il Comizio agrario di Thiene dice che la popolazione dedita all'industria della 

pàglia nei comuni già enumerati ascende a 12 o 14 mila lavoratori; si può cal-
. colare che per sei ottavi siano donne, per un ottavo uomini, e pe.r un ottavo fan

ciulli. Il guadag~o è meschino:' oscilla fra i ,centesimi 25 ed i 50 al giorno. I la
vorat.ori nelle fabbriche si possono valutare a 300 in tutto; questi hanno una mer· 
cede giornaliera che oscilla fra lire 1, 20; 2.00; 2, 50. 

Il Comizio agrario di Marostica dice: « presa la. media si può valutare che 
« gli uomini per la fabbricazione, lavorazione e confezione dei cappelli guadagni· 
« no lire 1., 70 al giorno; le donne per cucire le treccie centes. 50; i ragazzi ad
c. d~tti, alle macc~ine centesimi 75 .. La fabbrica~ione Clelle' tre cci e ~iene e~egqita 
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«specialmente dalle donne, sebbene neila stagione invernale gli uomini pure si 
«' dedichino a tali lavori, che vengono' eseguiti a domicilio. Il maggior prodott~· si 
« ha nell' inverno ed allora il guadagno ascende a cento 40 al giorno ". 

Prov:incia di Moden"a. « Il guadagno medio degli ~perai, che si applicano a 
« quest' industria, si può calcolare di centesimi 40 per le donne, di 25 per gli 
« uomini e di 10 per i fançiulli ». 

Provincia di Bologna., « Il guadagno' è di centesimi 70 in media pei maschi; 
« di 50 per le donne e ~i 20 pei ragazzi. A Pianoro però j guadagni si calco .. 
« l'ano di lire 1, 00. di cento 60. e di 30 mentre in altri comuni si ammette in 
« media di centesimi 40 ».-

Provincia di Firenze. « Le più esperte trecciaiole possono guadagnare fino a. 
« centesimi 80 il giorno; molte però non ne guadagnano che 40 specialmente se 
« hanno la mano ad una treccia, che abbia il ,numero di fili di paglia non ri
« chiesto iu commercio come l' 11, il 13 il 15; o alle treccie così dette lavorate ». 

Il Comizio di Pistoia dice che in media il guadagno dei ragazzi, che faccia
no la treccia, può ascendere a centesimi 15 al giorno, a 25 per gli uomini e 'U 

30 per le donne. 
Pr~vincia di Arezzo. « L' i~dustria ,dei cappelli non forma un vero e proprio 

« mestiere; soltanto nella sera e quando piove si fa la treccia. Raramente una 
« donna vi si applica da mattina a sera senza accudire ad altre faccende »). 

Provincia~di Ascoli-Piceno. Il guadagno giornaliero medio netto, dice il Comizio 
di Fermo, è per un uomo di centesimi 30: per una donna di 40: e per un ragazzo 
di 20. La Camera di' commercio dice ch~ l'utile può cambiare a seconda della mag
giore o minore capacità e sollecitudine dei lavoranti; che però in via approssima
tiva e media può calcolarsi da, cento 40 a lire 1, 00 al glorno per gli adulti e di 
circa cento 30 pei rltgazzi. 

Quesjto 9.° n lavoro è continuo per tutto l'anno o si lim#a ad una sola parte 
di esso ~ 

,Provincia (li Vicenza. « Il lavoro delle donne e delle ragazze puossi dire che 
« continui per tutto l'anno, ad eccezione soltanto delle giornate in cui fer.ve mag
« giormante il lavoro dei campi; quello degli uomini e dei ragazzi si limita alla' 
« sola stagione invernale ed a quei pochi giorni in cui è impedito il lavoro dei 
« campi. Il lav1ro però di cucitura, preparazione e confezione dei cappelli, esegui. 
« . to negli appositi stabilimenti dura 9 mesi dell' anno; cioè dall' ottobre al giu
« gno successivo » • 

Il Comizio· di Thiene dice che il lavoro a domicilio dura 5 o 6 mesi: la metà 
però della popolazione, degli uomini e di quelli che sono capaci di sostenere altri 
!avo,.i, quando la stagione li invita, tornano al lavoro dei campi; le sole donne ed 
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j' vecohi cQntinuano nel ,m~tiere. Il ,Comizio ,di :M~ro~~j~ ~iG,e ,.cFe ».~yqro ,~lW 
,tre~ie ·dura !tlltto f:ann,o ,con;w pu~equ~i ~qs~~. ~ ;l~ ,cHP,i~~r,,:! ,;18. Rli~Piat.fJ,m9~e 

e la c~)Dfe~i<me dei"Qappelli durano' solo da~l'.();tto~re 1'r1 ,giqgp.ç> . .sA<N~~~V;9. 

·Br01vincia di '.lJ:(p~na. JI (l~vQro è a .·F~).1:'IPjgine GO~ti!tq9 ;.iJ1 (tl1~to fl' JH\~O per 

le dQnne.e .peri fanciulli. ~Gli uQlllini .vi si 4edicano \ ~ql~ ;qu~n~o ,n.<?n.fli.h~\~o 
altra occupazione . 

. ':P(o()vincif1' di ,BCllogna. Il ;lavoro ~$i·liUlita :allast,agionelllvern~e. 

·Provincia .di Fir~llze. ,« ,L'jnd~t~ja viene ,di cQntinuo ~erC!ÌtaV1 iPf1.1~ ,.df}P-n.e 

,(I. -dei, nostri m.e14zaiuoli ed occorre _dire anche congr~ve ~f'!p~to' délla ~91tivl1-
«zione delle nostre terre ». 

~Il COmizio agl~ario d(,P~tQia dice' che il lavQro è .cont~}1~o per ,tu~to l'-anno; 

tnellefamigJ.ie cQloniohe ,orp.il:l.~iameAtele \p.onn~ ,;tttendopo a qq.es~ai~4p~trIa 

-quando nonsieno oocupate: ;I);~Ue (~c~~~ cP,mpestrj,coJl?ela.:~ep1i.ntt, ~a 1p.~~tjt~r~, 
la"ve'ademmia)e ,simili; ·gliuomini vi siQ.edjc~noJnene ,lllpg4~fi~~Ill,e ;sf(le ,d'i~v,erno 

ed in quei 'periodi 'di tempo.in . cui r in~leD;l~D:~ltQ.elle,stagiop.i ,vieta loro ,di aé
~udil'e "ai~lavori ·ordin.ari ilei.campi. 

Provincia di A'rezzo. «, Il lavoro è continuo ma soffre delle !nt~~~t~~?,e_ ri;. 

« ,"~p,etto ,alla q.uantita. 'Nei mesi di" inve~no si pro\du~e .più '4:~l;doppio }i:é~le altre 
1,( ;sta.gioni ». 

: PrQvincja di Asçoli-Piçn,no . .-Il )a1"oro è continuo per ,~ll~tO l' ~1J.llO. -La :Oa

.'meradi cmnmel'cio di Fermo ;aggiu~ge cll:e ill::l,vQro è in,te~,:Q:l~t~ente ~so,Io . pei co

-Ioni, .' che -devO-noattende-re~le: facgen:de Qa.mp~s~ri. 

Qu~sito .1(}.o L'industria. si ese~cita:privatarne,n,teod in app~s,iti stabilimenti? 

Provincia di 'Vicenza. (L'industria :dei cappelli di paglia si esercita in. qlle

« sta. provincia alla spicciolata. Però" nei comuni di Marostica e ·V àllonara .pur 

«esistendo il lavoro domestico, trovansi importanti stabilimenti per la mangana-

« :tllra, coloritura e riduzi~ne dei ~appelli di paglia .». , 
Il Comizio agrario di Thiene dice che la maggior parte della produziçme viene 

latta dalle famiglie sotto forma greggia, in treccie o' in cappelli. Alle fabbriche 

.poL'il prodotto ,si assoggetta a, tra.ttamenti speciali a, norma. delle.richieste ~ del 

. genere.. ,La .maggior parte "della merce delle fabbriche va .:all' ~tero: e" ~olo i C()Ill-

mercianti locali la, ritirano, :da quelle e- laport3no ai mercati i:nterni., Il. Oo.wi~io 
;di lIarostica fa, ,notare .. che.- quantunque 1'industria si etJerciti. pI:iYat~men,te plJre 

.1a,preparazionè"e la· modellatura dei c~ppelli.ai e.Seguiscono n~gli,ijtabili~enti. 
: Provincia di 'MQdena.Si esercita alla spicciQlata, nelle;diverse, fa~~glje,lJlE}:no' 

che all' inverno in cui si uniscono diverse famiglie, ad esegqire i lavortin .un spio 
,;ambiente.,per, meglio.;ripatat'sidal freddo . 

. Provinci~ di Bologna. Non esiste alcu 110 atabilimento. Ogni f~lP-if!;Jia la-vora 

la· paglia ,nella : l?ro.~ria casa, 
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: l-trdVin~ia 'di c 1!'irenze. «L1l. trecclà: ~ la c\tcitùr~ r dei'éappelli' sit\tÙiU -da eittéOOil ' 
« la~bté ,netlà." rprt>ptia abità'zWi1e~ '-APP'08itime'rcàt1~ detti ftif~fti peft!~lt1Wnb 
(t'iié: cltitipttgnéJ'e ''Vifttltno tè cll!e' ove'pòSéatlo vefi'Ù~r pagIià .e ;com~~ t~ccie. 
« ~Ì1' m~ 'J.YoÌ. ~ la ,stiratura 'ikU eappélH si fanno in appoéiti èt~limèn't'~' --, 

Il Cbm1tro·ffi, :Pistoia dicechè l'bidustrra siesetcita alla8pie~iòiatB; n~ ~vi ha 

a1eti1ioiftaliiìnétitom -cui Si comPia eon~ttivaMehte come a Prato è. ~è~. 
A Prato esist\", un importante stabilimento della ditta Schneider: A Fitert.ze è 'no..: 
tÌsmmo qUèllòKtìbly, 'CaioH e'Con.tioTe medianoo 'màechine t cappelli gm fatti 
si li~strarllf'~ ~t gt1àrnlscono in modo da 'potersi mettere in vendita. 

, Provitlcia.di Arezzo.- Il lavoro $i fa nelle' case' ed anche pèr i campi 'é per 'l~ 
né ,dai g~atdi~tli di bestiame. . 

Provincia di Ascoli - Piceno. L'industria si eseroita alla spicciolata. Vi sbtlò 
, ~erò alc.uni ~accoglitori, che accumulano i prodotti di cuj fanno poi le spedizioni. 

... 
Quesito' l1.ò La. fobbr'iea~iòne dei eapptlli si fa eortpug lià òrdinat'Ìà rt1é~~lta 

doptJ la messe 8J1Pu~ con paglia apP@Mtlltnènte ciJltimtu? 

, 'Provincia di Vicenza. - « Per la conFeziomitura delle treècie e dei cappellI 
« si'a&,pera quasies~ltlsivàmenté la. pagiia, 'coltivata apposibnnente in pt'o-nncia1 

ti: là' ~tlale pro'riene da 'llna speeièdi frumèn.t-o, semiI1atò in prim:avel'a, il cui . 
« gtàtlò 'è, !i.lql1ittito'plàpiccolo del grano èÒI1lu:ue ed ha un éolorito più ~l"ò. 
« Itt .qttfìlèhe comUne si adopèràa~tJiesì la pàglia consuetà. di fr'l\ttiento e èègala.; 
et ~rò la più fiDil, specialmeate ,negUan.ni in '611i . scarseggi. il taccol to della 
«pigli~ èoltivarta espre8Sattl~ per questa iild1i1Jtria. » 

Il, do'illi~àg:rat-io di Thiene diée che la paglia usata proviene tutta dà ttnl 

varietà di -frumento, detto Jrumento da paglia da éappelli. IL Comizio di Marasticà 
diòé; ehe le ttecoie' éa i ~pPélli.si fabbricano con paglia di frumento appòsita- , 
m.~at6: ooUi~aM,' in terrooi tnOI1tuosi, nella parte' sterile onde la pagli~ riesca 
ìninlltaGd è.i1e é ql1indidi preg1{) maggiet6 Eli quella proveniente da' terreni 
gmMi, ehe danno paglià più gt()Sso}alla. , 

" Ptuvincià di Uo~. .. Là treccie di P&glia. grossolana si fanno c&gli steli 
del frumenfj&, C(jtlluoomnte oo-lti-vatd. La pàglia me~zan8. e fina viene acquistata 
datle vicini e4Uiné· ,di SasSQQl() ~ paeSi limitrofi, raccolta d~pG la messe 'da fru" 
DWÌltì-.u~t)li e ~. 

'PNvbwia. di . Ht1lo!J1Ila. ~ Si usa. sòlo 1ft paglia' di frumento e di segAle 'dopb 
iIracolÙtO, faeendola scelta. per l~ qub.lità più eonveftieute. Non vi ha appb8itlt 
coWiv.ione di speciale trumént&. . 

Ptu\tbweUl- di ,Fi~ .. La paglia da cappelli, detta volgarmeti~ pagli'lta, è 
la.la., ~ìWperMa in pkeSe. Si ottiene dal granò marzuòlo;' il quarle come· è noto 
dà un' ek~ miauto e atentato; () ial If81nCJ'ne o semanzolo, grano: piecolissìlno ' 

oIlt sì ottirett!e· a l\twaAto sembra solo nel Pisano; dalle spighe della pagUa d-a ~A'p 
89 
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-:~i., ~Lee~iqa;fitto, ~ei~~r~m. m~gri e, di ~osta ()ll~ Jostelo '~e ;r~~~ ,\ungo 
,-~ttJle •. ~Sr .;P;uhA pIuma ,che-II',seme w,aturl ed~nzl,poc~,d9Po rl$ ,~or;~~a,. 

.,.IL Comizio,'agr~rio dLPistoiadi.ce'chiLla ft\b~rica~io,~ de)l~.,tr~c~~ sLfa 
). -, esc~vamente cO.n paglia derivante da un grano. ~peci~e ,a q~eUo ~ppoc~~tiva,to. 

':';Pl':Qvineia' di Ar6z~o .• -'.L'indus~riasi esercita co:n:p~H~:di fru:m:entO., raccolto 
u~U.'o.rdinaria .messe., Di ,aro si ~ con pagli~, di grano seminato r~ppo8italllente 
e:,~ d6tto:fo!rentino~ , ' - ' 

.. o :'~ Pl;'ovincia.. di Ascoli Pic6'fj.O. o _'0 Si fa con' paglia di· frumento app()sitam~te 

coltivato. La Camera. di commercio .di F~rmo nota 'cheo le treècie si, f~nno princi
pa.lmente con una qualità di paglia ,di grano, detto volgarmente carvigia, a spiche 
inermi. Con queste treccie si fanno i cappelli fini; i cappelli 'grossolani si~ umno 

CoQU.: pagli~ comune. 

'Quesito 12.0'8e prevale il sistema ,d'un' apposita coltivazione si indichi la ,su .. 

p6rficiB . complessiva di territorio occupato annualmente da tale col twra; il 8eme ne

cessano per un ettaro; il prodotto in paglia ;il luogo di provenienza o di c,!lnva

zione, ed infine le varietà preferite, se quelle con spighe barbute o a spigh,e inermi1 

o: ,. provincia di Vicenza. «,La superficie apprO.ssimativa di terreno annualmente 
«. occupato in provjncia.nella coltur~o della paglia da cappelli si :Pllò cal~lare ad 
« ~ttal'i 350. Il prodotto ,di paglia adatta alla lavorazione, rÌcavabile da un- ettarQ 

o «·:~i terreno, ritiensi in media di quintali '3, .variando tqttavia sensibilm~J;lte il 
~. 'prodotto a seconda del terreno e dell'annata. o La semente è ,,~ip;rodottain',paese 
«ene abbisognano circa chilogr. '200 per ogni ettaro di terreno.; J:..e, varietà tU 
« seme più preferite sono quelle' del grano con spiga barbuta, coltivandosi. però o 

• « anche ~q,uelloa o spiga· inerme. lt ' 

o' Il, Qomizioagrario di Thiene espon.e che ' «"il frumento coltivato, :ha· spiga., 

~,piccolae barbuta, porta' pochi chicchi, piccoli, ,di color gi~lo-rqs'sastrd, di paglia 
~oorta. Racoòlto il frumento si là~eia hen disseccare il gambo, e'si. t4glian~ l~ 
«, spighe, si strappa quindi la paglia fra, il primo, ed il o $OOondo ' nodo; se ne ;fa 

'tt la snelta a seconda della sua finezza: e qualità; e qu~ndo, àbbia dell~ ,macchie 
~ .!asi. colora e la si impiega eguaimente~ L~ p$glia haunvalQre/ d.a-'50;~nt, 
~,;al1e lire 2 'e 3 ,al ~hilogramma; "in qu.~sto anno però è salita a pré~ioo:elev .. tio 
c a cagione della scarsezza del prodotto dell' anno antecedente e 'deIl~. o fQrti:do:" 
c :P13nde.La, paglia dì frumento'comune e'di segale non èmat.riéèr6~ta.;,;tuttAvia 
«~:q~t~anllo' venne incettaJ;a. in tutto il territorio· dei Sette·oomuni e si pàgò fino 
« a centesimi 12 al· chilogramma. » ~oil è possibile il . determinare lo,. superficie 
coltivata perchè tutti- i. possidenti abben~hè piccOli destinano il cJt.mpieello' a tal 
c.er~ale. La seminagione si fa . in a\ltllnn~.; o Per avere· buona~' paglia e sottile; oon..: 
viene . semina~e, fitto, in terreno leggero, ma ben c,oncimato., La sement8 in, VUl 
QJ>din.aria sta. fr.a. i 240 'e , i 0250 °1itr~ pet ,etta.ro ; 'Jehe in, an.na..te :! b..-: ,prtmupe 
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"éttbli~" 10, alO, 50 di griuiellà. 'Questo grano in pianura; ed in terre forti 'non 
. ~n:déèosì bene come in monte. Un ettaro di terreno p~ò dare 1300 eirca'fIUJZzi 
. ,di ;paglia;' ognuno di questi può" valere circa 20, cen teshni" ma, si deve pagare 
la mano d'opera che costa 3, centesi~ il mazzo. ' 

, I 

n ;Oomizio di Marostica dice che :,nei comuni del distretto la superficie~ com
pleasiya ~ccupata,_ perla coltivazione 'della paglia da cappelli,si può ritenere di 
'~ttari '432 eH prodotto 'in paglia di quintali 865, data la media di quintali 2 ' 
pèr ettaro. La quantità della' semente èdi lire 1,50 circa ed il frumento p~Er

ferito è il ~arzuolo a spiga barbuta. 
Provincia di Modena. - Il frumento preferito è il marzuolo. 
Provincia di Bologna. - Non v'ha coltivazione apposita di speciale frumento. 
Provincia ,di Firenze. - Non si può nemmanco approssimativamente, per essere 

molto frazionata, stabilire quale sia la superficie occupata dalla coltivazione, del 
grano per paglia da cappelli. Oocorrono ettolitri 3 e mezzo di seme per ogni 

. , 

ettaro.: 
. Il,' Coiiizio di' Pistoia dferisce che: «il seme di grano che produce la paglia 

q,'dacàppelli non da buoni n-utti helle terre del Pistoiese e quindi se ne trascura 
« lasémenta. Il 'terreno è 'troppo fertile nella pianura e la paglia ricade prima 
'«di'giungere a lnaturità crescendo troppo l'igogliosa. Nella ,costa la siccità quasi 
'c costante cui V'anno soggetti i terreni nella prima quindicina di maggio e lo. 
« loro chimica' composizione impediscono a quel seme di prosperarvi. Si sono 
« fatte mòlte riprove in propositò e più specialmente. nei boschi c~dui del MOtite 
'«Albano, dopo i t~gli periodici,ma con risultati poco felici. In media può dirsi 
te ·:ehe' i'll tutto il :circondario non vi siano nemmeno cinquanta ettari all'anno in 
'c èuisi trovi questa semente: Il frumento che si semina è quello a spiga barbuta; 
« '!;i' coltiva molto fitto onde gli steli tiescano sottili e meno esposti ad essere 'at~ 

«terratidal vento. Chi vuoI servirsi di questo seme per far cappelli non aspetta 
« che il. graÌ1ell~maturi, ~a quando il seme è ad un certo punto di sviluppo, 
«'perèhè la paglia non maturi e non perda la voluta morbidezza, la sisvelle, 
«'la si porta nei prati sull' erba, vi si stende in piccoli manipoli e si espone alla 
« rugiada perchè imbianchi ed al sole perchè asciughi. Occorre però avere molta 
;« cura onde' noIi aia' colta nè 'dai vanti molto forti, nè dalle pioggié, perchè per-

"« :derebbe' futto Hauo :pregio. ,È da avverti.t:,sf che il frutto che si raccoglierebbe 
«'ia quel frumento,' ave non fosse falciato sollecitamente non si pre8te~ebbe 
« utilmente 'ad essete 'convertito in pane perchèdà pochissima farina e questa 
((-, tion ·lievità nè fermenta bene come quella' del frumento comune: e quando se 
«'Ìle' ràècolga un poco lo si mespola al grano duro per farne pasta 'da minestra~ ]t' 

N?R l si può dare alcuna indioazione relativa alla superficie occupata da que_sta 
còltura. 

'Provincia. di ,Arezzo • .. La coltura del grano, cosìddetto fiorentino, fu tentat~, 
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",,;:ruTel'si ~ '.iL, r~olUlEl~~lcJ,.e aJ1Jl-O ri~t;eli0if!~O.;w-a1 fti~~~:p,r: J'jn~ , 
.ttaua ,tWl ~a. q"alQhevoh~ ~IJdò ~u~p ~ifa.tto cQ$Ì J.I.e. .nD,~~eè·.~·1l p/. <li 
$eoraggiJl.mf>ntl): ed Q§gf si può çlire ch~ que,sta' CQh~~ si~ ~*Wll\l~a~,' se nQJl 
totalmente spenta: 

P~OJ~~i.' -di .A8CQli :fidlAti>. - La su~Jrlicie ·totale occapa:ta c1a ~lt~S~ col- . 
~v~~al}.~ èai ettari, 175 ~i-rca~cQndQ il Comizio agra.rio di Fermo.. li pr..()flo~ 
~i ; "~~ ~ di Qhilo~'ammi 80 circa. per ettaro. LaCa!Mrtt. di~ commercio dice 
QM' nOllE ~p~b)xe m,dicare la superficie' ()ccupata dalla ~ltiva.zione,.tWl grlilJl-O 
inerme coltivato per la paglia. La quantità di seme neceSiario peru~ ett3tro~, ~ 
circa ettolitri 1,60. Il seme sr ritrae dalla coltivazione loca.le~ 

Oompendianda ora in QQJlci$ft ra.~nQ. t~tte l~ ltlo~) Q4e~~&1ij.~ lJtile 
mporwe })fA' lQr l!nlnJW particolari, c1eriv~,i le legnenti cOllqlu~ionj: 

1. L'in~ustria della paglia da cappelli viene esercitata in 17 comuni 00& 
JlI1~y.ip~.. di; Vi~nza.; in l ili queU~ di Mede~; in' 7 di que~ qa.,: »~logp-a; in 
1-3 di. 'q~Ua di Fi~Jlz~; la l{); di quell~~i':Àl!."Q ed~' tlEii Q1\c\la d' ~hfi~~nQ. 

~.N()n si eb~r(} Ìn gen~ra.le. D).oltoa~sibi.li v~ia~ìoD1 ~ ciò. <}~ ifiMU~r~ . 
Ullllm~o, l'e:tàed il a~so dQilavOl'llnti, tl'anll~ ~ M:al!o$~~ 6,'" JriJ:eJJ~~, ~VElp~ 

eff&t,tQ: ~d~ll!introdu~ion.~ dell~m&Cchin()e ~:r l~ lIl*~n~ior.e r~~ àielle 'tf~0~a.;.t~
.idtè dei, çt),ppelli, 8~llotaJ.t(}:n,Q diminuzioni nel nutne:r~ ~Jj,p~r~. 

~3..Non a'3ddimostra deca.cit)n~a. ~ell'industrja"chè anfAi tMfl~a ~G:t'~f~ ~ 

N1' ~sMnPQriii $egllatQ.mante- la pre.pq.ramonellelle tr.eooie piu Q~e :dai q,..p~14, )Jell
tÙlè, A'WVQfie 'V~ond..e.' ~itiohe, eeQnomichee di c~~~Jt~ij) intElf~aj,i~~, J:~hbi~ng 
tal~ *lIt9ata C4l!g~ap<lQ ~im gr~v·i, ma p~gieMeper ~v~Jltql1a,. Si; r~ 1Jl~
mie$:tp'~b~ <lNl'int.rQd~io~ <li ~r~iml*\j ln~c~~i&IJli pe~ ,.~~~ ~dJl~~j~.t, ~l~ 
~i,; ~ Vl~ij.J~, di Fife~ ed' A&,eali Plce.IlQ, c()me EI~~ n~ languir 8.11ç9r;l 

~tJ~N.ta. da p~Jlieioae60llc~rren~, 0he p~rQa'iD~rav~tlòn911.qpJp~~e dalgon~te, . 
. . 4. L' ~p~Hj~nle, d~lla p~glia. n~ ~vi.ene' ~he r~Jiameate ~~ aJbrErr~gi.pni 

d!Ualilh S:t\,:'Vilndo; ·e~~ 4IuQ,J\i dIl.ppertu~t& a v~l)ir &~t lllQg(). ~am:qta~ W Ìf~i(3 
Q ~pt:)llj" 

~: Si· pqb~ iD, V'i~ $ìppr.f)#tsim"tiva. ri~Jll.}l'6,ch~ la. to~, ~of'~~ ~ ~b-
1~~ ~lSiderewolEt p~1T gli ftltri ~~ti ~~EJlJio~ ~ ~' l' Am.el!iQQ)"P~i~l~~ 
pOl!-,.. !Ielle PJrovin*, di Vi~n~aA) fjr~ che. d~· s.ol~ Si8t#il(1)na,fllor~ !pe~ 
~ 7 mili~nÌ:' di .1h .. ~ alI' ~nJlQ. 

'6. A, ViQen,. m 18(V'OJ'aftQ SI*Gialmell~e ~ ~r64~~ €t~ im>ltre,. N-ej' ~~~ (lj 
CJ:Uefs~p~yia~a oome M~n~jtl a MQq~· Btllog~. 4r~z~. e, A~QH llQ~ ~ at~ll<i~ 
rpaM es01\lsiVaU,lJl.tUe cM. $Il. fatbli»ric~~i@Ji& di p~Qdotti' Dle~zaJli,~, grQ~l~i.. ,.. 

,Firenze" prevale la fabbrica~ioÌle di prodotti fini. . 
.1;,; A.. V~; a Ho4~, ,a Fm~_, ~. ~ .A.r~~o- .1& Bf.gl'" ~tV~: ~he a 

• 
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_f.ritt,:,~ie,i'~~U~, ~rl'~,tii .. A~:~g;q.&e) ~q., .. ,A._~J;u.~Qa'~, 
s'adopera, per treccie e cappelli. e,,' ',.., ,'" <;\;~,':'i~\l;',' \ " 

8. Il guadagno giornali~~o,~~ll~fa,1;>hri~az~?n~ c:;t8~.l~nga oscilla per glI ,uomini 
fra centesimi 25 a 70: per le':~~'n~Jr~ 49 ,~,8Q,;.p~i:~~~a"Z~t è dice:ntesimi 10 a 30. 
Nelle fabbri~he il salario gio-rna,liero 'è ,per gli uomini di lire 1,70, fino a 2,50; 
df i6,~lf~e;tr le 'ad~"~: af':~~,15: pei rataz"zi: 4dd'ètti' a:m~: .ctAHeVù ',o I~ ,,' 

. 9'~,'Ai~dlogn~'! ir,;lA~tf~'futermftté'bte'; fiMf~'lìltct(pPoTii1~: eS8t> bc~bttA~ 
~Ì' :le ddi!~~' è·'Pét fJa~izh 'SÌ sòipéhde iì1':'itlhttrif' n1~i 'ifur'gli' 'WhDiiii:, ~dè , 
iii~~r~ilÌÒ·"ttt ]iv~M, '~~tré, 61r~ti6 pift làtittt:1Ìl~:édé. "" ".",",.:', 

io. Nelle prd\ririciè'dl ~iè'éhia 'e 'Firen~ ltttòtÀriSì lèf pi~lie\6inétl~ tftR~,. 
siti stabilimenti: ma meglio l' operà càsalìngà' sembra eB~ged6raOO~tit\i' 'Àifulj· ' 

st'industria si confaccia, che cosÌ bene s'esercita dalla donna, la' quale fra le do-o 
mestiche pareti intreccia le paglie, o cuce i cappelli, mentre sorveglia la famiglia 
e à, questa procaccia col suo lavoro non piccole risorse, rendendone meno gravè 
il peso del mantenimento al padre o al marito. 

11. A Modena, a Bologna, e ad Arezzo l'industria si es ercita con paglie di 
frum,ento comune: nelle altre p~ovincie invece s'usano paglie ot tenute da speciale 
frumento, con particolari diligenze a quell'unico scopo coltivato. 

12. La varietà preferita per coltivazioni speciali è quella del frumento mar
zuoloa. spiga piccola aristata e' coltivato assai fitto. La quantità di seme occor
rente per un ettaro varia fra ettolitri 1, 60 e 3, 50 ed il prodotto è di quintali 
2 a 3 di paglia. La paglia di questo frumento, se a dovere si coltivi e ad acconci 
terreni s'affidi, offre steli sottilis6imi.,.".~,.~n·endevoli, e rivestiti d'una bella 
tinta zolfina, che rende pregiata oltre ogni dire questa produzione speciale un 
tempo del suolo toscano.' 

Confortevoli riflessioni adunque da tutte le raccolte notizie si possono deri
vare. Non degrada, nè langue in Italia l'industria della paglia da cappelli: essa 
conserva. anéora il primato sia per le paglie pregevoli in inodo speciale,sia per 
la bravura singolare nell'apprestarne trec~ie uniformi a sette, a undici, a tredici 
fili; di cui ora più che de' cappelli s'aumenta la ricerca e perciò s'accresce l'e· 
sportazione. Rassicura intorno all'avvenire di quest'industria il veder diffondersi 
le macchine per la rifinitura dei cappelli, come eziandio per la scelta ed acconciatura. 
delle paglie in varie precise grossezze e Ìunghezze, che raccolte in mazzettiap
positamente preparati di punte o di pedali, si distribuiscono alle operaie, che con 

, . ' 

maestria speciale ne apparecchiano trecce pregevoli per la uniformità 'delle maglie 
e per mirabile unitezza di colore. Rallegra vedere come florida viva quest'jridu
stria, che porta ancora i suoi prodotti sui mercati d'Eurol?a e d'America, per 
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gMàa, cheJaÌléhe~ oome ,eantava. tl"La8tri nelsuopdèmettogeorgieb itititol'at{, 
. n cappello ~di paglia • essa conserva -

Il pregio di passar d' ErQOle i segni 
E délricco leinisfer giungerea'lil:u. 

, , 

Auguriamo che anche per l' avvenire prosperi 'questa h.1dgpria, ehe pu.rtroppo 
è ; sebiava. ai capricci della volubile m()~ com~ avvenne ;per ql,alche tempo nel
rIDgh.ilt~a;quando eranopreferitì i'~appelli di paglia di riso inve~wti dal Corston: 
e fu spesso soggetta. a tante ecos1 svariate vicende ,econ()miGhe.~rPQliijChe ·da di
moatrare :~ppo Ter.~ la 1Ila$$Ì.ma che: « la vie industrielle marche j,e 'conq uètef3 
« en eonqu~tes ,et de douleurs en douleurs. » 

• 
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ERRATA-CORRIGE 

Pago 139 - Riga 188 - 800 chilometri. 

184 _ R~SO e r~sone in lolla ì Importazione 1879 _ quintali 22,2"3 
RISO e l'lsone senza 1011a ,l , 

186 - Olii fissi non nominati 1878 - Importazione - quintali 74,409 
» 1879 21,221 

187 
» 

» 1878 - Esportazione 
1879 

189 - Agro crudo - 1879 - Esportazione - quintali 3,972 
199 - :Formaggio - 1877 lire 4,325,910 
396 - Riga tU - Salermo 
429 - Riga 10n - stoppai 

258,708 
22,292 

leggasi invece, 800 metri. 

25,695. 

186,239. 

144,637. 
7,767. 
9,027. 

3,872. 
4,325,920. 

Palermo. 
stoppiai. 
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